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*  AlNidl«  (de  r)  Pietro  francese  ingegner  militare  (nato 
!7....  —  morlo  (8....)  venne  di  Francia  ai  servici  di  France- 
sco 111  duca  di  Modena  verso  la  nielà  del  secolo  XVIII  in  (jua- 
lità  (li  rnìcialc  e  di  lnp;r'mi(  re  e  salendo  di  grado  in  grado  per- 
venne al  carico  di  (^olouello  delle  Tnippe  e  di  Ingegnere  dello 
Stalo.  (Caduto  il  Governo  Estense  s' impiegò  nella  nuova  Mili- 
zia Cisalpina,  nella  quale  lo  trOiamo  Colonello  nel  1800  e 
Capo  Brigala  del  Genio  nel  Ì80I  (1).  Compose  in  unione  ad 
un  anonimo  le  erudite  note  a^^iuiilc  alla  Disserluzìonc  su  la 
miniare  Architettura  del  iMarehesc  Giuseppe  Da-via  stampala 
in  Modena  pel  Soliani  nel  1762.  Di  opere  sue  di  pratica  ar- 
chitettura altro  non  eonosoo  se. non  che  un  progetto  dì  ponte 
sut  Panaro  a  S.  Ambrogio,  il  quale  però  non  fu  posto  in  ese* 
cuzione. 

*  Adla  Domenieo  (2)  pittore  (  vivente  1670). 

Dai  libri  della  Confraternita  di  S.  Rocco  della  città  di  Carpi 
estrassc  il  sig.  Don  Paolo  Guaitoli  questa  notizia;  che  Dome- 
nico ilglio  pittore  impetrò  licenza  di  copiare  il  quadro  di  San 
Rocco  di  Guido  Reni  esistente  nclV  altare  maggiore  della  chiesa 
di  detto  Santo,  la  qual  licenza  gli  tn  concessa  con  questo  eh' 
egH  deve  in  termine  di  due  mesi  prossimi  avvenire  e  continui 
hauer  perfeHonata  V  opera,  et  di  ptò  o/ie  non  possi  far  niente, 
nè  meno  entrar  in  Chiesa  per  iavorare  senza  l' assistenza  con- 
tinua di  un  fratcììo. 

Ajgr^tì  Livio  forlivese  pittore  (operava  1557  morto  1580). 
Monsij^nnr  Giulio  Cesare  Gonzaga  Patriarca  d* 'Alessandria  con- 
tribuì dei  suo  denaro  all'  ornamento  della  chiesa  di  S.  Spirito 

(t)  ZaiKrIi  Sulla  Milizia  CitalpinO'ltaUana.  Mifnno  1845.  T.  L 
(2)  Il  Z:ini  (  Enrirlofiedia  tm  tDiUi  a  drilr  fit  Ur  nrti.  Prrrmn  18(0.  T.  I.  )  oomÌDft 
un  Domenico  Aglio  dcUo  il  gobbo  jituor  vactUuio  clte  operava  nel  1714. 
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in  Sassia  di  Roma  rifabbricata  nel  1558  d*  ordine  di  Papa 
Paolo  III.  Alla  qual  chiesa  lasciò  in  legato  dopo  la  sua  morte 
avvenuta  in  Roma  il  \7  ottobre  1550,  700  scudi  d'oro  per- 
chè fosse  ornata  di  marnii  quella  Cappella  in  faccia  all' organo 
di  della  chiesa,  già  da  esso  dolala  e  ristaurata  e  nella  quale 
ordinò  si  deponesse  il  suo  cada\ere  (  I).  11  Conte  Alfonso  nipote 
del  defunto  (ìinlio  Osare  e  dimorante  in  Roma  in  ullicio  di 
prelato  continuò  V  opera  dello  zio  allidaudo  a  Livio  Agresti 
pittore  dimorante  in  quella  città  V  esecuzione  di  alcune  pit- 
ture in  detta  chiesa  di  che  ci  fanno  fede  due  documenti 
estratti  dair  Arehivio  di  Noveliara,  che  qui  si  produoono.  Il 
primo  è  una  lettera  dell'  Agresti;  gU  altri  due  sono  lettere  di 
un  Girolania  da  Ponte  al  Conte  Alfonso  raggua^anti  le  accen^ 
nate  pitture. 

I. 

Eccellentissimo  sig.  Conte,  quando  io  rbl)i  tinito  ogni  cor^n  scripsi  una 
mia  a  V.  S.  che  non  nu  dovesse  mant-harc  di  (niello  eravamo  slato  ti  ac- 
cordo de  rnlUmo  disegno,  e  per  avermi  M.  Pino  Aulnmu  esibito  più 
volle  di  volermi  dar  denari  mi  ho  pensato  che  V.  S.  \e  T  ubhia  ordinalo, 
e  cosi  di  giorno  in  giorno  ho  havulo  la  longa  et  io  con  tal  speranza  in 
questo  mezzo  lio  f  iifo  li  cartoni  de  le  tre  storie  da  basso  come  si  puimo 
vedere,  io  non  ho  più  che  fare  se  non  aspettare  clic  V.  S.  ordini  che  mi 
sia  dato  denari  per  finire  li  ornamenti  da  bassu  di  \anno  le  (re  storie, 
e  se  ben  mi  fosser  dati  donianì  mi  conviene  stai  due  mesi  nanU  che  io 
li  possa  dipingere  massime  volendole  fare  tulle  ad  olio  come  di  sopra,  e 
come  mi  consiglia  l' Ogni  homo;  per  tanto  V.  S.  intende  quanto  importa 
il  Iratencrmi  a  non  scoprir  qii<  sL  opera,  sta  sepulta,  e  a  V,  S.  serà  gr^ll 
lode,  non  altro;  bascio  le  maui  di  V.  S.  e  s*  io  ne  son  degno. 
Di  Y.  S.  1. 

Livio  Aohesti  pittore. 

(i)  DavoUo  Memorie  Sloriche  della  Contea  di  Aovellara  e  dei  Gotucu^a  che  vi 
daminamm,  mu.  preato  il  Dott.  Luigi  Alberici  di  FkbbrioOb 

(3)  La  tetterà  iiMnca  di  dattt  nw  può  ngionevolmeDle  tnegnarsi  all'anno  ISS7. 

Le  pitturo  menzionato  in  quostn  c  nelle  suoceflfiivc  lettere  sussistono  anche  oggidL 
Il  Vosari  nella  vita  del  Piiiimiiccio  scrive  rhe  IJvio  Agresti  w  nella  chiesa  di  Santo 
Spirilo  di  Romji  ha  dipintn  n  fiTsco  in  unn  cappella  istorìf  c  fìpnro  f»«tai,  che  sooo 
condotte  con  molto  studio  e  fatica;  onde  sono  da  ognuno  mcritnniente  lodate,  n 
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Io  non  posso  maneare  al  desiderio  onesUssimo  di  H.  livio  et  alia 
verità  di  non  dir  di  quello  ciò  che  io  ho  sentito  et  cogli  occhi  miei  ve- 
duto ddla  sodisfettione  che  piglia  ogni  uno  dsHa  CapcUa,  io  ne  ho  sentito 
parlare  da  molti,  et  anche  da  quelli  che  non  sanno  che  io  pur  sappia  nò 
chi  siano  i  padroni,  né  chi  sìa  il  pittore  et  tutti  lodano  la  magniQcenza 
della  S.  V.  e  la  eccellenza  del  pittore,  et  quelli  che  sanno  il  tutto  me  ne 
hanno  falla  molta  festa;  ma  domenica  et  lune  mattina  che  fui  a  S.°  Spirito 
dove  era  la  festa  et  correva  luUa  Roma  vidi  ogni  sorle  di  j>crsone  clu; 
laudavano  senza  fine,  nè  si  sapevano  levaru  da  mirarla.  M."^  Luigi  Saiisidonia 
mi  disse  queste  parole:  quello  è  un  loglio  et  lionoratu  (rallenimento  del 
popolo,  ol  poi  soggiunse,  per  la  povertà  di  questo  secolo,  questo  è  un' 
honorato  sacello.  Et  intendendo  ciie  io  per  V.  S.  lo  aveva  solh  t  juuo  mi 
domaiKlò  della  spesa,  io  gli  dissi  dei  000,  ma  egli  [m  ii-^;i\a  mollo  di  più. 
In  somma  non  trovo  persona  dell'arte  o  die  ne  i  t ognitione  clir  non 
lo  stimi  più  di  mille.  Et  perchè  io  so  già  ii  gm  li/io  di  tutti  gli  altri  pil- 
tori  io  voleva  anche  intender  quello  di  Micliel  Angelo  et  credo  per  mezzo 
di  M.^  Thoniaso  del  Cavaliere  (I)  che  dispone  mollo  dì  lui  d*  havermelo  a 
condurre  senza  sapula  però  di  M.»^  Li\io  j)eri:liè  essendosi  in  questa  parte 
rimessa  V.  8.  in  me  non  voglio  lasciar  cosa  a  fare  acciò  ci»'  «-Ila  non 
s'  lhd>hia  mai  a  peulire  di  questa  contidenza,  hencliè  per  quello  che  in- 
tendo da  chi  eonosn'  Michel  Angelo,  esso  eh' esimia  molto  le  opere  studiale 
e  fatte  con  tutta  la  regola  dell'arie  com'è  questa,  In  slimerà  più  di  (ulti 
gli  altri,  lo  sapeva  che  lo  scoprirla  importava  alia  ripulalione  nostra  et 
per  quelito  lutto  che  M.^  Francesco  non  se  ne  curasse  i'  ho  fatta  scoprire 
et  ne  resto  molto  hcn  contento,  et  aspetto  che  V.  S.  dia  ordine  che  ÌL'  Livio 
resti  conlento  et  di  lei  et  di  me  come  so  ch'Ella  farà,  ecc. 

Rama  0  Moggio  iàùl, 

III* 

Il  lueilcsliito  al  «addetto. 

S*  io  non  credessi  che  la  mia  devotione  et  la  volontii  pronta  al  servitio 
di  V.  S.  li  fosse  molto  ben  nota,  io  penserei  poi  che  M.'  Francesco  in 
questo  ncgotio  della  Capella  n'  ha  fatto  così  sinistro  giudizio  che  forse 
r  havri  fatto  sentir  lin  costà,  ohe  mi  bisoj^nasse  renderli  hora  conto  di 

(I)  n  M.  Tommaso  «U  '  Cavaltcn  gentiluomo  ronuiuo,  che  è  »l«Uo  ed  è  df*niaf> 
^ori  amici,  ciic  avcm'  mai  .Vichvloguulo  n  Vasari. 
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me  stesso:  ma  non  vo^o  oè  posso  creder  che  non  possa  pi&  appresso  di 
Lei  la  sua  isiessa  oppinioiie  che  qiial  si  voglia  sinistni  infivrauitioiie.  Io 
che  conosceva  che  all'  bonore  el  alla  buoaa  tema  di  V.  S.  importava  più 
che  non  credeva  detto  M.'  Francesco,  che  la  Capella  si  scoprisse,  haveodo 
anche  per  la  sua  conosciuto  il  desiderio  ch'eib  n'  haveva,  ho  mdotto  M.'  Livio 
a  scoprirla  promettendogli  che  non  riuscendo  quel  che  ella  havea  dato, 
darà  nuovo  ordine  per  la  sua  mercede:  e  perchè  da!  giudicio  che  si  fa  nni- 
versalmente  della  Capella  la  quale  a  meraviglia  piace  et  è  lodala  da  ludi, 
conosco  anche  più  eh'  egli  n'  è  ben  i^no,  la  prc^o  a  far  quello  che  senza 
mici  preghi  so  eh*  ella  è  per  fare ,  eh'  esso  non  si  possa  doìw  di  me  ce. 

Boma  $  Giugno  Ì6$T.  (1) 

Alma  DtMiionieo  detto  Varignana  bolognese  scultore 
(  n.  .  .  .  m.  1557  ).  I  conservatori  della  città  di  Roma  con 
lettera  del  18  aprile  1514  raccomandano  ad  Alberico  marchese 
di  Massa,  Domenico  bolognese  che  si  reca  a  Carrara  a  far 
cavar  marmi  per  iscolpirc  la  statua  del  Papa  Leone  X  (T). 

Albani  Praneesieo  bolognese  pittore  (  n.  1578  m.  1660  ). 
Il  iMalvasia  riporta  una  lettera  di  lui  scritta  il  28  ottobre  1659 
per  la  quale  si  viene  a  conoscere  che,  il  Conte  di  NoveUara 
comprò  l'  Adone  e  Venere  dal  Mosconi  ini  e  minnccia  di  voler 
quadri  (frandi;  o  che  il  Duca  di  Modena  coni])rò  dal  Mercante 
Zaneletli  di  Reggio  nn  qn;u!rn  in  rnme  dove  è  il  ballo  ih** 
pultini,  ripetizione  v;iri;\ia  di  ahro  siiiiil  soggetto  con  il  idtlr) 
di  Proserpina.  Del  (|uadr()  di  Novellara  non  ho  trovnin  meniori;! 
nel  Calnld'^o  di  (juella  (lalleria  (3).  DeH'  altro  dì  Modena  si  liova 
notizia  imiiamenle  ad  altri  due  del  nieilcsiLiio,  cioè  la  Galatea, 
piccol  quadro  in  rame  (4),  e  Àileone  e  Diana,  neUa  Descri- 

(1)  Sebbene  le  notiiie  e  le  lettere  di  Livio  Agresti  eome  quelle  ehe  riguerdaiio 
cose  operate  ftiori  degli  Stftti  Eetimai  deveSBero  perciò  rimanere  eaduae  da  qaealo 

Cnlalogo;  nondimeno  avendo  esse  iili-mia  relasionc  con  un  (loniaga  di  Moveibra  mi 
ò  srnilirnto  opportuno  di  non  !:i<oilc.  Di  qiiosta  e  ili-llo  iilh»'  lirnizo  di  soniiplianf p 
naiui  u  (  In*  s' incontreraniio  ool  procedere  del  volumet  io  Uupctro  lùio  da  ora  il  per- 
dono dal  grillili»  Ipitore. 

(2)  Frediaiii  fìayionamcniu  storico  su  U  diverte  gite  fatte  a  Carrara  da  Miche-' 
Umgeto  Ihienarrofì.  Mauu  1837  jpw  71. 

(5)  Più  volte  r  Albani  dipinte  le  fiivole  di  Venere  e  Adone,  e  ne  banno  aaggi 
le  Gallerie  di  Beriino,  del  Louvre  eoe. 

(i)  I7n»  Galateo  sopra  un  carro  con  mnltt  amofiiii  sul  rnmo  Tu  già  ttel  Vaaeo 
Coflpi  in  Bologna  (  Legati  Mmec  CtoApiono.  lìologna  Monti  1677  p.  SI 3. 
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zione  del  Gherardi  (I),  il  quale  soggiiignc»  ps^vrr  stati  acc^iii- 
stnli  dal  Diu'a  Alfonso  IV.  die  appunto  regnava  noli  annn  in 
cu\  V  Albani  dettò  l'  accennala  loderà.  Questi  tr<'  preziosi  di- 
pinti pas.^MKuio  a  Dresda  nel  ITifi  per  la  vendila  falla  da 
Francesco  Ili  dei  cento  nn;;liori  quadri  della  Gallerìa  Ksieuse. 

Una  lesta  di  vecchio  grande  al  vero  in  tela  pur  dell'  Al- 
bani è  nieiì/ionata  nella  Descvizionc  dei  Quadri  del  Dacdle 
Appartameniu  (2),  ed  oggi  nella  nuova  Gidleria  sì  vede  un 
dipinto  di  Diana  che  rapisce  Endimione  parimente  attribuito 
air  Albani»  ma  affatto  gtuisto  dai  ritocchi.  Nella  chiesa  di 
S.  Francesco  in  Reggio  era  pur  di  lui  il  Quadro  del  Battesimo 
di  Gesù  Crislo  in  mezze  ligure  al  naiUÉalc  (5).  Finahncnle 
noteremo  che  nei  cataloghi  mss.  dell*  insigne  Musco  di  Monsi- 
gnor Paolo  Coccapanì  Vescovo  di  Reggio  (4),  sono  descritti 
quattro  quadri  dell*  Albano:  Madonna  col  Bambino  e  due  An- 
ifioli;  Giuseppe  e  la  moglie  di  Pniifar;  un'  ovato  con  tre  figure 
di  giovinetli;  la  favola  di  Mercurio  con  Apollo  quando  guar- 
dava gli  armenti  (5). 

L*  Albano  Ai  in  Modena  col  Domenichìno.  Vedi  Zmiplerl. 

Alberionl  Paolo  romano  pittore.  (  viv.  1670  );  Da  due 
lettere  di  Cesare  Gennari  e  da  una  dell'  Albertoni  stesso  al 
Conte  Alfonso  li  Gonzaga  di  Novellara  si  viene  a  sapere  ebe 
esso  Albertoni  fu  ehiamato  a  dipingere  da  quel  Principe  il 
quale  al  detto  del  Davolìo  (6)  rinmì>b  %  suoi  easini  di  campar 

(1)  AewriCMM  MU  pittata  nùmil  M  Modm»  nel/a  S9tmue  D,  GoUerMi;  inm. 

del  1744  neila  Ealente. 

(2)  Terza  edizione  con  le  agtfìfintc.  Modena  Soliani  !787.  Nollsi  clip  non  per 
altra  ra};iono  c|uesta  edizione  è  detta  ima,  sr  non  pcrclu*  si  siifipnnc  por  ptinia  fa 
dcscrixione  delle  pitture  e  disegni  del  li.  Appart^tiucnio  cumpiiau  dal  l'ugani  e  an- 
dcMt  «n'opera  in«dc«iiiw,  le  Ptum»  •  SteoftMr*  ili  ména,  M  SottmU  I77P.  — 
Pu  inlora  deUt  miim  «tata  ih§eri»k>m  il  Goole  dette  Palude  lOpriiilciMleiile  «Ite 
«allerte. 

(3)  Va  quadro  dell'  Albani  di  timila  ajrgKunento  con  43  ligure  era  nella  GaHerte 

FeM-li. 

(4)  Qucslo  Musco  che  più  volle  nvi  ò  a  rnniineiiiotMro,  ;in<l<')  dispcrw  dnpo  hi  morte 
del  Coccapani  avvenuta  il  Giugno  16iiU.  tìran  parte  dei  quadri  e  dei  di!«cgni  furtino 
vaodiitis  alcuni  ne  rlnaaere  proMO  ftt  eredi  e  ancora  li  oon«ervaoo  dai  diacf^ndeoU. 

<5)  Un  quadro  di  lomiglianfe  argomento  «i  conscm  nel  Huieo  del  Louvre  in 
Parigi  e  Ti  aU  Ano  dai  tempi  di  Luigi  XIV.  (  iVolìee  dea  TViòleeiw  cepoi^t  dofM  In 
GiUerU$  dn  MuH  hmperiat  dm  loaere  jNir  fnderie  Yitht  «ce.  IO  idiUm  Pmrk 
1854  p.  6  ). 

(6)  Meutorie  Sloriihc  dellu  Contea  di  Aovetìara  tee,  àhlano  18$9  |>.  90, 
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gna,  e  li  ornò  di  ijiardini,  boschvUì  e  pese/iinre,  e  arricclà 
le  sue  (jalhrie  di  pitture  preziose  e  di  statue  eveellenti.  Le 
letlere  sono  le  seguenti. 

1. 

Avanti  che  io  rispon  l  i  all'  E.  V.  Illmn  ho  slimato  osscntiaic  snilir 
prima  se  il  S.**  Paolo  Albertunio  sia  in  posto  di  portai*si  costi  per  dipingerli 
quanto  desidera  che  avendogliene  dato  motivo  mi  ha  risposto  che  spirato 
la  corrente  settimana  nella  quale  deve  terminare  certi  lavori  clic  ne  è 
nstrrtto  sarà  subito  a  servirla,  è  forse  spera  partirsi  sabbato  prossimo.  Circa 
poi  il  far  io  il  disegno  dell'  Opra  come  V  E.  V.  mi  richiidc ,  io  p<T  w  w 
sarei  proibissimo  a  servirla,  ma  conoscendo  che  il  sud."  Sig.'  Albertonio  è 
buono  da  se  stesso  per  inventar  anche  maggior  cosa  oltre  che  so  la  ri- 
pugnanza che  ha  un  Pittore  di  pingere  sopra  un  pensiero  o  disvcgno 
d'altro  e  massime  chi  deriva  da  una  scuola  le  di  cui  opinioni  sopra- 
vanzano di  gran  lunga  il  sapere  (1),  si  che  dico  che  più  tosto  si  sUnin- 
lebbe  offeso  vedendosi  appresso  V.  E.  in  cosi  poco  credilo,  che  sollevato 
dalla  fatica  da  un  altro;  onde  ho  stimato  servirla  in  questa  fonna  cioè 
pregar  il  detto  come  ho  fiitto  a  voler  fare  un  disegno  o  due  e  mostrar» 
meli  che  essendovi  qualche  errore  lo  correggerò  e  darò  il  mio  parere^  e 
cosi  mi  ha  promesso  di  Aire  havendoli  io  soggiunto  esser  tale  il  gusto  di 
V.  E.  Del  resto  godiamo  poi  e  mio  fratello  e  me  ch'ella  continui  nel 
gusto  della  pittura,  per  maggiormente  abbelire  le  sue  delutie,  fabbriche 
nove,  gallerie,  e  se  per  adomarle  dla  bavrà  bisogno  di  qualche  pezzo  di 
quadro  dalla  debolezza  nostra  ci  ritroverà  sempre  pronti  a  servirla  pep- 
su<tckii(lo3Ì  da  due  aimi  in  qua  haver  acquistalo  qualche  cosa  nella  pro- 
fessione et  iutualo  ecc. 

30  Giuyno  1670. 

11. 

Dal  Signor  Cesare  e  Benedetto  Gennari  mi  è  stalo  significalo  11  suo 
desiderio  e  coniniando,  son  pronlissinio  anche  con  il  tralasciare  ogni  iilira 
cosa  e  sarò  pronto  finita  questa  settimana,  intanto  se  la  comandasse  esser 
servito  qui  di  colori  li  troveranno  di  migliore  qualità  che  a  Reggio.  Starò 

(I)  Qui  il  (Senmri  slìode  «Ha  woola  dd  Vavatla  di  coi  fti  1*  àOmioni  mo  dei 
pià  rdki  Imitatori. 
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danpie  aspetuinito  il  coniiiodo  per  venir  «  iervjrbt  tnMcnendo  inlaoio 
col  Un  poco  di  |)cnijero  clie  eoo  il  mostrarlo  «Ifi  sudUplU  Sigj'  i| 
parere  de*  quali  mi  sari  di  gran  vantaggio  in  aervirla  e(  andrò  con  mia 
gran  soddislaziene  e  reatarò  a  Bologna  attendendo  li  «noi  qunandl 

U  30  Giugno  mo. 


Se  ue  NÌiuic  al  servizio  dell'  ti.  V.  il  SigJ  Piiolo  Alberluniu  pi  tparalo 
del  disegno  che  qui  eiuvta  dijiirigcrli  quale  non  liobhiatn  nianeato  e  mio 
fratello  e  ine  d.irli  (juei  pochi  avverlimcnli  che  ci  ha  parso  nece(  s>ai  i  acciò 
l'opera  riesca  j)iù  laudabile  onde  speriamo  sia  per  i  iii-(  ir  lune,  anzi  se-  il 
spazio  eomporterà  il  potervi  a^i;iimj,;er('  (jiidcln'  puH  )  (onu'  *ianld»e  a 
dire  un  Crepuscolo  dei  giorno,  saria  mollo  meglio  rome  iipj  iiiiij  iiiihbiiim 
di"-i  (ir^o  assieme.  Veda  fralUnlo  1'  E.  V.  se  in  altro  la  possium  servire  che 
sempre  ci  ritroverà  iiroQlissijui,  et  uaitcàiiiciiie  li  facciamo  liuniilis&ima  ri- 
verenza, 

Bologna  li  12  Luglio  i670. 

Albini  Alessandro  bolognese  pittore  (  n.  158G  m.  1646  ) 
fece  Ira  il  1601  e  il  I()()4  un  quadro  rapjm  st  atante  il  Cro- 
celìsso  con  altre  figure  per  V  Oratorio  del  Sepolcro  in  Carpi, 
lu  questo  quadro  allocalo  da  (liberto  Grillenzoni  pose  il  pit- 
lore  il  iioiiie  .suo:  Alessandro  A/hmn  fere,  Uiìill'ììiio  l'Oratorio, 
il  quadro  passò  nella  saj;rislia  della  eooii^iua  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, e  \i  si  eonNervavu  ancora  nel  1784  coinè  ce  ne  fa 
fede  il  Cabas:»!  dai  manoscritti  d(>t  quale  si  è  tratta  la  notizia 
di  esso  dipìnto  di  cui  ora  sì  laiiu  iiui  la  perdita. 

Aldroiandlni  .^laiiro  bolognese  pittore  (  n.  1649  u\.  ib80  ) 
operò  di  sua  arte  in  una  villa  del  (lonte  di  ^ovella^a  nella 
estate  del  1009  come  rilcvitsi  da  una  sua  lettera  del  9  Feb- 
braio 1670  nella  quale  aggiunge  aver  apprestato  alcuni  disegni 
per  altri  lavori  in  servizio  di  esso  Conte.  Cesare  Gennari  lo 
proponeva  di  nuovo  nell'anno  stesso  (1670)  al  Conte  che  lo 
avea  rìcfaiesto  di  nn  pittore.  La  lettera  del  Gennari  é  la 
seguente: 

Il  Pittore  eh*  aveva  destinato  per  servisio  dell*  E.  V.  8tà  col  S.^  BL* 
Guido  PepoU  cosi  Impegnato  che  in  ninn  modo  può  disporre  di  se  stesso, 
onde  a  me  spiace  che  la  speranza  che  n*  aveva  babbi  portato  dilazione. 
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Invece  dunque  di  questo  mi  Tìcn  proposto  un  tal  S.'  Mauro  Aldrovandìtii 
qual  suppongo  buonissimo,  ma  per  non  havere  notitia  sofìciefiti;  ho  sti- 
malo bene  prima  di  mandarlo,  motivarne  a  V.  Ecc.»  come  quella  che 
-  havcndolo  liavulo  al  servizio  altre  volte  saprà  la  qaaliià  del  suo  operare, 
c  conoscendolo  habilc  se  comanderà  che  si  porli  a  servirla  sarà  prontis- 
siiiio  vi  io  ne  staro  allendendo  gli  ordini  dall'  E.  V.  per  poterli  pronta- 
mente eseguire,  et  intinto  con  ogni  liverentc  ossequio  U  fallo  huiuihua 
riverenza  bicorne  fa  mio  frulciiu  ancora. 

Jioioynu  li  4  selicmbre  1670. 

AI«oiti  Glambailinte  dì  Argenta  Architetto  e  Idrostatico 
(  n.  1546  m.  1636  ).  Ai  ragguagli  della  vita  e  delle  operazioni  di 
questo  insigne  architetto  e  ingegnere  dati  dagli  scrittori  ferrare- 
si (1)  saranno  supplemento  e  dichiarazione  non  inutili  le  cose 
che  son  per  dire  fatte  da  esso  negli  Stati  Estensi.  È  ignorato  dai 
biografi  di  lui  eh'  egli  operasse  in  qualità  di  Gapomastro  nella 
fortezza  di  Moni*  Alfonso  nella  Garfagnana,  la  quale  fu  eretta 
nel  1 579  con  disogno  dell'  Architetto  Carpivano  Pasi  sotto  la 
dircziofip  del  Marchese  Cornelio  Bentìvoglio.  È  parimente  igno- 
ralo eh'  egli  presentasse  un  disegno  (  che  noTi  fu  accettato  ) 
per  la  chiesa  da  innalzarsi  in  Rc.?f^io  alla  Madonna  detta  di  llii 
Gliiarn.  il  che  fu  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI  {"1).  Più 
importante  opera  intraprese  egli  nel  nel  territorio  di 

Gualtieri.  Aveva  il  Bcntivoglio  suddetto  fino  dal  1560  intra- 
preso il  bonificamento  di  quelle  valli,  insigne  lavoro  del  quale 
avrò  a  parlare  più  innanzi.  A  (lucsto  diede  compimento  c 
perfezione  il  figlio  Marchese  Ippolito  riparando  ai  danni  ca- 
gionali dall'  arenamento  dei  fiumi  che  ne  riceM  vaiio  le  acque. 
Lavoro  che  diede  gran  nome  all'  Aleolti  che  lo  diresse  e  di 
cui  e^jli  medesimo  rende  conto  nella  sua  idrologia  mss.  E  però 
dalle  stesse  parole  di  lui  che  qui  si  riportano  si  avrà  una 
succiente  dimostrazione  così  della  magnanimità  dei  Bentìvo- 
glio, come  della  perizia  dell*  Aleottt. 

La  tanto  celebre  e  famosa  (  botte  )  che  e  sotto  il  Crostolo  fìuiuc  di 
Reggio  di  Lepido,  fatta  dal  taale  volte  ricordato  lll.<»«  S.'  Cornelio  Benli- 

(1)  Frizzi,  Barolti  o  Ciltadolla  DvlV  infvrrìincntn  iM  Po  di  Ferrara  ccc,  Dìfrorfo 
inediti)  di  GioìnhnfUsid  Aironi  Argentano  premeste  le  Metmrie  per  tervire  aita  Bio- 
tfrufia  dtW  Aaloic.  Ferrara  Taddei  18i7. 

(3)  Queste  nolisìe  li  traggano  da  un  curino  tnit.  detta  Collezione  Vandali  loli- 
talolo  Satira  eùiUto  G,  B,  JUmUL 
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voglio  nella  honiiìcaUone  del  mo  Marchesato  di  casul  <;u;iliitri;  per  la 
quale  V  HI.""  sua  casa  gode  di  presente  trenta  et  più  mi  ila  scudi  d'  en- 
trata; sì  come  nel  mantcneiHa  dovremo  specchiarsi  nell'  HI.»""  et  Ecc.»"  Sig.»" 
Hippolilo  suo  maggior  (ìizliuolo  et  successore  in  <\nr\  dofn imi),  alla  diligenza 
et  valor  del  quale  pochi  .^uoi  pari  a'  nostri  tempi  se  gli  ai:ualiano.  Questi 
di  tanto  ha  accresciuto,  allargalo,  ei  |)i  n[niKlato  gli  essili  alle  tant' aque, 
che  soffocato  tenevano  il  suo  Marchesato,  che  I'  enlrade  se  gii  sono  qua- 
druplicale, olire  gii  tanti  suoi  suthlili  tanto  arrichiti:  onde  si  va  duliitando 
qual  gloria  sia  maggiore,  quella  del  padre  o  del  fìglùiolo  poiché  di  lauto 
si  vede  l' accrescimento  di  si  bel  paese,  che  non  honilicalo,  rn.i  pure  he 
dalla  eternità  de'  tempi  derivi:  onde  meritamente  la  Tempe  di  I  imiiardia 
si  può  quest' amcnissìmo  paese  cliiaiu  ire,  per  henelilio  di  questo  invitto  et 
glorioso  Cavalicro;  i  sudditi  del  quale  a  gara,  come  opulentissimi  che  sono, 
persuasi  quanto  sia  huona  et  gioconda  cosa  che  gli  huomini  hahitino  ia- 
sieme,  dall' anno  1594  fmo  all'anno  1600  riediiicarono  T  antico  Castello 
Gualtieri,  entro  del  quale  questo  IH.*"»  Signore  ha  fatta  una  piazza  nobi- 
lissima,  alla  quale  poch'  altre  d' lialia  si  ponilo  paragonare  di  coaeerlo  el 
di  simctiit,  oltre  il  palazzo  nobiUasimo,  i  fìardìDi,  el  le  aroenissime  vigw 
che  tmtafia  febrica  questo  glorioso  Ileroe  de*  nostri  tempi,  che  finite  itn- 
dcran  maraviglia  et  della  grandezza  et  della  brevità  del  tanpo  in  che  sona 
state  fabricate.  Taccio  le  Ghieie  nobili,  le  airade  raccomodate,  et  ritorno 
alla  maravìgliosa  Botte,  o  ponte  canale»  per  la  quale  passano  tuUe  V  acque 
die  scendono  dall'Alpe  tra  il  fiume  Lenza  et  il  Crostolo  con  tanto  benefi- 
cio non  solo  de'  sndetti  paesi  saoi,  ma  de*  cìreonvieini,  i  quali  di  larghis- 
ainw  benedittioni  non  scarsi  a  quella  grand* anima  (che  sia  in  Cielo)  la 
rendono  là  beata,  et  qui  gloriosa  et  stupefatti  amirano  la  virtii  et  il  valor 
paterno  nell*  invitto  suo  figliuolo  (I). 

Altre  cose  operò  V  Aleotti  in  materia  di  acque  nei  lerritori 
di  .Modena  c  della  Mirandola,  delle  quali  non  ho  perfetta 
notìzia. 

Raccogliesi  dal  citato  libro  del  Cilladella  (  paj».  55  )  che 
G.  B.  Alcotti  ebbe  un  solo  Gglio  maschio  che  porlava  lo  stesso 
suo  nome  e  che  gli  premorì  il  fi  Maggio  1010.  li  qui  i^^noro 
se  a  quella  famiglia  apparlenga  un  Magnifico  Giacomo  Aleolli 
dì  eai  troTO  memoria  in  un*  atto  del  1600  dove  lo  si  dice 
ferrarese  ma  allora  abitante  in  Modena.  Egli  venne  da  Ferrara 
cogli  Estensi,  ed  era  impiegato  nei  maggiori  uffici  della  Daeal 

(i)  L' Aleolli  kidò  molle  Ralnioai  mm.  inionw  qiiorto  boniOcaiiiini. 
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Camera  (1).  E  il  pubblico  Necrologio  se^na  la  luoiic  di  lui 
avvenuta  il  10  Marzo  IGl  1  ncU'  dà  di  anni  45.  Forse  da 
questo  provenne  \  altro  Jacopo  poeta  vissuto  ai  it  iiipi  di 
Alfonso  IV,  nel  qual  supposto  si  spianerebbero  i  dubbi  del 
Tlrabofichì  (2)  e  del  Frizzi  (5). 

La  BUilioleca  Estense  possiede  un  completo  Manoscritto 
deUa  Idrologia  dell'  Aleottì,  del  quale  diede  V  indicazione  il 
Barottì  (4).  Questo  mss.  scagnato  X.  G.  7  non  è  autografo ,  ma 
è  pieno  di  correzioni  e  di  postille  dell*  autore,  ed  oltre  a  un 
vaghissimo  frontispizio  figurato  ridonda  di  molli  disegni  ad 
aquarello  e  di  alcuni  intagliati  in  rame  interpolati  al  testo. 
Al  primitivo  titolo  d*  idrologìa  scritto  di  mano  deir  amanuense 
si  vede  sostituito  dall' Aleoiti  stesso  1*  altro,  deUa  scienza  et 
delt  arie  del  ben  regolare  le  aegw.  In  una  postilla  al  secondo 
Hbro  trovasi  notato  l'anno  con  ente  1627;  e  in  una  carta 
annessavi  e  autografa  deirAleotli  si  nota  l'anno  1630,  per 
eui  si  può  supporre  che  neppure  in  quell'anno  l'opera  fòsse 
condotta  al  suo  compimento.  Che  V  Atootti  pensasse  metterla 
in  luce  è  chiaro  dalla  sdente  pure  autografa  annotazione 
che  si  legge  in  (ine  del  primo  libro.  Fine  del  p.^  libro  da  me 
inter'J"  revìsto,  se  bene  però  senza  speranza  di  poterlo  stam- 
pare, hnvendomi  i  fìettarjrandi  banchieri  col  suo  fallire  rubato 
i  danari  dr.'  quali  sjxrrrvn  vaLlermi,  di  che  sia  lodato  Dio, 

Attardi  illesMiiidro  bolognese  scultore  (  n.  100^  ni. 
1654  )  diede  il  disegno  simulacro  d'  argento  contenente 
le  reliquie  dei  SS.  Crispino  e  Crispiniano  che  si  conserva 
nella  chiesa  di  S.  Prospero  di  Reggio.  Della  opera  fu  condotta 
nel  li).)!)  (5),  leggendovisi  sopra  la  noia  di  queir  anno.  Sul 
modello  del  medesimo  Algardi  fu  pure  lavoralo  in  Roma  V  in- 
volucro argenteo  che  rinserra  una  reliquia  di  S.  I.ucia  nel 
Duomo  di  detta  città  (6).  L'  Algardi  iu  maestro  di  Francesco 
Baratta,  di  Domenico  Guidi  e  di  Francesco  Agncsini  carra- 
resi scultori. 

(1)  necrologio  modenese  trovasi  pure  segnato  il  àoctm»  ili  foor  Itarii  Aliott* 
femme  il  7  aelteiabra  ISOS. 

(«)  BAtioUf  Mttimtae  T.  1.  p.  93. 

(3)  ihmorie  Storiche  di  Ferrara  T.  V.  p.  88. 

(i)  Memorie  di  Letterati  ferronù  T.  IL  p,  %U  te* 

(5)  Rocca  Diario  pel  18f7. 

(6)  Maloguzzi  Co.  Ippolito  Notizie  htoriche  delle  chiese  ora  e»t»tenU  nella  città 
di  Reggio  e  dei  moMuUri  o  ctmfmti  evi  «OMO  o  fkmvno  wwfe  i»M>  iA  1837. 
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*  Alleinafpna  (di  )  Frnnro,  Simone  IVieolò  ecc.  (  viv. 
1454-1477  )  lì  trovo  notati  m  idcuni  rogiti  colla  denomi- 
nazione di  scìittmi.  Chi  sa  come  alcuna  volta  (fucsia  appella- 
zione comprendesse  ancora  i  miniatori,  non  mi  darà  colpa  se 
nella  incertezza  ho  creduto  eoaveniealie  di  nerbar  mmoria 
di  questi  nomi. 

f  i5i  Albertina  Zuccht  moglie  di  M."  Siuione  de  Alemanea 
srripions  abitante  in  Marzaglia  vende  a  Nicolo  lian|^oni  una 
pezza  di  ii  riM  in  detta  villa. 

14;>D  io  Marzo.  Testamento  di  Nicolò  qaiiìuluìu  Lserurdo 
de  Alamanea  olim  scriptoris  abitante  in  Modena,  in  cui  costi- 
tuisce suo  crede  il  prete  Lodovico  Anelli  rettore  della  Chiesa 
di  S.  Jacopo. 

1477  28  Aprile.  Fraaoo  figlio  del  q.  Gualeiri  de  Alema- 
nia  icripior  testimonio  a  m  rogito. 

Di  uo  Nieolò  d' Allemagiia  Cosmografo  si  ha  la  notizia  dai 
SfBguenlt  due  mandati  di  pagamento  dà  Duca  Borso  d*  Este  (1). 

I. 

MMMbto  Ill&i  P^w  et  Bxfiì  O.  N.  Bortg  Ooeis  Vos  FacMres  Gene- 
rales  niHalis  Bine  more  ad  CaacdL  Fior,  centum  aorì  et  in  euro  danéM 
Veaenhiii,  et  IiAo  Gosmographo  D.  Nieoleo  Germaaico  in  signum  gfeti- 
tadJa»  Ex.  saae  prò  eo  liiiro  tan  neliili,  quarn  de  Cosmographia  litulavll, 
et  presentavit  idem  D.  Nieolaas  eidem  Ittfio  dno  aro,  et  portealor  Bx. 
D.  If  .  ad  expeasas. 

Arislotoles  de  Brutur^s  XXX  Mariii  1166. 


'Mandato  Almi  Pnpis  et  Exmì  Dni  nri  D.  Borsij  Ducis  ec.  Vos  Factares 
Gilles  (lari  facia!is  Ven.  Viro  Dno  Nicolao  de  Ak'inanin,  qui  prcscntavit 
Ex.  sue  ultra  iliud  cxccUcns  Cosinographic  opus,  alium  Ubrum  Taeuini 
multorum  annoruin  ipsius  lilmi  Dni  nostri  nomini  dicaium  floruios  tri^iuta 
auri  in  auro  et  pos  porUui  faciatis  Ccl.  sue  ad  cxpcuiias. 

Aristoteies  de  lirulurijs  die  VUI  ApriUs  1466. 

Da  un*  altro  documento  analogo  ai  precedenti  rilevasi  che 
il  Duca  Borso  lece  pagare  Y  8  Febbraio  I4II2  a  Giovanni  da 

(1)  Da  copia  ncU'  Eatcnie. 
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Magonza  senttore  Daetti  quiitro  oro  per  ntuo  di  mercede 
quia  scripiii  unum  Swimium,  B  in  altri  dae  del  1457  e  dd 
1463  81  ordina  di  pagare  un  Jf,<»  Zorzo  Todeieko  amimaiore 
per  fattura  di  due  messali» 

AMsl  BaMsMwe  detto  il  OalnlM  ttolognese  pittora 
(n.  1577  m.  1638  ).  Neir  Aitar  maggiore  della  piccola  chiesa 
di  S.  Sebastiano  di  Correggio  conservasi  un  quadro  rappre- 
sentante la  B.  V.  detta  Neve  in  gloria  eoi  BamMno  Gesù  e 
al  basso  S.  Sebastiano,  S.  Rocco  e  S.  Giovanni  Battista,  da 
lui  dipinto  neir  anno  trigesimo  di  sua  età.  Sotto  la  testa  di 
un  cane  leggonsi  queste  parole. 

Baldassar 
Aloisi 

,  BONOMEN. 

MDCVII  (1). 

Quest*  opera  di  gusto  caraccesco  ben  disegnata  e  ben  com- 
posta è  alquanto  alterata  negli  scuri  e  nel  fondo. 

AUkNBtnio  (  deir  )  Cristoforo  fiorentino  pittore  (  v. 
1568  ).  Vedi  Campi  Bernardino. 

Ambrosi  IloiitenÌ490  bolognese  pittore  detto  Menichino 
del  Brizio  (vìv.  nel  1610).  Narra  di  lui  il  Malvasia  (2) 
eh'  egli  dipìnse  in  S.  Cesario  all'  Abate  Boschetti  un  fregio 
di  una  camera  dopo  avergliene  già  dipìnto  altre  in  compaghia 
del  Brizio  maestro  suo.  Ai  SS*  Marchesi  Rangoni  di  Modena  la- 
copia  {ridticendoli  anche  in  grande)  di  eerti  paen  de'  Dossi, 
posU  entro  il  Castello  di  Ferrara,  per  mandarsi  da  qua'  Signori 
a  GualUeri  loro  giurisdizione,  allora  riputando  di  restar  poi 
al  hr  servizio  con  grossa  provvigione  allora  altrettanio  poco 
ben  trattala  da  que*  Ministri,  quanto  soddisfatto  rimanendo 
de' padroni  (5).  Per  la  medesima  città  di  Modena  fece  pure 
una  tavolina  da  altare  e  il  ritratto  del  Selvatico  Musico  di 

(!)  rungilconi  Memorie  itwriehe  di  Antonio  Allegri,  Parma  Tipografia  Dtteale 
1821  T.  Iff.  517. 

(S)  FcUina  pUtrict!  Bologna  1841  p.  ^6. 

(3)  Uo  riferito  il  testo  Otturo  del  IbdT^sia  per  esporre  noe  eongelliire  cbe  fwte 
Vttige  e  chiarirlo,  in  prima  estenro  che  GualUeri  era  allora  giuriadisione  dei  Senti- 
▼oglio  e  Bea  dei  Bongofii.  B  forse  aiM»ra  pigliò  nn  aeeoodo  abheglio  il  IlalvaMa  nell* 

asserire  ehe  Ì  RangonI  invitassero  al  turo  serxigio  rAnihrogì;  imperocché  quelle  pa- 
role di  Minietri  e  di  Padroni  itemlirami  ciaoo  più  ragiooevitocote  da  appliearai  al 
Prìncipe  che  ad  una  famiglia  privata. 
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sua  Altezza,  I  in  (]ui  il  Malvasia.  Di  luUe  qucaUi  opere  i^ovo 
se  ak'iiiKi  rìiuan^ii. 

Ambrog^ini  P*  Antonio  Domenicauo  Lucchese ,  inge- 
gnere (n.  1655  m.  1722),  fa  al  servigio  del  Duca  di  Modena  in 
qualità  d' Ingej^nere,  il  che  forse  accadde  allora  che  egli  prese 
dimora  nel  Convento  del  suo  Ordine  in  Modena.  Di  qui  passò 
a  Lucra  ;i  jircstarc  l'opera  sua  a  quella  Repubblica.  S' iguora 
il  teui|H)  dt'lla  sua  dimora  in  Modena  (1). 

*  Andrena  romano  scultore  (operava  nel  la()4).  Da  alcune 
note  tratte  dai  libri  di  amministrazione  del  Conte  Alfonso 
1  Gonzaga  di  Novellara  dell'  anno  1564  e8lraj?j;o  la  seguente, 
posta  sollo  il  29  Novenihre  di  quel!'  anno.  A  M."  Andrea  scul- 
tor  per  manifattura  della  testa  del  giardino  cioè  del  husio, 
scudi  dieci  d' oì^o  in  oro  come  apar  police  de  M.  Antohio  Al^ 
Hbrai  ehe  ha  fatto  il  patto.  Verosimlliuente  fu  quel  lavoro 
eseguilo  in  Roma, 

Aasfibnl  MMwlftngpelo  da  Panna  detto  eomunemente  da 
Siena  pittore  (n.  1491  m.  1^54)  operò  una  bellissima  Ancona 
del  Battesimo  d!  Cristo  con  molte  figure  che  anche  oggidì  si 
ammira  nella  Basilica,  di  S.  Prospero  della  città  di  Reggio. 
Questa  tavola  è  citata  dall'  Isacchi  (2)  dallo  Azzari  (3)  e  dal  Roc- 
ca (4).  Trovo  pure  citato  come  opera  dell'  Anselmi  un  Quadro 
delia  B.  V.  che  stava  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta (fi).  Due  Angioletti  in  ovati  di  mano  di  Michelangelo  da 
Siena  si  trovano  notati  nel  Catalogo  delle  pitture  di  Mons/ 
Coccapani. 

*  Antichi  Prospero  bresciano  scultore  (  viv.  1584  ) 
Operò  in  Carrara  (6).  Vedi  Homi  Al«MMdb*o. 

Antonini  Carlo  romano  incisore  (  viv.  1783  )  intagliò 
tutti  i  rami  inseriti  nella  Storia  della  Badia  di  ISonantola  del 
Tirabosehi  pubblicata  in  Modena  per  la  Società  Tipografica 
nel  1784.  A  questo  proposito  si  riferisce  ima  lettera  che  qui 

(1)  Marchese  ÉbmMi$  tk§U  àttàtÈk  domtnwmm.  Fimue  le  Mommr  iB94  Edi» 
tione  T.  il.  340. 

(5)  Inventione  dei  SS.  Corpi  di  Prospero  e  Veiwrto.  Reggio  BurtoU  i60i, 

(3)  Compendio  delle  Uittm-ie  di  Reggio  Ivi  BartoU  16S3. 

(4)  DiarU  M  Jtoyyié  pel  1818  «  ptl  1886. 

(8)  JUmctÌsImm  dtUt  pUntn  di  RtggSo  Hm.  di  anoDiino  del  leeolo  aeono  ncDa 
Ettense. 

(6)  Forw  è  il  Prosporo  Brcsetaoo  ricordtto  dal  CieogiMm  netti  Storto  delta 
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si  produce  da  esso  scritta  all'  Ab.  Cancellieri  incaricato  dai 
Tiraboschì  di  condurre  1'  accordo  per  V  opera  di  detti  rami. 
La  lettera  si  conserva  nella  Estense  nel  Codice  segnato  XI. 
C.  12. 

L'  è  troppo  necessario  scrivere  a  quei  Signori  che  desiderano  i  prezzi 
delle  note  incisioDÌ,  aflìncliè  diiueidino  un  poco  meglio  la  Comoiissione, 
cioè  se  di  dette  Incisioni  o  tolte  0  in  parte  si  debbano  fare  i  disegni,  da 
quali  originnli,  se  in  Bona»  o  fiiori,  e  in  qual  parie,  o  pure  ai  debìno 
Ava  d'ìaveaiione.  Se  la  graadniia  di  m  logifio  che  ti  desidera  per  i  raau', 
qoai  foglio  B'inieada  eascadofene  la  varie  proponioal,  e  di  qaealo  saria  • 
mei^  die  mandasBero  ana  aiuara  eoa  filo^  o  mandare  la  laoe  nedcaiBu,  ' 
ohe  deve  esere  H  ramo  ìa  on  pezzo  di  earla,  aacorehè  non  aia  la  precisa 
misura,  già  éhe  an  dito  più  o  un  dllo  metto  «sa  guasterà  aulia. 

le  armi  gentilizie  della  deacricta  grandetta  sf  sogKoao  pagare  due 
Zecchini  o  cinque  scudi  V  una  secondo  la  materia  che  d  va  dentro,  ma  in 
riguardo  suo  a  cui  professo  tutta  la  stima  e  obbligazione,  eome  anelie  per  | 
essere  molle,  le  farò  per  tre  scudi  Tuna  grandi  e  piccole. 

Per  le  vignette  V  è  neeessarìo  sapere  a  un  di  presso  la  grandeasa 
con  on  pezzo  di  carta  o  pure  con  an  disegno  medesimo  di  dette  Vignette. 

Per  il  Ritratto  sarà  necessario  di  vedere  il  disegno  si  per  la  gran- 
dezza e  proporzione  della  figura,  come  anche  per  vedere  il  vestimento,  il  i 
campo,  1^  ornati-  ecc. 

11  Gentiiissimo  Sig.  Ab.  Canceglieri  sa  benissimo  che  io  sono  discreto 
nei  prezzi  a  segno  che  il  Papà  medesimo  per  sua  bontà  si  degna  man-  ' 
darmi  de'  lavori  dicendo  a  tatti  che  io  sono  onesto  nei  prezzi  B  poi  es* 
sendone  Ella  di  mezzo,  non  potrò  che  ridarmi  alla  maggior  onestà  possi- 
bile, intendendo  che  il  tutto  sia  eseguilo  a  perfezione,  aasicarandolo  della 
maggior  diligenza  ed  impegno  nel  servirbi  che  per  ora  umilmente  salutan- 
iiola,  a  pregiatissimi  suoi  comandi  mi  rassegno. 
Di  V.  S.  lll.-« 

Casa  29  Xifre  1783. 

«      -  Uùio  de\.  <»bli?>n  ^irvitorp 

Cablo  Aktomki  Archit,^  Jticù,«  Camerale, 

V  Antonini  intagliò  pare  in  rame  il  ritratto  del  Timlm* 
schi  sul  disegno  del  Conte  Giacomo  della  Palude. 

*  Ammonio  di  Gliulo  Oorentlno  scultore  (  viv.  1508, 

1516  ).  Dal  testamento  di  Domenico  da  Settignano  fatto  nel 

1517  sì  rileva  che  egli  abitò  in  Carrara  negli  anni  1508,  1514 
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c  1516  nella  casa  di  M Antonio  del  quondam  Giusto  scul- 
tore fiorentino  ni  servizio  del  Re  di  Francia  (1). 

*  Anselliil  Ta^liaplelra.  Vedi  Mcirliegiio  (AbIo- 
nlo  da  ). 

*  Ara  (clair)  Maiale  bolognese  (?)  pittore  (  viv.  1680) 
con  sua  ricevuta  del  15  novembre  1680  egli  si  dichiara  sod- 
disfatto dal  Conte  Onofrio  Campori  del  prcz/o  di  alcuni  qna- 
dri  di  liori.  Il  Zani  (2)  om mette  il  nome  di  Natale  e  nota 
invece  un  Paolo  dall'  Ara  pillor  bolognese  vivente  nel  1670. 

*  Arienli  Donalo  e  Filippo  milanesi  orefici  (  viv, 
1480  -  89  ).  Da  due  atti  del  1480  e  del  1489  si  ritrae  che 
M."  Donato  e  M.**  Filippo  del  q."'  Gabriele  de  Arientis  di 
Milano  oreflci  abilavaao  iu  iModena  nella  Cinquantina  di  S. 
Àgata. 

Arrlg:iiMÌ  Fabrlxl#  romano  (3)  scultore  (op.  1655, 
1 674  )  esegui  due  slatae  per  la  Maechina  innaixata  daNa  Gon- 
ftvternfta  di  S.  Agostino  In  Reggio  per  la  solennità  deDa  Incoro- 
natone di  H.  V.  (4);  le  statue  ed  altre  opere  di  rilievo  netta 
Macchina  della  Confraternita  del  SS.  Sacramento  (5),  e  in 
quella  dell'  Arciconiyfttemlla  della  B.  V.  della  Visitazione  (6) 
tutte  per  la  festività  sopraddetta.  Nelle  citate  rdascioni  sì  esal« 
tano  a  cielo  queste  opere,  e  si  elargisce  aN*Arrigucci  il  titolò 
Iperbolico  di  celebre  (7). 

*  Armt  (  dair  )  Giovanni  romano  (8)  intagliatore  in 
legno  (  n.  1526  m.  1609  )  mori  in  Modena  il  6  febbraio  1609 
come  appare  dai  Registri  dei  defunti. 

Avanzi  Giiueppe  ferrarese  pittore  (n.  1645  m.  1718) 
dipìnse  nella  sua  giovinezza  V  Ancona  della  decollazione  di 
S.  Paolo  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  della  Mirandola,  perdu- 
tasi nei  più  recenti  restauri.  Dipinse  egualmente  sotto  il  por- 
tico di  detta  chiesa  a  fresco  la  Visione  di  S.  Francesco  ad 


(1)  Frcdianì  Ragionamento  «u  le  diverse  gite  di  .V.  A.  Buonarm'i  rrr.  jr.  Si. 

(2)  Enciclopedia  mclodim  delle  beltc  ortì,  Parma  TqMjr.  Dnco/c  t8i9  //.  SO. 
(5)  È  detto  da  taluno  francese. 

(i)  CerUnì  Maria  Vergine  meoronaUt  ecc.  Seggio  VedrotU  1679. 

(5)  Màechima  0r$U»  dai  fiM/t^MeUl  M  SSL  Saarmmmto  «w.  ìt$ggh  VadroM  WL 

(I)  TYùmfó  di  M,  Y.  IbceMna  wt,  Bohgna  Barbieri  ti74. 

(7)  Si  conserva  in  Bologna  il  busto  di  «rete  colorita  ia  bmiao  itA  GncniM» 
Opera  di  codesto  Arrigucci. 

(8)  É  detto  «Delie  fraoeeM. 


i6 

Innocenzo  111  papa  in  alto  di  sostenere  il  tempio  Vaticano, 
alla  quale  fu  dato  di  bìanoo  la  notte  del  7  Luglio  1798  (1> 

Amnat  (4*)  J— op»  bolognese  pittore  (viv.  1570  ). 
Erano  alcune  opere  di  lui  nell'  antica  chiesa  di  S.  Domenico 
di  Modena»  come  attesta  il  Malvasia  (  Felsina  T..  1.  22  )  che 
più  volte  le  vide  e  le  riconobbe.  Di  Simone  Avanzi  detto  dei 
Groeefissi  mosira  hi  Gallerìa  Estense  nn-picool  qmuko  oon  la 
Madonna  in  trono  ed  angeli  intorno. 

AvmMasM  PwrtoloMfto romano  architetto  (n....  m.  t658> 
Di  questo  grande  artista  nessuna  memoria  ci  lasciarono  gli 
storici  dell'arte  che  di  tanti  mediocri  em|HTono  le  carte.  So- 
lamente il  Dair  Olio  (2)  ne  fornì  alcme  poche  notixie  alle 
quali  soggiungerò  quelle  maggiori  da  me  rinvenute,  ansioso 
di  pagare  un  lieve  e  troppo  tardo  tributo  di  gratitudine  all' 
uomo  che  ornò  la  città  nostra  di  uno  dei  piò  fastosi  monu- 
menti dell'  architettura  italiana  nel  secolo  XVII,  Nacque  Bar- 
tolomeo Avanzini  in  Roma  in  qual  tempo  non  so  di  un  Sante 
pittore  che  viveva  ancora  nel  1644  (5)  e  di  Porzia  del  Fiume. 
Tra  \v  lettere  del  Testi  scritte  in  nome  di  Francesco  1  ve  n'  ha 
unu  (lei  5  ottobre  1G  Ì4  scritta  a  Monsignor  Cibo  maggiordomo 
maggiore  dei  Papa  nella  quale  il  Duca  gii  raccomanda  Sante 
Avanzini  con  queste  parole. 

Sante  Adunano  nel  Pontificato  passalo  e  negli  altri  preecdenii  an- 
cora aveva  provvbionl  privilegi  e  patenti  di  Palano  ed  era  continuamente 
adoperato  nella  sua  prafesslone  di  Pittore.  Desidera  che  nel  presente  gli 
vengano  eontinnaie  le  medesime  grazie  e  impieghi,  e  crede  ehe  0  mio 
mezzo  possa  fargliele  conseguire  dalia  giustizia  di  V.  S.  lUustrissiraa. 
Bartolomeo  suo  figlio  che  da  moli'  anni  in  qua  mi  serve  d*  architeUo  con 
puntualità  e  sufficienza,  mi  prega  ancor  egli  a  raccomandarglielo,  ed  io 
per  gratillciu*  V  uno  e  1"  altro,  e  molto  più  per  dar  materia  a  V.  S.  Illu- 
strìssima di  corrispondere  alla  mia  couliden^a  in  quuiciie  cosa  di  suo  ser- 
vuiu,  volentieri  ne  ho  preso  T  assunto  (4). 

(1)  Gilioti  P.  SenBno  dellt  nirandob,  Storia,  dffi  CmvenlQ  di  S,  Ftwmemoo  imi. 
pfeno  il  sig.  GiadDlo  Paltrialcri  di  detta  dtlà. 

(2)  Pregi  del  Regio  Palazzo  di  Modena.  Ivi  Vincenzi  1811. 

(.1)  ti  fìair  Olio  (  I.  e.  )  eonfiue  Suite  Avuttini  oon  Avansiao  Mucci  di  CiMà  di 
C»stcllo  morto  nel  ÌH'i'X 

(i)  Opere  scelte  del  Conte  D.  Fulvio  Tetti»  Modena  società  Tipografica  li^l' 
r.  //.  161. 
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n  Duca  Francesco  I  salilo  al  troiio  nel  1G29  si  pose  in 
aiiiiiio  d'  inalzare  un  palazzo  che  non  avesse  da  esser  infe-* 
riore  a  nessun  altro  d*  Italia  per  ampiezza,  per  eleganza  e 
per  magnificenza.  Ma  qui  è  necessario  far  precedere  un  cenno 
Btorìeo  del  Castèllo  che  fino  a  quel  tempo  avea  servito  ad 
uso  di  rendeoza  dei  principi.  CSiiamato  Oldiie  d'  Este  nd  1289 
dal  popolo  modenese  al  dominio  di  ({oesta  città,  pensò  tosta« 
mente  alla  erezione  di  un  casldlo  che  gli  servisse  in  un  lempo 
di  residenza  e  dì  dilsBa.  E  postone  da  esso  le  fondamenta.  Ai 
r  edificio  compiuto  da  Azio  Vili  suocessore  di  lui,  gnemilo 
intomo  di  mura  merlate  e  di  quattro  torri  ai  fianchi;  seamicliò 
ridottosi  ih  popolo  nuovamente  a  repubblica,  fti  11  caMllo  iUi- 
teramente  demolito.  Ricuperatosi  dagli  Estensi  il  dominiò  di 
Modena  nel  1356,  fu  riedificato  il  Castellò  con  disegno  di 
Marchesino  dalle  Tuade  Bolognese.  11  qual  Castello  fu  per  lungo  - 
tempo  tenuto  siccome  proprietà  del  Comune  e  serviva  a  re- 
sidenza del  Podestà;  finché  posto  dal  Duca  Dorso  al  governo 
di  Modena  il  Principe  Ercole  che  fii  poi  Duca,  il  Comune  in 
^gno  d'onore  gli  cedette  l'uso  e  la  proprietà  di  queir edi- 
fizio  (1).  11  Duca  Cesare  venuto  a  stanziare  in  Modena  nel  1598, 
trovò  il  Castello  poco  atto  ad  essere  abitato  e  in  molte  parti 
cadente  per  vetustà,  e  si  determinò  di  fabhrieare  mpra  il 
vecchio  (  Castello  )  tutto  qìfpìh  dte  si  potrà  r  jìoi  comiiìciare 
il  nuovo  (  S[);i(  (  iiìi  .  !-(  (  ('  iiiniitì  esej^uire  aleune  opere  di 
rislauro  e  d'aniphamcnto  nell  interno  e  neir  esterno,  seguitando 
infin  rhe  visse  a  lavorarvi  intorno.  Il  sueeessore  di  Ini  Al- 
fuiiso  III  nel  breve  periodo  del  suo  governo  spìnse  più  in- 
nanzi le  idee  del  padre,  e  fatto  atterrare  alcune  case  aciìaeenti 
e  la  Torre  ehe  serviva  d'  ingresso  al  Castello,  aveva  jzià  in 
animo  di  erigere  un  nuovo  paiazzo  sul  luogo  Istcsso  dell'an- 
tico, se  il  mulaun  nto  eh'  ei  fece  dal  priueipaLo  alio  stato  re- 
ligioso non  avesse  impedito  V  effetto  di  quel  grandioso  pen- 
siero, era  serbato  il  vanto  a  Francesco  I  che  asee^jo  al 
trono  in  giovine  t  la  t  bbe  V  animo  superiore  alle  forze  e  alle 
risorse  dello  stato.  Da  prima  fece  venire  a  se  Girolamo  Uainaldi 
illastre  architetto  romano  al  servizio  del  Duca  di  Parma  il 
quale  fecegli  un  bellissimo  disino  di  palazzo  e  dì  giardino  (2), 

(i)  Fakrbj  Notizie  iMomo  U  PtUtutù  Duct$le  mu,  poasedulo  dal  Co.  Gio.  Fran- 

c^o  Ferrari  Morenl. 

{ij  Vcggnsi  all'  arUcuio  Haititiltli  |)cr  uoa  più  um|>iu  «iu  ltiaiazione  di  questo 
punto. 

% 
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se  non  che  posto  da  un  lato  il  disegno  del  Runaldi,  fa  dato 
r  incarico  di  nn  nuovo  disegno  a  Bartolomeo  Avanzini  romano 
venuto  per  ciò  al  servigio  del  Duca,  il  qual  disegno  approvato 
In  ogni  parte  fu  senza  Indugio  incominciato  di  mettere  in 
esecuzione  (i).  //  Duca,  scrìve  lo  Spaccini,  à  fatto  venire  un 
màùvo  Ingiegniero  di  Roma  dove  à  fatto  un  nuwo  disegno 
deUa  fabrica  del  Castello  et  vogliono  fare  V  efitrada  $tU  Canal 
ffrando.  E  il  Yedriani  (2)  air  anno  1654  nota  cIk'  «  quest'anno 
ìstcsso  S.  Altezza  tutta  s' applicò  alia  iahbrica  del  suo  Castello 
conforme  il  disegno  del  Signor  Bartolomeo  Avanzino  Romano^ 
coperse  il  Canale,  occupò  la  strada  che  a  dirittura  conduceva 
alla  porla  del  Castello  eon  molta  comodità,  e  tirò  il  principio 
di  quella  bella  facciata  che  bora  rende  meraviglia  a  chi  la 
considera  «.  La  faMnica  iiiconiinciata  tiH  1654  su  le  fonda- 
menia  del  rasicllo  fu  prosej^uita  con  alati  ila,  ma  l'Avanzini 
mori  innanzi  clie  l' opei  a  fosse  condotta  a  nn  ragionevole 
avanzamento.  11  Monconys  via^^ialorc  francese  elio  ]>ereorse 
l'Italia  nell'anno  IHCii  (3)  lasciò  scritto  quanto  segue.  «  Le 
Palais  du  Prince  est  iaid,  mais  on  en  a  eommeneè  nn  neuf, 
qui  est  dcmeuré  ìmparfait  et  \w  s  aelievera  pas  de  longlenips: 
les  eeuries,  qui  ne  sont  pas  aussi  a(  licveés,  sont  fort  ix  Ues, 
au  (It'vant  est  le  nianègc  couverl,  et  à  coté  un  bois  enelos  de 
nunailles  fort  agréable  ».  E  il  Misson  altro  viaggiatore  fran- 
cese in  una  sua  lettera  da  Modena  del  28  maggio  1G88  (4) 
seriv(^va  che  «  le  vieux  palais  de  ce  Prince  étoit  peu  de  chose, 
mais  le  nouveau  qui  se  bastil  en  partie  sur  les  ruines  du 
premier  a  des  commencemens  qui  promeltent  bcaucoup  ». 
Oggi  ancora  questo  Palazzo  non  è  totalmente  compito. 

«  Fonnd  r Avanzini,  scrive  il  dall'Olio  (5),  il  disegno 
d'una  fabbrica  veramente  regia,  e  di  un  prospetto  maestoso; 

(1)  Racconta  il  Fnhrfzi  nel  mss.  ritafo  rho  Frnncr^sro  I  avelie  incaricalo  il  Card. 
Rinaldo  d'  Estc  in  Ruina  di  cleggi-re  uno  dvi  più  abili  archileUi  die  fossero  in  qiicliu 
ciUà,  e  clic  da  esso  fu  proposto  l'Avanzini  che  avc\a  eseguilo  in  Roma  alcune  fab- 
briche «U  buon  giurto  «  avuto  gran  p«rte  negli  insigni  ediScli  eretti  dalla  Auniglie 
Barberini.  L*Avaniim  accettò  1*  Inearico  ed  eittA  la  pteMa  e  il  modcOo  in  legno  del 
Palano  che  ti  conser\'arono  Suo  al  presente  secolo.  Egli  poi  formò  due  diaegol  dd 
Palazzo,  uno  con  le  loggic  aperte,  l'altro  con  le  leggio  aerrate  die  ancora  al  center- 

vano,  e  il  Iltira  elesse  il  primo. 

(2)  Sluiitt  (li  Modruii  FI.  Cf.0. 

(ó)  Votfti^eH  ecc.  Pari»  p.  ÌÌU3. 

(4)  Voyugt'»  ecc.     téithH  Vkteht  f7SS.  I/.  SBS. 

(9)  Opera  citala  p.  5. 
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ma  avendo  egli  dovuto  far  una  piniita,  nella  (]nale  si  volea 
conservare  il  più  che  fosse  sialo  possibile,  uu  fabbricato  pre- 
esistente, non  potè  dar  pieno  corso  alla  sua  fervida  iinniagi- 
nazione,  e  gli  convenne  singolarmente  nelle  interne  parti  com* 
biliare  il  nuovo  col  vecehio,  e  con  eiò  escludere  quella  co- 
moda e  giudiiiosa  regolarità  che  cotanto  piace  agli  amatori 
di  buon  gusto  > .  Io  non  so  se  gli  amatori  di  buon  gusto  con- 
sentiranno in  quella  sentenza,  ma  certamente  essi  non  appro- 
veranno tutte  le  critiche  di  IL'  Gochin  (1)  famoso  balestratore 
di  gludizii  avventati.  «  Le  Palais  du  Due  de  Modéne,  scrive 
il  suddetto «.  presente  un  aspect  ooble  et  grand.  Le  premier 
ordre  et  la  porte  sont  agréables,  quoiqu'  avec  des  oolonnes 
nlchées:  maavaise  invration,  fort  nsltée  en  Italie.  On  est  eho- 
qiié  aussi  de  voir  qu'  y  ayant  trois  ordres  Tun  sur  l'antre^ 
celui  d'  en  haut  est  plus  grand  que  les  antres.  La  eour  est 
fort  belle,  die  es^dèeorée  de  denx  portiques,  Tun  sur  Tau- 
tie.  Les  arcades  portées  par  un  petit  ordre,  occaslonnent  un 
désagrément;  la  comiche  du  pilastrc  du  plus  grand  ordre  qui 
est  entre  deux,  n*  a  pu  étre  oontinuée.  L'escalier  est  du  mr\n(' 
genre  de  décoration,  et  a  beaucoup  de  noblesse  et  de  beaulé. 
Les  bases,  ni  les  chapiteaux  des  colonnes  ne  rampent  point, 
quoique  les  piedéstaux  rampent  (2).  Autre  inconvénienl:  les 
aros  poriés  par  les  colomies,  laissent  voir  dans  le  vtiiile  de 
1(  S( alit  i,  ai!  dessus  des  coloones,  des  grandes  parties  pesaa- 
tes  et  sans  dt'aornfion  «>. 

A'  me  non  ispcLta  esaltare  le  Ix  lh  zze  o  segnalare  i  difetti 
di  questo  Palazzo  nel  quale  se  V  occhio  dei  purista  rinviene 
alcuna  meuda,  V  occhio  del  pubblico  rimane  stupito  a  consi- 
derarne la  maestà  e  T  elep^nza.  La  facciata  e  la  gran  corte 
sono  le  parti  nelle  quali  più  pieuauieute  rifulge  la  sapienza 
<lcli"  architetto,  sebbene  si  sappia  clic  il  disegno  originale  subì 
alcune  piccole  variazioni  nelle  parli  ornamentali  per  consiglio 
del  celebre  Bernini  (5).  Nobile  e  maestosa  è  la  facciata,  sobria 
di  ornati,  e  di  belle  prupur^ioui  (4);  vaghissima  oltre  ogni  dire 

(i)  Vogaga  d' Aotte.  Pùti$  17SS  77. 

(>)  KoD  pare  ebe  di  quoto  p«ve  «rrora  ik  4«  datMiie  coI|m  alP  /^vaniiiii. 

Tedi  Vanvitcili  Luigi. 
(3)  Vedi  Bernini. 

(t)  Pare  che  I'  Avanzini  avesse  pensato  di  collocare  In  rìiccial»  principale  verso 
S.  bumeuico  perchè  nei  disegni  originali  (rovansi  due  gradini  nella  porla  Uri  l'iu?:- 
zale.  C(Hi  questo  veniva  corretto  T  errore  dei  non  vedersi  la  scala  cnlrundo  nel  cor- 
Ule.  Mri^ì  Jfw.  eiUlo. 
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la  gran  corte  ddla  quale  non  vidi  mai  la  più  elegante  e  la  pié 
pittoresca.  Oserei  asserire  che  il  secento  non  ha  altr'  opera  da 
porre  al  confronto  di  questa  dell'Avanzini;  e  il  palasEO  di 

Caserta  eretto  dal  Van vitelli  nel  secolo  scorso  se  supera  il 
nostro  per  vastità  di  mole  e  per  la  sorprendente  grandiosità, 
gli  c(HÌ(>  (li  molto  nel  fatto  del  buon  gusto  e  dell'  ordinamento 

delle  parti. 

Tn'  ailra  grande  iulrapresa  era  nel  tempo  medesimo  aflì- 
dalu  uU'Avauzini,  cioè  il  palazzo  ducale  di  villeggiaturu  in 
Sassuolo.  Anche  colà  come  in  Modena  Irattavasi  di  trasformarti 
una  vecchia  rocca  in  una  deliziosa  villa,  e  colà  pure  V  archi- 
tetto sloggiò  in  grandiosità  di  facciata,  di  corte,  di  scala,  di 
appartamenti,  congiunta  a  molla  semplicità.  Questo  palagio  in- 
comineiato  intorno  al  1045  non  è  eertamente  da  paragonarsi 
a  quello  di  Modena,  ma  ò  non  pertanto  degnissimo  di  lode 
e  di  ammirazione  dagl'  intendenti  dell'  arte  e  meriterebbe  assai 
più  larga  e  più  proficua  cura  di  quella  che  gli  è  prestata  da 
chi  presentemente  lo  possiede. 

INon  altro,  oltre  il  Palazzo  Ducale  fece  T  Avanzini  in  Mo- 
dena, se  ne  togli  un  teatro  provvisoriamente  eretto  nella  corte 
ésA  Castello  per  un  torneo  rappresentato  in  Modena  nel  1652 
per  festeggiare  la  venuta  degli  arciduchi  del  Tiròlo  (i).  Opera 
di  lui  è  la  bella  chiesa  della  Madonna  di  Fiorano  di  cui  fii 
posta  la  prima  pietra  il  15  agosto  1654  (2),  e  sul  modèllo  da 
esso  lasciato  fu  eretto  nel  1666  da  Girolamo  Beltrami  archi- 
tetto reggiano  l'Oratorio  di  S.  Carlo  in  Reggio  (3).  Fuori  di 
questi  stali  non  conosco  alcuna  opera  certa  dell*  Avanzini  (4) 
se  non  l'aliar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Parma 
«  che  dopo  il  consiglio  di  Bartolomeo  Avanzini  famoso  Archi- 
tetto Romano»  fu  risoluto  di  elTettuare  nella  forma,  che  bora 
con  applauso  universale  si  vede  perfezionato  (5) 

(1)  Graziani  Io  Gara  delle  $iagUml  TofMO  a  tuaaUo  rapjfreuntal»  m  Moitna 
net  fHUéoggio  à^f  8erM  Arcidnehi  fMKiumdo  Cmrlo,  SSgiemonéo  Fruneueo  et  ifre jdii» 
eheee»  Amut  di  IWmiui*  Modena  Coetkmi         —  Campavi  IAm  fkelm  mUlologiea 

cavalleresca  nel  Secento  nella  Strenna  Modenese  Anno  Ih 

(2)  Tiraboschi  Dizionario  Toporjra/ìco  I.  293. 
($)  Tìraboiechi  Bibiioteen  Modeuntf  VI.  310. 

(l)  Trovò  il  Tirnho«;rlii  iietr  Archivio  Camerale  {M»s.  dell'  estense)  clic  T  Àvaiuùiii 
111  spedito  ii  a  iliienibrc  1639  a  Massa  per  servizio  dì  sua  Altana,  ma  mm  ae  ne  io- 
dica  lo  acopo. 

(9)  Arciooi  Pompe  fetthe  Parma  Vlpta  1661  p,  19.  Danati  Deeerbehae  di  Parma 
•  mt  1».  ti.  Pretende  I*  tntoro  del  Parmiftano  ietmito  (  Caealaiagfhre  I77S  P,  ii. 
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Venne  l'Avanzini  al  servìgio  del  Duca  l'anno  1034  e  gli 
fu  assef^nalo  lo  stipendio  mediante  l'ftuliiKinza  seguente  del 
Secretorio  Ducale  Auioiiio  Scapinelli  ai  Fullori  generali. 

HL'^       miei  Om.*" 

Ifavrndo  S.  A.  accettato  nf  wo  m'vifio  il  Ss  fìnrtolomnn 
Avanzini  per  Architetto  ('.irile,  ordina  che  le  SS.'^'  VV.  lììnic 

10  facciano  porre  a  BoìIctUi  con  la  pronifiionfì  di  dieci  duca- 
toììì  d'argento  il  ìucsi',  del  pane  e  vino  in  natura,  e  di  Lire 
Jrj  l'anno  per  /ìf/o  delta  casa.  Tanto  d unione  si  compiaceranno 
di  csetjuire,  et  alt*'  SS,  VT.  Illiìie  bacio  le  mani.  Di  Modena 

11  di  '9  Aprile  lOSi. 

Affino  Ser.'^ 
Ant."  Scapinelli. 

Il  2  dicembre  1657  conseguì  un  aumento  di  lire  30  men- 
sili, e  il  i."  Ottobre  1649  di  altre  lire  80  con  quest'ordine 
Ducale  del  10  Gennaio  1G50.  Al/'  Inyegniere  Rartohìneo  Avan^ 
Zini  accresceranno  lire  ottanta  il  Mese  alle  altre  cento,  che  ha, 
principiando  il  primo  di  Ottotìre  panmta.  Finalmente  nel  1653 
gli  si  accrebbero  ancora  lire  34.  16  in  corrispondenza  di  quat- 
tro scudi  romani  che  precedenlementc  erano  assegnati  a  Por- 
zia dei  rìumc  madre  di  lui  dimorante  in  Roma.  La  lettera 
scrina  in  questo  |)rop()silo  dal  Serretario  Ducale  Giovanni 
Torre  all'  Avnnzini  è  troppo  onorevole  al  medesimo  perchè 
non  sìa  prq^ìo  dell'opera  riprodurla  qui  sotto  (1). 

Al  M.«  lUr*  Sig.'  mio  08S.«>  il  Sé'  Bartol.o  Avanzini  Ingegn.'*  di  S. 
A»  S.  a  Sassuolo  per  scrv^  di  S.  A.  Ser."»^ 

M.O  Ill.>'«  S)g.r  mio  Os3.">» 

Davendo  Ser.**»  SIg.'  Doea  Prone  Inteso  dalla  lettera  di  V.  S.  lo 
stato  in  che  si  riduce  il  S*'  suo  Fratello  e  che  quanto  al  soccorso,  che 
r  A.  S.  fiaceva  sonumnistrare  aUa  madre  in  Roma,  se  ì>ene  ne  cessa  l' oc- 
casione col  ritorno  del  figlio  ad  assisterla  e  che  colà  potrà  provvedrò  a' 

jk  17S  >  die  tona  la  Chiesa  faaaa  ridotta  dall'  Avaniinl  alio  Malo  bi  che  oggi  il  vede; 

ma  r  Arcioni  eootemporanro  e  porò  più  istruito  del  Pmrmigitmo  IflmUo  non  parla 

die  (liir  Aliar  mnftpioir,  1/  Affò  {ficrittori  parmigiani  Parma  1797  T.  V.  245)  scrlro 
cbe  l'Arcioni  abbrili  nel  1657  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  ornandola  di  nuovi  allori. 

(I)  Questa  lettera  e  le  notizie  che  In  precedono  furono  tratte  dall' Archivio  della 
n.  Camera  e  comunicate  al  Tirabo!»ebi,  tra  i  manoscrìui  del  quuie  si  conscrvonu. 
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noi  iMMcni,  naadSmeao  qoesio  cominòerà  qui  aHa  penima  di  V.  S.  che 
dovrà  disporre  a  suo  piaeere  per  il  boa-servilio  die  le  pretta,  c  per  darle 
qoisto  nuovo  segno  di  grnticndine,  e  della  soddiflfiitlooe  eiie  ha  di  lei,  e 
delle  sue  operationi.  Attenda  dunque  V.  S.  a  servire  S.  A.  con  la  solita 
sua  accurata  diligenza  et  applicslìone,  che  io  senza  più  me  ne  resto,  et 
le  bado  le  mani*  Di  Modena  adi  12  novembre  1653. 

Div."^  Ser.w 
610.  Toaae  (t). 

Morì  r  Avanzini  in  Modena  il  3  luglio  1658  e  lasciò  eredi 
de'  suoi  beni  e  de*  suoi  disegni  V  allievo  suo  Antonio  Loraghi 
die  gli  successe  nel  carico  di  Architelto  Ducale. 


B 


BMehi  Raffiaele  torinese  pittore  (  17....  ). 

Vedi  Moiiaco  Pietro. 

Badaloeehlo  Sisto  parmigiano  pittore  (n.  1585,  m. 
1647  ).  Al  ragguaglio  delle  opere  stimo  opportuno  far  pre- 
cedere alcune  notizie  degli  antenati  di  lui,  che  furono  un 
tempo  abitanti,  e  cittadini  di  Modena.  Fino  da  quando 
questa  Città  si  assoggettò  al  dominio  della  Chiesa,  venne  ad 
abitarvi  e  ad  esercitarvi  il  carico  di  Tesoriere  Jacopo  di  Bo- 
nifazio Badalocchio  con  la  sita  famiglia.  Egli  avea  con  se  un 
fratello,  Filippo  di  nome,  il  quale  morendo  in  Modena  nel  1555, 
senza  aver  ayuto  figli  dalla  moglie  sua  Polissena  lasciò  V  ere- 
dità dei  suoi  beni  a  Gio«  Francesco  ed  a  Clemente  figli  di 
Giacomo  anzidetto,  da  uno  dei  quali  non  è  inverosimile  cbe 
procedesse  Sisto.  Altri  individui  di  detta  famiglia  trovo  pure 
in  Modena  nel  secolo  XVI  ;  un  Carlo  terzo  fij;lio  di  Jacopo, 
morto  il  18  Novonibre  1555;  un  Filippo  di  Honifazio  forse 
fratello  di  Jacoiìo  ;  un  Annibale,  e  una  Susanna  moj;lie  di 
Nieoìò  Si]injj;ardi.  Ma  per  vrnire  senz'altro  più  a  Sislo  dirò, 
come  egli  elie  fu  uno  dei  migliori  allievi  dì  Annibale  Caracci 
lasciasse  in  Reggio  molti  c  de'  più  notabili  testimoni  del  suo 

(1)  A  questa  si  riferisce  una  Icll^ra  senza  data  sc  i  itla  dal  Tc&li  ul  Curdinai  d'  Eslc 
in  nome  di  Bartotomeo  Avamiai  neUa  quale  questi  si  dichiara  gratisaiue  al  Cardinale 
per  le  grtiie  de  caao  eomiierlUe  al  frtleUo  (TeeU  Ctper»  mvK»  B,  S5S>» 
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valore.  È  tra  i  primi  la  Cupoletta  dell'  Aitar  Maggiore  di  S.  Gio- 
vanni da  lui  dipinta,  insieme  alle  quattro  Virtà  nel  pedocei. 
Nella  qual  piltara  il  Bellori  credette  ravvisare  la  copia  della 
Cupola  di  S.  Giovanni,  e  il  Lanzi  quella  della  Cupola  del 
Duomo  di  Parma  amendue  del  Correggio;  ma  II  Punglleoni  (1) 
ooQ  ragione  fà  osservare  ebe  «  ehi  ha  occhio  in  fronte,  e  ehi 
ne  fa  uso  hen  vede,  che  tranne  il  Cristo  in  Iscoreio,  qualche 
angioletto,  e  le  masse  delle  nubi,  il  restante  della  rappresen- 
tazione non  ha  che  un*  ombra  di  somiglianza  eon  qu^la  di 
S.  Giovanni,  ninna  affatto  coir  altra  della  Cattedrale  > .  Questa, 
se  non  m' inganno,  è  la  ^la  delle  non  poche  operazioni  pub- 
bliche del  Badalocchio  in  Reggio,  la  quale  ancora  rimanga. 
Erano  le  altre:  la  presa  di  Cristo  neir  Orto,  e  Cristo  portato 
al  Sepolcro  neir  Oratorio  della  morte  fatte  in  concorrenza  di 
altri  allievi  dei  Carracci  ;  in  S.  Maria  del  Carmine  la  pittura 
della  Cappella  deUa  Madonna,  e  la  Volta  ;  in  S.  Pietro  Martire 
un  S.  Ubaldo,  e  varj  Quadri  in  S.  Pietro. 

Dipinse  ancora  in  Gualtieri  Pendo  de'  Bentivoglio  le  Storie 
d*  Ercole  nelle  pareti  dì  una  stanza  con  ligure  al  naturale,  o. 
nella  volta  la  Fama  eon  due  trombe  una  alia  bocca,  l'altra 
nella  mano  (  Bellori  )  (2). 

Un  documeiiio  pubblicato  dal  IHuij^i leoni  (5)  ce  lo  mostra 
forse  in  rorre<r;;io  nel  1515;  ma  io  non  so  se  egli  vi  abbia 
lascialo  opera  alcuna. 

Un  disegno  e  nove  quadri  ne  aveva  il  Musco  (>oceapani, 
cioè  una  Santa,  lo  Sposalizio  di  S.  Catlerina  con  un  Angelo, 
una  iMadonna  col  Uauibiuo  e  S.  diovanni  con  termini  freijiati 
d'oro  e  di  veluto,  una  Maddalena,  una  Madonna  col  Immillino 
che  bacia  S.  Giovanni,  il  Giudizio  di  l>ande,  la  fasol  i  <ii  Vl- 
Iconc,  un'  altra  Madonna  col  Bambino  che  tiene  in  mano  uà 
campanello,  e  finalmente  una  Venere  nella  fucina  di  Vulcano 
che  carica  di  freccie  il  turcasso  ad  Amore,  della  quale  si  ha 
r  incisione  di  Bernardino  Curii  col  nome  del  Caracci  sotto- 
postovi per  errore  al  dire  del  Malvasia  (1.  88.)  che  atlri- 
Imisce  il  quadro  al  Badalocchio. 

Di  lui  pure  aveva  la  Galleria  Estense  un  Quadro  del  Cristo 
portato  al  Sepolcro,  forse  quello  superiormente  citato,  di  ligure 

(I)  Memorie  Itluriche  del  Lonrygw  T,  t.  IS3. 
{2)  Qijpsi.'  utliiuB  «oaaervaù  lulUtvia. 
(3;  Opera  «ilaU  II.  S7. 


u 

poeo  maggiori  del  vero,  e  tre*dMegiii:  il  martirio  di  nna 
Vergioe  a  lapis  nero,  la  Ptascita  di  Gesù  con  Pastori  a  penna  (1  ), 
e  r  Angelo  Custode,  che  tiene  un  fanciullo  nella  sinistra,  e 
con  la  destra  atterra  il  viaio. 

*  IkigiM*  FrMMMeo  mantovano  scarpellino  (op.  1505). 
Sono  opera  di  questo  artefice  le  eicganii  colonne  che  ornano 
il  cortile  deir  antica  casa  già  posseduta  dalla  famìglia  Brasati 
edora  dalla  famiglia  Gardìni  nella  città  di  Carpi.  Il  laToro  Al 
condotto  nell'anno  1505,  del  che  ci  assicura  il  rogito  del 
notaro  carpigiano  Michele  Savani  del  14  gennaio  di  queir 
anno,  pel  quale  ì^l.^  Francesco  del  fu  M.^  Antoniolo  de'  Bagini 
dì  Mantova  taglia  pietra  promette  a  sor  Pellegrino  Brusati  di 
Carpi  di  ìavorarf]^li  sei  colonne  di  marmo  bianco  ed  un  can- 
tonale, di  un  braccio  di  •zm^isczza  por  ciascheduna,  e  di  sette 
braccia  di  lunghezza  con  le  lispcltive  ba-^i  e  capitelli,  e  qiuv 
sto  per  tutto  il  mese  di  maggio,  e  di  fargliele  condurre  den- 
tro Carpi  a  sue  spese  con  la  i ondizione  però  che  il  detio 
Francesco  faccia  trasportare  le  stesse  colonne  lino  alla  Besega 
e  che  il  detto  Pellegrino  gli  somministri  carra  e  bovi  da  la 
Resega  a  Carpi,  e  tultociò  pel  prezzo  di  ducati  otto  1'  una,  ed 
il  cantonale  s  intenda  eiiuivalere  a  due  colonne  (2). 

Ba^iiaflaro  Pier  Maria  di  Orzinovi  (  bresciano)  pittore 
e  architetto  (viv.  156(5.  1611).  Esscudo  egli  in  Homa  si  ac- 
conciò al  servigio  del  Conte  Alfonso  di  Novellara  il  t."  Marzo 
1566.  In  detto  anno  trovasi  pagatogli  cerio  danaro  per  conto 
di  un  quadro  di  Cristo  alla  colonna  commessogli  ilal  Conte 
suddetto.  In  quell'anno  o  poco  appresso  venne  a  stare  in 
Novellara  portando  con  se  [mrecchi  quadri  suoi  e  di  Lorenzo 
Costa  e  di  Antonio  parmi|^ano  nonché  vani  busti  di  marmo 
per  adornare  la  nuova  Galleria  dei  Gonza^i.  I^r  venti  e  più 
anni  si  trattenne  in  quel  paese  il  Bagnadore  (5)  operando  per 

(1)  tu  disiegiio  a  penna  tlcllo  stesso  nrgoiuculo  e  del  mcdcsiino  autore  si  coit- 
•em  og^  nel  Homo  d«l  Loavre.  (  IfoUee  «Im  4l««wm4  plaoit  don»  k$  Gaierin 
MHMie  BoytU  du  Um>re,  PmH$  lUl  S}, 

(2)  Notizia  eomunicata  da  D.  P.  Guailoli. 

(3)  Cosi  il  Davolio  nelle  Memorie  ttoriche  di  Kovetlara  Wsg.  Ma  forse  egli  non  vi 
tenne  costante  dimora  percliò  sappiamo  dal  .Zamboni  rh' pgli  nel  WtT'i  era  arrhitrlto 
della  eattedralp  di  Brcsria.  Lo  slesso  Davolio  nelle  Memm-ic  ttoriche  di  Lelio  Orsi  Ms». 
fu  il  Duguudui-c  iiculuru  ed  emulo  deli'  0r»i.  Forse  emulo  c  imitatore  ma  non  scolare, 
percbè  egli  tcuho  sebbene  in  gtoidiie  età  ^  nMalro  le  HméOmi,  11  Lami  lo  pene 
tra  I  segolUitori  del  Horelto. 
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le  chiose  per  i  privati  v  per  i  principi.  Per  la  chiosa  de'  Ge- 
suiti lavorò  varii  (juadri  uno  de'  quali,  il  Martirio  di  S.  Pietro, 
fu  poscia  venduto  al  S/  Stanislao  Iluozi  di  Reggio;  un'altro, 
r  Ascensione,  fa  oggi  Mia  mostra  di  se  in  quella  chiesa  di 
S.  Stefano. 

AbliandoDato  il  s^gio  stabile  dei  Gonsaghì  egli  liianlenne 
stretta  relazione  con  essi  e  più  volte  Ai  a  servirli  in  opere 
d' arte.  CoA  rilevasi  dai  lilNri  de*  conti  sotto  il  29  Agosto  1605 
essergli  stati  donati  dodici  cecchini  undo  sialo  qui  molH  giorni; 
e  neir  Aprile  del  1606  gli  furono  sborsati  semn(a  gazttkmi 
per  osterò  venuto  a  designare  la  Capella  in  Roeca  (1).  Intorno 
a  questo  tempo  «  può  assegnare  la  vendita  da  esso  fotta  della 
sua  collezione  di  cose  d'arte  al  Conte  Camillo  li  Gonzaga t 
della  qiial  vendita  fanno  parola  il  Rossi  (2),  il  Zamboni  (3)  e 
il  Tioozzi  (i),  il  quale  ultimo  qui  come  altrove  seppe  accu- 
mulare molti  errori  in  poehe  parole. 

*  BaIUoiì  .  .  .  francese  Ingegnere.  Vedi  Bol#^iiii  €k 
R»  juniore. 

Balbi  Alessandro  ferrarese  architetto  (  viv.  1 597  ).  Una 
immagine  della  Madonna  venuta  in  grido  dì  prodigiosa  nella 
citlà  di  Reggio  noli'  ultimo  periodo  del  secolo  XVI,  indusse 
que'  cittadini  ad  innalzare  ad  onore  di  essa  un  Tempio  dei 
più  magnilìei  che  por  denaro  si  fosse  potuto.  E  però  man- 
darono al  Duoa  di  Ferrara  porohè  volesse  far  eseguire  dai 
suoi  arohitetti  no  modello  di  chiesa,  tra  i  (|nalì  avrohhero 
poi  essi  eletto  quello  che  fosse  giudicato  il  luiji^liore.  Fooene 
uno  r  Aleotti,  uno  Cosimo  Puglìani  sanese,  e  un'altro,  Ales- 
sandro Balhi  al  quale  col  consentimento  del  Duca  fu  data  la 
prooodonza.  E  affidala  ad  esso  1'  esecuzione  do!  diso;^no,  fu 
posta  soionnoniente  la  prima  i)iofra  del  nuovo  lonipio  sotto 
Y  invocazione  delia  B.  V.  della  Gliiara  il  (i  (liugno  1597.  Ma 
pochi  anni  appresso  venuto  a  morte  il  Balhi  fu  dato  T  inca- 
rico del  proseguimento  a  Francesco  Pacchioni  architetto  reg- 
giano il  quale  condusse  a  termine  T  edificio  c  vi  a^^mnsc  la 
Cupola  di  suo  disegno. 


(1)  Antnniolt  ScIuhIc. 

(2)  Elofji  (li  Hrexciani  illmtri.  Brttcia  Fontana         p.  194. 

(3)  fabfmeim  dé  OrtMtia  ivi  1778. 

(4)  DiMhmarlù  eee,  T.  /.  p.  96. 
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Qucslo  T(  mpio  è  tal  monumento  da  assicurare  la  fama 
nonché  del  Balbi  iogiusiaiDente  dimenticato  dagli  storici  deli' 
artCf  ma  di  qualsivoglia  più  valente  e  più  nolo  architettore. 
La  scoltura  e  la  pittura  hanno  gareggiato  nel  nobilitare  il 
concetlo  del  Balbi;  e  i  pennelli  del  Guercino,  dello  Spada, 
del  Tiarini,  del  Honone,  d(»l  Palma  e  di  Lodovico  Carracci 
ìiìjpreziosirono  questo  sacrario  delle  arli  e  della  pietà  opera- 
tiva del  popolo  reggiano.  L'  esterior  parie  del  Tempio  è  mae- 
stosa e  severa,  ed  ha  la  lacciata  eoiiiparlila  nei  due  or- 
dini dorico  e  ionico;  ma  dove  meglio  rifuli^e  la  sapienza  e  il 
buon  ^^nsto  dell'  artista  si  è  noli'  interno,  formalo  di  una  croce 
perfetta  con  ordine  Corinto,  di  prop  orzioni  cosi  nobili  ed  ag- 
giustate, di  ixibì  hcìV  armonia  e  cum^pondenza  di  parli,  e  di 
apparenza  Laulo  vaga  e  piaeevole  all'  occhio;  che  io  non  so 
se,  avuto  rispetto  ai  tempi,  si  possa  trovare  altro  consimile 
e  contemporaneo  monumento  che  avanzi  codesto  per  la  rarità 
delle  pitture  e  per  la  bellezza  dell*  architettura  (i). 

Poco  si  sa  della  vita  del  liallu  e  se  ne  to^li  (piesla  chiesa, 
e  un'  elegante  l'iouao  o  Tempietto  nella  chiesa  di  S.  Maria 
del  Vado  in  Ferrara,  non  altro  di  eerto  rimane  delle  opere 
di  lui.  Nota  il  Guarini  (  Chiese  di  Ferrava  p.  274  )  eh'  ci 
fa  sepolto  in  S.  Francesco  nella  sua  patria;  e  il  Frassoni 
(  Memorie  del  Finale  p,  103  )  eh*  ei  nacque  dì  famiglia  ori- 
ginariamente finalese.  Nel  libro  dei  nati  della  Cattedrale  di 
Ferrara  è  segnata  sotto  TU  Aprile  1583  la  nascita  di  Cesare 
OgUo  di  M.'  Alessandro  Balbi  (2).  Di  esso  ho  ndle  mìe  colle- 
zioni alcnni  appunti  autografi  di  storia  ferrarese  di  poca 
importanza. 

BaMi  Bemavdlno  urbinate  architetto  (  n.  1553  m. 
1617  ).  La  vita  di  questo  insigne  uomo  che  fu  ad  un  tempo 
valentissimo  nella  poesia,  nelle  matematiche,  neir  antiquaria 
e  neir  architettura  è  stata  troppo  ampiamente  illustrata  dal 
Mazzuechelli,  dall'  Affò  e  dal  Tìrsdtoschi  perchè  io  possa  as})i- 
rare  al  merito  di  aggiugnere  nuove  e  peregrine  notizie  a  quelle 
da  essi  raccolte.  Nondimeno  io  posso  far  conoscere  alcune 
lettere  del  medesimo  accennate  ma  non  prodotte  dai  suddetti 

(i)  Si  haimo  difluse  descrizioni  di  f|uesU  chiesa  deir  Ittccbì,  dai  a«Qniii  ecc. 
Uttt  Breve  duerìziùM  di  essi  fti  MamptU  io  Reggio  nd  1811  e  rìitamintA  io  Parma. 

(1t)  Kotiiia  comiioicaUuni.dal  eh.  aig.  L.  N.  Gtttaddla  il  quale  pure  ni  lia  awrr* 
U(o  elle  li  Balhi  non  hi  mai  nrcbitetlo  Ducale  come  io  qualifieò  it  fioi'aetlL 
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autori,  per  le  {\y\AÌ  meglio  si  porrà  in  luce  la  p(Mrzta  del 
Baldi  neir  nrchì lettura  in  quel  uon  breve  periodo  di  tempo 
eh'  egli  passò  in  Guastcìlla. 

L'anno  1j80  I).  Foiranle  II  Duca  di  Guastalla  per  sug- 
gestione di  Muzio  Mimfrcdi  invilo  ai  suo  servigio  il  Baldi  in 
qualità  di  Matematieo.  Il  quale  aeeettato  V  incarico  stabilì  la 
sua  dimora  in  quella  città  con  isti  pendio  mensile  di  dieci 
scudi.  L' anno  1586  fu  eletto  Abitate  ordinario  di  Guastalla 
dignità  coi  rinuiuuò  nèl  1609;  nel  qaal'  anno  si  ritirò  in 
patria  dove  Oni  i  suoi  giorni. 

A  me  non  ispeita  narrare  le  molte  cose  da  lui  operate  in 
Guastalla,  ma  unicamente  riguardare  alla  parte  artistica  del 
Baldi.  Il  quale  fu  di  tanto  v^ore  nella  scienza  architettonica 
che  un'  opera  sua,  la  chiesa  di  S.  Chiara  d'  Urbino  fu  sem- 
pre attribuita  a  Bramante  finché  il  Pungileoni  non  la  riven- 
dicò al  suo  legittimo  autore.  E  in  queste  materie  di  architet- 
tura e  d*  ingegneria  mollo  si  occupò  egli  in  Guastalla  sebbene 
non  lasciasse  memoria  di  fabbriche  da  esso  edificate,  comec- 
ché appaia  dai  documenti  che  qui  si  producono,  eh*  egli 
avesse  r  incarico  di  dirìgere  e  di  soprastare  ai  lavori  intra- 
presi del  Duca  ne'  suoi  dominii. 

Lettere  del  Baldi  a  D.  Ferrante  il  Gonzaga  a  Genova  (1). 

Omissis  aliis.  Le  cose  ilclla  fa])l)rii';i  vanno  caniinando,  c  sono  in 
Rocca  falli  due  finestroni,  che  Imno  huuii  cUt'Uo.  iNr  la  (Camera  poi  la 
{H)rla  della  quale  uon  si  potè  far  in  mezzo,  il  U-llo  viene  comnindissima- 
mente.  Al  Campanile  non  s'  è  ancora  posto  maiìu ,  uiu  si  couuucicra  la 
seliimana  che  viene  .... 

Ouaataila  9  Marzo  im2. 

Omi$$i$  atiii  ....  quanto  alta  fobrica  poi  si  camina  e  sono  finiti 
i  finestroni  con  le  loro  ferrale,  e  tutti  questi  giorni  8*è  condotta  gran 
eopia  di  sabbione.  H/»  Rinaldo  è  stato  via  tutto  inverno,  e  nel  palazzo 
non  si  è  fatto  se  non  poco,  si  va  riflinendo  la  Cantina  che  è  sotto  il  Guar- 
darobba  che  riesce  una  bella  cosa  .... 

GimUUla  adi  11  Jlforjo  1602. 

Omissis  iiliis.  >'e  la  llucca  si  va  lavorando  ordinnriaincntr.  mn  non 
con  f|ueU*  ardore  che  appella  la  presenza  deli'  £.  V.  In  Palazzo  arma 

{\)  Traile  dalP  Archìvio  dì  Guasiall;i,  o  <  ()m!H!ir;»(t'  dall"  .\(Tò  al  Tirabofidii.  Le 
copie  di  qucsle  e  di  allre  che  produrrò  sono  nella  Uiijtioicca  Estense. 
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il  vollo  della  Loggia,  il  quale  facendosi  come  si  ftirft  di  gesso  co*  m^tloni  | 
in  piaB0«  aiutato  da  le  Chiavi  son  sicuro  cbe  non  patirà  pomo;  il  tutto 
vuol  essere  bea  piancllato,  e  per  coprirlo  non  adoprerei' coppi,  ma  tegole 
difendendo  queste  01OKO  meglio  che  ì  coppi,  massimainente  nell'occasione  ' 
delle  nevi  agghiacciate  che  si  sghiacciano.  Mi  dispiace  che  M.*»  Rinaldo  I 
non  sì  trovi  in  paese,  perehè  troppo  unporta  un  Maestro  intendente,  ma 
dicono  che  sari  qui  presto.  Ho  detto  a  questi  che  lavorano  che  non  metton 
mano  a  cosa  alcuna  senza  farmelo  sapere,  ma  tairhora  se  ne  scordano. 
U>  stuccatore  finisce  le  comici  de*  Cameronì,  e  finite  quelle  risolve  di 
porsi  intorno  alla  Capelletta.  Del  tuttd  dar^  parte  a  V.  S.  Illffia  di  mano  j 
fai  roano,  intanto  le  faccio  riverenza,  e  le  prego  ogni  felicità  e  contento.  | 
Di  Guastalla  adi  15  Aprile  1602. 

Deir  E.  V.  IMa.  | 

Dev^o  Obh.*  Ser. 

r  Abate,  ' 

! 

111."»"  ci  Ere."»  Sig.'*'  Se  bene  non  è  mollo  sopissi  all'£.  V.  i 
r  occasione  del  rallegrarmi  del  felice  parto  della  S.»  Principessa,  fa  eh'  io 
le  scrìva  quest*  altra;  gradisca  dunque  la  dimostrazione  di  questo  mio  af- 
fetto e  mi  conservi  nella  sua  gratia.  Quanto  alla  fabrica,  questa  sera  sarà 
chiuso  il  volto  della  Loggia  che  mira  il  Giardino,  e  tra  le  Òliiavi  che  sono 
benissimo  intese  e  1*  esser  fatto  di  mattoni  in  piano  col  gesso,  mi  assicuro 
e  potrei  prometter  del  mio,  che  non  fhrà  un  nùnuno  motivo.  Di  sopra  vi 
verrà  quella  Loggia  coperta,  della  quale  TE.  V«  mi  ragiond  altre  voUe,  se 
le  piace  che  si  tiri  là  con  tre  finestroni  quadri  haverò  l' occhio  possi  bene, 
e  per  questo  non  ho  voluto  che  i  Maestri  facciano  il  tutto.  Starò  dunque 
aspettando  i  cenni  dell*  E.  V.  benché  più  volentieri  io  rivederei  lei  mede- 
sima. Né  mi  occorrendo  altro  le  baccio  le  mani  ricordandomele  servitore. 
Io  scrissi  al  S.'  Donesmondi  che  dicesse  un  non  so  che  ali*  E*  V.  dal  ponte 
da  forai  al  Baccanello;  se  le  viene  occasione  di  serìvere  al  S.'  Marchese, 
potrà  tenergliene  una  parola  (1).  Dì  Guastalla  adi  2S  Aprile  1602. 
Deli*  E.  V.  IMa. 

Dev/>  Obb.«  Ser.« 
L'Abbate. 

lUnio  et  Ecc.»»  Sig/»  M."*  ^Rinaldo  secondo  T  ordine  dcli'E.  V.  ha 
tirato  nel  giardinctio  il  fosso  del  fondamento  della  muraglia  di  dentro  14 
braccia  lontano  dal  muro  di  fuori,  però  non  venendo  il  sito  da  basso  più 

(I)  Vedi  It  Uttera  altina. 
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alto  (li  tredici  braccia  c  mezzo  abbassandosi  col  pinno  del  giardino  sino  al 
piano  della  strada,  però  volendosi  far  la  lou-ia  par  che  venga  bassa  alla 
sua  lar^lit'zza  se  non  si  rimediasse  con  le  usm-zzc  de'  pilastri.  Facendole 
sapere  sono  in  servitù  tutte  1'  una  dell'  allea,  e  perchè  non  si  può  risol- 
vere il  saldo  de'  fondamenti  senza  (b't<Tniinare  se  s'  habbia  da  fare  o  log- 
gia 0  camere  per  rispetto  dell'  ingi  ossare  i  fondamenti  de'  delti  pilastri; 
non  havendo  io  voluto  risolver  cosa  alcuna  senza  darne  parte  all'  E.  V. 
ho  lodato  clic  il  detto  M."^"  venu'a  all' F.  V.  e  le  dica  a  i)0cca  particolar- 
mente le  dette  difllcoltà,  at  ciorr  iiè  ne  porli  ia  rissoluttione  e  possa  lavo- 
rare: nè  mi  occorrendo  altro  se  non  di  pregarla  che  abbia  per  raccoman- 
dali cpiesli  Reverendi,  le  baccio  le  mani  pregandole  ogni  contento.  Di  Gua- 
stalla adi  17  Giugno  1002. 

DeU'  £.  Y.  lUma 

DeV."  SlT.e 

L'  Abbate. 

Don  Ferrante  Gonxaga  al  Marchese  Cornelio  BenliYoglio  (1). 

Mon8ìg.r  Abaie  di  Goastalia  mi  ha  fetlo  sapere  che  dovendosi  rifare 
ora  il  PoDte  del  Baccanello  ha  una  beHissima  invenzione  di  Ponte  ehe 
Tolentierì  metteria  in  opra,  e  desidera  esser  sentito  da  V.  S.  alla  quale 
parlato  eh'  avrà»  o  m  scritto  fattole  sapere  quello  che  passa,  farà  poi  anco 
vedere  il  modello.  Questo  ho  voluto  far  sapere  a  V.  S.  cosi  ricercato  da 
lui»  acciò  se  le  |)arerà  cosa  buona  possa  ordinare  la  sua  volontà,  et  le 
baccio  le  mani,  augurandole  ogni  contentezza.  Di  Genova  il  p.**  di  Maggio 
i602 

Batofitra  Antonio  veronese  pittore  (n.  tC66  m.  1740) 
venne  in  Modena  circa  nell'anno  1700  a  studiare  su  le  opere 
della  Galleria  Estense,  e  piti  volto  in  diversi  luoghi  imilò  il 
famoso  (juadro  della  IVoffc  del  (]o^^e^^^io  (2). 

*  Balestrieri  Gabriello  parmigiano  [>ittoro  (  viv.  \ 
).  Da  molte  lettore  dn  hii  scritte  a  Mons"^  P.utlo  (occa- 
pani  Vescovo  di  Reggio,  le  (inali  si  conservano  ncU' arcìiivio 
di  (l(ita  famiglia  si  scopre  ch'egli  era  assai  più  che  nel  di- 
pingere occupato  nel  prowedcrc  e  nel  restaurare  dipinti  al 
Vescovo  suddetto  e  ai  Duca  di  Modena.  Trovo  però  ch'egli 

(1)  Ilo  lascialo  come  sU  nella  copia  il  nome  di  Cornelio  applicato  al  Bcntivoglio, 
sebbene  non  mi  sia  ignoto  che  il  famoso  individuo  di  qudU  lanugUa  ehe  poitò  ifaeì 
nome  c  fu  Marchese  di  rtiialtieri  morì  nrl  t!S8fl. 

(2)  Serie  di  ritraUi  degli  eccetitnit  pittori  ecc.  Firenze  17U  T.  iV.  ISS. 
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fece  una  Madonna  col  bambino  e  altre  cose  pel  Coceapani,  e 
che  sovente  egli  si  trasferiva  a  Reggio  e  a  Modena  ad  acconi- 
pagnarc  i  preziosi  quadri  da  esso  acquistati  in  Parma  o  in 
Venezia.  Tra  le  opere  scelie  del  Testi  (i)  è  una  lettera  scritta 
dal  Duca  Francesco  I  al  Balestrieri  il  17  novembre  1644  nella 
quale  quel  principe  gli  chiede  consiglio  intorno  il  propostogli 
ac(}uisto  dì  due  quadri  di  Rafiaello  e  di  Sebastiano  del  PiombOt 
e  lo  invita  perciò  a  re^carsi  a  Milano  per  esaminarli. 

BftllMB^i  UmMsém  detto  GraslMl  faentino  plasticatore 
(n.  1762  m.  1835)  è  autore  di  non  poche  statue  della  Ma- 
donna e  di  santi  in  ìstucco  colorato  che  si  conservano  in 
parecchie  chiese  di  questi  stati.  Ebbe  Battista  a  coadiutore 
ne*  suoi  lavori  il  fratello  Francesco. 

Randln^lll  Baeeio  fiorentino  scultore  (  n.  1487  m. 
1 559  ).  Dal  Vasari  si  trae  la  notìsia  delle  andate  del  medesimo 
a  Carrara.  Fu  la  prima  volta  colà  a  vedere  certo  marmo  ài 
straordinaria  grandezza  già  da  lungo  tempo  escavato,  e  ritor- 
povvi  ad  ordinare  il  trasporto  dì  esso  donde  formò  il  gruppo 
di  Ercole  e  Caco.  Fu  un'  altra  volta  ad  abbozzare  alla  Cava 
del  Polvaccio  (2)  la  statua  allegorica  di  Andrea  Dorìa,  alloga- 
tagli dalla  llepubblica  di  Genova;  ma  avendola  lascinla  imper- 
fetta fu  poscia  per  molle  instanze  coslrelto  a  tornare  a  Carrara 
per  rnndnrla  al  fine.  Sononchè  essendo  stato  ra|)portnfn  al 
Princi]>e  Dnria  cfìnie  la  statua  non  fosse  per  riescire  molto 
bella,  e  avendone  esso  scritto  eoa  parole  risentite  all' artelicc, 
questi  si  lasciò  andare  a  dire  ojjni  male  di  lui.  Per  la  qual 
cosa  tiratosi  addosso  V  odio  il*  1  Piineipc,  Baccio  fallo  pauroso 
lasciò  di  nuovo  la  statua  incompiuta  e  riparò  a  Firenze.  Fi- 
nalmente per  r ultima  volta  fu  in  Carrara  l'anno  1559  ultimo 
di  sua  vita  (3). 


(I)  r.  //.  p.  176. 

(i)  il  Vasari  (  Introduzione  alle  vite  tk' piiiuri  )  ragionaiulo  delie  qualità  desinarmi 
Camresi,  fe  memoria  di  qaestt  «ava  ne'  segucoii  tmtaini  «  Ma  di  tulli  qoctll  marmi, 
quelli  dcfla  cava  delta  del  Polvaccio»  ^he  è  nel  medesimo  luogo,  sono  con  manco 
macchie  e  smerigli,  e  sensa  que*  nodi  e  noccioli  che  il  più  delle  volte  sogliono  esser 
nella  (randessa  de*  marini,  e  recar  non  piccola  difOcoUi  a  ehi  gli  lavora,  e  bruttena 
nelP  opera,  fìnilc  elio  sono  le  stntue  »i. 

C^)  Sul  proposito  delle  gilè  a  Curraru  )li  I  liiindineili  sono  nii<  ito  a  vedersi  le 
h  iirre  pittoriche  edile  del  Bollari,  e  le  note  alla  Mia  di  Benvenuto  CelUni  della  edi* 
zione  milanese. 
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Le  statue  di  lìroolo  e  Caco  del  Bandi  nel  li,  forse  ripetizione 
in  brevi  proporzioni  del  notissimo  gruppo  di  Firenze,  erano  nel 
1609  nella  Guardaroba  Ducale  in  Modeua  per  testimonianza 
del  Crooista  Spoceìni  alla  eastodia  del  quale  erano  affidate.  La 
Gallerìa  Estense  ayea  pure  di  lai  negli  alllmi  anni  del  secolo 
seorso  un  Quadretto  in  Ida  con  una  testa  di  vecchio,  e  dne 
dls^i  a  lapis  rosso  di  una  testa  di  vecchio  con  lunga  barba 
e  di  un*  altra  di  vecchia.  Nel  Museo  GoccapanI  erano  pure 
quattro  disegni  di  lui,  fra*  quali  quello  di  un  Sansone  a 
penna. 

BMidtel  Giovanni  detto  dalt  Opera  fiorentino  scultore 
(  n.  ÌÌM  m.  .  .  .  )*  novembre  dell*  anno  1999  andì^  a 
Carrara  a  fare  sbozzare  la  statua  colossale  del  Granduca  Fer- 
dinando I  che  più  anni  dopo  fu  collocata  in  Livorno.  Lo 
sbozzo  fu  eseguito  da  Francesco  Marchetti  alla  presenza  di 
Alessandro  Rossi  scultore  veronese  che  sta  a  Carrara  (t\ 

RaraMI  Antonio  veneziano  (2)  incisore  (  op.  1754, 
1785  )  incise  in  rame  sul  disegno  di  Michelangelo  norr^hi  il 
ritratto  del  P.  Stanislao  Bardelti  piacentino  teologo  del  Duca 
di  Modena  che  sta  innanzi  al  primo  volume  dell'  opera  dei 
medesimo,  De'  primi  nhitatori  dell'  ffnh'a.  Modena  Montanari 
1769  in  folio-,  il  rilrallo  drìln  Imperatrice  Caltorina  seconda 
e  la  tavola  elu^  precede  il  frontispizio  del  Woldomiro  Iraj^cdia 
del  Co.  P.  E.  Campi  {Modena  soeiekì  Tipografica  1785  iìi  4"); 
la  statua  equestre  di  Francesco  HI,  il  frontespizio  e  gli  altri 
rami  che  ornano  Apji/nusi  Poetici  per  la  mlmne  dMca- 
zime  della  s/atua  t'(i<tcslre  innalzata  dal  Pubblico  di  Modena 
a  Francesco  111  (  Modena  Soliani  1774  in  folio  ). 

Barbani  niìeoiò  di  Capodistria  pittore  (viv.  1456).  Per 
un  rogito  di  Antonio  Daincri  iiotaro  nH>4l(  licse  del  27  agosto 
dell'  anno  1455,  Nicolò  Harhani  di  (Capodistria  pittore  abitante 
in  Modena  nella  t.iiujnantina  di  S.  Michele  riceve  promessa  di 
Lire  iUO  per  dote  della  sua  liilanzala  Catteriua  figlia  di  Gio. 
Francesco  da  Feltre  ciiiadino  abitante  in  Modena.  11  medesimo 
Ikirbani  nelF  anno  145G  comprò  una  casa  nella  predella  Cin- 
quantina per  lo  prezzo  dì  150  lire.  Finalmente  un'  altro  atto 
del  28  maggio  del  1485  ci  fa  sapere  che  Nicolò  era  già  de- 
funto ed  aveva  nel  suo  testamento  lasciato  erede  dei  suoi 

♦  (I)  (iaye  C<ir(rif(/i(>  T.  IH.  590. 
(2)  Fìorculiuo  jieeoiido  il  Zani. 
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beni  la  moglie  Calterina,  e  mtituitole  nella  eredità  il  nipote 
Stefano  di  Antonio  da  Feline. 

*  BarlMUiél  Anéonlo  di  Bruxelles  urazoere  (  viv.  1488  ) 
è  nominato  in  un  rogito  del  notaro  coreggesco  Francesco 
Bellesia  dal  quale  è  dello  Anlonio  del  fu  Gerardino  de'  Bar- 
bali (i  (li  RriissHIcs  mnr/ister  Rnssnrum  (1).  Il  Pungileoni  dà 
notizia  (li  altri  individui  che  in  (torreggio  esereilarono  1'  arie 
degli  anr/zi  c  sono:  Pietro  Crivelli  inilancsc  il  quale  servì  in 
più  incuiUri  la  contessa  Agnese  Pio  e  in  diversi  roditi  di 
acquisti  e  di  v<mh1ìIo  sì  egli  che  i  li^li  suoi  venj^ono  distinti  I 
col  soprannome  di  Spridane.  Esso  è  mentovato  in  un  lilno  | 
della  sagrestia  di  S.  Franeoseo:  i*505  a  dì  0.  Ifcm  per  fare 
doe  figure  sopra  doi  capuctìu  (  pieeoli  capiiucci  )  del  piviale 
bet^ettino  et  piviale  rosso  zoe  uno  serafico  e  uìio  S."  Ani.'*  da 
Pàdun  fece  SjHidono.  —  Più  famoso  fu  lUnaldo  Duro  fiam- 

II linaio  il  t[uaie  ^labili  in  Correji^io  1'  arte  degli  arazzi  e  di- 
morò lnn}:;o  tempo  in  quella  città.  Da  un  rogito  di  Davide 
(i  uzzo  ni  del  i  aprile  1480  rilevasi  eome  il  magnitico  Nicolò 
dei  signori  di  Correggio  diede  57  dueati  d*  oro  a  M."  Rinaldo 
per  prezzo  di  tante  manifailurc  di  panni  di  rascia  {pannorum 
arassis)  fatte  dal  detto  maestro.  Così  egualmente  il  27  aprile 
1496  con  rogito  dello  stesso  notaro,  Cassandra  moglie  del 
suddetto  Nicolò  dà  a  11.^  Rinaldo  di  Fiandra  abitante  in  Cor* 
reggi  0  alcune  biolche  di  terre  in  mercede  di  tanti  suoi  lavori 
dei  quali  egli  non  era  ancora  stato  intieramente  soddìsfotto. 
Rinaldo  Duro  servì  ancora  i  signori  di  Novellara  e  in  diversi 
libri  dì  spese  dei  medesimi  si  trovano  segnate  più  staia  di 
grano  passate  a  maesiro  RintUdo  che  sia  a  Coreza  per  parlA 
M  pagamento  eee.  e  nel  libro  del  Dazio  di  NovcUara  rinviensi 
ciò  cbe  segue:  iSOO.wL  5  per  la  spesa  faeia  ali*  osieria  per 
M.  Rinaldo  da  Coreza.  Più  tardi  egli  passò  a  Bologna  e  vi  sta- 
bilì il  domicilio. 

*  Barbazza  Sebastiano.,...  ingegnere  (viv.  1527).  Narra 
il  Yedrìani  (2)  air  anno  1526,  che  il  nolo  Capitano  francese 
Lantrech  «  vide  le  fortificazioni,  che  si  facevano  d' intorno  Mo- 
dona,  lavorandovi  del  eontinuo  miUe  h uomini  sotto  V  indirizzo 
di  Sebastiano  Barbazza  Ingegniero,  e  d' Antonio  Quattrini  (3)  ». 

(I)  PungUconi  Jfom,  Sfor.  H  ÀnL  Allegri  17.  7. 

(9)  mnoHa  di  Modena,  M  1666.  T.  ÌL  p.  » 

(3)  Questo  Quattrini  ero  U  «opraataiile  delegito  dal  Comone.  i 
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Wà  esatta  notizia  intorno  il  Barbazza  si  ri  trac  dalla  Cronaca 
modenese  di  Tomasino  Bianchi  alias  Lancillolti  (1)  il  (juale 
sollo  il  7  A^iistu  (1(1  l.)i7,  narra  T arrivo  a  Modena  di  Mastro 
Sebastiano  detto  Baihazza  Ingegnere  spedilo  dal  Duca  Alfonso  I 
per  fare  il  disi  jino  dell'  ingrandimento  e  della  fortificazione 
della  Città.  È  mollo  ragionevole  pensare  eh'  egli  fosse  il  me- 
desimo che  col  solo  nome  di  Sebastiano  apparisce  in  due 
lettere  della  Balia  di  Firenze  prodotte  dal  Gaye  (2),  essere  stato 
inTiato  a  Firenze  dallo  stesso  Daea  Alfonso  a  prestar  T  opera 
sua  nelle  lortificajnom  di  quella  Cittiù  La  prima  di  esse  lettm 
del  12  Ottobre  1528,  è  indlritta  al  Duca  per  ringrariamento 
di  averle  concesso  questo  Architetto.  L'altra  del  13  Novembre 
dello  stesso  anno  ad  Antonio  Guidotti  Commissario  a  Prato 
ba  queste  parole:  Lo  exMhitore  deUa  presente  $arà  M/  Se- 
basHano,  Aomo  delt  iUino  Siff"  Jhksa  di  Ferrara,  deiV  opera 
del  quale  ci  eiamo  serviti  a  beneficio  pMlieo,  et  voimdo  hd 
trasferirH  ea$A  prima  che  paria  per  alla  volta  di  Ferrara  ecc. 
Pensa  il  Gaye  che  sotto  questo  nome  di  Sebastiano  si  nasconda 
il  fttmoso  Serlio;  ma  non  pensò  egli  a  questo,  che  il  Serlìo 
per  quanto  si  sa,  uè  allora,  nè  mai  fù  ai  servigi  dei  Duchi 
di  Ferrara. 

Rnrhery  Fra  I^uà^i  laico  gesuita  savoiardo  pittore  (viv.^ 
i670,  1690)  aiutò  il  celebre  P.  Pozzi  maestro  suo  nel  dipin- 
g^e  Ifì  eiipol!^  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Modena  (3). 

Barbieri  Gio.  Francefilo  detto  il  Quercino  da  Cento 
pittore  (  n.  159Ì  m.  1066  ).  La  dimora,  le  relazioni  e  le  molte 
oprre  da  esso  eseguite  negli  Stati  Estensi,  richieggono  diehia- 
rn/i()!ie  ed  illustrazione  non  brevi.  E  per  aj?«'volare  la  i>iù 
1  liiara  esposizione  dei  fatti  e  per  non  niaiicarr  di  (luclia 
diligenza  che  in  sniTii^^liniili  ari^diiit'iit i  prineiiialmcnlc  si  deve 
adoperare,  nolerò  cronologieanienie  (  in  ehe  il  Guercino  lavorò 
per  (|uesti  paesi,  valendomi  di  documenti  e  de*  libri  che  a 
quella  materia  sì  riferiseono. 

1000.  Il  Barlneri  in  età  di  nove  anni  mostrando  inclina- 
zione d  animo  alla  pittura  fu  collocato  a  studio  juj ;>so  Bar- 
tolomeo Beriozzi  meseliinissimo  piuoic  dimorante  nella  terra  di 
Bastiglia  sui  territorio  modenese,  dal  quale  non  altro  imparò 


(1)  Mss.  lu  ii'  Ksttnisc. 

(i)  Cut  Uggia  inedito  d'  ArtiMti.  T.  U.  p.  170. 
(5)  Pagani  PUiMre  H  Modma  fi.  fi7. 


ù 
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che  a  conoscere  i  colori.  Passato  poseia  a  dimorare  io  Bolo-  ' 
gna  si  allogò  col  Zagnoni  e  coi  Gremonini  pittori  i  quali  lo 
addestrarono  e  gli  diedero  modo  di  esercitarsi  sotto  la  loro 
direauone.  E  il  Baraffaldi  (T.  11.  431  )  scrive  su  questo  propo- 
sito che  11  ZagnonI  prese  a  compagno  il  Barbieri  «  salarian- 
dolo per.  un*  anno  intero  un  tanto  al  giorno  e  indi  a  lavo- 
riero,  e  con  questa  vicendevole  armonia  di  commercio  lavo- 
rarono molto  non  solo  in  Cento,  ma  fuori  ancora  di  quel 
torri  torio  » .  E  poiché  in  questi  tempi  tanto  il  Zagnoni  quanto 
il  Gremonini  furono  alla  Mirandola  e  più  cose  vi  operarono,  ' 
così  non  è  improbnhìie  che  V  uno  o  1'  altro  di  essi  vi  con*  , 
ducesse  il  giovinetto  discepolo.  Sussiste  in  quella  città  una 
tradizione  che  ad  esso  attribuisce  alcuni  angrlotti  a  buon 
fresco  avanzi  di  altre  pitture  imbiancate  niodcrnanicnle  ncll' 
Oratorio  della  Miubinna  della  porta,  incominciato  di  edificare 
nel  MU)-i  c  coiiipuito  nel  tOOO.  1  quali,  se  veramente  jxìi  af)- 
[>;iHcncshcro,  di  clic  io  lascio  ud  altri  il  giudizio.  sarcMjcro  da 
annoverarsi  tra  i  primi  esperimenti  di  quel  famoso  pi  unello. 
Debbonsi  pure  ascrivere  alla  prima  gioventù  del  (ùiercino 
(juelle  storie  a  fresco  di  cui  egli  adornò  la  facciala  della  casa 
Zuecali  nel  Finale.  Infatti  io  Scanclli  (1)  dopo  aver  narrato 
eir  c^sc  rappresentavano  dit^ersi  ornamenti  di  chiaro  scuì-o  i'ìÌ 
in  particolure  vi  sono  due  hisUìrie  the  danno  a  conoscerò  sfra- 
ordinaHa  pratica ,  spirito  e  maestria;  e  dopo  xwcy  dii;iiiarato 
come  esse  fossero  eseguite  dal  Guercino  in  jiii)%int^  dà,  con- 
clude con  queste  parole:  et  anni  dopo  niaìidò  sijitilmcntc  la 
favola  della  lì.  V.  ecc.  lo  che  come  vedremo  avvenne  nel 
1624.  Oueste  pitture  sono  notate  eziandio  dal  Barri  (2);  ma 
oggi  non  se  ne  vede  più  traccia. 

16  .  .  11  LazzarelU  {Pitture  di  Modena)  segna  come  la- 
voro della  prima  età  del  Quercino  un  dipinto  esistente  ai  suoi 
tempi  al  secondo  altare  della  Chiesa  della  SS.  Trinità  In  Mo- 
dena. Rappresentava  Gesù  sedente  che  piglia  per  mano  una 
santa  (forse  S.  Catterina)  vestita  da  monaca  che  stà  inginoc- 
chiata avanti  esso.  Apresso  vedcasi  la  B.  V.  che  incorona  la 
detta  Santa  e  in  alto  il  Padre  etemo  con  due  angioli. 

1618.  Fece  ad  Orazio  Cabassi  carpìgiano  11  gran  Quadro  In 
tela  della  Crocifissione  di  S.  Pietro  per  la  prima  Cappella  a 

(1)  Microcosmo  delia  pUtura  Cr«ma  1637  p.  560. 

(2)  Vhggio  pittortMro  Venezia  1671. 
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sinistra  della  chiesa  di  S.  Bernardino  in  Carpi,  e  n*  ebbe  100 
scudi  oltre  il  convenuto  prezzo  (Malvasia  11.  !259).  Questo 
quadro  fu  rimosso  dì  là  il  26  Giugno  i75i  e  trasportalo  a 
Modena  nella  Galleria  Estense.  Passò  in  Francia  nel  1796,  fa 
restituito  nel  1815  ed  oggi  si  arnmire  nella  nuova  Galleria 
Est(»ise.  Opera  stupenda  per  inveniione,  per.  forza  di  chiaro- 
scuro, per  evidenza:  una  ddle  più  riguardevoli  della  prima 
maniera  di  quel  pittore. 

1623.  Dipinse  gli  Evangelisti  in  quattro  quadri  di  mezza 
figura  in  tela  al  naturale  pel  Signor  Domenico  Fabbri,  i  quali 
sono  reputati  dal  Gherardi  (1)  essere  i  medesimi  che  acqui- 
stati da  Alfonso  IV  ornarono  la  Galleria  di  Modena  infino  ali* 
anno  1746,  nel  quale  passarono  a  Dresda  dove  si  trovano 
ancora. 

1624.  Maggio.  I  rappresentanti  del  Comune  di  iieggio  lo 
invitano  alia  loro  città  e  gli  allogano  un'  Ancona  per  V  altare 
del  Comune  nei  Tempio  delia  B.  V.  della  Chiara;  la  quale 
egli  condusse  a  termine  entro  quell'anno  (Malvasia).  Quest* 
opera  che  ancora  rimane  al  suo  luogo  rappresenta  Gesù  Cristo 
in  croce  consolato  da  nn  angelo,  e  al  l)as.so  la  Madonna  sve- 
rnila sorrellu  dalla  Maddalena,  e  S.  Giovanni  Kvanfj;rlisla  da 
unn  jKirtc,  S.  Prospero  c  un  Aiif^iolo  dall' nltra.  La  parie  infe- 
riore del  dipinto  soffrì  i  riloccin  di  nn  pittore  veneziano  nel 
Ì7ii2  il  (piale  el)l)e  sei  doppie  di  mercede  (2);  la  superiore  è 
intatta.  Ce  tahh'on.  scrive  M.'"  Cochin(5),  est  extrémrmmt  nairci ; 
la  partie  d'  en  luiut  est  ce  qu'  iì  y  a  (fe  mieìu-  consen^é.  E  il 
Lalande  (4):  Il  y  a  da/is  re  fdh/fufi  hr/mrat/p  d' erjn'essioìi , 
une  grande  fenneté  de  ptrtceaii,  un  hon  earacthe  de  dessein: 
le  C/irist  particuliereinenl  est  bien  dessiné;  c'  est  dommaye  que 
sa  lète  ait  un  nir  igmhle.  Soggi ugne  il  Malvasia  che  tanto 
plauso  si  meritò  quel  dipinto,  che  T  antor  sno  n'ebbe  oltre 
il  pattuito  prezzo  di  500  dueatoni  una  collana  d'oro  nm  una 
medaglia  pur  d'oro  rappresentarne  refllgie  della  Madonna,  la 
quale  per  diniostrazionu  di  onore  gli  fu  posta  al  collo  da 
Paolo  Emilio  Ancini  uno  dei  gentiluomini  principali  della  cilti\. 
In  lode  di  questo  quadro  scrisse  Gabriele  Zinani  reggiano  un 
sonetto  che  si  trova  Ira  le  rime  del  medesimo. 

(1)  Doscri/ioHO  m<N 
(i)  Sogari  Mrm. 

(3)  Vojfuife  d'  Italie  Pan»  lumhf^  l  l7iiH  p.  74. 

(i)  Votfnge  d'im  FnMMti»  M  Am/m  AiH*  1769,  7.  A  ^^13. 
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—  Per  Gio.  Battista  Mirandello  del  Finale  colorisce  il  Quadro 
del  protomartire  S.  Lorenzo  con  la  B.  V.  e  il  Bambino  (t), 
opera,  scrive  Io  Scanelli ,  (p.  56 1  )  di  gran  maniera  e  buona 
sufficienza.  Di  essa  fa  menzione  lo  stesso  Barbieri  in  an  fram- 
mento di  lettera  riportato  nelle  note  alle  vite  del  BarolTaldi 
(T.  II.  449)  accennando  a  una  copia  che  ne  fa  levata  da 
Bartolomeo  Gennari  circa  14  anni  appresso.  Detta  pittura 
citata  ancora  dal  Barrì  esiste  tuttora  ndla  chiesa  già  dei  PP, 
agostiniani  ed  ora  del  Yescovil  seminario  nel  secondo  altare 
a  mano,  destra. 

1626.  Per  i  canonici  del  Duomo  di  Reggio  condusse  un 
jQuadro  dimostrante  l'assunzione  di  M.  V.  con  S.  Pietro  in 
cattedra,  S.  Girolamo  e  due  angioli  che  anche  oggi  sì  vede  in 
quella  chiesa  nella  Cappella  Giroldi.  Dì  questo  dipinto  com- 
posero tre  distinti  dipinti  i  biografi  del  Gucrcino  traiti  in  in- 
ganno dalle  espressioni  troppo  sovente  inilde  e  fallaci  del 
Malvasia. 

1627.  Per  la  chicca  di  San  Pietro  di  Reggio,  dopo  il  suo 
riloriio  da  Piacenza  fece  una  Tavola  d' altare  di  conunissione 
delia  taniiglia  Prìni,  rapprest^ntante  il  Martirio  di  S.  Giacomo 
maggiore  la  quale  vi  si  conserva  tuttora  assai  deperita.  Del 
medesimo  autore,  dice  il  P.  Adeodato  Fossa  in  alcune  sue 
Memorie  mss.  del  1760,  si  crede  pure  quel  S.  Francesco  che 
forma  cimasa  sopra  T  architrave. 

Ì6i29.  «  U  dì  19  Marzo.  Dal  sig.  Dott.  Giuliano  Fossa  si  e 
ricevuto  per  intero  pagamento  delF  Annonciata  di  Reggio  con 
l'Angelo  scudi  150  ^2)  ». 

Quest'opera  che  si  deve  supporre  eseguita  nclF  anno  an- 
tecedente, stette  neir  Oratorio  della  Invenzione  della  Croce  in 
Reggio  ai  due  lati  del  grand'  arco  dell'  Aitar  maggiore  fino 
oltre  la  metà  del  secolo  scorso  e  si  trova  notata  dal  Cochin 
e  dal  Lalande.  Essa  peri  allorché  T  Oratorio  fu  distrutto  e  ri- 
dotto ad  uso  di  abitazione.  Se  ne  ha  la  stampa  intagliata  da 
Bartolomeo  Buonvicini  reggiano. 

(1)  FnmMii  Memorie  eUtriehe  dei  FimUe,  JbdMw  t77S  117. 

(2)  Dtl  registro  delle  opere  diarie  del  Guercino  e  del  dentro  per  esse  ricevuto, 
tenuto  daprinia  da  Paulo  Antonio  fraU-llo  di  luì,  poscia  da  esso  medesimo  e  dai  Grn- 
nariy  il  quai  registra  inroniiiioia  appunto  nel  l(>-J'<  o  Tii  edito  la  prima  \o\i:\  daW.aKi 
{  yntiTte  della  vita  e  delle  opere  dfl  Cav.  dio.  Fmiireaco  Barbieri  ecc.  Dohy mi  IHtì8). 
lo  (|uiiidiananzi  riporterò  per  lesto  irrceusabilc  quei  tratti  di  detto  rcgbtro  ebc  ci 
rìguardiinn,  soggiungendovi  le  opportune  dicbienutioiii. 
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—  «  11  di  1 1  Setlembre.  Dal  S/  Ambrogio  Prinì  di  Reggio  si 
è  rloentlo  per  il  San  Franeeseo  porre  sopra  il  suo  altare 
scadi  51  e  mezzo  ». 

Non  saprei  in  quale  delle  varie  Immagini  di  S.  Francesco 
dipinte  dal  Quercino  sparse  nelle  Gallerie,  si  potesse  riscon* 
trare  la  sopraccennata,  che  da  lungo  tempo  più  non  si  vede 
all'aliare  cui  fu  destinata. 

1630.  «  Il  dì  17  Giugno.  Dal  Serenissimo  Sig.  Duca  di 
Modena  si  è  ricevuto  per  11  quadro  d' altare  ne*  Padri  Teatini 
con  la  Madonna^  S.  Giovanni,  S.  Gregorio  Taumaturgo,  che 
sono  in  tutto  figure  N.  3  d*  accordo  In  ducatoni  300  e  questo 
lesiduo,  scudi  250  ». 

Questo  bellissimo  quadro  che  ancora  si  ammira  al  secondo 
altare  a  destra  nella  chieda  di  S.  Vincenzo  che  fu  già  dei  Tea- 
tini, rappresenta  la  Madonna  in  gloria,  e  al  basso  S.  Giovanni 
Evangelista  o  San  Gregorio  inginocchiati  con  Àngioli.  Ce  tableau, 
scriveva  il  Cochin,  est  de  très  -  bornie  manière  et  bien  composé; 
/es  téfes  sont  beltes ,  hìmi  ajustées;  la  manière  cu  est  ferme  et 
tranchce  en  /lomìne  sur  de  ce  qu'  il  fait.  Les  omhres  sont  un 
peu  ììoirp'^ ,  pf  ìp  tableau  tivp  ìin  ppìi  ^ìir  Ip  roux  (  p.  <S^  ). 
E  lo  Spaccini  nelUi  sua  Cronaca  di  Modena  segnava  la  prima 
esposizione  di  quel  dipinlo  il  17  Novembre  1630  nel  modo 
seguente.  /  Theatini  ìuinno  iumtati  la  Città  et  il  (.onseg,"  re- 
gnante alla  lùì'O  (Jiicsa  per  la  festa  di  S{int(ì  Gregorio  TaU' 
maurgo,  et  vi  sona  stati:  hanno  messo  fuori  una  fìplla  Pittura 
di  detto  Santo  con  la  Madonna  e  S.  Gio.  Evangelista,  fatta 
dall'  eccellente  Gio.  Francesco  Pasqualino  (  sic  )  da  Cento  fa- 
moso Pittore  e  costa  a  S.  A.  Ducatoni  d'Argento  SOO  che 
sono  L,  2Ì00  a  temoni  (passo.  Viveva  vai  amente  in  quel  tempo 
un  Gio.  Battista  Pasqualini  da  CoiUu  iiUa;i,lialore  che  poneva 
in  rame  le  opere  del  Gucrcino;  ma  oltre  che  egli  non  eserci- 
tava la  pittura,  la  bellezza  di  quel  dipinto  e  il  documento 
riportato  più  sopra  nel  quale  la  nota  del  prezzo  è  identica  a 
quella  assegnata  dal  cronista,  mostrano  ali*  evidenza  V  equivoco 
del  cronista  medesimo. 

1631.  <  Il  di  23  Agosto  dal  Sermo  Sig.  Duca  di  Modena 
si  è  ricevuto  per  11  quadro  di  Giuseppe  e  la  moglie  di  Puti- 
fare  due  mezze  figure,  scudi  130  >. 

Questo  dipinto  di  cui  non  è  fatto  menzione  nelle  descri- 
zioni a  stampa  della  Galleria  Ducale,  si  accenna  come  esistente 
in  essa  dal  Baruffaldl  (p.  433)  e  dal  Malvasia  che  lo  disse 
eseguito  pel  S.'  Giuseppe  Pallia  piacentino. 
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1632.  «  Il  dì  7  Giugno.  Dal  Sig.  Paolo  Messori  da  Reggio 
per  intiero  ed  uliimo  pagamento  delli  due  quadri  fatti  per  la 
chiesa  catledralc  di  Reggio,  cioè  una  Visitazione  della  Madonna, 
e  nell'  altro  11  Martirio  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo,  docatoni 
di  'fiorenza  N.  300  che  fanno  scudi  400  » . 

«  Dal  medesimo  Sig.  Messori  si  è  ricevuto  per  le  spese 
dell' oUraniarìno  e  delie  tele  scudi  53  ». 

Questi  due  quadri  sono  posti  nella  Cappella  Giroldi  del 
Duomo  di  Roggio  lateralmente  al  quadro  sopra  menzionato 
dell' Assunta.  Drliho  poro  osservare  ohe  due  dipìnti  dello  stesso 
argomento,  attribuiti  al  Guercino  si  trovano  segnali  tra  quelli 
die  nel  17U0  passarono  dalla  («iiUeria  Du<'alo  in  Francia.'  È 
pur  (la  avvertirsi  che  un  quadro  del  Marlihu  dei  SS.  Gio.  e 
Paolo  del  Guoroino  fu  inciso  dal  Pasqualini. 

1()5!2.  Fece  un  Nettuno  pel  8/  Giovanni  Tartaglioni  di  Mo- 
dena (Malvasia). 

i635.  In  quest'anno  il  Guoroino  stava  altondondo  ad  un 
trattato  di  matrimonio  al  quale  por«'»  ^j?li  non  portava  molta 
inclinazione  d'animo;  allorché  un'improvviso  invito  a  reoarsi 
alla  Corte  di  Modena  gli  somministrò  oocasiono  ad  interrom- 
però le  pratiche  che  non  furono  mai  più  ripigliate.  Venne 
egli  dilalti  a  Modena  in  compagnia  di  Matteo  Lovos  e  di  Har- 
tolomeo  Gennari  allievi  suoi  e  vi  si  trattenne  lungo  tempii 
accolto  con  ogni  maggiore  dimostrazione  di  slima  (1).  Ritrasse 
egli  in  tela  il  Duca  Francesco  1.  e  la  Duchessa  Maria  Farnese 
sua  consorte,  e  n'  ebbe  in  ricompensa,  oltre  l' offerta  di  rima- 
nere al  servigio  permanente  della  Corte,  eh'  egli  non  accettò, 
trenta  pezze  d'oro  da  doppie  sei  (2)  che  sommano  a  630 
scudi,  le  quali  gli  furono  sborsate  il  51  Maggio  di  queir  anno 
(Malvasia,  Calvi  ecc).  11  Gherardi  che  dettava  nel  1744  la 
descrizione  dei  quadri  estensi,  lamentava  fino  d' allora  lo  sauov 
rìmento  di  quei  dne  ritratti  i  quali  dal  eh.  S.'  Gaetano  Gior- 
dani diconsi  oggi  posseduti  insieme  con  una  Maddalena  dello 


(I)  Codesta  gite  del  Guercino  accadde  forse  nel  (C3Ì,  te  pur  non  delibMi  regi- 
strare, nnricliò  una  soln,  t\w  andjitc  a  Modrnn.  I,n  Spaecini  oronisla  conlomporaneo 
liruf.»  al  di  \H  ottohr»'  del  l<>5'4:  Qtte$ta  ter»  hunau  maiithtln  n  (U  nto  a  pigltarv  Gio, 
FrnnreMco  dello  il  lìuercino  Piuor  famoto,  tuta  Corazza  a  $€i  cavaUi,  dicano  per 
rUrotti,  E  più  willor  Oh»  A-onc^  ila  Cmio  Kttor  i  venuto  et  àUoggia  ecwlS  m  CiutHh 
a  9pnB  JDucolr. 

(t)  Ovvero  Sa  pene  d*  oro  da  doble  otto. 
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stesso  autore  dal  Canonico  Benedetto  Àngiolìni  di  Piacenza 
{Note  al  Malvasia).  ^ 

1634.  «  il  di  18  Gennaro.  Dal  Sig.  Cesare  Gavazzi  di  Mo- 
dena abbiamo  ricevalo  doppie  di  spugna  N.  35  die  fimno 
scudi  126.  lìr.  3  e  questi  per  compimento  del  quadro  di  Ve- 
aere  e  Marte,  scudi  126.  lir.  3  » . 

Cesare  Gavazzi  guardarobe  Ducale  ordinò  questo  quadro 
per  incarico  del  duca  stesso.  Infetti  esso  fu  posto  ad  adomare 
il  Palazzo  di  Sassuolo  fincliè  dopo  la  vendita  dei  cento  quadri 
fu  portato  a  Modena.  Trasportato  in  Francia  nel  1796,  poi 
restituito  fa  oggidì  bella  mostra  di  se  nella  nostra  Galleria. 
Fa  inciso  da  Manro  Gandolfi  e  più  recentemente  dal  modenese 
Berselli. 

—  «  11  di  il  Agosto.  Dall  Illnio  Sig.  Co.  Antonio  Maria 
Sartorio  si  è  rìcrvnto  docatoni  t'àS  per  intiero  pagamento 
della  tavola  a  lui  fatta  per  Nonantola  con  la  Madonna  ed  il 
Pattino,  san  Rocco,  e  san  Sebastiano,  concordata  in  ducatoni 
300  e  questi  fanno  scudi  548  *. 

V  Oratorio  nel  quale  fu  collocato  il  sopra  dello  dipinto  fu 
cretto  nel  (rrritorìo  di  Nonantoln  dal  Conlc  Anton  Maria  Scr- 
lorio  p(T  volo  fatto  in  occasiono  della  peste  del  ini>0.  \]  di- 
pinto riinase  colà  infìiio  al  I70(),  dopo  il  qual'  anno  ne  fu 
levato  e  venduto  in  nolo;j;na:  nè  so  dire  dove  ora  si  Irovi. 

—  «  Il  (li  ()  dicembre.  Dal  Scnìio  Sig.  Duca  di  Modena 
si  è  ricevuto  per  il  quadro  del  Salvatore  che  scaccia  li  ven- 
ditori dal  Tnnpio,  doppio  di  spa);na  ^.  150  le  quali  a  lir.  16 
l  una  lanno  in  tutto  la  soinnia  di  seudi  l)UO  ». 

ìSon  si  trova  registralo  nei  cataloghi  dei  quadri  dalla  Gal- 
leria. 

il  5  febbraio  di  (|ueir  aruio  la  cronaca  Spaccini  annunzia 
che  il  Oucreino  sia  ìa\ (Mando  il  quadro  grande  per  l'Oratorio 
dei  Teailiii.  lo  non  bo  alua  lìoUzia  di  tal  dipinto  che  non 
trovò  mai  luogo  ncll'  Oratorio  che  è  forse  quello  denominato 
di  S.  Carlo  rotondo. 

1635.  «  Il  di  16  Agosto.  Dal  Sig.  Martino  Barbieri  da  Carpi 
si  è  ricevuto  reali  40  e  ducatoni  10  per  caparra  di  una  Ta- 
vola con  Santa  Maria  Madalena  d' accordo  in  ducatoni  225  — 
scadi  58,  lìr.  3  ». 

Da  due  ricevute  originali  del  Guercino  e  da  una  nota  di 
spese  fatte  a  tal  uopo  dal  medesimo,  le  quali  si  conservano 
presso  il  S.'  Don  Paolo  Guaìtofi  «di  Carpì  si  viene  a  sapere 
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che  il  quadro  fa  lavoralo  dal  16  Agosto  1635  al  20  Gennaio 
1640,  e  che  esso  non  fu  già  posto  in  Duomo  come  asserì  il 
Malvasìa,  e  come  infatti  aveva  in  animo  il  committente; 
ma  fu  da  lui  &nato  ai  padri  Gapuccini  che  ne  adomarono 
r  aitar  maggiore  della  loro  chiesa  fuori  di  Carpi.  Rappresenta- 
vansi  in  esso  la  Maddalena  nel  deserto  che  stà  col  flagello  nella 
mano  per  flagellarsi,  e  un  angelo  che  le  appare  ed  altri  an- 
gioletti in  gloria*  Fu  poi  ricoperta  in  alcune  parti  prima  da 
un  parmigiano,  poscia  da  Bartolomeo  Azzaloni  modenese.  Neil' 
aprile  del  1785  quella  chiesa  per  subitaneo  incendio  fu  inte- 
ramente distrutta  e  con  essa  perì  il  quadro  del  Guercino. 

1657.  «  11  di  17  ottobre.  Dal  Sig.  Giovanni  Torre  di  Mo- 
dena si  è  ricevuto  ducatoni  N.  100  per  caparra,  di  un  quadro 
da  farsi  per  la  nuova  chiesa  di  Modona,  d'  accordo  in  scudi 
600  di  moneta  di  Bologna;  nel  quale  ci  va  la  Madonna,  S. 
Giovanni,  un  Cristo  morto,  e  Santa  Maria  Maddalena,  questi 
fauno  scudi  131  Lir  .  .  .  »  (1). 

Presso  il  Conte  Gio.  Francesco  Ferrari  Moreni  conservansi 
sei  lellere  del  Guercino  risguardanti  il  contratto  1'  ese{j;ui- 
mento  di  iiueslo  dipinto.  Da  una  di  esse  scrìtta  da  Cento  il 
2ì>  Settembre  IG57  si  discuoprc  ciie  gli  fu  proposto  da  prima 
r  argomento  dello  Sposalizio  di  M.  V.  il  quale  fu  poi  mutato 
in  una  deposizione  di  Croce,  come  apparisce  da  una  succes- 
siva lettera  del  Barbieri  al  lOrri  coiimiiilcntc  del  17  ottobre 
di  queir  anno,  la  qual  lettera  fu  edita  dal  Morbio  {2).  Questo 
quadro  che  presentava  il  Bedentore  sleso  in  terra  sopra  un 
pannolino  sostenuto  da  S.  Giovaiuii,  con  la  Verdine  geuullessa, 
e  le  Marie  piangienti  fu  collocato  nel  terzo  altare  a  destra 
della  nuova  chiesa  votiva  di  Modena.  Ma  nel  secolo  scorso 
trovandosi  essere  notevolmente  deperito,  fu  dal  patrono  della 
cappella  ritirato  in  sua  casa  nel  Novembre  del  1773,  e  sosti- 
tniUivi  una  copia  di  Antonio  Verni,  ritirata  pur  essa  ne^ 
anni  passati.  Si  crede  perito. 

1639,  «  Il  di  26  Gennaro.  Dal  Serenìssimo  Sig.  Duca  di 
Modena  si  è  ricevuto  doppie  d' Italia  N.  60  per  il  quadro 
della  DecoUazione,  e  questi  a  ragione  di  lir*  13  T  una,  fanno 
in  tutto  scudi  223.  » 

(1)  Dalla  Cronaca  Spacciai  si  apprende  cbc  il  quadro  era  slato  cuiumcsso  al 
|itUorc  fino  dal  1634. 

(2)  UUer»  tloHcAe  e  «rtktkhe  -  V  Bdiglom  MUtaw  Tip,  ie  CIm«M  IS40|h  70. 
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Questo  quadro  posto  in  prima  nel  Palazzo  di  Sassuolo 
poscia  in  quello  di  Modena  si  trova  notato  ne'  seguenti  ter- 
mini nella  ii/'  edizione  della  demiziom  dei  Quadri  del  D. 
Appariumcnto  (  p.  2i  ).  La  Docol/azione  di  5.  Ciò.  liatlista 
espressa  in  mezze  figure  al  nnfurale  d'  un  disef/no  d'  uiia 
grazia  e  d'  un  vnfnrito  ntirahi/r ,  con  che  si  può  a  f/insto 
titolo  f'hiamar  questo  Ouadro,  il  quale  è  per  traverso  dipinto 
in  tela,  veramente  Quadro  prezioso.  Posso  poscia  in  trancia  (i). 
Fu  inciso  in  rame  d:i  Fraiìccsco  lUnaAdi  in  tirenzc  nel  1797, 
C  in  acciaio  nella  Ga/iena,  IHbliea. 

—  «  Il  di  6  Aprile.  Dal  Si^.  dio.  Battista  Tartaglioni  da 
Modona  si  è  ricevuto  duealoni  50  di  Venezia  e  (juesti  per 
una  mezza  figura  da  fiu-segli  quanto  prima  ad  elezione,  fanno 
scudi  1)6  lir.  .  .  .  (2). 

—  «  11  di  8  Agosto.  Dal  Sig.  Dottore  Giovanni  Torri  si  è 
nuevuio  ducatoni  UH)  a  buon  eonto  del  quadro  Cristo  morto 
per  detto  Sig.  Torri  (|uali  a  ragione  di  lir.  5.8  fanno  scudi 
1 35  »  (  Vedi  sopra  ). 

16 io.  «  Il  di  8  Gennaro.  Dal  Sig.  Gio\;nini  Torri  da  Mo- 
dena si  è  ricevuto  ducatoni  di  Fiorenza  N.  HM)  a  Inion  conio 
del  quadro  della  Pietà,  che  a  lir.  a.  8.  (3  fanno  scudi  155  e 
mezzo  »  (  V.  s.  ). 

—  •  Il  di  !  i  Gennaro.  Dagli  eredi  del  }?ià  Sig.  D.  Martino 
Barbieri  di  (]arpi  si  è  ricevuto  ducatoni  144  e  mezzo  in  ino- 
neta  diversa  per  il  quadro  della  Santa  Maria  Madalcnu  di  Carpi, 
che  in  tutto  fanno  la  somma  di  scudi  187  lir.  1  »  (V.  s.  ). 

—  «  Il  di  50  Marzo.  Da}j:li  eredi  del  già  Sig.  D.  Martino 
da  Carpi  si  è  ricevuto  ducatoni  !20  per  residuo  della  Santa 
Uaria  Madalena,  che  a  lir.  5.  8  fanno  scudi  27  »  (V.  s.  ). 

—  Il  di  11  Giugno.  Dal  Sig.  Dottore  Giovanni  Torri  di 
Hodona  si  è  ricevuto  per  intiero  pagamento  del  quadro  della 
Pietà  scodi  245  qual  quadro  è  stato  pagato  in  tutto  scudi 
600  di  moneta  di  Bologna,  e  questo  residuo  sono  scudi  245 
Or.  1  «  (V.  s.). 

1641.  <  Il  di  6  Gennaro.  Dal  Sig.  Gio*  Battista  Tartaglioni 
di  Modena  si  è  ricevuto  ducatoni  Veneziani  50  per  il  quadro 
della  Madonna,  che  a  1.  5.  8  tanno  scudi  67  e  mezzo  > , 

(I)  11  Catalogo  dei  quadri  del  Louvre  segna  un  quadro  dei  Uurbicri»  di  Salome 
riceve  li  testa  di  S.  Giovanni  Baltisla. 
(f )  Um  a.  V.  col  Bamlrino  «I  naturale  (  Salraiia  S.*  Edls.  ). 
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—  «  Il  dì  26  Marzo.  Dall'  EcceUeatìssimo  Sig.  Principe 
Carlo  Alessandro  d'  Estc  si  è  ricevuto  ducaloni  200  per 

caparra  d'  una  Tavola  col  Beato  Felice  Cappuccino,  per  il  Sere- 
Dissimo  Padre  Gio.  Battista  d'Este,  che  fanno  scudi  270  ». 

Questo  quadro  era  il  secondo  di  queili  commessi  al  pittore 
dai  P.  Gio.  Battista  d'  fiste  Cappuccino,  al  secolo  Alfonso  Ili 
Duca  di  Modena,  per  la  chiesa  da  lui  fatta  erigere  presso  Ga- 
stelnuovo  di  Garfagnana.  Ma  giunto  il  quadro  a  Modena  dopo 
la  morie  del  commiltente  accaduta  il  24  Magj^io  del  1644,  fu 
d'  ordine  del  Duca  Franceseo  collocato  nella  chiesa  dei  Cappuc- 
cini di  Modena.  Ora  ^  rjnn  dei  più  insi[;ni  ornamenti  della 
Galleria  Fsiense.  Si  rappresentn  in  esso  la  Madonna  in  j^loria 
su  le  nuvole  in  atto  di  allìiiare  il  bambino  a  f^an  Felice  che 
inginocciiialo  alza  le  braeeia  |)er  accoglierla;  alla  destra  un 
Angelo  ehe  tiene  In  ì>isaccia  del  Santo. 

—  «  Il  di  sopradetto.  Dal  Sig.  Dottore  dio.  iialtista  Cavalli 
(  Lavelli  )  di  Castelnuovo  di  Garfagnana  si  è  ricevuto  dneatoni 
100  per  ea])arra  di  un  quJìdro  di  un  San  FraneeMo  j>er  il 
detto  Padre  dio.  Battista  d'  Estc,  che  furono  dati  jili  uni,  e 
gli  altri  per  mano  del  Mollo  Revercnd(j  l'adre  Testola  (  Srslola  ) 
Cappuecino  Predicatore  di  San  Biagio  quest'anno  scudi  155  », 

Qnest'  opera  che  rappresentava  S.  Francesco  d'  Assisi  in 
atto  di  ricevere  le  stimate  figure  al  naturale  con  S.  Ruffino, 
fu  situata  in  una  cappella  della  anzidetta  chiesa  de'  Gappucciui 
di  Castelnovo  infmo  al  1783  nel  qual  anno  fu  traslocata  al 
Palazzo  '  Ducale  di  Modena,  iiapìta  dai  Francesi  nel  1796  nò 
più  restiluita»  non  saprei  indicai^  dove  essa  si  trovi  attual- 
mente* 

—  «  n  di  15  Aprile.  Dal  Magnifico  Messer  Sebastiano  Bu- 
trioella  di  Cento  si  è  ricevuto  dneatoni  25  per  una  Testa  di 
un  San  Giovanni  mandata  a  Nodona,  fanno  in  tutto  scudi  93 
0  mezzo  ». 

Un  S.  Giovanni  tenente  in  mano  un  calice  con  entro  ve- 
lenosa bevanda  presentatagli  dagli  eretici  è  notato  dal  Pagani 
(p.  155)  nella  serie  dei  dipinti  della  Gallerìa. 

—  Il  di  sei  Settembre.  Dal  Sig.  Elia  Carandini  di  Modena 
si  è  ricevuto  dneatoni  10  per  caparra  di  una  Maddalena  mezza 
figura,  d' accordo  in  dneatoni  50,  fanno  questi  in  tutto  scudi 
13  e  mezzo  ». 

—  «  Il  di  15  Novenihre.  Dal  Sig.  Cesare  Gavazzi  di  Modona 
si  è  ricevuto  Zecchini  N.  18  per  la  Testa  di  un  S.  Pietro 
Apostolo  che  a  lir.  9  1'  uno  fanno  scudi  40  e  mezzo  * . 
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1G42.  «  Il  di  16  Fcbbraro.  Dall' Eccellciitissiiiio  Sig.  Prin- 
cipe Obizzo  d*  Este  Vescovo  di  Modona  si  è  ricevuto  per  il 
San  Giuseppe  poco  più  d*  una  Testa,  fatta  al  detto  Sig.  Prìn* 
cipe,  dacatoni  di  Fiorenza  N.  50,  sono  scudi  77  lir.  3  ». 

»  «  II  di  primo  Marzo.  Dal  Sig.  Elia  Garandini  di  Modona 
si  è  rìcevato  duoatoni  40  per  intiero  pagamento  del  quadro 
della  Santa  Maria  Madalena  fàtta  a  detto  Sig.  Carandini ,  leuino 
seadi  34  »  (  V.  s.  ). 

—  «  il  di  3  Aprile.  Dal  Padre  Serenissimo  Gio.  Battista 
d*  Este  si  è  ricevuto  ducatoni  di  Fiorenza  N.  100  per  intiero 
pagamento  del  quadro  del  San  Francesco  fatto  al  detto  Padre, 
li  quali  fanno  a  lir.  3.  8. 6  per  ducatene  la  somma  di  lir.  542. 

10  sono  scudi  135  e  mezzo  »  (  V.  s.  ). 

1645.  «  11  di  20  Gennaro.  Dal  Sig.  Cesare  Livizzani  per  il 
Sig.  Dottore  Lavelli  di  Castelnovo  si  è  ricevuto  ducatoni  62 
per  il  compimento  del  quadro  del  San  Francesco  fatto  al  Padre 
Serrnissimo,  scudi  84  »  (  V.  s.  ). 

1644.  -  Il  di  30  Sellembrc.  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Tarta- 
glioni si  è  ricevuto  ducatoni  50  per  il  quadro  dell'  £cce  Uomo, 
fanno  scudi  62  lir.  2  >. 

16i5.  "  11  (ìì  9  Agosto.  Dal  Sig.  Francesco  Cavalierini,  e 
Sig.  Guido  Pagliaroli  ih  Alodoiìa  si  è  ricevuto  dueattmi  100 
per  caparra  del  (pmd ro  per  le  sacre  Stimale  di  delia  Città, 
quali  faniK)  scudi  ìi.)  >• .  , 

In  (jucsto  gran  quadro  con  scmicircolo  sovrapposto  ritrasse 

11  Guercino  neir  alto  la  SS.  Trinità  in  mezzo  a  nna  gloria 
ti'Anf,'cli,  la  H.  Vergine  e  S.  GÌUM'[)pe;  iufcriormemc  Ira  le 
nuvole  S.  Francesco  d'Assisi  e  S.  Sebastiano  genuflessi  da  un 
lato,  dair  altro  S.  Geminiano  clie  tiene  su  le  ginoccliic  la 
città  di  Modena  e  dietro  ad  esso  i  SS.  Pietro,  Paolo  e  Gio- 
vanni in  ligure  grandi  al  vero.  NoUe  il  pittore  in  (|uesta  ta- 
vola, dice  il  Pagani,  mostrare  con  relegante  suo  Pennelh  il 
Paradiso,  voma  di  Paradiso  sono  eseguite  le  figure  che  lo 
compongono.  Di  lui  pure,  aggiugne  lo  stesso  autore,  erano  gli 
angioli  nel  riguardo  superiore  dell'  aliare.  Il  quadro  che  ori- 
ginariamente fu  collocato  nella  Chiesa,  oggi  non  più  esistente 
della  Confraternita  delle  Stimate,  venne  portato  in  Gallerìa 
nel  17S2  e  di  là  in  Francia  nel  fatalissimo  anno  1796  (1). 


(I)  Ignoro  ili  qual  luogo  si  ritrovi  prcsciilcroente  questo  dipinto. 
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1647.  <  Il  (li  IG  Gennaro.  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Tartaleoni 
per  il  Sig.  Conte  Alfonsa  di  Novellala  si  è  ricevuto  doppie 
d'  Italia  N.  85  a  j)aon  conto  del  quadro  del  Silvio,  c  Dorinda 
quali  a  lir.  14.  16  fanno  lir.  1258  di  moneta  dì  Bologna, 
scudi  314  e  mozzo  ». 

• —  «  Il  di  23  luglio.  Dall'  Eccellentìsfiimo  Co.  Alfonso 
di  Novcllara  si  è  ricevuto  per  intiero  pagamento  del  quadro 
di  Silvio  e  Dorinda  lir.  617  che  sono  la  somma  di  scudi 
154  lir.  1  ». 

Questo  (li piato  clic  esprimeva  in  n^iirc  grandi  al  vero  il 
fatto  (li  Silvio  e  Dorinda  con  Lineo  pastore  che  si  legj;c  alla 
Scena  IX  dell' Atto  IV  del  Paslor  Fido,  è  descritto  dal  Calvi 
(  p.  52)  che  lo  vide  presso  una  cosipìcua  casa  di  Bologna; 
la  quale  per  non  ej^ere  minore  delle  altre  rmipicuc  case  di 
quella  eitià,  |)ose}ìli  le  ali  a  tergo  e  lasciollo  liheranienle  spie- 
gare il  volo  alla  tialleria  di  Dresda  dove  al  presente  si  trova  (1). 
Di  esso  si  ha  memoria  contemporanea  nelle,  seguenti  tre  let-  i 
lere  tratte  dal  citato  copia-lettere  dell' Ardii vio  di  Novellura. 


Fr*  &iore«i»  ém  Ferrara  CapaeelBa  al  Conte  Altmmtf  di  liavellanu 

Prima  ehe  io  partissi  per  Ferrara  m' abbatei  a  trattar  in  sua  casa  coi 
S/  Gio.  Francesco  J^rbieri  alias  il  Guercino  et  con  tale  occasione  moslrau-  l 
domi  certe  sue  pitture  vidi  il  quadro  di  Dorinda  ferita  da  Silvio  eh*  ci  ' 
stava  perfezionando  ad  instanza  di  V.  E.  che  veramente  riesce  amniirabik  ! 
esprimendo  nelle  figure  cosi  vivi  gli  atfelli  che  l>en  si  scorge  che  se  non 
parlano,  mule  i  iinangono  V  \ua\  j)er  il  dolore  e  per  confusione  l' altro;  par- 
leranno forse  quando  sotto  la  di  lei  protezione  si  vedranno  costà  raccoll*, 
consolate  e  fastose;  insomma  degna  del  Pittore  è  l'opera  c  nella  camera 
di  V.  E.  riuscirà  proportionato  frcggio  al  suo  merito  siij)!.!  ilei  quale  ynr 
maggiorinenlc  invaghire  T  a  ridice  aser\irla  si  fecero  (e  con  ragione)  inillt' 
encomi.  Mi  significò  il  detto  Vj'  eli'  ella  fra  pochi  giorni  verrebbe  in  ju  i- 
H(»na  per  levare  il  quadro  onde  se  mi  convenisse  presumere  che  lì  nu  i 
prieghi  dovessero  essere  appresso  di  lei  di  qualche  eflìcacilsV  conlidcrei  sup-  ' 
plicarla  a  voler  continuare  nel  proposilo  delia  nsolulione,  ailinchè  ci  ella 

(I)  Il  Gticreino  dipiase  pareoeliie  storie  tnUe  dal  FuHor  Fido  in  una  stann  ddla 
Tìlh  Cavriani  pnaw  Cenlo.  AtU  Smt»  d$Ua  tlorfo  dtlh  eUià  di  GmMo.  Ivi  t8i5 
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godette  di  vedersi  in  esso  ben  ecrviu,  et  io  medesinio  por  potessi  in  go- 
dendola qua  senrire,  ei  ali*  E.  V.  fo  umilAa  riferana. 

Bologna  1.*  86re  1640. 

Nelia  settimana  passata  stetti  cinque  giorni  in  Bologna  eon  il  S.*  Gio. 
taieeseo  e  fratello  quali  mi  mostrarono  il  Qoadro  con  eoa  oomice  di  V« 
L  Ibrnito;  mi  raccontarono  dì  più  che  T  Ambasciatore  di  Francia  lo  vo- 
leva con  dirli  gli  darebbe  tutto  il  denaro  voterano,  ma  rimasero  saldi;  la 
notte  K  mandò  di  nuovo  dire  li  mandassero  il  qoadro»  fl  che  non  vollero 
fare,  finalmente  la  mattina  tornò  a  vederlo,  et  conoscendo  il  caso  dispe- 
rato per  fati  si  consolò  con  dire  che  voleva  persuadere  il  Cardinale  Maz- 
larini  ordinare  l' islrsso  quadro;  il  S.'  Gio.  Francesco  ri«f»ose  farebbe 
r  Lstoria  ma  non  ^ia  in  ({uellu  forma  pL-rciiè  volevi»  clie  ....  prcvalosse 
m  ir  o|)('ra.  Io  nou  hu  ancora  trovato  il  modo  di  s('r\ire  V.  K.  n«41a  co- 
iuiiaa.  Ho  compralo  un  Ticiano  e  spero  aver  iJllu  una  buona  spf'sa;  mi 
sono  cnpitatc  Tiudusc  del  S.^  Conte  Giulio  Ce^re  ^uuli  invio  sUiuuudo 
flccccsòurio  .... 

MwitiM  14  Xbre  1646. 

in. 

9 

Mando  a  V.  E.  il  quatlro  the  v  slato  \cdulo  da  S.  A.  S.  et  piaciuto 
a  segno  >uol  senizio  al  Sig.  Gio.  Francesco.  La  cornice  ancora  li  è  pia- 
'  uiu  come  cosa  soda  di  modo  ha  deliberato  volerla  per  li  quattro  quadroni 
1ki  di  Paolo  Veronese  nuaice  di  tal  maniera;  farà  dare  alli  portatori  lire 
ilieti  per  ciascheduno  moneta  di  Modena,  hcNere,  mangiare  ed  alloggio  di 
questa  sera,  e  domattina  se  sera  buon  lenq)o  farà  essere  un  carro  a  S. 
Martino  ali'  Osteria  che  lì  sera  la  cornice;  habbino  sul  carro  un  letto  di 
robba  aflìadiò  non  laiidii,  e  patisca  bevendo  patito  poco  sin  qui  ecc. 

Modem  A  Agotto  1647. 

—  Il  di  20  Ltii?lio.  Dalli  signori  confrali  delle  Stimale, 
rioA  il  si^.  Francesco  Cavalierini,  ed  il  Sip.  Francesco  Barozzi 

è  riceviiio  a  buon  conto  del  quadro  de'  Santi  lir.  ÓHjj  di 
questa  monda  <li  Bologna,  che  fauao  ia  tutto  la  somma  di 
scudi  791  lir.  i  ».  (V.  s.  ). 
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—  «  Il  di  23  Novembre.  Da  m  gentilaomo  dì  Reggio  si 
è  ricevuto  doppie  di  Spagoa  N.  17  ehe  a  lir.  15  fanno  tir. 
259,  per  la  Madonnina  che  stava  dal  mio  letto,  scudi  64  >. 

Penso  ette  questa  sia  la  medesima  B.  V.  eoi  Bambino  cbe 
ilornie,  ehe  il  Malvasia  segna  sotto  quest'  anno,  fatta  al  Zane- 
letti  (li  Reggio. 

1649.  «  11  di  10  Marzo.  Dal  Sig.  Aurelio  ZanoletU  {  Zane- 
letti  )  di  Reggio  si  è  ricevuto  doppie  N.  6  tV  Italia,  per  caparra 
dì  un  quadro  con  due  mezze  figure,  d'  accordo  in  ducaUmi  - 
120  fanno  questi  scudi  22  tir.  16  j 

 er  II  (li  25  Aposto.  Dal  Sig.  Aurelio  Zanolctti  di  Reggio  ! 

si  V  ricevuto  lir.  600  per  il  quadro  della  fuga  di  Giuseppe,  i 
fanno  scudi  1 50  » . 

,  —  (ìra^i-^simo  dolore  apportò  al  (iucreino  la  morte  del 
fratcli(>  ;uLLiduta  in  (fuest'anno;  la  qnnl  notizia  pervenuta 
alle  OK  (  chic  del  Duca  Francesco  indusse,  (jucl  Trineipe  a 
spedire  una  sua  carrozza  a  Bologna  per  levare  di  là  il  deso- 
lato pittore  e  condurlo  a  Modena.  Accettò  egli  prontanu  utc 
r  onorevole  invilo  e  seco  menò  di  compagnia  i  |)iilon  Angiol 
Michele  Colonna,  Agosi  iio  Milelli,  Gius*  ppo  Maria  Calepini  e 
Barloloiiico  Gennari,  ^on  tralasciò  il  Dik  ;i  «li  ontuarlo  con 
ogni  dinioslrazione  di  benevolenza,  ricreiiinldlo  nella  veduta 
delle  preziose  pitture  del  suo  palazzo,  nuiKmdolo  a  diporto 
alla  nuova  villa  ,di  Sassuolo,  e  infine  regalaiululo  di  una  col- 
lana d'  oro  con  un  medaglione  di  valore  di  100  doble.  Così 
che  il  pittore  ricuperò  poco  a  poco  la  perduta  tranquillità,  e 
rimise  in  buona  la  salute  turbata  dall'  aiilizione.  E  per  mo- 
strare qualche  segno  di  gratitudine  al  suo  benefattore  raggiu- 
stò segretamente  un  quadro  dei  Dossi  che  era  in  Corte  eon- 
ducendolo  a  uno  stato  di  perfezione  ehe  non  lasciava  apparire 
aleuna  traccia  dei  guasti  passati/ Della  qnal  cosa  il  Duca  si 
mostrò  non  meno  maravigliato  ehe  soddisfàtto.  E  passato  al- 
cun tempo,  il  Ouercino  tornò  a  Bologna  serbando  viva  nell*  | 
animo  la  memoria  di  tanta  benevolenza  —  (Malvasia,  Cai*  i 
vi  ece.  ).  I 

1650.  <  11  di  3  Gennaro.  Dal  Sig.  D.  Francesco  Caretta  di  ; 
Modena  si  è  rl^Hivuto  dobble  N.  10  d' Italia  per  la  Testa  del 
Salvatore  ehe  da  la  benedizione  ai  mondo  fanno  in  tutto 
scudi  37  ». 

1650.  Neir  ottobre  deir  anno  1649  il  Duca  Francesco  I 
invogliatosi  di  possedere  il  Quadro  del  Correggio  che  era  in 
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Modena  nella  cliiesa  della  t'onfralrrniui  di  S.  Pietro  Martire, 
ac  fece  fare  richiesta  alla  medesima,  prometlendo  la  copia  e 
un  adeguato  compenso.  La  qual  proposta  essendo  stata  accet- 
tata dalla  Confraternita  fu  nuovamente  promesso  che  VA,  S. 
farà  fare  un'  aUta  tavola  da  Altare  per  la  medesima  Confina 
temila  di  mano  del  migliar  pittore  che  pià  le  piaeerà,  se  la 
Confraternita  volesse  anche,  che  fosse  di  mano  dd  CavJ^  Gio, 
Franeeseo  Barbieri  da  Cento;  il  ehe  fa  aeeettato  daUa  Con^ 
fraternità  rimettendosi  nel  resto  della  ricompensa  tUla  real 
magnificenza  di  S.  A.  Serma  (1).  Fa  accettato  dal  Barbieri 
r  incarico,  mostrando  però  desiderio  di  eseguire  l' Ancona  in 
dimensioni  più  grandi  di  qacUo  del  Correggio  per  poter  aver 
pHk  largo  campo  da  disporvi  tutte  quelle  medesime  figure  che 
sono  in  qudla  del  Correggio  (  Ivi  ).  Pie  fu  contenta  la  Con- 
fraternita, e  fatto  intagliare  il  nuovo  ornamento  in  legno  a 
Ventura  Forti  in  Bologna  clie  fu  collocato  in  chiesa  il  14 
Settembre  1692,  stette  lungamente  aspettando  il  dipinto  il 
quale  rimasto  nella  casa  del  pittore  dopo  la  morte  di  esso, 
linalmente  dopo  molte  soUecitasioni  le  fu  rimesso  nel  1668 
(  ivi  ).  Ratli^iirava  questo  gran  quadro  S.  Geminiano  che  pre- 
senta la  città  di  Modena  sostenuta  da  un  angelo  a  Gesù  bam- 
bino che  sta  in  braccio  alla  Madre;  nel  piano  S.  Pietro  mar- 
tire, S.  Giorgio  e  S.  Giovanni  Battista.  Oprra  stupendissima 
trasportata  nella  Galleria  Estense  il  10  (linj^no  178.1  e  di  là 
in  Francia  nel  1790.  Fn  iiìdnrna  reclamata  nel  1815;  che  i 
frafìccsi  non  vollero  restituirla  e  quasi  per  belTn  diedero  in 
compenso  di  quel  i  aitolnvoro  due  quadretti  asse^qiati  al  Lebrun 
e  che  paiono  Iattura  di  piniiello  assai  più  moderno.  E  però 
il  quadro  del  (Hiercino  c  nel  Louvre  lunniiratissimo;  i  qua- 
dretti del  preteso  Lebrun  sono  Ira  io  più  inosservate  e  medio- 
cri opere  delia  Galleria  Estense  {%), 

1  II  EstmUi  dal  Lil>ro  dei  piiiliti  della  Coiifraleniila  di  S.  Piclro  m.iriirf. 

{t)  (<ià  abbiamo  veduto  e  |>iù  vedremo  in  progresso  (pianto  ititidunirnle  fosse 
«malo  il  patto  imposto  ai  francesi  della  restituzione  delle  opere  diarie  predate  dal 
I7M  al  JSI4»  si  realilnirooo  a  font  d' inchieste  e  d*  ituialeuse  le  opere  più  noie 
della  quali  dorava  ancor  viva  negli  animi  la  memoria;  ma  qnante  delle  men  noie,  e 
di  bdlissintL-  iiiuora  non  rimaaero  in  Parigit  li<dte  forano  trafugate  c  rosero  perciò 
xana  rvgni  ricerca;  allre  furono  riposte  negli  apparfanienli  reali  dai  (|iiali  por  troppo 
(iflirate  considerazioni  non  si  poterono  rimnovrri'.  L'  inabilità  c  In  debolezza  di  parcc- 
ehi  fra  gì'  inviati  degli  stati  d'  Italia  conlributrono  benanche  ad  agevolare  V  inadempi- 
mento delle  promesse. 
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—  «  Il  di  26  Marzo.  Dal  Sig.  Aarelio  ZanoìelU  si  è  noe- 
Tiito  ducatoDi  120  per  il  quadro  fatto  al  medesimo  Signore, 
e  questo  fu  Amnone  quando  scacciò  Tamar  sua  sorella,  e  que- 
sta istoria  fu  cavata  dalla  sacra  Scrittura;  e  queste  furono 
dobble  N.  40  lir,  8  che  fanno  lir.  600  che  sono  scudi  150  «  • 

Questo  quadro,  dice  il  Malvasia,  fk  ceduto  al  Sig,  GiriUamo 
Baimi  (1)  che  t  inviò  a  Venezia  (II.  376).  Non  è  però  im- 
probabile eh'  esso  venisse  in  seguito  a  Modena  c  fosse  ([udlo 
stesso  che  oggi  si  comprende  tra  i  quadri  della  Galleria  ed  è 
menzionato  nei  Cataloghi. 

—  <  Il  di  20  Marzo,  dal  Sig.  Quaranta  Sampieri  si  è  ri- 
cevuto lir.  473  per  caparra  di  un  quadro  ehe  devo  fare,  che 
ha  da  esser  collocato  in  una  chiesa  di  Guastalla,  dove  ho  da 
faro  il  Beato  Luigi  Gonzaga  con  sopra  gloria  d'> Angioli,  e  que- 
sti fanno  scudi  118.  lir.  1  ».  (Vedi  sollo). 

—  -  !l  di  2;)  iMaggio.  Dal  Sijx.  Paolo  Parisctli  di  Reggio 
si  è  i  i<  ('Mito  dobble  d'  Italia  N.  ii)  clic  lamio  di  questa  nio- 
iiela  lir.  370  e  dal  medesimo  Signore  sì  ricevè  la  caparra 
sotto  li  7  Settembre  i649  che  fu  di  questa  moneta  lir.  150 
e  più  sotto  il  di  25  Maggio  ìCrM)  diede  ducatoiii  N.  25  di 
Modena  che  fanno  di  questa  moneta  lir.  125  e  questo  per 
saldo  ed  ultimo  pagamento  della  Susanna  con  li  due  Vecchi 
fatta  al  medesimo  Signore,  che  fanno  poi  ducatoni  129  che 
sono  scudi  Itil  lir.  1  >»  (2).  • 

—  «  Il  di  li  Otlubre.  Dal  Sig.  Aurelio  Zauoletti  si  è  ri- 
cevuto per  la  Lucrezia  fatta  ad  istanza  d  un  suo  Amico  lire 
cento  sessanta  sci,  che  fanno  scudi  di  paoli  N.  35  che  sono 
scudi  41  lir.  2  >. 

—  Al  medesimo,  fece  in  qucbi  anno  un  S.  Pietro  pian- 
gente (Malvasia). 

—  «  Il  di  25  Ottobre.  Dal  Sig.  Cesare  Gavazza  si  è  rice- 
vuto dohhle  d*  Italia  N.  42  per  lo  Sposalìzio  di  Santa  Catte- 
rina,  la  Madonna  ed  il  Puttino,  e  questi  fanno  di  nostra  mo- 
neta lir.  621.  12  che  sono  ducatoni  N.  124  lir.  i.  12,  scudi 
!55  lir.  i.  13 

Ebbe  luogo  nella  Gallerìa  Estense,  andò  in  Francia,  ed  ora 
si  vede  nella  Qalleria  nostra.  Fu  intagliato  da  GB.  Pasqualinì. 
Il  Lalande  lo  dice  un  peu  gris  et  peint  froidement  e  in  fatto 
non  è  da  porsi  tra  le  mif^iorì  operazioni  del  Guercìno. 

(I)  Pavesi. 

(9)  Se  n'  te  T Incaglio  del  Paaquallnt  dcdiralo  al  Card.  Spada  (Zani). 
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—  .  •  .  Un  Loi  colle  Gglio  a  Girolamo  Pavesi  dalle  mani 
dd  quale  passò  al  Commendatore  Luigi  Manzini  che  lo  donò 
al  Duca  di  Modena  il  26  febbraio  1691  in  occasione  che  que- 
sto principe  venne  a  Bologna  ad  assistere  al  dramma  1*  Enone; 
e  in  ricompensa  n*  ebbe  dal  Duca  un  Marchesato  nel  suo  stato 
(Malvasia).  11  quadro  suaccennato  non  si  trova  ne'  cataloghi, 
e  si  crede  ora  quello  stesso  che  oggi  si  ammira  nel  museo 
del  Louvre,  comperato  nel  1817  da  un  M.^  de  la  Hante.  (Villot 
NoUce  des  Tableaux  du  Louvre  p.  27  ).  Un  Lot  colle  figlie,  del 
Quercino  fu  inciso  dal  Morghen. 

1651.  '«  Il  primo  Aprile.  Dal  Sig.  Giacomo  Zanoni  Spezia- 
le (i)  si  V  ricevuto  ecc  c  questo  per  saldo  ed  ultimo 

pagamento  della  Giuditta  con  la  Vecchia  clic  mette  la  testa 
d'  Oloferne  nel  sacco,  fanno  duca  toni  IS*  128  che  tanto  viene 
a  costare  detto  quadro  scudi  78  lir.  5  » . 

Un  <>undro  per  l' ìmpiedi,  mezza  figura  al  naturale  di  so- 
migliante argonu  iito  è  notalo  nella  ó."'  edizione  della  dcsrri-  - 
zìone  delia  GaUcria  Estense.  Andò  in  Francia,  né  so  dove 
ora  si  trovi. 

—  «  11  di  24  Aprile.  Dal  serenissimo  di  Guastalla  si  è 

ricevuto  ecc  clic  in  tulio  sono  di  questa  moneUi  lir. 

1000  e  questi  a  buon  conto  del  qnadio  del  beato  Luigi  Gon- 
zaga ordinato  dall'  lUdio  Sampiei  i ,  sono  ducatoni  N.  200  - 
scudi  250  >. 

—  «  11  di  "il  Aprile  ....  la  somma  di  lir.  500,  e  questo 
è  per  saldo  ed  ultimo  pagamento  del  quadro  fatto  al  serenis- 
simo di  Guastalla  del  beato  Luigi  Gonzaga,  lamio  scudi  12j 
in  tutta  la  valuta  il  suddetto  quadro  è  costato  ducatoni  400  ». 

Era  questo  quadro  in  Guastalla  nella  chiesa  che  fu  de* 
Teatini,  quando  nel  1805  l' Amministratore  generale  dei  Ducati 
di  Panna,  Piacenza  e  Guastalla  Moreau  de  Saint  Hery  se  lo 
appropriò,  e  credesi  fosse  trasportato  In  Francia. 

1652.  tr  Li  3  Febbraro.  Il  Sig.  Francesco  Agnesìni  (2)  ha 
pagato  al  Sig.  Gio.  Francesco  Barbieri  di  ordine  dell'  Emo 
Cibo  (5)  Legato  di  Ferrara,  ungari  N.  55  che  fanno  di  questa 
moneta  lire  297.  10,  sono  ducatoni  N.  59  e  mezzo,  e  questo 

(<)  Fu  da  Montcccbio  nel  territorio  reggiano  e  domiciliato  in  Bologna  dove  r<;rr- 
l  itavii  r  arte  dello  ic|>ezialc.  Di  lui  c  delle  sue  opere  di  botanica  discorre  il  Tìraboschi 
(  Bill.  Mod.  T.  V.  ili  ). 

(i)  Scultore  cAiTireie  dimonote  in  Bologna. 

(S)  Dei  Principi  di  Nana. 
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per  pagamento  della  mezza  figura  della  sant'Agnese  (1),  scu> 
di  74  ». 

<  n  di  U  Luglio.  Dobble  d'Italia  N.  15  che  diede 
l' Emo  Sìg.  Cardinale  Cibo  Legalo  di  Ferrara  per  il  ritocco  del 
quadro  di  mano  di  Tiziano,  la  Madonna  con  S.  Giu9q>pe, 
fanno  ducatoni  N.  44  lir.  2  che  sono  L.  222 -scudi  55  lir.  2  ». 

—  «  11  di  29  Novembre.  Dal  Sig.  Gian  Battista  Tartaglioni 
ho  ricevuto  ducatoni  N.  120  per  le  due  mezze  figure  falle 
air  Eccellentissimo  Sig.  Co.  di  Novellara,  cioè  il  San  Giovanni 
Battista,  e  il  San  Girolamo,  e  questi  quadri  furono  donati  al 
Sig.  Principe  di  Massa  dal  detto  Sìg.  Conte,  sono  in  tutto  Itr. 
600 -scudi  500  ». 

1653.  «  11  di  SO  Ottobre.  Dal  Sig.  Francesco  Agnesìni  si  è 

ricevuto  In  tutto  lir  500  e  questo  è  il  pagamento 

della  mezza  figura  del  San  Francesco  Saverio  fatto  ad  istanza 
del  Sig.  Prìncipe  di  Massa,  sono  ducatoni  N.  60  che  fanno 
scudi  75  ». 

— •  l^na  B.  V.  eoi  Bambino  a  Cesare  Cavazza. 

1654.  «  Il  di  4  Grniiaro.  Dal  Sig.  Lodovico  Dondini  si  è 
ricevuto  L.  500  di  nioneUi  di  Cento  ad  istanza  della  mollo 
Milani  lira  (lomnnità  di  Cciilo.  e  questi  sono  a  buon  conto  del 
mani  rio  di  Santa  Callerina  ehe  giù  fu  destinato  per  donarlo 
all'  Eiìio  Sig.  Cardinale  Cibo  Legati)  di  Ferrara  ecc  » . 

—  «  !l  di  15  Marzo.  Dal  Sij*.  Pietro  Antonio  Davia  sì  è 
ricevuto  ducatoni  N.  00  d'  ordine  del  Sig.  Principe  di  Massa 
per  la  mezza  tigura  della  Saul  Agata,  i  quali  fanno  lir.  300 
che  sono  scudi  75  ». 

—  «  II  di  24  ISovcnibre.  Dal  Magni  lieo  Messer  Gio.  Bal- 
tìsia  Brazzoli  si  e  ricevuto  Lir.  151.  10  di  moneta  di  Cento 
a  buon  conto  del  quadro  del  Martirio  di  Santa  Cattcrina,  clic 
fu  donalo  all'  Emo  Sìg.  Cardinale  Cibo  Legato  di  Ferrara,  Scudi 
m.  tir.  3.  5.  ». 

1655.  «  11  di  16  Febbraro.  Dal  Padre  Fra  Ippolito  Franci- 
scano  di  Reggio  si  è  ricevuto  ducatoni  N.  240  per  intiero 
pagamento  del  quadro  del  San  Luca  che  fu  ordinato  dal  Signor 
Aurelio  Zanoletti,  fanno  scudi  300. 

Una  tavola  d'altare  con  S.  Luca  in  atto  di  aver  dipinto 
la  B.  V.  per  la  città  di  Reggio  è  assegnata  a  quest*  anno  an> 
che  dal  Malvasìa.  Io  non  ne  ho  altra  notizia. 

(1)  Uni  S.  Agnese  del  GuerciDo  i  nella  Gallerìe  Doria  in  Boma. 
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—  «  il  di  9  GiugDO.  Dal  Sig.  Giacomo  Zanoni  Speciale  si 
è  ricevuto  Ur.  340  avendo  scontato  per  la  lettiera  indorata 
lir.  210  e  queste  per  pagamento  del  quadro  di  Giacobbe  co* 
l  i;;!! noli,  che  in  tutto  famio  ducatoni  N.  110,  sono  scadi  137 
lir.  %  ». 

—  «  Il  di  9  Agosto.  Dal  Sig.  Lodovico  Ghisdli  di  Modona 
si  è  ricevuto  ungari  N.  35  per  caparra  di  on  quadro  da  farsi, 
cioè  una  Madonna  col  Puttìno,  San  Marco  Evangelista  col 

Irono,  e  san  Domenico  col  cagnolino  con  una  torcia  accesa 
in  bocca,  essendo  d' accordo  di  far  quest'  opera  in  ducatoni 
5oO  il  denaro  che  si  riceve  sono  ducatoni  N.  59  lir.  'ì,  10 
fanno  scudi  74  lir.  1.  10  ». 

1G56.  «  Il  di  14  Marzo.  Dal  Sij^.  Lodovico  Ghiselli  di  Mo- 
dona si  e  ricevuto  ece        che  sono  scudi  304  lir.  1.  10  la 

caparra  che  si  ebbe  fu  di  lir.  297.  10  onde  in  tutto  sono 
ducatoni  550  o  siano  lir.  17*).^)  ». 

Questo  quadro  fu  allogalo  al  Guereino  dalle  Monache  di 
S.  Marco  essendo  Abbadessa  Suor  Palma  Celeste  Livìzzani,  e 
fu  posto  air  aitar  maggiore  della  loro  nuova  chiesa.  Oggi  non 
esistono  più  la  chiesa  né  il  dipinto  il  ([uale  è  descrilto  colle 
Frinenti  parole  da!  Pagani  (  p.  19):  L(f  Verfiine  saffo  a  Pa- 
(i((jitone  sedmte  con  ,suo  Puttino  in  grembo  porge  una  ijti  ntta 
a  S.  rhmenieo,  die  (jinocclùone  la  riceve;  ed  in  pì'inw  piano 
V  Emngelisfa  S.  Narro  a  sedere  alzata  la  penna,  et  con  la 
siiìislra  aperto  mi  libro  sembra  che  pensi  a  (ji/cììo  che  scriver 
deve.  Io  non  saprei  veramente  dire  se  il  quadro  nella  soppres- 
sione di  quel  Monastero  fosse  trasportalo  in  Corte  e  se  ad 
esso  si  possano  riferire  le  espressioni  che  riportiamo  «lalla 
fkserizione  (  edizione  p.  19  ).  /m  Beata  Vergine  che  dà  il 
fìosario  a  S.  Domenico:  mezze  figure  poco  minori  del  vero 
con  molta,  espressione  c  leggiadria  dipiuLc  in  Tela,  Quadro 
per  traverso. 

1658.  «  Il  di  21  Febhraro.  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Tartaleoni 
si  è  ricevuto  dobble  d'  Italia  N.  44  per  pagamento  del  Sansone 
giovine  quando  portò  a  suo  Padre,  ed  a  sua  Madre  il  Favo 
ii  Miele,  e  queste  fanno  lir.  660  che  sono  ducatoni  152, 
scodi  165  >. 

Forse  questo  Sansone  è  lo  stesso  che  è  indicato  negli  In- 
veatarìi  di  Novellara  sotto  la  denominazione  di  Ercole,  e  che 
si  è  conservato  Ano  a  questi  ultimi  tempi  in  Modena  presso 
I  la  fomigUa  RulBni. 

! 


Digitized^  Google 


52 

«  11  di  20  Maggio.  Dal  Molto  Illustre  e  Molto  Reverendo 

Sìg.  D.  Giulio  Cesare  RoddO  si  è  ricevuto  eco   per  paga- 
mento delle  due  mezze  fìgure  d'  Endimione  e  Diana  che  si 
mandarono  a  Roma  alli  Signori  Carandìni  eoe*  ». 

—  Il  di  30  Ginj^no.  Altra  corno  sopra. 

1660.  «  Il  di  "Àt  Marzo.  Dall' lllrìio  Sig.  Co.  Odoardo  IVpnli 
si  è  ricevuto  ducatoni  N.  :>0  per  la  mezza  lìgura  dd  S.  Fran- 
cesco mandato  al  Sig.  Priucipe  di  Massa:  fanno  scudi  ù% 
lir.  IL  «. 

—  «  11  di  27  Giugno.  Dalli  Signori  Caltalani  Banchieri  si 
è  ricevuto  ducatoni  N.  200  per  il  quadro  di  Sani'  ApoUiiuìre 
con  una  j^loria  d'Angoli  nella  parlo  di  sopra,  avendolo  ordi- 
nato una  Signora  di  Ro{z;rio:  fanno  scudi  250  ». 

Qiu  sto  (juadro  esiste  luuura  in  Reggio  nella  chiesa  già  di 
S.  Apollinare,  ora  di  S.  Agostino. 

—  «  Il  di  2i  Settembre.  Sì  è  ricevuto  per  mezzo  dell'  llhìio 
Sig.  Marchese  Onofrio  Bevilacjua  ducatoni  N.  CO  per  la  mezza 
lìgura  della  santa  Maria  Maddalena  falla  in  ovato  per  1'  Eiìio 
Cibo,  il  qual  danaro  lo  pagò  il  Sig.  Cattalanl  in  tanti  paoli 
lir.  300,  scudi  75  ». 

1662.  «  n  di  16  Marzo.  Dall'  llliiio  Sig.  Co.  Odoardo  PepoU 
sì  è  ricevuto  dobble  N.  100  che  fanno  Tir.  1500  per  paga- 
mento del  quadro  del  beato  Liùgi  Gonzaga  ordinato  dal  Signor' 
Principe  di  Massa  per  la  Città  di  Palermo  ecc.... 

1663.  «  11  di  3  Febbraro.  Dal  Sìg.  Gaidìoale  Cibo  si  è  ri- 
cevuto dobble  N«  15  per  la  iesta  del  S.  Francesco;  fanno 
lir.  m  -  se.  56,  tir.  1  » . 

—  «  Il  di  20  Dicembre.  Dall' Emo  Cibo  si  è  ricevuto 
per  il  San  Paolo  primo  Eremila  ducatoni  Pi.  60,  fiinno  sco- 
di 75  ». 

1664.  «  11  di  50  Maggio.  Dair  Emo  .Cibo  si  è  ricevuto  per 
la  mezza  figura  della  Santa  Cecilia  lir.  300  fanno  ducatoni 
60  -  scudi  75 

1G66.  %%  Dicembre.  Muore  Gio.  Francesco  Barbieri. 

Alcuni  ragguagli  della  morte  di  lui  e  delle  esequie  si  rac- 
colgono dagli  squarci  di  lettere  ohe  qui  produco,  estratti  dal 
nominato  Copia-lettere  di  Novellara. 

Gouifredo  Accarisio  al  Co.  Alfonso  Gonzaga.  Bologna  16  Novem- 
lire  1664. 

«  Il  S'  Gio  Francesco....  sta  malissiiiio  ed  in  posto  di  perìcolo  ». 
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Il  mf^(le:>iiiio  allo  stesso,  23  Dicembre. 

»  Questa  sera  è  dato  sofMiluira  al  Sf  Gio.  Francesco  da  dento  Pit- 
tore con  tioiiurevolezza  et  ixnialu  nella  Chiesa  di  S.  Salvatore  dove  :»i  fa 
domattina  i' ofTitio  con  il  corpo  sopra  terra  >. 

E  il  27  Uict'inbre. 

<  Diedi  ragguaglio  a  X.  E.  della  morte  del  Sig""  Gio.  Francesco,  le 
soggiungo  che  solenni  esequie  gli  iiiroiio  fatte  la  vigilia  di  Natale  con 
quantità  di  torze,  apparala  tutta  la  Chiesa  di  S.  Salvatore  et  musica 
bellissima  >. 

Lo  stesso  giorno,  Benedetto  e  Cesare  Gennari  nipoli  e 
discepoli  prediletti  del  defunto  Guercino,  scrivevano  la  se- 
guente lettera  al  Conte  dì  Novellara. 

«  Bra  debito  della  noM  osfleqmosisBima  aerritù  air  infinito  merito 
di  V.  B.  r  apportarli  eon  la  penna  felice  espressione  del  core  antecipoto 
auinrio  felicissinio  delle  correnti  feste  NataUzie;  e  eremo  in  procinto 
«I  sodislìire  a  questi:  «piando  sopraAitti  dalla  perdita  deplorabile  dèi  nostro 
caro  Sig.  Zio  passato  da  questa  ali* altra  vita  d è convcAulo  cedere  all'oli* 
bUgo  del  sangne  e  conseguentemente  lasciar  da  parte  altre  e  simili  cose 
e  permettere  cbe  solo  il  dolore  occupi  tutti  noi  stessi.  Hora  dunque  so- 
kvati  alquanto  veniamo  a  tributare  a*  piedi  dell'  E.  V.  il  dovuto  offitio 
so|ipUcandoIa  vivamente  a  gradirlo  bencbè  tardivo  e  qui  unitamente  Cesare 
e  me  facciamo  ecc.  i. 

Dopo  aver  segnale  lo  opore  certo  ed  indubitabili  del  Guer- 
cino ^(Trò  a  far  nota  di  quelle  altre  che  ad  rs-^o  con  molla 
probabilità  si  attribuiscono.  Nè  si  creda  clic  non  \  i  iiossano 
essere  opere  certe  di  quel  pittore  oltre  le  additate  nel  Uegistro 
delle  ricevute  sopra  citato,  che  molte  ve  n'  ha  di  certissime 
che  non  si  rinvengono  nel  Registro.  Lasciando  stare  che  esso 
incomincia  soltanto  del  16i29  e  però  esclude  tutti  i  dipinti 
di  prima  maniera  e  quelli  rimasti  invenduti  dopo  la  morte 
dell'autore,  è  da  osservarsi  ancora  1' ommissionc  di  non  [)oclii 
altri  posteriori  dei  quali  ci  lii  da  io  notizia  dal  Malvasia  con- 
temporaneo. E  per  ragione  di  esempio  si  cercano  invano  in  quel 
Registro  i  ritratti  di  Francesco  I  e  di  Maria  Farnese  che  dalla 
FMm  pittrice  e  da  altre  memorie  sappiamo  positivamente 
essere  stati  operati  dal  Gnereino  in  Modena.  Il  somigliante  di- 
casi della  Madonna  pel  Vescovo  Coccapani  di  cui  si  ha  1*  in- 
cisione, e  cosi  d'altri. 
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E  ppr  iiK onìinciarc  dalla  Galleria  di  Modena,  trovo  nella 
descrizione  del  Ghcrardi  i  seguenti  quadri  del  (Jnerdno  (l)  : 
Semiramide  avvisata  da  un  corligìano  della  rilxllione  di  Ba- 
bilonia, forse  ripetizione  di  quello  che  passò  in  proprietà  de! 
Re  d*  Inghilterra,  quadro  per  traverso  di  seconda  maniera,  ora 
in  Dresda;  due  ovati,  uno  conlenente  le  mezze  lijj;ure  al  natu- 
rale di  due  soldati,  l'altro  due  mezze  figure  di  Uradaniante 
e  Ruggiero,  acquistali  ambedue  da  Alfonso  IV;  un  S.  Pietro 
in  carcere  e  una  Santa  Famiglia  acquistati  dal  medesimo  prin- 
cipe e  portati  in  Francia  nel  i796. 

Nella  Descrizione  del  Pagani:  Un  S.  Francesco  d'  Assisi  tra- 
sportato in  Francia;  2  quadri  di  un  S.  Pietro  che  legge  di 
prima  maniera  pure  in  Francia,  e  di  un  S.  Paolo  che  s' appog- 
gia alla  spada  oggi  nella  Collezione  del  Louvre;  la  B.  V.  eoo 
Cristo  morto  quadro  grande  per  traverso  di  prima  maniera; 
Salome  figlia  di  Erodiade  che  riceve  dal  manigoldo  la  testa  di 
S.  Giovanni  che  è  forse  il  medesimo  che  il  qiiadro  sopra  ci- 
tato col  titolo  di  Decollazione  di  S.  Giovanni;  e  S.  Giovanni 
che  miracolosamente  rende  vane  le  Insidie  di  qaeUi  che  vo- 
levano avvdenarlo. 

Nella  Descrizione  eco,  2.^  edizione  f/^4-La  Vergine  col 
Bambino  ritto  in  piedi  innanzi  a  lei,  che  probabilmente  è  ora 
nella  Galleria  del  Louvre;  un  S.  Francesco  che  riceve  le  sti- 
mate, figura  intera  al  naturale. 

Nella  Descrizione  ecc.  edizione  f/t?/ -  Ritratto  in  mezzo 
busto  di  Alfonso  lY;  Madonna  col  Bambino  che  scherza  con 
le  colombe,  quadro  per  V  impiedi  di  mezze  fìgure  della  quale 
sì  ha  unMncisione  del  Mazza,  e  che  io  tenj^o  sia  quella  da 
me  veduta  neìla  Galleria  Scarpa  alla  Molta  Trevigiana  (2); 
Mosè  mezza  ligura  al  naturale,  portato  in  Francia. 

Aggiungasi  alla  nota  dei  dipinti  quella  dei  lUscgni  ricavata 
da  varii  registri  mss.  e  stampali  e  sono:  Un  paese  a  penna - 
Gesù  Cristo  sul  Calvario  a  cliiarusciiro -  Putlini  di  lapis  rosso- 
Altri  simili  -  Ecce  homo  a  lapis  rosso  e  nero  -  S.  Famiglia  ad 
aquarello  -  Paese  a  penna  -  Quattro  disegni  degli  Evangelisti 
a  penna  -  S.  Francesco  che  riceve  le  stimate  a  penna  e  aqua- 
rello -  due  dìM^iii  (ìi  nudi  a  lapis  -  S.  Girolamo  a  penna  e 
aquarello  -  Martirio  di  S.  Lorenzo  a  lapis  rosso  -  La  uomo  che 

(1)  Avvertasi  che  si  omim'ito  dii  riprodurre  i  quadti  snpmonnente  nominatt. 
(i)  l'ii'  altra  consimiic  è  ncllu  Gaiicria  Coslabili  ni  Ferrara. 
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éome  e  alire  figure  n  penna  •  Una  roeca  eoo  un  lago  e  varie 
figure  -  Cioronazione  di  spine  a  lapis  rosso  e  nero-  Paese  con 
castello  e  uomo  che  donne  a  penna  -  Tatti  questi  disegni  an- 
darono dispersi  dal  turbine  dei  1796. 

Un  quadro  della  Carità  romana,  che  fu  tolto  dai  flrancesi 
era  nel  Palaazo  di  Sassuolo  <!). 

La  moderna  Gallerìa  Estense  mostra  oltre  1  menzionati; 
due  teste  di  cardinali,  un  ritratto  d'  uomo  in  mezza  figura, 
doe  mezze  figure  al  naturale  di  vecchi  in  alto  di  leggere,  e 
due  superbi  ritratti  attribuiti  come  gli  altri  al  Guercino,  ma 
appartenenti,  come  si  vedrà  in  seguito,  ai  Gennari. 

In  Reggio  nel  Museo  del  Vt  scovo  Coecapani  contemporaneo 
al  Guercino  erano  i  seguenti  dipinti  :  Un  S.  Giovanni  (  sic  )  in 
carcere -l'n  S.  Bernardino  -  Una  gatta  che  guarda  una  trappola 
lIìc  senza  dubbio  ò  da  assegnarsi  al  fratello  di  lui  Paolo  An- 
lonio;  più  un  piecol  quadro  della  B.  V.  eoi  BnTiibino  nelle 
braccia,  ambedue  rivolti  al  piccolo  S.  (ìiovanui  il  quale  posa 
sopra  un  piedestallo  e  mostra  al  Hauibino  la  banderuola  della 
sua  croce  su  cui  sta  scritto:  Lcrc  tifjnus  Dei,  Di  quest  opera 
citata  dal  Malvasia  (T.  I.  144)  si  ha  l' ineisiono  eseguita  da 
Bernardino  Curti  regj;iano.  I.eggesi  in  essa,  Io  l  rane.  Barbe- 
rim  Ceiiten.  Inven,  bcrnardinm  Lurtm^  de  Heyio  Feo.  1G45- 
Sotio  slà  la  dedicatoria  all'  Ab.  Alfonso  Coecapani,  nel  mezzo 
1  :u ma  del  Vescovo  e  più  basso  queste  parole;  £x  Musaeo 
llliui  vt  Unii  Mare/i.  Pan  li  Coecapani  A/7/  Hefiii  et  Pi'inc.  • 
Olire  i  dipinti  erau\  i  june  i  seguenti  ilisegui  :  In  pillorc  a 
penna  -  Un  vecchio  sopra  un  pullino  con  una  donna  -  Una 
testa  a  penna  -  S.  Lorenzo  di  lapis  rosso  -  Susanna  a  penna 
•  Cristo  che  porta  la  croce  di  lapis  rosso  -  Ecce  HiHno  di  lapis 
rosso  -  Profeta  idem  -  Quattro  Baccarini  idem  -  S.  Paolo  di 
penna  -  Figura  che  atuiUa  di  penna  •>  S.  Giovanni  di  lapis 
rosso  e  altri. 

Era  pure  in  Reggio  forse  preaso  Ercole  Prini  una  beli*  opera 
del  Guercino  citata  dal  Malvasia  (T.  1.  127).  Era  una  Madonna 
in  profilo  con  un  libro  aperto  nelle  mani,  e  il  Bambino  nudo 
ai  piedi  in  atto  di  staccare  un  garofano  da  un  vaso;  pittura 
intagliata  dal  medesimo  Curti  e  dedicata  da  Ercole  Prini  a 
Gio.  Battista  Ferri. 
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Netta  Gallerìa  di  Novéllara  oltre  la  Dorìnda  e  il  Sansone, 
8i  citano  una  Pietà  di  prima  maniera  e  vani  disegni. 

Nella  eittà  del  Finale  è  pure  assegnato  al  Guercino  il 
Quadro  della  B.  V.  con  S.  Francesco  esistente  nella  chiesa 
annessa  al  pubblico  cimitero. 

Il  Calindri  (1)  poi  nel  dar  raggoag}io  della  chiesa  parroc- 
chiale di  Asia  nel  territorio  bolognese  afterma  che  il  qtiadro 
di  S«  Gto.  Battista  nell*  aitar  maggiore  è  del  Quercino,  e  fu  do- 
nato alla  Chiesa  dal  fu  Conte  Fabio  Carandini. 

Per  ultimo  noterò  un  superbo  disegno  a  penna^  éd  Bar- 
bieri di  una  Maddalena,  che  si  conserva  nella  nostra  casa 
provenioite  dalla  Galleria  Legnani  di  Bologna,  il  quale  fu  posto 
in  istampa  nella  raccolta  di  Dissegni  d'  eccellcnlì  pittori  ita- 
iiani  incisi  di  mamere  divene  da  Clemenie  Nicoli  in  Bah- 
gna  1786. 

11  Quercino  fu  maestro  di  Antonio  Trlva  insigne  pittore 

reggiano. 

Barbieri  Paolo  Antonio  centesc  pittore  (  ii.  1 003 
m.  1649  ).  Nel  registro  già  sopra  citato  delle  opere  dei  due 
fralolli  lìarbiiTÌ,  Gio.  Francesco  detto  il  Quercino  e  Paolo  An- 
tonio, trovansi  seguati  due  quadri  d'animali  di  quest'  ultimo, 
il  primo  sotto  il  9  Giu^no  1632  fatto  pei  venti  scudi  a 
Mons»"  1  limo  Vescovo  Qonzaga  (2);  l'altro  sotto  il  19  Febbraro 
1634  per  scudi  settanta  cinque  al  Duca  di  Modona.  Due  altri 
quadri  di  esso  sono  notati  nel  registro  del  Museo  Coccapimi.  11 
primo  1  a{)pre^entan!e  \in;i  fratta  che  guarda  una  trappola  ^r>ì, 
il  secondo,  frulli,  foriiiaggi,  funghi  e  simili  cose.  — '  Oggidì 
la  Galleria  Estense,  mostra  cinque  quadri  di  animali,  frutti 
e  commestibili  di  Paolo  Antonio.  Altri  quadri  del  medesimo 
autore  sono  in  parecchie  case  di  Modena. 

BMpler  FiwieMM  francese  incisore  in  pietra  fina  (  n. 
1680  m.  1746).  Ha  inciso  dal  naturale  alcuni  ritratti  fra  i 
quali  quello  molto  stimato  del  Marchese  Rangoni  ìuTìato  dèi 
Duca  di  Modena  alla  Corte  di  Francia  (4). 

(I)  Pianura  del  Terrilorio  Boloffnete  Bologna  1789  p.  S98. 

(^2)  Probtbibiioote  AUanM  GoDMgn  di  Hoydian  Arcìveieovo  4i  fto«U  niMt» 

nel  Itì49. 

(3)  Questo  è  dato  nel  Catalogo  per  opera  del  Gucrciuo,  ma  io  credo  itun  com> 
mettere  errore»  resUluentlulo  a  Paolo  Antonio  che  unleamcnte  trattava  somiglianti 
argomenti. 

(4)  Marìelle  Trniti  in  pkrru  gravéu,  Parit  1750  T.  /.  149. 
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*  Biirrtissi  Gio*  Domenico  di  Cìlnroino  di  Arsegiio 
nella  diocesi  di  Como  tagliapictra  (  ii   in.  1 550  ).  Della  esi- 
stenza di  qiirsl'  umuo  e  della  dimora  di  esso  in  Carpi  rac- 
colse queste  poclif  notizie  il  D.  Paolo  Guai  ioli  da  doeu- 
inenti  in  quella  tUià.  1  soli  dornmenli  che  lo  indiehino  vi- 
vente sono,  il  libro  dei  nati  di  Carpi  nel  (|uale  egli  apparisce 
come  Compare  il  51  dicembre  1522,  e  un  rogito  dell'  11 
gennaro  1530  nel  quale  il  Barrassi  riceve  l'assoluzione  per 
certa  somma  di  denaro  dal  pittore  Tomasino  di  Bonsano.  E 
poiché  la  moglie  di  lai  Maddtdena  era  già  vedoTa  ai  26  di* 
ombre  delFanno  slesso  come  si  ha  dai  libri  battesimali  di 
Carpi,  così  è  fuori  di  dubbio  che  la  morte  del  Barrassi  av- 
Tenìsse  neiranno  153Q.  È  probabile  che  il  Barrassi  venisse 
chiamato  al  servigio  di  Alberto  Pio  per  lavorare  i  marmi  ad 
ornamento  ddle  f8Ì>briche  da  esso  inalzale. 

Barrane ....  francese  pittore  (  vìv.  1693  ).  In  un  li- 
bro del  soppresso  Monastero  delle  Suore  di  S.  Sebastiano  in 
Carpi  comunicatomi  in  estratto  dal  D.  Paolo  Cuaitoli  si 
rinviene  questa  notizia;  come  aldi  15  gennaio  1695  fu  posto 
in  un'  altare  di  quella  chiesa  un  quadro  di  S.  Filippo  e  di 
S.  Lucia  opera  di  MoMià  Barrerà  Pittar  Francese,  Questo 
quadro  di  cui  s'  ignora  la  sorte,  fu  sostituito  dopo  non  molto 
tempo  da  un  altro  di  Luigi  de  la  Foresi. 

Barri  Oliu»oino  veneziano  pittore  (  n.  e.  1652  m.  e. 
1690  )  pubblieò  nel  i671  in  Venezia  il  suo  Viaf/fjio  pittoresco 
nel  quale  dà  conto  delle  opere  d'  arte  da  esso  vedute  negli 
Stati  estensi. 

Barlhelemj  Olo.  Simone  di  Laon  pittore  f  n.  1745 
in.  1811)  fu  uno  dei  commissarii  incaricati  dal  gjiveino  della 
Repubblica  francese  di  conlìscare  nel  1790  i  capi  più  sin;:o 
lari  e  preziosi  delle  Gallerie  estensi  in  Modena.  Erano  suoi 
compagni  in  queir  opera  il  cliiniieo  Berthollet,  il  naturalista 
Thouin,  il  pittore  Finet  e  lo  scultore  Moitte. 

Bartolomeo  bresciano  fonditore  (viv.  i.>76  )  fuse  in  detto 
uuio  le  campane  della  chiesa  di  S.  Francesco  nella  Miiau- 
dola  (1). 

BÌiUliilelli  Pier  Franeesco  bolognese  pittore  (n  

n.  1625  )  lavorò  in  servizio  del  Duca  della  Mirandola  come 
vedrassi  aD'  articolo  di  Francesco  Brizzt.  È  vcro^mile  eh'  egli 

(0  Cfglioll  fltorte  4et  CtomiMtfo  di  8.  Prmweteo  Mu, 


Digitized  by  Google 


58 

impiegasse  1'  opera  sua  anehe  nel  palazzo  dei  Bentivoglio  in 
Gualtieri,  e  la  rozza  lettera  del  Battistelli  al  Marchese  Eoxo 
Bentìvof^o  che  qui  si  riporta^  tratta  dall'  originale  serbato 
nella  nostra  collezione  di  autografi,  può  giustificare  la  mia 
ipotesi. 

ili.'"  '  mio  Sig.'« 

La  andata  mia  a  Gualliero  non  po  esser  più  presto  circa  al  One  della 
Tenente  settimana,  poi  che  il  Sig.  Duca  mi  à  ordinato  una  Ì)aroeta  (6nr- 
chetta  ),  la  qual  non  Tol  che  alcuno  la  guida»  et  che  vada  eoa  dentro 
Ini,  il  che  r  ò  ridota<a  bon  termìoe,  et  se  non  fosse  queste  fesie^  prima 
di  maggio  in  doi  giorni  o  tre  la  Ibmiria,  però  snhito  sbrigata  non  man- 
carò  sttbito  di  andar  lì,  et  non  sana  aiaU»  sino  ad  hora,  se  non  fosse 
stato  impedito,  anco  per  il  Sig.  Gaid.*  (  Cardhiiale  )  Il  quale  è  partito  per 
Piasenza,  non  altro  umilmente  le  faccio  riverenza  pregando  Iddio  U  pro- 
speri ogni  bene.  Di  Parma  il  di  29  Aprile  1623.  DI  V.  S.  fll."* 

Io  spero  che  la  salla  si  sbrigarè  nel  sodeto  tempo  e  non  mancar^ 
dì  solecito. 

Ob.  servitore 
Pica  Frak.»  Battistbli  (1). 

*  Baaelifi  (de)  Olo.  Antonio  parmigiano  pittoro  (  viv. 
1 518  )  abitante  in  Rej^gio  è  nominato  come  leslimonio  a  due 
atti  celebrali  in  Rpjr^io  il  22  novembre  1518  e  riportati  dnl 
Taeeoli  (2).  Dai  (|uali  alti  ])as^nli  ira  il  Priore  dì  S.  Giaeomo 
di  nej^^;io  e  M.°  Giovanni  Uuboni  da  Cremona,  il  ch.*^  S/  Pez- 
zana  trae  la  ipolesi  elie  il  Bazi  fosse  uno  de' pittori  incaricali 
di  qualche  dipinto  per  la  delta  chiesa  (5). 

*  Beffi  Oliviero  ....  ingegnere  (  viv.  1 594  )  diresse 
il  trasporlo  della  stallia  di  Ferrante  I  Gonzaga  opera  di  Leone 
Leoni,  da  Milano  a  Gua>talla,  e  la  coUucazìonc  di  essa  nella 
pubblica  piazza  di  questa  città  (4). 

(I)  Il  BaiUstrili  irovnvnsi  in  Pamu  «1  Mnrfsio  d«i  Fanied  fino  dtl  IO  maggio 

161 S.  Fgti  mori  il  16  marzo  10-25. 

(1)  Cmnjiendiu  delle  Discendenze  dr'  fratelli  Giovanni,  Bonifazio  e  PttHgio  éi 
Taccoli  ecc.  Reggio  Vedrotli  I7iì  p,  77.  . 

(3)  Schede  •  monorìe  di  artisti  parmigiani  dal  tuddatlo  gentitmanla  comunica» 
lami.  Un  GlrlUa/btii  d»  Bmaik  è  nmiiimlo  tra  i  panuiglaai  dia  giuraraiio  feddlà  a 
Franaaaeo  Sflòna  il  7  Marat»  1449  (  Pezxana  Storia  di  nanna  T.  W,  j^ppmdk» 

(4)  AITÒ  5lorM  dt  GmutaUa  IL  SS3. 


Digitizeu  Lj  vjQOgle 


59 


Bena<4ehi  o  Beinanehl  Glo.  BaltiiiiiA  di  Possano  pit- 
tore (  n.  1056  m.  1088  ),  fu  iu  Modena  a  studiare  le  opere 
del  Correggio  (1). 

llellarmato  Girolamo  sanesc  ingegnere  (  n.  e.  1490  o 
1495  viv.  1552  ).  Traesi  dalla  cronaca  del  Lancillotto  che  il 
Bellarmato  ingegnere  del  re  di  Francia  venne  a  Modena  ndl* 
aprile  del  1946  invitato  dal  Duca  Ercole  11  a  dare  il  giudizio 
intòmo  alle  fortificazioni  di  questa  città;  e  eh*  egli  fece  il 
disegno  di  un  baluardo  assai  più  ristretto  e  di  minor  spesa 
che  non  quello  proposto  dagli  Ingegneri  Ducali.  Ma  il.Duca 
regalatolo  di  una  collana  del  valore  di  50  ducati  lo  licenziò, 
rifiutandosi  di  far  eseguire  quel  suo  disegno  per  essere  rimasto 
mal  soddisfatto  di  lui  che  aveva  biasimato  i  suoi  ingegneri  e 
dettogli^  eh'  egli  non  era  venuto  per  disputare  con  Maestri  di 
legname  e  con  pittori.  B  qui  a  maggior  illustrazione  riproduco 
il  testo  medesimo  delia  cronaca. 

1546.  Dominica  a  di  i8  Aprile,  M.  lerommo  bello  armato 
senexo  inzignero  della  Maestà  del  Re  di  franga  che  haveva 
fatto  venire  in  Modma  lo  Jlitho  Duca  nastro  per  confcì  ire  con 
sua  ExJ'"  cirm  et  fatto  della  ampliatmie  et  forti ficatione  di 
questa  J//"  cita  di  Modena  .s'  è  partito  questo  dì  perchè  Sua 
ExJ*"  nari  ne  ha  più  bisogno  et  ^peondo  me  ha  detto  3f.  Io. 
Marco  Pio  eontissario  sopra  a  ditta  fa  Urica  Sua  Ax.""  (/e  ha 
donato  una  colana  da  scuU  150  d  se  dice  ehp  el  non  ha 
voluto  aeeetare  la  colana  e  pagalo  la  spero  di-liu  ìiostaria  ma 
in  ultimo  Sua  £xJ*^  è  restata  mal  satisfatta  do  ini  perchè 
V  à  dato  eontra  ali  suoi  inzignej'i  M.  ('hrist°  Casanova  et  ad 
uno  M/^  Terzo  et  ge  ha  detto  in  sua  presentia  chel  non  vote 
disputare  con  dipintori  e  ìnayistri  di  legnamo  di  modo  che 
Sua  Ex}*^  non  vote  che  el  se  seguita  li  disegni  fatti  dui  ditto 
M.  leronimo  quali  già  eruìio  principiati  ma  li  nostri  contadini 
per  n."  300  hano  baiato  via  opere  iSOO  e  mangiato  el  suo 
pan  indamo  e  non  hano  lavorato  per  Sua  ExJ'"-  ma  per  li 
padroni  per  cauea  de  ditta  discordia  e  passato  le  feste  se  farà 
a  uao  altra  modo  piacendo  a  Dio. 

Item  el  e'  è  partiio  da  Modena  el  Sig.  Camillo  Orsino  che 
haveva  fatto  venire  il  Duca  per  ditta  causa, 

(I)  Oominid  Wto      piUori,  •euUori,  arehileUi  NwpaUlmài  KofoU  I74S  T.  L  m\ 
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Belli  Silvio  Vicentino  ingegnere  (  viv.  1570  (I)  ).  Essendo 
insorte  gravi  controversie  tra  le  Città  di  Mod^a  e  di  Reggio 
per  il  riparto  delle  acque  del  fiume  Secchia,  Alfonso  11  Duca 
di  Ferrara  nominò  giiàici  in  quella  eausa  il  Consigliere  6ìo: 
Maria  Crispo  da  Ferrara,  e  Silvio  Belli  Ingegnere  Ducale*  Visitò 
più  volte  il  Belli  i  luoghi  in  questione,  e  il  25  settembre 
del  1578  presentò  la  sua  relazione  unitamente  al  disegno  di 
una  c/ausa  da  costruirsi  al  Pescare,  per  le  quali  operaeioni 
ebbe  egli  dalle  due  città  contendenti  regalo  di  cinquanta  scudi 
d'  oro.  L'  anno  seguente  fu  di  nuovo  col  Crìspo  alla  visita  del 
fiume  Secchia  per  altre  vertenze  d'  acque  tra  Modena  e  Sas- 
suolo ,  e  fece  1*  opportuna  relazione  datata  del  16  Gin- 
gno  1579  (2). 

Ha  la  Biblioteca  Estense  un  Zibaldone  mss.  del  Belli  segnato 
Vili.  E.  I.  il  quale  stblxMie  porti  scritto  nel  frontispizio  il 
Titolo  di  =  Elementi  di  Scienze  et  Arti  =  non  è  altro  che 

una  C()11r7iono  di  abbozzi  e  dì  scbenii  parte  originali,  parte 
copie  corrodale  di  poslillc  c  correzinni.  Con! irne  nn  =  .Ih- 
bozzo  della  descrizione  del  Mondo;  Parere  ai  Scr.^""  Prinnpe 
inforno  al  nuovo  Calendario;  Annotazioni  invia fr^  aìV  Autore 
da!  fifjlio  di  Valerio  Belli;  Nerone  delle  rnacdtnìp  da  fjuerra; 
(fpi>nsifiani  falle  per  Tiberio  Sealona  ai  quesiti  del  Tarlar 
glia  ecc. 

La  slessa  Biblioteca  possiede  un  Discorso  del  iielli  suJf  (n'c- 
namenlo  del  Po  con  le  provi sìoni  da  farsi  levando  principal- 
mente il  Hcno  et  mettendolo  nelle  valli. 

•  Bene!  Donalo  tìoreiil ino  scultore  (  viv.  1511,  1525)  - 
Micbel  Angelo  Buonarroti  elegge  a  suo  procuratore  Donato 
Benci  cittadino  fiorentino  a  poter  accettare  e  far  caricare  tutti 
quei  marmi  eh'  egli  sì  ritrova  avere  tanto  alle  cave  di  Carrara 
quanto  alla  marina  di  Avenza.  Atto  del  17  aprile  1518  del 
notare  carrarese  L<HnbardeIli  riportato  dal  Frediani  (5). 


(i)  Le  notide  qui  riportate  cmaulMM»  I*  errore  dd  2uii  ehe  Mgiia  al  ISTI  la 

morte  di  Silvio  Belli. 

{Tj  Libro  delle  Prnvhìnni,  Dvrrefi  ecc.  lìeffn  Ciffà  di  Modciui.  Ivi  Gadaldino  1578. 
-  Muzzarelli  IJi?  iiii  della  Ciità  di  Modena  tulle  acque  di  Secchia,  Modena  Soliani  1827» 
dove  si  riportano  Iv  due  relazioni  del  Belli. 

<S)  Bagùmimeiuo  «lorieo  m  2»  diotnt  gite  fatte  a  Carrara  A*  M,  Bifonarrotf 
87.  II  Predimi  ritorna  a  parlare  dot  Bene!  nel  lUtglonamenio  tetomo  Mfimw  Gf»* 
fmfeUa.  Lwea  I8S4  p.  iS. 
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Beoedeiéi  Gliiseppe  bolognese  incisore  (  viv.  1744  ), 
mlagUò  le  due  tavole  inserte  nelle  Memùrie  del  Finale  di 
iéimUtafdia  di  Cesare  Frassoni,  Modena  soeiefà  Tipografica  i778; 
una  Deposizione  di  Croce  enatente  in  Carpi  sul  disegno  di  Giù. 
Maria  Barbieri  earpigiano  in  meoo  foglio;  !'  immagine  della 
A.  y.  di  S.  Luca  eonaervata  mi  monaatero  di  S.  Chiara  di 
Carpi  in  mezzo  foglio;  e  l'effigie  della  B«  Camilla  Pio  pure 
in  meiao  foglio.  Vedi  VwmMm  Doicnloo  Bl«rto* 

*  BencfcMii»  Vedi  Glmite  DoMiilm. 

itaaso  Cftrlo  di  Porto  Maurìaio  pittore  (  n.  e.  1715  m. 
c.  1785  ),  operò  io  Raggio  un  quadro  di  S.  Gregorio  nella 
chiesa  dì  S.  Prospero,  e  nd  Duomo  hi  SS.  Trinità  sopra  una 
Volta  e  gli  angeli  internamente  sulla  porta  del  Santuario  delle 
reliquie.  Queste  opere  sussistono  tuttora  (f). 

*  Bentivofflio  Cornelio  ferrarese  ingegnere  (  n.  c.  1 520 
m.  1588  )  fu  de'  famosi  Capitani  del  suo  tempo,  e  delle  ono- 
rate prove  di  lui  furono  testìmonii  Francia,  Algeri,  Piemonte, 
Parma,  Siena  ecc.  Ridottosi  in  patria  fu  dal  Duca  Alfonso  li 
eletto  l.nfìjjolenente  Generale  della  Milizia  dello  Stato,  e  nel 
15IÌ7  gralilìcalo  del  feudo  di  ^inallieri  nel  territorio  reggiano 
sui  limiti  del  Po.  Eia  qucslo  Icudo  in  gran  parie  composto 
di  valli  impaludate  le  quali,  oltre  la  malsania  dell'aere  clic 
da  esse  si  generava,  non  apportavano  alcuna  uliliià  agli  abi- 
tanti e  ai  proprielarii.  Il  Bcntivoj^lio  concepì  il  pensiero  di 
ridorle  a  collivamenlo  e  posesi  coraggiosamente  ali  ojiera.  Fece 
priuiieramente  raccogliere  e  scolare  le  aeque  in  nuovi  cavi, 
e  il  Crostolo  che  (li\i»i;uva  |)er  le  valli  fece  scavare  e  restrin- 
gere con  forti  ai  giai,  e  cosi  potè  comi  urlo  a  shoccare  nel  Po, 
E  raccolte  tutte  le  acipic  sorgenti  e  piovani'  elu'  ilai  ])aesi 
limitrofì  Si  liducevano  in  questa  vallata,  le  ìnlrodus^iC  iii  un 
condotto  o  Botte  apposi luincutc  costrutta  sotto  il  letto  del 
Crostolo,  donde  immesse  nel  nuovo  Cavo  detto  Parmigiana 
continuando  per  lo  spazio  dì  circa  dodici  miglia  andavano  a 
conflulfe  nel  fiume  Secchia  al  BondaneUo;  là  dove  i  rigurgiti 
vennero  frenali  da  una  travata  ftittavl  nel  1580.  Ehbe  il 
Bentivoglio  k  felicità  di  vedere^  avanti  la  sua  morte»  assicu- 
rato l'esito  della  magnanima  intrapresa;  ridonata  alla  coltura 
una  considerahile  estensione  di  terra  improduttiva;  ripopo- 
lati i  luoghi  abbandonati;  il  borgo  di  Gualtieri  ampliato  e 

(I)  a«oM  DM  ftkim^fa  ìm. 
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abbellito;  e  benedetto  il  nome  di  Ini,  alla  memoria  del  quale 
fu  posta  la  seguente  iscrizione  che  anche  oggidì  rimane  nel 
prospetto  della  maravigliosa  Botte,  monumento  insigne  ddla 
scienza  architettonica  e  della  idraulica. 

Comelhu  BenHvolus  Coiiri  Guedierii  Marchio,  MaUamqm 
tfomifitM  oc  Ser."<  Ferrariae  Dueis  Alphonsi  li  Locumteneas 
GeneraHs  ecc.  post  eulta  bniu9  aique  vicinarum  terrarum  ab 
assiduis  tuia  redigim  aluviombui,  patudisque  aquis  eonUnuo 
defiuenHhus  intra  muniOsiifim  aggerei  poiitU,  ae  ut  extemae 
haee  ne  introterint  in  arva  providendo  exsiccuse,  dum  aeris 
mlubritati  non  niwms  quam  pubUeae  ubertati  ineultuit;  me 
ut  perpetuo  aquarum  scaturentium  ac.^plmiarum  eonsiUeret 
exsiceari  curavit  anno  MDLXXYl  Mense  Augusti, 

Di  quesla  impresa  ragiona  con  amplissime  lodi  il  celebre 
G  B.  Alcol  ti  (1),  quel  niodesimo  che  da  Ippolito  figlio  di  Cor- 
nelio Hrnf i^•f)^1!^  fu  incarirato  di  recare  l'ultimo  perfeziona- 
mento all'  ojì(  r  a  '^\\\  compilila  di  quella  l>0Tìi<!('fX7:i(nie  (  Vedi 
Aleolti  ).  Kd  ancora  nella  sua  ldroloji;ia  niss.  ritorna  con  com- 
piacimento a  lodar]  i  c  dopo  aver  presentato  il  dise^rno  della 
Botte,  esce  in  i|nesto  pompose  espressioni.  Dopo  che  ruinò 
V  impeiio  di  noma  fin  a'  nostri  (iftipi  non  so,  c/ie  nò  Cava- 
fiere,  nè  Prmcipe  alcuno  habbia  fa  fio  rom  più  cpfphro,  et 
famosa,  nè  con  dispendio,  nè  eoit  /tinte  difficoltà  supero  tv  (jlo- 
riosamente  da  questo  glorioso  iieroe  veramente  l' tieìcole  do- 
matore dell'  II idra  de'  nostri  tempi. 

Era  il  Bentivoglio  intendente  non  meno  della  civile  inge- 
gneria che  della  militare,  per  la  qual  cosa  lu  ilal  Duca  fauo 
soprastante  a  tutte  le  fortilìcazioni  dello  Slato.  E  volendo  esso 
Duca  innalzare  un  forte  nella  Garfagnana  presso  Castelnovo 
per  tenere  in  rispetto  i  vicini  Lucchesi,  mandò  colà  il  Benti- 
voglio  nel  1579.  Il  quale  eletto  il  sito  opportuno  diede  le 
istruzioni  al  Fasi  da  Carpì  per  il  disegno  e  la  eostruzione  del 
forte  che  in  queir  anno  stesso  fu  incomineiato  di  edificare,  e 
che  anche  oggi  rimane  col  nome  impostogli  dal  Duca,  di  Mon- 
talfonso  (2). 

Bentivegllo  Enzo  ferrarese  architetto  (n  . . .  m.  1639). 
Dal  padre  suo  Cornelio  ereditò  il  gusto  ddr  architettura,  della 

(i)  Difeta  per  riparare  aUa  aonmertuim  del  Puletine  di  Rovigo  ecc.  Ferrara 
BaldiiU  ICOI.  i>.  37. 

(ì)  Non  ò  esalto  H  Vodriuii  (  StoHa  di  Jbd.  //  MI  )  Bllorehè  ncconU  che  il 
detto  forte  fti  iimaliato  ewttfwmt  U  digegno  e  pmrert  dd  Beattvoglio. 
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polirtca,  delle  ani  cavalleresche.  Neir  archìteiUira  lasciò  nuv 
moria  durevole  nella  continuazione  o  nclhi  l  ironiia  del  Teatro 
Farnese  di  Parma,  opera  insigne  dell'  Aleotti.  Passò  molta  parie 
della  sua  vita  in  Modena  e  ne'  feudi  di  Gualtieri  e  di  Scan- 
diano. Dal  nostro  Arcbitio  comunale  s' impara  eh'  eì  ta  folto 
cittadino  modenese  11  6  aprile  1620,  e  che  nd  1626  adendo 
egli  partecipato  alla  Città  il  matrimonio  del  figiinol  ano  Fer- 
mute  con  Leonora  Mattel  (1),  n*ebbe  da  essa  in  eontraeeam* 
bto  un  regalo  di  sessanta  dncatont  in  robe  mangiative.  Nel 
1633  diresse  1*  ampliamento  della  strada  del  Canal  Naviglio 
che  da  Modena  conduce  a  Bomporto  e  al  Finale  (Vedrìani  11. 
657  ),  nonché  i  lavori  per  dar  accesso  entro  la  dttà  alle  bar- 
che che  venivano  nel  detto  Canale.  Nel  1634  permutò  il 
Asudo  di  Gualtieri  in  quello  di  Scandiano,  e  passato  ad  abitare 
in  quest'  ultimo  luogo  pose  le  fondamenta  di  quella  parte  di 
rocca  che  è  posta  al  sud  -  est  con  animo  di  compierla,  lo  che 
poi  non  fece  (2). 

Reretta  Ganpare  milanese  ingegner  militare  (  viv.  1660, 
1705)  Vedi  VÈmmin  (Du). 

*  Bergamo  (  Amedeo  da  )  scultore  (  viv.  1 527  )  fu 
autore  dell'  arca  sepolcrale  contonento  le  ossa  di  Pietro  da 
Suzzara  professore  di  \o^'^ì  in  Uegj»io  ivi  morto  nel  1527.  Ad 
essa  arca  c  apposta  la  seguente  iscrizione:  S/^pulfrum  Domini 
Petri  de  Suzara  Leqvm  Doctorif^  MCAICAAS  II  de  mense  lunìi 
-  Miujùter  Amedeus  de  Berfjamo  fedi  hoc  optis.  Questo  monu- 
mento ornato  di  figure  a  rilievo  conservavasi  nel  chiostro  di 
S.  Domenico  in  Reggio  (5).  Recentemente  fu  ceduta  al  Museo 
lapidario  di  Modena  la  parte  figurata  di  esso  monumento,  ossia 
una  lastra  oblunga  di  marmo  rosso  nella  quale  sono  scolpile 
in  maniera  assai  ragionevole  ciiKpie  piccole  figure  che  rappre- 
sentano Pietro  da  Suzzara  in  cailedra,  e  quattro  discepoli  neir 
alto  di  ascoltare  i  precetti  di  lui. 

•  W^r^aUì  Paolo  di  Ambrogio  veronese  pittore  (  viv. 
1376,  1385  ).  Si  trova  memoria  di  lui  nei  registri  modenesi 
dei  nati  e  dei  morti  ne'  quali  si  notano  dal  1576  al  1585  ì 
nomi  di  alcuni  Ggli  natigli  dalla  moglie  sua  Maria  Melloni  di 

(Ij  li  Litla  neir  albero  della  famipliu  BcntivogUo  pMM  qUitlO  Femnte  tra  i 

fifU      Ippolito  Bentivoglio  r  In  f;t  morto  nel  iM9. 

(i)  Venturi  Storia  di  SenndKuw  Mtnl.  t82i  p.  116. 

(3)  Tucculi  Metn.  Slor.  P.  I.  a33.  Tiruboseiji  Jiiblioleca  Mixlenese  T.  V.  160. 
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Vicenza.  Talora  egli  è  qualificato  per  pillore»  talvolta  pet  tin- 
tore, forse  perchè  egli  esercitò  congiuntainente  qudle  due  pro- 
fessioni. 

Bernini  Gio*  ljort^nw.o  napolitano  scultore  architetto 
pittore  f  n.  1598  m.  1680  ).  Nel  1651  scolpì  in  marmo  il 
busto  di  Francesco  I  Duca  di  Modena  e  n'  ebbe  nulle  doppie 
di  mercede,  oltre  il  regalo  di  ±00  ungherì  a  Cosimo  Scarlatti 
che  lo  portò  da  Roma  a  Modena  (1).  Quosl'  opera  insigne 
squisitamente  condotta  si  serba  anctie  oggidì  nel  Palazzo  Ducale 
di  Modena.  Di  essa  scrisse  il  Lalandc  essere  d'  une  si  grande 
délicatcsse  cpi'  il  fifmf)!/'  flotter  m  l'air  iT}]  e  più  prolissamente 
il  Borboni  contemporaneo  (5):  —  È  questo  il  ritratto  in 
marmo  dal  busto  in  su,  di  queir  Altezza;  ma  quel  che  fa 
stupire,  si  è  che  non  essendo .  slato  ricavato  dal  nattirale,  ma 
da  un  altro  ritratto  dipento,  nondimeno  è  efligiato  così  al 
vivo;  che  veduto  da  quel  Principe,  parve  (stetti  quasi  per 
dire,  se  non  mei  vietasse  la  salacità  singolare  dello  stesso  ) 
che  a  guisa  di  novello  Narciso  in  rimiraiido  attentamente  le 
sue  fattezze  nel  candore  di  quel  marmo,  si  compiacesse  som- 
mamente di  se  medesimo,  o  vero  invaghito  della  sua  Maiua; 
con  esso  lei  ragionasse  come  un  novello  Pigmalionc.  La  ricom- 
penza  data  all'  Autore,  faccia  fede  dell'  eccellenza  dell'  Opra. 
11  proverbio  è  trito,  che  raritas  facit  jn-etium.  Chi  vuol  ve- 
dere se  è  vero,  attenda.  Mille  doppie  furono  date  al  Bemìno 
dalla  libéralissima  generosità,  degna  dell*  animo  vasto  di  gran 
Prencipe«  =  Narra  ancora  il  citato  Bemino  biografo,  qual- 
mente il  Cardinal  Rinaldo  d*  Este  che  teneva  grande  dimesti- 
chezza col  nostro  artista,  ed  era  frequente  nella  saa  casa,  lo 
conducesse  un  giorno  alla  Villa  Estense  in  Tivoli  per  sotto- 
porgli ad  esame  11  disegno  di  una  nuova  fontana.  Là  dove 
avendo  il  Bemino  dato  un  piccolo  ritocco  a  certi  stucchi, 
n'  ebbe  in  dono  dal  generoso  principe  un*  anello  con  cinque 
diamanti  del  valsente  di  400  ducati;  ed  altrettanti  n'  ebbe 
dal  medesimo  una  seconda  volta  per  un*  altra  somigliante 
operazione. 


[\  \  lìi  iniiiM  Vita  tifi  Ciiinlirr  fìernino.  liomn  Bernabò  Ì713.  In  una  inedita  bio- 
gralia  cìci  H(M-nuii  puhblicuUi  uel  Giurarle  romano  il  Saggiatore  (  Anno  li.  p.  383  }  M 
dice,  che  quest*  opera  fruttò      anfore  SOOO  «cudi  in  VMeUame  4*  argeiilo. 

(3)  Voy«i|re  #  «m  firmavi»  tu  Aoff».  Pmri»  1769  U  S4t. 

(3)  JMfe  Statae.  Bmna  At  1661  p,  S4. 
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Nel  i665  moTendosi  il  Bernino  da  Roma  alia  volta  di 
Parigi  per  aderire  all'  invito  di  Luigi  XIV,  nd  suo  passaggio 
per  Modena  si  fermò  a  riverire  la  DuehesiBa  Laura  nipote  del 
Cardinale  Macarino.  Fu  allora  eonsultalo  intorno  il  disegno 
del  Ducale  Palano  nel  quale  la  parie  deg{U  ornamenti  era  a 
pena  abbozzata,  ed  «gli  approvò  1'  opera  e  solamente  propose 
alcuni  mutamenti  di  poca  importanxa  (1).  Più  tardi  il  Duca 
Alfonso  IV  gli  diede  incombenza  di  scolpire  la  statua  equestre 
del  Duca  Francesco  I  padre  suo;  ma  la  morte  sopravvenuta 
a  quel  Prìncipe  impedì  V  esecuzione  di  quel  concetto  nobi- 
lissimo (2).  Il  Bernini  ancora  diede  il  disegno  di  un  pallio 
lavorato  in  argento  del  valore  di  800  Inigi  d'  oro,  donalo  dal 
Vescovo  Agostino  Marliani  al  Duomo  di  Reggio.  Nel  mezzo  del 
quale  era  una  gran  medaglia  con  la  effigie  di  M.  V.  Assunta; 
la  quale  scampata  al  vandalismo  gallo-italico,  fu  poi  guastata 
per  convertire  1'  argento  in  snpelletili  sacre  (3). 

Lo'  altr'  opera  del  Bernini  esistente  in  Modena  ci  è  indi- 
cala dal  Fabrizi  nrllr  accennale  !\nf!TÌp  dfi  Palazzo  Dvraìp. 
Era  des'^a  \\W  A(|nila  gigantesca  di  niaravi^iiosa  belle/zn  jxisia 
so)ira  uno  (l(n  portoni  del  delio  Palazzo,  e  fu  spezzata  a  colpi 
di  martello  nel  1700. 

Fu  il  Bernini  maestro  di  Giuliano  Finelli,  di  Andrea  Bolgi, 
di  Francesco  Baratta  scultori  carraresi,  ed  ebbe  parziale 
intrinsichezza  col  celebre  Fulvio  Testi  allorrliè  questi  di- 
morava in  Roma  per  servigio  del  Duca.  Abbiaiao  di  ciu  ua 
ragjj;uaj^lio  impoi  laiilc  e  curioso  in  una  lellera  scritta  dal  Testi 
stesso  di  Homa  il  29  j^ennajo  lòó.i  A  (jiaie  l  iancesco  Fon- 
tana. !.a  qual  lettera  comunque  edita  dal  Venturi  (4)  sarà  qui 
riprodotta  più  corretta  c  più  compita,  avendola  io  traicritta 
dall'  originale  autografo  cbc  sta  presso  il  Conte  (ìio.  Francesco 
Ferrari  Morcni. 

lll."»o  Sig.''  mio  Pron'Sing.'o*» 
La  lettera  che  V.  S.  III.''>«  mi  scrive  sotto  li  16  comincia  meglio  dell* 
Al  principio  perdiè  comincia  dal  male  d' un  personaggio  a  cui  neanche  il 
Diarolo  vnol  bene,  ancorché  il  Diavolo  sìa  quello  che  gli  ha  fatto  del  bene; 

(i)  DhIP  Olio  Pregi  del  H.  PaloTTo  di  Modena  p.  13. 
(3)  Muratori  Antichità  Ettemi  11.  74U. 

(3)  CerUui  Jf.  Y.  coronata  p.  liO.  Diario  tacro  pel  1825  p.  33. 
(i)  NùtkUe  viteri9ti  iniom»  atié  open       Gmie  FkMù  TuU  dep»  f  «dizùm» 
fkttmtte  in  Modena  P  turno  1817,  nelh  Biblioteca  tutUaM  T.  XIIL  p.  I. 

il 
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Ma  dubbilo  (nirtroppo  che  il  fioe  non  sia  per  eorrìspoodere  al  principio, 
perchè  costui  non  morirà,  c  (piesco  sarà  ut  di  q«ei  Salmi  che  ndl*  nUino 
non  ba  il  Ghria  patri,  0  Dio,  perefaè  non  sì  possono  aiutare  i  corpi 
come  s'aiutano  l'anime  co' suffragi  :  Farmi  pure  che  si  ISn^hbono  le  belle 
orazioni:  Io  per  me  vorrei  dirgli  le  messe  di  San  Gregorio  cominciandole 
al  rovescio  por  più  divozione:  e  so  che  V.  S.  III."»  ancora  m'  ujulerebbe 
dal  canto  suo.  Ma  non  siamo  degni  di  ricevere  questa  grazia  da  S.  D.  M. 
e  i  pi'((;iti  (Iella  Bonissiina  (1)  non  permettono  che  cosi  presto  finisca  iu 
Modiina  la  j)est('.  Pazienza  con  atiiarididiiic.  Oggi  s*  è  v  uiiiiiieiato  qui  il 
Carnovale,  cioè  la  Maschera.  O  Dio  thu  m  ipilezza  !  ì.a  Maschera  è  proiMla 
alle  donne,  pi  rcliè  Huma  \uiil  furse  dare  questo  pri\il»'}ii<)  in  questi 
al  miglior  sesso.  E  certi)  i  Znliini  faniui  miracoli,  la»>LÌaiuloM  vedere  con 
vestiti  superbissimi  su  Ix  i  ea\alli  ailiUati  e  jiroftimati,  tentazioni  da  far 
prevaricare  perfino  il  Padre  Hoiiiicnari  (2)  se  fosst^'  vivo.  Il  mio  Carnevale 
sarà  una  (luleissniia,  guslosi^sima  e  virluo.si>sinia  conversazione  di  f|uatlro 
.  o  cinque  Genlilhuomiiii  letterali  dilla  prima  bus.'iola,  ma  galanllnuuìurii  e 
begli  n?ìH»ri  in  eccesso.  Questi  ogni  dì  vengono  a  rittrovarnu,  si  che  ho 
del  cunlmuo  una  mezza  Accademia  in  casa,  nella  (piale  p<>r  favorirmi,  s'  è 
contentato  d'entrare  il  Cav.  Bemino,  quel  famosta^imo  scultore  che  ha 
fatto  la  statua  (h  i  Papa,  e  la  Dafne  eh' nella  Vigna  di  Borghese,  eh' è 
il  Michelangelo  del  nuslro  secolo,  tanto  nel  dipignere  quanto  wWo  olpire, 
e  che  non  cede  a  nisstino  dcL-li  Afiiiclii  nell'eccellenza  dell' Arte  (:V).  Que- 
sti s'  è  innamoralo  di  me  et  io  di  lui,  et  è  veramente  nn  Imomo  da  fare 
impazzir  le  genti,  jierchè  sa  molto  anche  di  belle  lettere  et  ha  motti  e 
arguzie  che  passano  P  anima.  Pagherei  ogni  gran  cosa  che  V.  S.  111.'"* 
fesse  qui,  perchè  di  queste  conversazioni  assolut^imente  non  se  ne  trovano 
in  altri  luoghi.  Lunedi  il  Cav.  Bernino  suddetto  fa  recitare  una  Commedia 
da  lui  composta  dove  sono  cose  da  far  morire  dalle  risa  rliiiinque  ha  pra- 
tica delU  Corte,  perchè  ciascuno  sia  piccolo,  0  sia  grande,  Prelato  o  Ca- 
valiere massime  de'  Romaneschi  ha  la  parie  sua.  E  perchè  V.  S.  111.*"'  non 
creda  che  questa  sia  una  persona  ordinaria,  sappia  che  per  bavere  diriz- 
zate quelle  quattro  colonne  di  bronzo  eh'  egli  fece  in  San  Pietro,  il  Papa 
gli  diede  dodici  mila  scudi  di  questi  di  Roma:  hi  fabbrica  ib  S^n  Pietro» 
come  a  suo  Architetto,  gliene  dà  trecento  il  mese;  una  sna  statua  irate 
quattro  e  cinque  mila  scudi;  una  testa  sola  del  Cardinale  Borghese,  cioè 

(I)  Antica  «itutua  nella  |)iar.za  di  Moifma. 

i'iS  Gesuita  che  dimorò  alcun  Icinpo  in  .Uodcna  e  fu  ronfrfworc  della  Ouciiessa 
>  tif:i()ia  Medici  moglie  del  Duca  Cesare. 

('>)  (Jijì  vrratnfntp  V  ■mirtsla  hi  velo  «Ut  Terità. 
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il  suo  ritrailo  fallo  in  niormo,  che  veramenlc  è  vivo  c  spira,  è  costato 
mille  scudi.  Che  ne  dice  S.^  Conte  mio?  Ora  questi  oltre  il  donarmi  alcuni 
de'  suoi  disegni  ha  vohito  ad  ogni  modo  fare  il  mio  rilralto  in  tein,  e  di 
già  l'ha  comin»  hiio.  ri  io  lo  jìorterò  meco  (1):  e  se  mi  fermassi  qui  vor- 
rebbe a  tulli  i  mo(h  larlo  anche  in  pietra;  perchè  n?i  vuol  lanlo  hene 
eh' è  maraviglia.  Questi  sono  i  miei  gusti»  e  questi  i  niiei  Cartiov  li:  e 
torno  a  dire  die  non  saprei  che  volermi  se  V.  S.  IM.">»  si  trovasse  nm  ora 
in  Roma  e  potesse  godere  d'  una  cosi  falla  conM'r^:i/iniie.  Fuiisco  perchè 
il  foglio  è  già  pieno;  et  a  V.  S.  III.™'  bacio  per  line  con  tutto  T  animo  le 
mani.  Di  Roma  li  29  Gennaio  1633. 
Di  V.  S.  lll.«« 

Divoi.''»"  et  Oblig.aw  ser.  vero 
Don  Fri.vio  Tesh. 
Di  grazia  V.  S.  111.""  non  luosiri  ad  alcuno  queste  ciancio  che  io 
coafidenicuicnle  le  scrivo,  ma  siraocì  la  lettera  (2). 

*  BenMl  RaflMno  cremonese  zecchiere  (  n...  m.  f  S51  ). 
La  più  antica  memoria  della  dimora  di  lui  in  Modena  si  è  tro- 
iata nei  registri  delle  concessioni  di  cittadinanza  del  Comune 
di  Modena,  della  quale  egli  fu  gratificato  11  2  ottobre  del  f  SOS, 
dandosegll  in  essa  il  titolo  di  Mastro  della  Zecca  (  Magisier 
.  Cechae  ).  Conviene  supporre  che  egli  già  da  alcun  tempo  avesse 
domicilio  in  Modena,  c  vi  esercitasse  V  arte  sua  nella  quale 
egli  continuò  per  tutto  il  1507,  ricevendo  per  salario  mensile 
Modenesi  lire  %  10.  Poco  appresso  rinunciò  quest'  ufilcìo,  ma 
il  successore  di  lui  non  soddisfacendo  coir  opera  sua  fu  li- 
cenziato, e  richiamato  nuovamente  RalTaino.  11  Lancillotto  nella 
sua  Cronaca  ne  dà  l'annunzio  sotto  il  28  giugno  del  1509, 
e  riporta  i  Capitoli  del  contratto;  e  il  50  ottobre  dell'  anno 
medesimo  RalTaino  i)r('seiilò  ai  Conservatori  del  Coimiiie  il 
saggio  delle  sue  Monete.  Venuta  la  Città  noi  domìnio  <!rlla 
Chiesa  fu  chiusa  la  Zecca  iutìno  al  1517,  nel  qual  anno,  con- 
fermato zecchiere  RaiTaìno,  s' incominciò  a  battere  ducati  d'  oro 
con  la  effigie  di  Papa  Leone  X.  Chiusa  di  nuovo  la  Zecca,  ne 
fu  ordinato  il  riaprimento  dai  Conservalori  del  Comune  nel 
1522,  ma  più  altro  non  so  di  RaCfaiuo  air  infuori  della  morie 

(!)  11  Testi  fu  ritratto  dallo  Sohedoiii  v  dal  Lana.  Vnrii  altri  ritratti  ili  lui  esi- 
stono in  Vlodcun,  tra  i  (|uali  non  Tarolibe  opera  vana  rlii  ricon  assr  <|uollo  dipinto  dal 
Brrniui,  pcicliè  i  lavori  in  pittura  dì  questo  grande  artista  sono  rarissimi. 

(2)  Sia  riiigraziató  il  Fontana  che  non  obbedì  al  comando  del  Testi. 
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di  esso  segnata  dal  Landllotu»  sotto  il  5  Dicembre  15.81,  eoii 
queste  parole.  Morì  Fra  Rafain  da  Cremona  dd  Ter^  Ordine 
de  5L  Frofioesco  deW  Ofnervanasa  già  Magi^iro  deUa  Ceeha  di 
Modmia, 

M.^  Rafifaino  da  Cr^nona  e  non  altrimenti  si  trova  nomi- 
nato negli  Atti  Comunali,  e  nella  Cronaca  del  LarictUolto;  ma 
un  rogito  del  15  Luglio  1508,  ci  rivela  il  casato,  ed  allri 
fiarticolari  di  lui.  Per  esso,  M.^  RaiEaino  del  fu  Giovanni  de' 
Bersani  di  Cremona  cittadino  modenese  abitante  nella  Cinquan- 
tina della  Pioppa  sborsa  Lire  200  marchesane  a  M.**  Giovanni 
della  Cella  pitiore  per  dote  di  Maddalena  sua  figlia,  moglie 
di  esso  M.*^  Giovanni.  Alla  famiglia  di  RalTaino  appartenne 
pure  probabilinenle  quel  M.**  Tommaso  Bersani  alia$  de  la 
Cecha  che  si  trova  noininato  in  un  Atto  del  1520  TfY 

*  Bcrtazzoll  GI<k  Aiig^elo  mantovano  ardii tcllo  e  iii- 
{?ep;nere  (  viv.  1587,  1507).  Codesto  insigne  professore  della 
scienza  delle  acque  prestò  diverse  volte  1'  opera  sua  ad  Al- 
fonso Il  Duca  dì  Ferrara,  singolarmente  allora  che  a  benefìzio 
della  bonilicazione  Benli voglio  fn  commessa  la  visita  del 
cavo  Parmigiana  e  del  sostegno  del  Hondanello  che  si  stava 
costruciulu  nel  alla  foce  del  dello   cavo  in  Secchia. 

Contro  questa  innosazi(Hie  indarno  reclanuuoiio  la  Comunità 
di  Carpi  ed  altre  per  cagione  dei  danni  che  erano  per  conse- 
guire ai  loro  territorii.  Di  tutto  ciò  danno  iidormazioui  quat- 
tro It  Ut  re  che  originali  si  conservano  nelF  Archivio  segreto 
Estense  e  in  copia  in  quello  del  Comune  di  Carpì.  Le  quali 
lettere  comunicatemi  dal  S.**  D.  Paolo  Guaitoli  qui  si  produ- 
cono non  tanto  perchè  ci  danno  notizia  dell*  opera  prestata 
dal  Bertazxoli  in  una  parte  di  questo  Stato,  quanto  perehè 
da  esse  si  dà  nuova  luce  alle  cose  dette  precedentemente  ne- 
gli articoli  risguardanti  G.  B.  Aleotti  e  Cornelio  Beniivoglio. 

1. 

S.  A.  manda  Gio.  Angelo  Bcrtazzoli  per  ordinare  quello  fa  bisogno 
per  la  lionifìcalione  di  Caslelnovo,  e  Berscllo  et  Gualtieri,  si  perchè  s*  ha 

(1)  tn  altro  Raffaino  di  Pagaumu  da  Cremona  ora  abitante  nel  territorio  .Mode- 
nese è  noadiMbi  in  un  rogito  cdsbnto  in  Bolognt  dal  ftotaro  Francesco  de*  Batanìzzi 
il  S6  Nano  1364. 

(2)  Gio.  Battista  Loderehi  dello  V  Imola. 
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ài  tu  eavar  la  parmamQ  di  Regidolo^  per  benflflti»  di  detta  boniflcalkme, 
&  A.  comanda  elié  V.  S.  mandi  gli  bamim  di  eoieaio  eonmne  deputali  a 
ipesto  a  feder  et  pigliar  la  pane  spelante  si  fuk  per  eavar  detta  panne- 
saaa,  et  fiur  la  cliiaviea  dd  BondaneUo,  et  costitnfaMiano  un  soprastante 
qnal  babbi  d'haver  cura  di  qaesto  et  altre  eoee  pertinenil  a  detta  bonifi- 
ealìoiie,  che  gli  sarano  ordinati  dal  detto  Bertaizoii,  et  questo  comparto, 
et  Olmi  altra  co<w  ehe  ordinerà  sì  deliba  metter  la  spesa  sopra  le  biolche, 
:i  ciò  si  possa  fare  le  cose  che  occorreranno  a  ttmpo  opportuno,  per  man- 
tener dette  bonificationi,  et  perchè  detto  Dertazzolo  \ì  è  slato  molte  volte, 
et  andato  a  Mantova  o  trattare  co'  nianluaiiì  per  detta  Parinesana  lo  farà 
pagar  la  parie  che  tocca  agli  interessali  di  cotesto  comune,  (}ual  parte  è 
Mata  tassata  da  me,  quale  ecc.  * 

Di  Belriijuurdu  2.i  aprile  1587. 

11. 

■  éwàiwrm  A^ttUmm  Wmwmtm  àngmàmim  M  Cmmhw  41  C3torpl  In  VcmHm 

al  Prawlml  41  CarjpL 

MA"  Mag."  SS."  mici  Oss.»* 
Hieri  che  fu  li  29  del  presente  facessimo  domandar  udienza  a  S.  A. 
per  il  Sig.  Imola,  dal  quale  ne  lìi  risposto,  che  il  Sig.'  Duca  risoUed  tar- 
dar l'udienza  sin  all'anno  del  lìertacciolo  (jii  il  di  %\\  era  stato  chianiaio 
da  S.  A;  però  lodarci  che  le  SS.«  VV.-  inlendi --n  d  dail  illmo  S."-  Gover- 
natore, se  le  lettere  che  chiamano  il  detto  licrtacciolo  siano  capitale  nelle 
'>ue  mani,  acciò  che  havendole  T  espedisca  s»d»iU)  ove  si  trova,  eh' ci  tardar 
quivi  senza  Imito  far,  è  inllo  in  danno  della  Mag.f»  Comunità,  llubbiamo 
avuto  ragionamento  col  Sig.r  Marcho  Antonio  Pasi  soj)ra  il  soggetto  delle 
chiaviche,  qual  ha  promesso  di  favorirci  ocrorn ndo,  pan  odo  a  lui  ancora 
che  siano  per  apportarci  danno,  con  che  nlìreitalo  dal  messo  fo  line  au- 
gurandole da  N.  S.  ogru  contento.  Di  Ferrara  di  idtimo  settembre  1587. 
Di  YY.«  SS.*  Mollo  Mag.<=»>« 

Afl".™«  per  servirle 
Agostino  JQAitiELu. 

ni. 

■  Pr«TTÌ»«rl  éì  Carpi  m\  Mnidelto  Barzcili. 

M.O  Hag.«o  et  Ecc.<«  Sig.'  0Bs.»« 
Per  risposta  detta  sua  sotto  il  di  6  del  presente  ricevuta  da  noi  a 
«piesto  siomo,  diciamo  a  V.  S.  ehe  abbiamo  cercalo  per  le  memorie, 
cfae  sono  in  Comunità  per  veder  se  trovavamo  cosa  che  llMsesse  al  servitio 
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noslro  con  questi  Si^uiri  Mintovaiii  ialorno  a  qiKsla  loro  novalioiie  che 
fiumo  nd  Canale  della  Maja,  ei  non  abbiamo  trovato  cosa  che  ci  servi» 
da  che  c'inCereasa  assai  per  vedere  da  qucUo  eh*  ella  serive,  che  la  coaa 
porta  pericolo  per  noi  non  volendo  il  Signor  Imola  co  |li  altri  signori 
abbraeiare  questa  impresa,  come  già  S.  A.  ScrAa  mostrò  di  voler  fere  nel 
rogito  dell' snno  1561.  Perd  easeodo  eUa  venula  alle  strette  per  Tespedi- 
tione,  e  mancando  d'haverla  per  Tassentia  del  Berlaeioh),  m  manderà  h 
tetterà  a  lui  diretta  per  noi  per  on  messo  a  posta  alia  ventora  per  tro- 
varlo» non  si  sapendo  il  certo  dove  ai  aia,  et  della  risposta  se  ne  darà 
aviso;  tra  tanto  ella  non  mancherà  della  solita  aniorevoleua  e  aoUecItudioe 
in  procurare  di  apedirci  in  caso  che  questo  Bertaccioio  non  si  trovasse, 
pert-hc  (jijt  sta  Comunità  glie  ne  sentirà  obbligo,  e  quando  le  paresae  in 
pro[)osito  di  dire  a  S.  A.  a  bocca,  o  per  memoriale,  die  questa  differensa 
patria  terminttrai,  cosi  a  lei  piacendo,  con  una  dichiarazione  da  farsi,  che 
ogni  bora  se  hi  fabrìca  che  si  fa  per  li  SS."  mantovani  fosse  con  condi- 
sione  eh'  eUa  non  dovesse  apportare  il  danno  notabllissinio,  che  ne  succede- 
rebbe al  suo  Territorio  di  Carpì»  c  di  Novi,  altrimenti  riuscendo,  che  dovesse 
levarsi,  questa  Comunità  ne  restarebbe  soddisfatta,  cosa  eh'  eUa  potrà  anco 
communicaie  col  Signor  Imola  per  sentirne  il  suo  parere,  che  sarà  il  fine 
di  questa  nostra,  col  raccomandarci. 
DI  Carpi  li  7  ottobre  1587. 

per  servirla 
/  Prmmatri  di  CatpL 

FcrMl«  n  Dm  M  ««mIaIIa  aI  D«ea  ài  Fcmra* 

Ser."'o  SigJ''  01  mio  SigJ  oss."»» 
Essondo  vniiilo  qua  il  Mafdiosc  fìentivogito  per  aiteiidi're  alla  pn- 
fetlioiio  (lei  Cavi  di  queste  lioiiificatioiii,  sperava  t'ho  con  lui  fosse  ve- 
nula la  persona,  clic  V.  A,  ini  fece  gralia  di  darmi  intentiono  di  mandare, 
acciò  con  più  facilità,  et  maggior  autorità  si  fosse  camiualo  inanzi;  ma 
perchè  veggo  tardar  detta  persona,  et  a  passare  il  tempo  infruttuosamente 
ho  voluto  supplicar  con  la  presente  mia  V  A.  V.  che  mi  faccia  gratia  di 
mandare  il  Dcrlazzuoli,  o  altro  perito,  che  assista,  et  che  in  nome  di  V. 
A.  inlravcnga  con  V  autorità  necessaria  a  fare  quanto  sopra  ci6  sarà  neces* 
s;irio,  et  quanto  più  presto  mi  ferà  V.  A.  la  gratia,  tanto  maggiore  sar& 
l'obbligo,  che  le  n'havrò,  perchè  ogni  poco  tempo  clic  passa,  et  che  so- 
pragiunga poi  stagione  diversa  da  quella  che  corre  hoggidl,  non  si  potrà 
lavorare,  el  bora  si  fariano  iacende  assai;  supplico  però  V.  A.  a  iavorirmi, 


.  ly  j^ud  by  Google 


71 

6l  quanto  prima,  tanto  maggiore  sarà  la  gratia;  con  questa  occaBioiie  non 
voglio  mtare  di  dire  a  V.  A;  che  la  Coninnità  dì  Nuovo,  che  ha  da  con- 

olla  flpeaa  del  Canale  della  ìfogUa,  non  ha  aiai  sin  qui  dato  altro  ' 
che  paroki  sema  eflbttuare  cosa  che  si  sia  fNroneasa,  con  tutto  che  più 
d*una  Toha  daUi  jntereasati  se  ne  sia  già  fatta  moka  istanxa,  e  che  V.  A. 
habbia  dato  ordine  al  Govemotore  di  Carpi  die  lo  feccia  fare;  supplico 
anco  V.  A.  che  in  questo  voglia  ordinare  di  nuovo  al  medesuno  Govcriiu- 
tore,  ma  In  modo  che  si  eseguisca,  che  faccia  fare  quanto  in  ciò  è  conve- 
nienle  per  quello,  che  tocca  loro,  altrimenti  la  spesa  Tatla  sin  qui  nel  ca- 
vare la  Parmesana,  et  la  chiavica  del  Bondanello,  che  è  molla,  è  gettata 
via  con  tutta  la  bonificatione,  come  V.  A.  potrà  liavcrnp  inforniulione,  se 
niandorà  la  persona,  di  che  la  supjiliio,  che  olirò  la  potrà  i a^guajilfarc  éi 
quanto  occorrerà,  potrà  anco  con  1' uulurità  c' lia\rà  per  csscrt-  iiiaiiiLti.i 
da  lei  venendo  dlircn  iiza  alcuna  qua,  con  chi  s'  havrà  da  trattare  per 
questi  cavamcnli  accoiuodan*  H  a(  «jun  tarc  il  lutto;  Se  pajo  a  V.  A.  im- 
portuno, la  supplico  a  piTiloiianni,  perchè  il  dubbio  clic  ho,  clic  non  so- 
prai;iungunu  i  triiipi  lual'  ulti  a  la\oi-arc,  vcdeiiiio  (picsti  olluiii  a  ciò,  me 
ne  fa  fare  i  iii>lan/a.  che  fo  pcrclic  non  vorrei  per  1" avvenire  si  havesse 
il  danno,  che  si  è  hu^ulo  per  il  pascalo;  liacio  u  V.  A.  afrclluosamenle 
le  mani,  ei  a  sua  serùia  Persona  auguro  il  coinio  d'ogni  sua  felicità  con 
augujnento  di  stato. 

Di  GuasUtUa  18  iHtembre  li>94. 

Fesiamte  Gonzaga. 

Si  rileva  ancora  dai  libri  dei  partili  delia  (louiunilà  dì 
Tarpi,  che  il  lierlazzoli  iiivilaU)  con  jjrande  islaiiza  lino  dall' 
(ttiohre  ileir  anno  1588  venne  nel  giugno  (ielT  anno  susm»- 
guniir  a  (:ai|ii  p(M'  dar  giudizio  in  materia  di  atqiic.  Il  Tira- 
boschi  ju  una  iioLu  alla  sua  Storia  deiln  Letteratura  italiana 
(2.*'  edizione  Modena  171)1  T.  VII.  p.  ìi70  )  nomina  Gio  An- 
gelo Bertazzoli  e  riferisce  nel  proposito  di  lui  la  seguente  no- 
tizia «  Molte  lettere  del  Duca  di  Ferrara  a  quello  di  Mantova, 
e  di  qaesto  a  quello,  scritte  tra  *l  1590  e  il  1997  che  si  con- 
servano in  questo  Dueale  Archìvio,  ci  fan  conoscere,  in  quale 
alta  stima  lo  avessero  amendue  que'  Prìncipi,  come  a  vicenda 
sei  chiedesser  Tun  1*  altro,  e  a  vicenda  pur  sei  prestassero, 
ma  a  condizione  di  renderlo  presto,  e  come  venisser  a  con- 
tesa fra  loro,  quando  Y  uno  il  teneva  più  tempo  che  non  era 
stato  pattuito  >. 
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B<^Ma  OlMomo  parniigiaiìo  pittore  (  viv.  1573  m.  i7 
giugno  f  619  ).  Non  per  altro  s'  introdoce  qui  il  nome  d! 

2ue8to  artista  se  non  per  avvertire  V  esistenza  di  un*  antenato 
i  lui  in  Modena.  Qnesta  notizia  si  trae  dal  Testamento  di 
Gaspare  del  quondam  Gio.  Battista  de  Bertois  di  Parma  eitta- 
dino  modenese  abitante  nèlta  Cinquantina  di  S.  Margherita, 
nel  quale  egli  si  costituisce  erede  Girolamo  figliuol  suo.  L' atto 
è  dell'  anno  1 488.  Un'  altra  famiglia  de'  Russi  di  S.  Gassano 
(  diocesi  di  Reggio  )  abitante  in  Sassuolo  assunse  intomo  quel 
tempo  lo  stesso  cognome  di  Bcrtoi,  ma  non  vi  ha  ragione 
per  riputarla  congiunta  dì  vincolo  alla  famiglia  di  Parma. 
^  Dieci  disegni  di  Jacopo  Bertoia  erano  [posseduti  dal  Vescovo 
Gocrnpani.  Trovo  notali  tra  gli  altri,  un  Battesimo  di  S.  Gio. 
Ballista  a  penna  con  alcune  figure  a  cavallo  nel  rovescio  ; 
due  figure  a  penna  e  a(|uarcl1o;  disegno  di  varie  Cv^mc  a 
penna  da  ambedue  le  paiti;  una  donna  nuda  a  lapis  nero  e 
dair  nltra  parte  molle  n^Mire  a  cavallo.  A  ([uesii  mio  bellissiiiio 
n'  aggiunse  il  pittore  Bah  strieri  nel  1054  ralììguranle  le  Ire 
Marie  fatto  dal  Bertoia  per  metterlo  in  isiauipa.  in  detto  luogo 
era  ancora  il  ritratto  a  olio  di  esso  pittore  fatto  di  sua 
propria  mauo. 

Tre  disej^ni  a  penna  ed  aquarello  di  alcuni  soldati,  di  una 
battaglia,  e  di  una  donna  a  cavallo  utlribuiti  al  Bertoia,  erano 
nella  Galleria  estense  delle  medaglie. 

Berlola  itntanio  di  Biella  ingegner  militare  (  n.  e.  1695 
m.  c.  1735)  fu  iu  Modena  1  anuo  1742  al  seguilo  dell' eser- 
cito Sardo  (1). 

Berdizzl  Ercole  Oaciano  bolognese  pittore  (  n.  1668 
m.  1710)  dipinse  alcune  stanze  nel  palazzo  dei  Marchesi 
Canossa  a  Yalverde  sul  territorio  reggiano,  e  cinque  quadri 
di  sottinsù  con  molte  cose  di  quadratura  al  medesimi  Canossa 
nella  loro  casa  in  Reggio  (2). 

BeMIni  Domenleo  fiorentino  pittore  di  fiorì  (  n.  1644 
m.  1705  ).  Imparo  dair  Orlandi  e  dal  Tìoozai  che  il  Bettini 
fu  chiamalo  alla  Corte  del  Duca  di  Modena  circa  al  1670  e 
eh*  ei  vi  rimase  diciotto  anni  continui,  e  che  poscia  ritira- 
tosi a  Bologna  vi  mori  nel  1705.  Ma  il  dall*  Olio  (  Pregi  del 
Palazzo  di  Modena  p.  76  )  più  positivamente  nota  che  nel 

(I)  Vita  di  ¥ra»ee$tù  IH  m$$,  nttC  Stetue, 

(i)  Zanolli  Storto  dett  Aeeadfmia  Ckmentlim  T.  I,  849. 
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1682  fece  diciassette  quadri  di  frutti  e  fioii  pa|?aiigli  due 
doppie  e  luczza  1'  uno.  Conservasi  nel  nostro  donieslico  archi- 
vio uno  scritto  dato  da  Modena  il  ti  Luglio  16Uj  nel  quale 
il  Bettioi  confessa  aver  ricevuto  dal  Conte  Oaofrìo  Gampori 
due  genovine  th  prezzo  un  Quadro  ovaio  entrovi  Fiori 
eompagnio  dt  aUti  cinque  quak  mancava  al  eon^nmento  dm 
iopr"  u$ei  deUa  udeUa  nella  casa  dd  €oiite  predetto. 

Nella  Gallerìa  Estense  sono  ora  2  i|uadri  con  fiori  e  fratti 
del  Bettìnì. 

Questo  artista  fù  maestro  a  FeKce  Rubbiani  modenese  il 
quale  gii  fù  anche  compagno  ne'  viaggi  intrapresi  dal  maestro 
per  r  Italia  (1). 

*  Btel  CeelUo  veronese  orefice  (  viv.  Ì6S0  )  lavorò 

insieme  con  6.  B.  Censori  e  G.  B*  Bassoli  modenese  maestro 
di  legname  e  inventore  dell'  opera,  il  Tabemaecrfo  di  marmo 
con  ornamenti  di  bronzo  sovrapposto  all'  aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Modena  (2). 

Bexzl  TomMo  veneziano  architetto,  pittore  (  viv.  1689 
m.  Ì7t^  ).  La  -prima  notìzia  di  lui  si  trova  nella  edizione 
del  3fauritio  dramma  per  musica  rappresentato  in  Modena 
nel  Teatro  Fontanelli  1'  Anno  1089,  là  dnvr  si  accenna  che 
le  scene  furono  dipinte  da  Tomaso  Bezzi  Ingegnere  teatrale 
e  servitore  di  S.  A.  S.  E  il  P.  Coronelli  (5)  enumerando 
i  principali  artisti  che  fiorivano  in  Venezia  sulla  line  del 
secolo  XVII  nonìina  il  Bezzi  nella  classe  degli  luj^eji^neri. 
Nel  1700  fu  chiauiato  al  servigio  slabile  del  Duca  Uinaldo 
di  Modena  in  qualità  di  architetto  e  d'  ingegnere  Ducale, 
e  prnv\  ii»ionato  il  1.°  marzo  dell'  anno  stesso  con  salario 
di  dodiei  <loj)j)ie  il  mese.  Due  grandi  opere  d'  m  i  iiiieltura 
condusse  egli  in  Modeua  ;  la  chiesa  di  S.  Domenico  (4)  e 
la  facciata  dell'  altra  chiesa  di  S.  Margherita.  La  prima  fu 
incominciala  di  edificare  nel  t708;  V  altra  in  quel  torno  e 
fu  finita  nel  17UI).  Ma  il  liezzi  hi  multo  adoperato  dal  Duca 
in  materia  di  apparati ,  di  feste ,  di  macchine  funerarie ,  di 
teatri,  e  di  fuochi  artificiali;  delle  quali  cose  era  egli  inten- 
doitissimo.  Nel  171  i  diede  il  disegno  della  Macchina  funeraria 
per  le  esequie  di  Carlotta  Fdicita  di  Brunswick  Duchessa 

(  I  )  Tirabo»cl)i  Biblioteca  Modenese  Vi.  925. 

(2)  Spacrini  Cronaca. 

(3)  Viaggi.  Venezia  Tramontino  itì97  A  /.  p.  ti, 

(I)  Non  so  COR  «imi  fomloiiiciila  «llrilmiu  <lal  Pagoni  «I  Torri  bolopicie. 
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di  Modena,' di  cui  d  è  rimasta  la  Descrizione  accompagnata 
dal  disegno  della  macchina.  Nel  1710  (26  agosto)  inventò 
la  Macchina  dì  fuochi  arti6eiali  eretta  nella  strada  del  Canale 
delle  Navi,  per  celebrare  la  nascita  dell'  Arciduca  Leopoldo 

figlio  (letr  Imperatore  Carlo  VI,  e  nel  marzo  di  dello  anno 
ordinò  V  apparato  architettonico  nella  gran  sala  della  Corte 
per  la  festa  data  in  onore  del  Principe  Elettorale  di  Baviera  (1). 
Finalmente  nel  1727  inventò  e  diresse  la  costruzione  della 
Macchina  inalzata  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  per  le  ese(|uie 
del  Principe  Gio.  Clemente  Federico  d'  Este.  Della  guai  Mac- 
china si  è  pur  conservalo  il  disegno  che  si  accompagna  alla 
Orazione  funebre  recitata  in  <ine11a  occasione  dal  P.  Manfredi 
e  pubblicata  in  Modena.  Altre  cose  fece  il  Bezzi  di  cui  torna 
inutile  far  parola ,  non  dovendosi  pero  oinmetlerc  eh'  ei^lì  fa 
anche  pittore  di  scene,  nella  (juar  arte  ammaestrò  Ciò.  Ha  dista 
Fassetli  reggiano.  Morì  egli  in  Modena  il  23  febbraio  1729. 

Fu  il  Bezzi  architetto,  maccliinista ,  pittore,  liisc^iiiuore; 
ingegno  universale,  di  fervida  e  sbrigliala  fantasia,  pronto  all' 
iunnaginare  e  all'  eseguire.  Ma  come  accade  a  coloro  che 
s'  involgono  in  materie  di  teatri  e  di  macchine,  seguì  un  gusto 
falso  e  travialo  nelle  opere  di  architettura.  La  chiesa  di  S. 
Domenico  da  lui  edificata  è  testimonio  infelice  della  perizia 
dell'  architetto;  della  qual  chiesa  ebbe  già  a  dire  il  Saint-lrbain 
lorenese  coniatore  e  scultore  di  molta  riputazione,  che  se 
[ossevi  stata  una  Chiesa  d'  uguale  altezza  haverebbe  dovuto 
il  Duca  farla  atterrare,  meno  che  permettere  di  cominciarla  (2  ). 
Anche  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Margherita  fu  appuntata 
di  grossolani  errori.  Meglio  valse  nelle  decorazioni  e  nelle 
macchine,  nelle  quali  la  novità  della  invenzione  e  il  lassoreg- 
giare  della  fantasia  rendono  più  sopportabili  la  inosservanza 
delle  regole  e  i  traviamenti  del  gusto. 

Tomaso  Bezzi  lavorò  anche  egregiamente  in  cera,  e  nell'  in- 
ventario delle  opere  d'  arte  della  famigikt  PozzoU  carpigiana 
compilato  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso^  si  notano  sette 
lavori  del  Bezzi  dei  quali  rimangono  oggi  in  Carpi,  una  testa 
del  Salvatore  presso  la  famiglia  Ho,  una  testa  di  S.  Francesco 
di  Paola  nella  cappella  del  Conti  Bonasi,  c  un'  Ecce  Homo 
nella  cattedrale.  Un  altro  mezzo  busto  di  un  S.  Francesco  di 

(t)  Ganmdini  Memmie  mtc 

(S)  LusarcHi  At/brmo^law»  ilatf '  Ardtivio  di  &  Pietro  nw. 
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Paola  attribuito  dal  Cabassi  al  medesimo  autore  slà  presente- 
mente nella  ehiesa  del  Crocefisso. 

*  Bend  PMn»  veneziano  archttelto  (  viy.  i729  m.  f769) 
figlio  di  Tomaso  fu  diehìarato  suoeesaore  al  padre  nella  earìca 
di  architetto  Ducale  il  25  febbraio  1729  con  provvirione  di 
Lire  140  mensili  che  poi  gli  fu  aoerescinta  a  Lire  205.  Il  12 
novembre  1759  ollenne  la  sua  dlmessioiie  e  partì  da  Modena, 
rimanendo  però  pensionato  dal  Duca  infine  alla  morte  sua 
seguita  il  12  giurie  1769. 

Neir  Inventario  delle  cose  d'  arte  esistenti  nella  D.  Galle- 
ria delle  Medaglie  compilato  da  Mons.  Antonio  Zerbini  custode 
di  essa  nel  1797  si  trova  notato  un  hassorìHevi  in  iarra  colla 
che  rappremUa  S.  Franeeteo  d'Asti»  orante;  in  alto  un'  An- 
gelo con  ampolla  in  mano,  e  da  un  lato  un  frale,  il  tulio 
ben  conservato  e  di  buon  gusto.  Opera  di  Paolo  Bezzi  vene- 
ziano al  servigio  degli  Estensi  m  qualità  di  ArckHello,  autore 
pure  della  Madonna  che  in  basso  rilfc^'o  venera  nel  di  dietro 
(Idi*  Aitar  maggiore  dogli  Scahi  (fa  Modena.  Sclibonc  il  Zani 
nomini  un  l^u^Io  Bezzi  orrnec  voncziano  vìvente  nel  lG^.)i),  io 
non  eredo  <li  errare  se  alirilMiiseo  a  Tomaso  o  a  !Melro  ((uelle 
opere  assegna t<^  liaU'  Inventario  a  Paolo  Bezzi,  che  non  fu  mai 
architetto  degli  Estensi. 

Il  Pagani  nota  ossero  opera  di  Pasqnalc  Bezzi  pitlor  vene-  ' 
ziaiio  un'  ovato  con  nn  miracolo  di  S.  iUitouio  in  una  cap- 
pella della  chiesa  di  S.  Franeeseo. 

Di  un  Domenico  Bt^zzì  è  memoria  in  alcune  note  auto- 
grafe del  già  nominalo  Canonico  Tozzoli,  il  quale  registrando 
l'acquisto  da  lui  fatto  in  Modena  negli  anni  1715  e  17 iti  di 
tre  opere  in  cera,  due  delle  quali  cioè  un  Salvatore  e  un' Ecce 
Uomo  furono  ricordale  aJI'  ai  Licolo  di  Tomaso  iiezzi;  alTerma 
averle  comperale  dal  S/  Domenico  Bezzi. 

*  Bia^^io  pittore  (  viv.  lo....).  Nel  fabbricarsi  una  Cap- 
pella neir  antica  chiesa  di  Vallalta  sul  territorio  mìrandolese 
nel  secolo  seorso,  apparvero  alcune  traecle  di  pitture,  e  vi  si 
lessero  queste  due  parole:  M,  BUtsius  (i).  Non  altro  posso  io 
aggiugnere  di  questo  Biagio,  nè  di  qual  tempo  ei  vivesse,  né 
chi  venun^te  egli  si  loMe,  nè  s*  ^  aUiia  a  trovar  luogo 
in  questo  Catalogo. 


(I)  Verniti  Memorie  nuì.  comunicatemi  «lai  Sig.  Cjacimo  Pattrìnieri  della  Virandola. 
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*  Biagio  ....  fonditofe  (  viv.  1599  ).  Leggesi  negli  alti 
comonali  di  Modena  sotto  il  29  ^cembre  1599  come  fa  dato 
ordine  di  incidere  nella  campana  del  Consiglio  da  farsi ,  la 
seguente  iscrizione:  SentUus  MuUnmns  mnpfu.  Anno  domini 
4699.  Magni fieui  (  Magister?  )  Biamu  fecit. 

Bianelif  BaMoMare  bolognese  pittore  (n.  1614  m. 
1678).  Allorché  i  famosi  pittori  di  quadratura  Mitelli  e  Co* 
lonna  dipingevano  intorno  al  1646  nel  Ducale  Palazzo  di  Sas* 
suolo,  furono  invitati  da  Bologna  il  Paderna  e  il  Bianchi  ge- 
nero del  Mitelli,  ad  aiutarli.  Àndovvi  il  Paderna,  ma  il  Bianchi 
impedito  da  alcuni  lavori  che  doveva  condurre  in  Rimìni  vi 
sì  trasferì  alcun  tompo  appresso,  quando  era  morto  il  Pa- 
derna. Sotto  la  disci[)linn  di  quei  due  pittori  imparò  ed  operò 
ass;ìi,  e  conjjiiintosi  in  società  artiiilica  coìì  dio.  Giacomo  Monti 
altro  ))iitore  bolognese,  con  esso  poi  sempre  dipìnse.  Levatisi 
di  (pici  luogo  il  Mitelli  e  il  (dolomia,  rimase  intera  al  Bianchi 
e  al  Monti  l'impresa  delle  piJture  d'ornato  e  di  architettura. 
1  quali  poiché  ebbero  compiuto  la  pittura  della  gran  sala  già 
incominciata  dagli  anzidetti  Mitelli  e  Col  onna,  passarono  a  di- 
pingere in  Parma  e  nella  villa  de' Malvasia  in  i'an/.aHu.  Poscia 
dipinsero  una  sala  al  Conte  I  rancesco  Cassoli  d\  Be«gio,  e  al 
Marchese  Canossa  una  ^«an  sala  e  sette  stanze  nel  suo  nuovo 
palazzo  alle  quattro  Castella.  Le  quali  opere  piae(pu:io  i.i  fat- 
tamente al  Duca  1  rancesco  I  che  ordinò  loro  di  portarsi  a 
Modena  con  animo  d' impiegarli  nuovamente  in  Sassuolo.  In 
fatti  Tanno  1651  dipinsero  colà  la  famosa  Gallerìa  di  Bacco 
giusta  il  disegno  del  Boulanger,  la  quale  fu  una  delle  più  belle 
operazioni  eh'  essi  facessero.  Altre  cose  dipinsero  nel  detto 
Palazzo  (1)  e  tutta  la  chiesa  di  S.  Francesco  con  tre  cappelle 
pure  in  Sassuolo.  In  Modena  poi  dipinsero  nel  Ducale  Palazzo 
una  Libreria  e  cinque  stanze  soffittate  con  rilievi,  e  furono 
poi  assai  adoperati  in  ordinamenti  di  feste  e  di  tornei,  e  in 
invenzioni  di  scene,  di  mascherate  e  di  livree.  Cosi. nel  1653 
per  l'arrivo  in  Modena  degli  Arciduchi  del  Tirolo  dipinsero 
il  teatro  mtto  nel  piazzale  Ducale,  con  prospettive  e  scene; 
nel  1655  il  Teatro  delle  Commedie  con  ornati  di  pitture  e  di 
doratura  nella  platea  e  nella  soffitta  e  con  quindici  mutazioni 
di  scene,  per  le  nozze  del  Principe  Alfonso  con  Laura  Marti- 

(I)  n  Tutti  i  gtbinetti  con  prospettive  fregi  e  quanl' altro  mai  oecorreva  ii  diee 
a  Crespi  con  inutile  ampliieiaìone. 
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nozzi.  Morto  il  Duca  Francesco  ne!  IG.i8,  il  Bianclii  e  il  Monti 
conlimmroiio  ad  essere  adoperali  dal  successore  di  lui  Alfonso 
IV.  Per  esso  lavorarono  ad  ordinare  le  magniflche  funerarie 
al  defunto  Duca;  eressero  il  Teatro  e  Inventarono  le  macchine 
e  le  decorazioni  per  la  festa  il'  armi  intitolata  il  Trionfo  Mia 
Virià  celebrata  per  la  nascita  del  Prìncipe  Francesco  che  In 
poi  Dnea,  della  qOal  opera  ci  rimane  una  descrìiione  dettata 
dall'  illustre  conte  Girolamo  Graxiani  che  ne  fu  V  inventore,  e 
accompagnata  da  una  stampa  che  rappresenta  il  Teatro  (i). 
Al  medesimo  Duca  Alfonso  nella  villa  suburbana  delle  Pente- 
torri  dipinsero  una  sala  di  nuova  foggia  per  una  metà  ornata 
di  bassorilievi  e  sculture,  per  V  altn  di  pitture,  e  le  volte  di 
quattro  stanze  con  i  quattro  elementi,  opere  che  ancora  ri* 
mangono  in  buono  stato.  Passato  ad  altra  vita  il  Duca  Alfonso 
nel  1665,  il  Bianchì  e  il  Monti  gli  apprestarono  superbissime 
esequie  nel  Tempio  di  Agostino  presso  che  rifatto  nnovo 
dal  Monti,  e  nel  quale  ornarono  di  pitture  che  ancora  riman- 
gono la  volta  del  Coro  e  il  Presbiterio,  e  diressero  i  lavori 
degli  altri  pittori  che  decorarono  la  soffitta  della  chiesa.  In 
queir  anno  sto<«o  furono  essi  posti  a  provvigione  stabile  dalla 
Duchessa  rctr^iPOte  Laura,  e  incominciando  dal  primo  di  ^cn- 
uaio  conseguirono  lire  modenesi  70:2.  IO  mensili  per  pntranil>ì; 
ma  nel  luglio  del  mede'iimo  anno  non  so  per  qual  ragione 
furono  licenziati  (2).  Ma  Haldassare  Bianc  hi  dopo  dieci  anni 
fu  npij»lialo  al  servigio  in  qualità  di  pithue  Ducale  il  28  ot- 
tobre ir)75.  ed  (èssendo  stalo  pagato  per  quell'anno  fu  posto 
a  bolletta  nel  suetessivo  in  unione  a  Francesco  Stringa  \nHoT 
modenese  con  salario  di  lire  351.  16,  trovandosi  noia  aver 
egli  incomuìciato  il  lavoro  nella  cappella  di  S.  A.  (5).  Morì  li 

(1)  IWM/b  «MI»  VèrA  /è§la  4f  mrmi  rofpmeniata  nella  nu$ek»  del  &r  Prìiidpe 
éi  Hodtna  V  amo  1660.  JTinImm  StOiam, 

(2)  Il  Crespi  (  V'ite  de'  pitturi  bolognesi  p.  63  )  dal  quale  lio  traUo  buona  parte 
di  questo  rappiajilio ,  assegna  In  hivo  partcìi/a  da  Modfiia  a  questo  fii'>fi\o;  cTir  pif- 
Tcdendo  essi  prr  la  raiiciullczza  del  priticipe  regnante  di  dover  rimanere  oziosi  lutilo 
tempo,  si  licenziarono  senza  rispetto  alle  instanze  della  Duchessa  per  ritenerli.  .Va  io 
peoM»  che  Ift  turo  lioenn  fon*  mn  cooMfuciin  del  •itten»  di  rEfomu  «  di  econo» 
mia  introdollo  dUli  DncIteMft  dvnnie  la  miiMritli  dd  fglio.  Il  lolognM  Amoriiil 
(Vito  pittori  ed  wteftei  hoiogneti.  Bologna  1848  p.  846)  acffiva  che  la  Duchessa 
Ltara  «i  valeva  del  Bianchi  per  visitare  le  sue  fobbriclie  nellft  risiera  di  telòt  t  ebe 
lo  teneva  per  molto  onorato  pinnrando  seco  a  scnrchi. 

(ò)  "  God"  egli  oggi  il  Bianchi  T  onor  di  Corle  riassunto  da  se  solo  T  anlieo  posto 
e  possesso  di  Pittore  ordinario  et  eiTettivo  dell'  Altezza  KercDissima  del  Sig.  Duca  di 
Modatui  oggi  regnante  ti  Malvasia  AImm  piilrie»  ti.  4il. 


Digitizeu  Lj  oOOgle 


78 

Bianchi  nel  detto  servigio  in  Modena  it  18  dicembre  i678  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Teatini  (1). 

Bianchi  liMrral»  bolognese  pittrice  (vfv.  1679)  figlia 
di  Baldassare  si  esercitò  nella  piitora  e  fece*  molti  quadri  per 
hi  Duchessa  di  Modena.  A  questo  cenno  del  Crespi  (2)  aggiu- 
gne  il  Yirtoys  (3)  eh'  ella  imparò  l' arte  dallo  Stringa,  che  di- 
venne valente  nel  copiare,  e  che  fu  stipendiata  dal  Principe 
di  Modena.  Un  quadro  di  una  Madonna  col  Bambino  da  essa 
dipinto  e  portante  la  data  del  1675  era  posseduto  nella  fine 
del  secolo  scorso  da  Ferdinando  Ceppdli  in  Modena* 

Bianeoni  Ciarlo  bolognese  pittore  architetto  (  n.  1732 
m.  180S  >  Si  trova  memoria  eh'  egli  era  frequentemente  in 
Modena. 

Bibiena  Vedi  Galli  Ribi<^na. 

*  Bienaimé  Ploiro  1  codosio  di  Amieus  architetto  (  n. 
1765  ni.  1826)  «  ^el  1808  accompagnò  Elisa  Bonaparte  nel 

suo  principato  di  Ltirca  r  Piombino;  ablxilì  la  dimora  della 
principessa,  e  iirrcni-rriìdoTìP  iiW  slati,  sco|)crse  una  snr^^rntr 
di  arqiia  tcnualc  per  uni)  s[;il)ilinirnto  di  Im^ni,  alcunt.»  j)aludi 
da  dissoccarsi  presso  Marengo  '!  ),  una  minifra  d'  tdlnmc  rd 
una  sorgente  d'  acqua  solforosa.  Ritornando  jk  r  l;i  \  i;i  di  Car- 
rara l'accademia  di  questa  città  lo  accolsr  ha  suoi;  lutti  i 
suoi  piani  furono  approvati  da  Elisa;  costruì  de'  bagni,  ridusse 
a  coltivazione  paludi,  eresse  un  castello  presso  la  miniera 
d'allume;  finì  una  pubblica  piazza,  innalzò  un  nuovo  tea- 
tro ecc.  »  (  4\ 

Binari  \  iitArÌo  boloj?nese  pittore  (  n.  1692  m.  1776) 
dipinse  a  fresco  nel  fuiido  del  Coro  della  chiesa  di  S.  Nicidù 
in  Carpì  un*  ornamento  arebilettonu o  con  ligure  iuioi  ao  il 
(|uadro  di  S.  Francesco  abbozzalo  da  Luigi  de  la  Foresi.  Quest' 
opera  riguardevole  per  fondamento  di  prospettiva  e  per  effetto 
di  chiaroscuro  fu  compiuta  nell'anno  1720,  come  s'impara 
da  questa  iscrizione  sottopostavi: 


(1)  Note  (ratte  daU'  Arcliivio  Camcralu  tra  i  Mss.  del  TìrahowU  nella  Eticiiso. 
Ivi  Icggcsi  pure  riregli  morì  In  «tè  d'anni  M  circa,  nai  4|Qal  caio  «|li  aaroUMnaU» 

del  1620  anziché  del  16ii. 
(i)  Opc  iii  citata  p.  ti3. 

(5)  iUrtionnaire  d' ArchiUcturf.  Ihtrt»  1770  T.  I.  191. 

(i)  De' Boni  Biografia  dfgU  éttitiL  S."  MUaiòne.  Vpw«A»  SmiM  mìt  ti.  104. 
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lULPERVM  PATIUARCHAE 
FVISDATORI  SVO  FILII 
HVIVS  CONVENTVS 
raSVERVNT 
ANNO  MDGGXX. 

11  Bìgari  allora  in  età  di  28  anni  ebbe  compagno  in  qnesto 
kivoro  Frale  Alberto  Bnttaszoni  da  Bologna  laico  Minore  Os- 
servante il  quale  morì  nel  Convento  dell*  Annunciata  di  Bolo- 
gna T  il  aprile  1741.  Pensa  il  P.  Antonio  da  Cento  cui  debbo 
questa  notizia  del  Bultazzoni,  che  ad  esso  si  possa  verosimil- 
mente attribuire  un'  avanzo  di  prospettiva  nel  chiostro ,  e 
r  ornato  d'  una  gran  porta  che  introduce  alla  libreria ,  nel 
convento  (li  S.  Nicolò  suddetto. 

"  BiffheUl  BmMmtm  da  Todi  pittore  (  viv.  1448,  1485). 
Maestro  Enrico  del  q.  Franceseo  (  Cicco  )  da  Todi  abitante  in 
Corre^io  fece  il  suo  testamento  rogato  da  Jacopo  Balbi  il  22 
Agosto  1466,  nel  quale  dispose  de'  beni  suoi  in  favore  dei 
figli  Ballisfa,  Franceseo  e  Isabella  vedova  di  M."  (Giovanni  da 
Riinini.  Battista  è  nominalo  come  trstimonio  in  un'  atto  cnr- 
reggr<;eo  rìol  10  dicenibn'  1448,  nel  quale  egli  è  detto  pittore 
e  cittadino  abitante  in  Corro^jpo  (I).  Lo  stesso  Battista  A  men- 
zionato in  un  rejiistro  <!f'l  t  iSli  ('fìllio  quello  die  fere  T  offerta 
por  li  depiiUoti  all'  altare  di  S.  (Miii  ino  (2\  Da  liaiiisia  derivò 
un  Bernardino  di  cui  si  trova  uiciiKiria  nel  1485,  e  da  Ber- 
nardino un  Clio.  PaoU»  che  in  un  documento  del  7  Luglio  1540 
è  detto  de  Uui/ieUis.  venendosi  con  ciò  a  discuoprire  il  casato 
di  detta  famiglia  da  lodi. 

Biondi  ^inibalcio  cremonese  pittore  (  n        m.  1630  ). 

Questo  pittore  qualilieaio  dall'  Arisi  per  peritissimo  nell*  arte 
dingrafica  monocroma  i  di  ehiar<KM*uro  )  fu  invitato  a  la\ orare 
da  varii  principi  e  ira  tjuesli  dal  Duea  di  Modena  (3). 

Bini  P.  lioiitiveniura  dello  il  padre  piUorhio  Minor 
Conventuale  bolognese,  miniatore  e  intagliatore  (  n.  1612  m. 

» 

<l)  Il  Pnngileoni  (  Mmork  klorieke  di  ÀnimUo  jUkgn  T.  m.  p.  i  )  citando  it 
medesimo  alto  scrìve  Jacopus  de  lodo  uiiwliè  aojfMjfto  d»  Todo  «onift  ti  legge  nelle 

selirdr  liei  (liIigrntt<i«>hno  inhinioli  che  sono  presso  lo  BeiivcMO» 

(•2)  Pnngileoni  Oi>&rn  rìlntn  T.  IL  p.  i. 

^5)  uiasselli  Abbecedario  biografico  dei  fitttori,  ncuttori,  nrrhiteiti  tremoMN, 
QrmMu»  MmUm  1837  p.  ì». 


Digitizeu  Lj  oOOgle 


80 

1659  (1)).  S'  introdusse  questo  padre  alla  servitù  del  Duca 
(li  Modena  Francesco  I  che  di  lui  si  valse  per  acquisti  di 
qundri  in  Bologna.  Venne  posci;\  a  fermarsi  in  Modena  al 
servigio  del  Duca  Alfonso  IV.  Narra  il  Malvasia  (2)  che  invi- 
tato il  Bisi  dal  Duca  a  chieder^'li  qualche  grazia,  rispondesse 
non  altro  desiderare  che  una  tunica  per  coprirsi,  ed  ehhe  in 
iscambio  provvigione  di  due  dobble  al  mese  della  quale  poco 
godette  essendo  in  breve  venuto  a  morire.  11  Pungileoni  (3) 
accenna  un  disegno  da  esso  eseguilo  di  un  dipinto  ovale  del 
Sanzio  rappresentante  la  li.  V.  col  Bambino  e  S.  Giovanni,  il 
qual  dipinto  passò  dalla  Galleria  Estense  a  quella  di  Dresda. 
La  stampa  In  rame  che  da  esso  disegno  fu  tratta  per  Elìsa- 
betta  Sirani  porta  la  seguente  Iscrizione:  Opui  hoc  a  divino 
Baphaele  pictum  et  a  Bomventuira  Bi9io  còtìmiimn  inter  reH- 
quas  invieiinimi  Duets  MuHnae  (Miiìai  cofU|iietliir.  EKsa- 
betha  Sirana  $ie  inei9um  expotuiL 

BIcfi  (  Mei  )  l'}iirlM»  detto  il  CiveUa  fiammingo  pittore 
(  n.  1480  m.  1550).  Si  ha  di  lui  nella  chiesa  di  San  Pietro 
di  Modena  alla  seconda  cappella  a  destra  un  quadro  di  una 
Vergine  addolorata  col  Redentore  giacente  innanzi  a  lei,  eopìa, 
dice  il  Pagani,  da  RalTaello.  La  predella  sottoposta  al  quadro 
già  accennata  dallo  stesso  Pagani  oj^gi  più  non  si  trova. 

*  liol€>;:;na  (  Andrea  da)  orefice  (  viv.  1440)  fu  creato 
cittadino  modenese  e  scritto  nei  ruoli  dell'  estimo  per  100 
lire  il  "lì  marzo  1440  (4). 

*  Itolo^iia  (Ercole  dai  pittore  (  n.  1551  m.  1501  (5)). 
Nel  pul)hiico  >ccrolo^io  modi  in  ^c  uovo  segnata  sotto  il  5i 
lugho  lìiUl  la  morie  di  Maestro  Krcole  bolognese  pittore 
d  anni  40  circa  defunto  all'  ospitale  dell'  unione  c  sepolto  in 
S.  Nicolò;  siccome  al  %i  aprile  del  medesimo  anno  è  notala 


(i)  La  dilla  delia  morte  di  lui  segnata  dui  MiìlvMxiti,  dui  .ìIh»ìi)ì  e  da  lutti  i  bio- 
|nfi  posltrfoii  ueiranoo  l<6t,  è  smeDliUi  wut  Gronae»  bologoMe  cMmiutt  dalcb. 
anUco  mio  Mebdangelo  Gualandi  per  la  quale  ai  viene  a  aapere  eh*  egli  mar)  il  5  Di- 
cembre 1659. 

(4)  Fchiua  2."  E(ì.  T.  I.  p.  SOS. 

(r>)  Kloffio  Sturil  o  di  Raffaello  Santi.  Vrbmo  GuerriiU  1829.  Aola  p.  'ÌB^ 
(4;  Arcbivio  Comunale. 

(5)  Ron  sari  Inutile  l' avvertire  che  Ercole  Procaeei&i  pittor  bologOMO  dieeii 
morto  in  quéll*  amio;  ma  non  per  questo  vorrò  aaterire  rhe  qneti*  Ercole  da  Bologna 
«ift  appunto  il  ProeaceinL 
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la  morte  dì  Margherita  d'  anni  28  moglie  del  suddetto  II.® 
Ercole,  la  quale  fu  sepolta  in  S.  Pietro. 

Brfgyit  {dA)  VmréÈMÈmméo  (Vincenzo  del  Buono)  pit- 
tore (op.  1740,  1777),  era  di  stanza  Fanno  1766  nella  Mi- 
randola ;  ma  ignoro  s'  egli  operasse  cosa  alcuna  in  quella  città. 

*  Boloi^a  (Giallo  dm)  soirpeUino  (viv,  lt»66).  Vedi 
Triatano  Bartotoaiea* 

*  Bologna  (  Olo.  Domenleo  ém)  scarpeliino  (vìv.  1567) 
Vedi  'l'i'ÌNtnno  Karfolomoo. 

liolofffiia  (Frale  laeopliio  dn)  flniiienìcano  architetto 
(op.  1253).  L'anno  1235  fu  posta  la  prima  pietra  della  chiesa 
de'  domenicani  in  Reggio  la  quale  fu  compiuta  in  tre  anni, 
dirigendone  la  costruzione  Frate  Iacopino  da  Bologna  deli'  or- 
diae  suddetto  (l'i. 

*  BolojKrna  ^  Jaeopo  da)  pittore  (  viv.  1503,  1508). 
La  memoria  di  questo  artista  si  discuopre  da  due  atti  che 
sono  presso  di  me.  Appare  dal  primo  rogato  in  Modena  da 
Gio.  Scapineili  V  il  Luglio  1503  che,  Francesca  ZarlatU  mo- 
(^e  di  Lodovico  da  Ronco  modenese  sborsa  a  Jacopo  del  q. 
Sebastiano  da  Bologna  pittore,  adulto  e  presente,  accettante 
con  autorità  dei  curatore,  Lire  100  per  esercitare  Tarte  deUa 
pittura  nella  città  di  Modena  per  un*  anno  à  metà  di  lucro. 
Dal  secondo  documento  rogato  da  Jacopo  Mirandola  nel  1508 
si  vede  che  Jacopo  del  q.  Bastiano  da  Bologna  ai  sposè  ad 
Antonia  figlia  di  UJ*  Ceeebtno  Setti  pittore  modenese  con  dote 
di  Ure  200. 

'  Rolof^a  (  Lonzo  da  )  orefice  (2)  (  viv.  1315)  è  no- 
minato nel  libro  dei  fuochi  ossia  Estimo  di  Heggìo  compilato 
nel  1515  in  questa  forma:  Lenzif^  de  tìononia  ArzenfcrhiH  {o). 
Debbo  però  avvertire  clic  il  vofMholo  Arzmfarìits  o  ci  une  qui 
è  scritto  Arzenfrìììts  era  adoperato  in  quei  lciii|)i  non  lauto 
a  significare  1*  orafo  e  V  argentiere  quanto  il  prcsiaiore. 

*  BDlo§^na  (Panano  da)  pittore  (viv.  1518).  In  un 
libro  di  decreti  e  di  condanne  del  pudeslà  di  Modena  Poca- 

(I)  «I  El  tane  fttiler  laeoUnvs  supentitiMt  tiA  liborerìi  praedicta  feeiendi.  « 
Mtmormh  PMutaimm  Btgùntimm  in  Muntori  Ber.  haL  àeripL  Yok  Vili,  e  1007»  e 
Marchese  Memorie  dei  più  intigm  PiUan$  «cwton*  a  arekiUtti  -domgnieaMi  S."  Ediz. 

Firenzi-  l.f  Mimniir  IHlii  T  L  "U, 

II  /mi  r<M:isiri)  il  tiotiu  di  Lduo  Gerardo  q.  Iacopo  da  Bologra  niinialore 
railigrulu  op.  mi  1330  (  \(.  3UH  ). 

(8)  TmmK  Mmurif  Storiti»*  eér.  I».  //.  IS. 

0 
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terra  da  Muziano  di  Cesena  presso  me  esistente,  trovo  la 
guente  partita  nell'anBO  1318.  Dir  fovis  XII  lanuariL  Zam» 
bonus  de  Saxolo  nunc  Cnmunis  Mutinue  et  mihi  notus  .... 
personalitei*  (fenurìcìnvìf  paiiffno  (  sic  )  pivtoreiìi  de  lìonmiia 
quùd  hinc  ad  tertinm  divìu  daboat  ren'jfn'ftssr  qìioddrrm  suum 
piynìfi  vidoUcpt  ìinìim  (jimmavonom  sayr  virfdis  ft^HÌafian  de 
pellis  leporiuis  pcnes  Lojmtinum  de  (  vpnjmlaiio  piytwrafnm  et 
ohìiffafvm  per  quadraffinfa  soHdos  Mutine  ...  -  Dictus  Judex 
(In hit  liveiitiarn  dicto  Lopaiuio  vendendi  et  alienandi  dictum 
yuarnagonem. 

*  Boloi^na  (  Pietro  «la  )  aiTliilollo  (  viv.  i-iOi  )  in 
unione  ad  uno  du  Uubiera  cdiiicò  le  Canoniche  attigue  al 
Duomo  di  Modena  nel  Ì494  (1). 

"  MMo^m  (tento  da)  architetto  (viv.  1627).  Vedi 

Bolo^cfle  anonimo  pittore  (  viv.  1694  )  Tenne  di  Bolo* 
gna  alla  Mirandola  nell*  aprile  dell*  anno  sopraddetto  per  fere 
il  ritratto  del  Buchino  Francesco  Maria  Pico  (2). 

Bologii«0e  anonimo  pittore  (viv.  ).  Nella  chiesa  di 
S.  Spirìdìone  ossia  dell'  Albergo  di  Reggio  riformala  e  rinno- 
vata V  anno  1722,  il  quadro  di  S.  SpirUUone  da  eoUocarn 
nelV  Aitar  maggiore  sarà  d'  %m  virtuoso  Bolognese,  come  pure 
le  figure  che  sono  dipinte  per  la  ('Mesa  d'  un  Bolognese  (3). 

Ralo^niiti  Fran«<M9co  bolognese  ingegnere  e  scultore 
(  Vedi  Bolognini  G.  B.  j  uni  oro  ). 

Rolo^ninl  Oiaromo  lioloj^iu'sc  jiillore  ( n.  1664  ni.  !737) 
dipinse,  al  Conte  di  iNovellara  una  sala  e  un  gabinetto  (4). 

Boloj^nlnl  GlaitiiiatlÌNia  $«cmlore  bolognese  pittore  c 
intagliatore  (  n.  1612  ni.  168U  )  fece  alcune  tavole  d'altare 
per  (luahialla.  Al  Duca  Ferdinando  di  Guastalla  dedicò  V  inci- 
sione ad  acqua  lorte  da  esso  eseguita  della  strage  dcgl'  Inno- 
centi dipinta  da  Guido  Ueni  nella  chiesa  di  S.  Domenico  di 
Bologna  (5). 

B^og;nliil  O.  B»  JvBiore  iìglio  dd  suddetto  Giacomo, 
bolognese  scultore  e  architetto  (  n.  1698  m.  1760  ).  Un  rag- 

(I)  Lancillollo  Cronacn. 

(i)  Memorie  di  un  cimko  del  ihtca  Meuoméro  II  Pico  mu,  pitMO  il  Sig.  !>.  Na- 
voi  II  V  (Iella  Minindola. 

(3)  Sof^  Memorie  reggiane  me».  , 

(4)  empì  Opterò  citali»  p.  SI. 

(M  CjMHipI  OjpfT»  tifata  p.  79  «  p.  SSI.  -  Zani  BnrMopedta  metodka  A  IT.  T,  V.  380. 
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guaglio  diligenle  dèli*  ofiera  da  esso  iniraiHresa  in  nnioiie  id 
{rateilo  di  lui  Ftraieesoo  in  servigio  de|^  Eslenai»  trovasi  nella 
fiìografia  di  Lodovico  Bolognini  aerilla  da  G.  Bolognini  (1); 
il  qual  ragguaglio  qui  si  riporta  per  intiero,  perciocché  da 
esso  8*  imparano  cose  non  dette  prima  da  aiiri. 

=  Sul  finire  del  1750,  Francesco  Ili  allora  Prìncipe  Ere* 
ditario  d'  Este  cliiamò  da  Bologna  patria  loro  i  due  fratelli 
Francesco,  c  Grovaniii  Battista  Ikilojmini,  aflìnehè  assunicsscro 
di  condurre  o  fiTiiiinc  il  Palazzo  e  il  (iiiudiiio  di  Bivaila  ri- 
masti impcrfclli  per  la  morte  di  certo  In^(  j^iu  re  Francese  • 
Baillon,  e  riprendessero  V  escavazionc  della  così  detta  vasca 
destinala  a  raccogliere  ac(|nc  snflìcienti  per  alimentare  le 
fontane  del  giardino.  Fu  cima  questa  per  opera  dei  medesimi 
di  sponde  e  d*  argini  di  terra,  laddove  lo  era  dapprima  di 
muri  rovesciati  appena  compili  dalla  pressione  delle  acque 
sLaguauli.  È  da  sapersi  che  il  Principe  Foresto  Gonzaga  {2) 
nel  1722  aveva  fatto  dono  al  Principe  Ereditario  delle  terre, 
e  del  vecdiio  Casino  da  Caccia  di  Rivalla.  Intenti  i  due  fra^ 
felli  alle  proprie  incombense  aggiunsero  tra  le  altre  cose  alla 
fabbrica  principale  quel  gran  terrazzo,  che  formava  la  base 
dei  Palazzo  da  molUssinii  forestieri  ed  abitanti  tuttavìa  viventi 
ammirato,  come  quello  che  presentava  verso  il  giardino  un 

f prospetto  amenìssimo  per  le  moltiplici  sue  deerìin/ioni  di  ba- 
austri,  e  di  statue,  per  dolci  discese  nel  giardino  stesso  a 
livello  più  basso  tutte  coperte  di  tapeti  erbosi,  tranne  la  grande 
scalinata  di  mezzo  tutta  di  marmo,  e  finalmente  per  ampie 
grotte  praticale  sotto  il  terrazzo  medesimo  che  terminava 
lateralmente  ad  altre  due  lunghe  discese  mattonali  in  direzione 
di  folti  boseiietli  d'altissimi  oìnii.  Nel  1732  fu  s{>ìnta  n  eom- 
pimento  quest'Opera  magnificale  collocaronsi  in  dino  eon 
beir  ordine  le  Statue  tutte,  molte  delle  qnali  di  marmo,  ed 
■a\\vì:  decorazioni  si  aggiunsero  d'ogni  maniera.  Neil*  anno  ap- 
presso sospesi  i  lavori  per  le  soprajjgiunte  guerre,  i  due  fralelli 
ripatriarono,  essendosi  ulloiilaiiaU)  ancora  il  Principe  Hit  dilario. 
Fu  allora  abhandoaulu  ogni  pensiero  di  dar  V  ultima  mano 
alla  fabbrica,  giardino,  e  vasca,  e  destinossi  il  terreno  alla 
coltura  ordinaria  delle  altre  terre  sotto  V  ispezione  di  certo 

(I)  Malizie  biografiche  e  lellrrarie  i»  eonttnuuziuw  dilla  Hthhoimi  MiHiriwnr 
àd  TirabotM.  Reggio  Torreggiami  ISSt.  T.  IT.  SS, 
(i)  Pid  venunenlc  iT  E*lc. 
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Abbate  Romani.  Morlo  il  Duca  Rinaldo  d*E8le  nel  1737,  ritor- 
nato di  Francia  il  Principe  Ereditario  prese  le  redini  dello 
Stato,  nè  pensò  egli  così  presto  a  ter  riprendere  i  lavori  di 
Rivalla.  Nel  1742,  sorta  nuova  guerra  a  turbare  la  pace 
d'Italia  ebbcvi  parte  il  nostro  Sovrano  e  solamente  nel  1749 
rientrò  nei  proprj  Dominj.  Intorno  a  questo  tempo  furono  in- 
vitati per  la  seconda  volfn  i  due  fratelli  Bolognini  a  dar  com- 
pimento agli  edifizj  e  giardino  di  Rivalla,  e  nel  1751  tutto  si 
trovò  rimesso  nello  stalo  di  prima  coir  asgiunla  delle  tre  fon- 
tane principali,  e  col  pieno  ristauramciilo  dei  danni  sofferti 
nei  trascorsi  tempi.  ÌNell"  anno  seguenti*  essendo  riesci  ti  imper- 
fetti e  scarsi  i  getti  delle  fontane  per  difetto  di  sufficiente  ali- 
mento, fu  ripreso  il  lavoro  della  vasca,  alla  ijuale  volendosi 
aggiungere  maggior  vaghezza,  e  unire  1  liiile  col  bello,  nacque 
pensiero  di  porvi  nel  mezzo  uu'  isolctta  rilevata  ergendovi 
sopra  un  Gasino  da  caccia,  che  alla  fin  fine  compiuto  fu 
ravvisato  con  ragione  qual  delixia  principesca.  Quindi  sul 
primo  divisamento  fu  proseguita  V  escavanone  sino  al  1755» 
la  quale  per  diverse  combinazioni  rimase  di  nuovo  sospesa. 
Furono  allora  ammessi  i  fratelii  Bolognini  stabilmente  al  ser- 
vigio di  Francesco  Di  come  costa  da  diploma  del  6  gennajo 
1755,  datato  da  Milano,  ove  quel  Principe  risiedeva  qual  Go» 
vemator  Generale  dell'  austriaca  Lombardia. 

Nel  1760  morì  Giambattista  Bolognini,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Lodovico  suo  nipote  (1)  figlio  di  Francesco,  che  avendo 
])v\wA  terminato  nell'  Università  di  Bologna  il  eorso  de'  suoi 
sludj  sotto  I  più  valenti  malemaiici  ed  artisti  di  quei  tempi, 
Irovavasi  a  Sassuolo  per  alcuni  lavori  di  ((uel  palazzo  ducale 
e  giardino,  terminali  i  quali  nel  17 65  venne  a  dividere  col 
padre  la  cura  di  dar  V  ultima  mano  a  quelli  di  Rivalla,  e 
della  Vasca.  — 

Questo  Palazzo  di  Rivalla  che  fu  1'  opera  piò  insigne  dei 
fhìtellì  Bolognini  fu  distrutto  negli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso  più  funesti  alle  arti  di  quanti  scorsero  dall'  era  dei 
'  Vandali  alla  nostra* 

I  due  busti  in  istucco  di  Francesco  III  e  del  figlio  Ercole 
già  posti  nd  gran  Salone  del  Palazzo  Ducale  sono  segnali  dal 
Pagani  (2)  come  opera  dì  G.  B.  Bolognini.  Essi  furono  distrutti 
nel  1796. 

(I)  Questi  Imerà  luogo  In  fjii  Artlitl  <ldlo  Stalo  Esterne. 
(3)  L.  e  p.  (03. 
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Bolzoni  Andrea  ferrarese  incisore  (n.  I(i89  m.  17G0) 
disegnò  la  Corogratia  dei  terrìtorìi  della  Mirandola  e  di  Gua- 
stalla per  la  innondacione  del  1705  al  1706.  Invitato  nel  1728 
a  fere  i  coni!  iier  la  Zecca  di  Ferrara,  venne  a  Modena  ad 
esaminare  gV  istrumenti  riputatisstmi  di  questa  Zecca  (1).  Si 
hanno  fra  molte  altre  le  seguenti  stampe  del  Bolzoni.  1.^  S. 
ZeiwM  martire  venerato  neUa  AMI  Terra  del  Finale  di  Mo- 
dena tu  4,0  4789.  S.^  Tavola  geografica  del  Madenae,  4743. 
5.*  Tavola  Geografica  del  Padovano  e  Romagna  per  V  inteh' 
Ugenza  della  Seccliia  Rapita  del  Tasaoni.  4."  La  tavola  che 
precede  il  2."  canto  della  Secehia  Hapita  nella  edizione  mode- 
nese di  dello  poema,  falla  dal  Soìiani  nel  1744.  5/*  Stati  dal 
Serenissimo  Ss  Duca  di  Modena  ileèeriUi  da  Domenico  Va»- 
delli  in  quallro  fogli  uiiili,  1740. 

Ronanni  Bliialdo  di  Messina  seni torr  (  op.  1501,  1582). 
Mediante  rogito  del  nolaro  Carrarese  As{)>iitii  pubblicato  il  14 
itovcuìbre  dell'anno  1581,  gli  Operai  della  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Carrara  allogarono  al  Honanni  le  figure  da  farsi  in 
marjiio  all'  aliare  di  S.  Maria  detta  del  Portello,  giusta  il  mo- 
dello esistente  presso  lo  scultore  medesimo  (2). 

BoiMid  CHtoVMiBl  ferrarese  pittore  (n.  1635  m.  1681) 
fu  in  Modena  a  studiare  sui  quadri  della  Estense  Galleria  (5). 

BMUivMteini  di  BerUnghlero  (4)  lucchese  pittore  (  op. 
1228,  1243).  Di  questo  antichissimo  dipintore  esiste  in  Mo- 
dena un'opera  insigne  della  quale  ragionarono  il  Tirabosehì, 
il  Bettinelli  il  Lansi,  il  della  Valle,  il  Bosini  e  il  Prof.  Michele 
Ridolfi  di  Lucca.  Dalla  rocca  di  Gniglia  ove  si  è  conservata 
fino  agli  ultimi  aiuii  del  secolo  passato,  fu  trasportata  a  Mo- 
dena presso  la  famiglia  Montecuecoli  taderchi  feudataria  di 

(1)  Buruffaldl  VUb  ece.  r.  IT.  S73. 

(2)  Frcdiani  RagimmmeiUo  99  te  diverm  git»  «U  Jf.  il.  BuonamM  a  Canrar* 
Met*»a  f837.  p.  57. 

(3)  BaruRnldi  Vite  ccr.  II.  p.  241. 

(i)  Restituisco  il  suo  vero  nome  a  questo  pittore  sinqu)  da  tutti  di  i  a  malo  Bonii- 
vfutim  BerUBghtal.  Ìd  4n»  doeuiiMiiti  prodotli  d>l  Ridolfi  (  Sopra  i  tre  jmk  «RUeM 
UfintoH  ta0cM  Uri^  mfjà  iUl  ddh  R.  Accad«iiiia  LuoeheM  1849)  trovo,  nél 
1«*  del  1SS8  aarom  /Btiu  Berlinghieri  et  Bonaventura  eiu$  frater;  nei  i."  del  1Ì43. 

Bonartnfitrn  quondam  fìt  rlingliierì.  Dai  quali  apparisco  all' p\ i«lonza  e  lio  Borlin{;hi«'ri 
era  il  nome  <!rl  padre,  c  non  di  fnmÌL'Iin,  s.-iprndnsi  innhrr  chr  i  ro^nomi  non  furono 
in  uso  prcs«o  ie  persone  volgari  cumc  ciano  lu  quei  t^iupi  gii  artisti,  se  non  verso 
It  metà  dol  secolo  XV. 
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quel  eastello  e  qui  anche  al  presente  si  Irova.  È  un  dipinto 
oMongo  in  tela  riportata  sulla  tavola,  a  tempera,  nel  quale  si 
rappresenta  in  un  campo  dorato  la  figura  intera  al  naturale 
di  San  Francesco  con  un  cappuccio  in  capo,  con  un  libro 
nella  sinistra  mano»  e  la  destra  alzata  quasi  in  atto  di  ammi- 
razione, le  mani  c  i  piedi  segnati  dalle  sacre  Stimate.  La  ma- 
niera di  questo  dipinto  è  assai  plnusibiìe:  e  per  la  qualità  del 
disegno  nelle  mani  e  nei  piedi,  per  il  pa^ne{^}^ia^p  Inrso  e  non 
isminuzzalo  di  pieghe,  pel  colorito  abbastanza  fluido  e  natu- 
rale; quest'opera  ba  un  grado  di  inerito  superiore  alla  mag- 
gior parte  dei  dipinti  di  quella  età.  Leggevisi  sottoposta  la  se- 
guenlc  iscrizione  in  caratteri  latini:  BOISAVENTVRA  BERLINGERI 
ME  PINXn  DE  LVCCA.  A.  1).  M.  CC.  XXX.  V.  I.a  quale  iscri- 
zione è  a  jiiio  credere  senza  alcun  dubbio  apocrifa,  e  sosti- 
tuita all'originale  in  età  posteriore  d'assai;  perchè  la  forma 
delle  lettere  non  è  di  quel  tempo,  come  non  è  quello  svarione 
di  iMcea  usato  latinamente  In  iscamblo  di  Luca  e  finahnente 
perchè  nell'altro  quadro  del  S.  Francesco  del  medesimo  au- 
tore  scoperto  pochi  anni  sono  In  Pescla  dal  lodato  ProCnaore 
Rodolll,  r  iscrizione  appostavi  è  in  earatteri  gotici.  Il  disegno 
di  questo  quadro  ci  dato  dal  Ridolfi  il  quale  nel  citato 
suo  scrìtto  ribatte  vittoriosamente  1'  opinione  del  Rosini  che 
dubitava  dell' antichità  e  della  originalità  di  esso  quadro  (1). 
Un  altro  S.  Francesco  del  medesimo  autore,  affatto  simile  ai 
nostro  e  portante  la  medesima  data  si  vede  in  Roma  nel  Pa- 
lazzo Vaticano.  11  D' Af];ineourl  che  ne  esibì  l'intaglio,  lo  giu- 
dicò copia  di  quello  di  Modena.  Di  questo  quadro  parlarono 
tra  gli  altri,  il  Mnneìni  (2)  e  il  Blainvillc  (3). 

BondI  Franee!!ico  Antonio  forlivese  f>ittore  (  n.  16  

m.  17....  )  tlijiiiise  per  la  chiesa  del  Corpus  Doiuini  di  Modena 
un  quadro  rappresciilaute  S.  Agostino  inginocchiato  che  porge 
un  cuore  inlìammalo  a  Ge^ù  bambino  sedente  in  grembo  alla 
madre.  Quest'  opera  citala  dal  LazzarclH  (4)  e  dal  Pagani  (5) 
non  si  trova  più  in  detta  chiesa. 

(I)  Sttirla  detta  pittura  italkma  %ji  edigian»  Pi»»  1890.  T.  Ih  Qdi  pure  ò  V  inta- 
glio del  S.  Francesco  di  Mndrnn. 

(i)  Tmfhiitj  (Iella  pittura  àiss.  dol  scivtlo  XVII. 
(5)  lientebeachreibung.  Lemffu  1764  T.  Ul.  120. 
(4)  punir»  d»tk  9kkm  «  4Aiilf  uà  nss.  ndl*  BtIcMe. 
(JS)  PiiL  «U  Modem»  «ee«  p.  €S. 
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B— «il  Gl«k  GiiHiliMMo  bologneae  pittore  (  n.  1653  m. 
1725  )  feoe  il  Quadro  rappresenianto  il  Marlìrìo  di  un  Santo 
già  callocato  nel  Coro  ed  ora  a  sinistra  della  porta  maggiore 
della  chiesa  di  san  Bartolomeo  in  Modena.  Questo  quadro  è 
citato  dal  Pagani  (i)  e  dalla  Guida  dì  Modena  (2). 

BmIm  Mareo  bresciano  pittore  e  scultore  (  op.  1 585  ) 
operava  nel  (ìalazzo  Dueale  di  Guastalla  sotto  la  direeione  del 
cclelirc  Bernardino  Campi  (3). 

lloiiiMoiii  l^rmTo  di  Borgo  San  Donnino  incisore  (  op. 
io(>4  ).  Debbesi  all'Ai),  /ani  ia  scoperta  di  nna  rarissima 
stampa  incisa  in  le^j;iio  in  due  fogli  piibhli(  ;ìI;i  in  ModiMia  dal 
dadaldino.  Essa  porta  (pn  sin  titolo:  J^ronoslico  sopra  i  Anm 
M.D.L.XIlll.  Ali  Oroiogio  della  Matfnifmi  Ciltà  di  Parma,  ed 
t;  dedicala  ai  Marchese  Sforza  Tallavieino.  Sono  in  essa  scarnali 
i  iKinii  degli  intagliatori  che  la  ese^nirono  in  questa  iunna: 
LALi.OLATO  E  DISEGNATO  PER  ME  EOHENZO  BOiNlSON  DA 
BORGO  S.  DONINO  INTAGEiAK)  A  PAiliE  GOiN  M.  lACOMO 
FOGARVOLl  MIO  DISCEPOLO  (4). 

Bo^no  Cterl»  ferrarese  pittore  (n.  1569  m.  1632)  con- 
dusse non  poche  opere  per  questo  nostre  città*  in  gran  parto 
rimaste  ignote  ai  biograO  di  lui.  Fece  una  pala  dàrAnnun- 
eiaùone  della  Vergine  per  questa  chiesa  di  San  Bartolomeo^ 
di  commissione  del  Marchese  Benti voglio,  la  quale  pervenne 
a  Modena  il  33  ottobre  1611.  Ma  convien  credere  ch'essa 
non  venisse  collocata  al  suo  luogo  perchè  al  14  di  luglio  dell' 
anno  seguente  si  trova  notato,  che  il  Ss  Marc/me  Bentivoglio 
aceeUà  U  disegno  dell' Annuneiala  del  Idgmrsi  fiorentino,  la 
qual'  opera  del  Ligozzi  si  conserva  anche  ai  dì  nostri  (5).  In 
Modena  csegnì  pure  un'  altra  insigne  operazione  per  la  nuova 
Cappella  in  onore  di  S.  Harl»ara  eretta  intorno  l'anno 
nella  chiesa  di  S.  Iìoiik  nico  da  Eleonora  Estense  Principessa 
di  Venosa.  Ecce  dnnqui  per  essa  un  gran  quadro  rappresen- 
tante la  Vergine  seduta  sopra  \\n  piedistallo  col  Bambino  nelle 
braccia;  alla  de>tra  S.  Giuseppe;  più  addietro  Santa  Lucia,  e 

(I)  Opera  dtata  p.  €4». 
(3)  S.*  EdiiioDe.  Modenu  1841  p.  I«7. 
(3)  Affò  Storia  di  Guastalla  T.  Uh  %%, 
(i)  Zani  Bnciclopedin  fiif/iKÌim  l\\ 

(3)  Castelli  P.  Raffilali'.  Hf(jinii  u  lUt  t  uniraui  dei  legati  e  delle  eredità  delta  Ca§» 
dei  Cetmli  in  Modena,  ms».  del  srcoto  XVU  odia  Estense  aegiiato  I.  II.  13. 
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in  un  piano  inferiore  S.  Barbara  e  S.  Catterina  martire;  opera 
delle  migliori  del  pennello. di  lui.  Il  quale  poi  aggiunse  nella 
predetta  Cappella  eintfue  quadretti  contenenti  i  fatti  più  co- 
spicui di  S.  Barbara.  L'  accennato  quadro  che  non  fu  ignoto 
al  BarulTaldi  (1)  pns^ò  poscia  alla  Gallerìa  Estense  v  si  vede 
notato  nella  Drscri/iono  (IH  Pagani  (pag.  155),  ma  ora  non 
so  dove  si  trovi,  l  tiaquc  quadnMti  perirono  forse  nella  de- 
molizione della  Chiesa  avvenuta  nei  primi  anni  del  secolo 
scorso. 

Di  un  dipinto  alloi^ato  al  Bonone  dalla  Confraternita  di  S. 
Maria  della  Misericordia  di  Carpi  posso  pur  dare  esatta  notizia 
mercè  la  cortesia  del  S.""  Don  Paolo  duaiioli.  Dai  libri  ili  ani- 
nrinistrazione  della  suddetta  Confraternita  la  quale  avea  sede 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  si  raccoglie,  che  ndi  1624 
fu  fatto  r  accordo  col  Bononi  di  un  qnadro  ddla  B.  V.  del 
Cannine  per  lo  prezzo  di  ìtO  ducatoni  d'argento;  il  quale 
fù  certamente  compiuto  entro  V  anno  1627,  trovandosi  notato 
nei  detti  libri  che  in  queir  anno  V  Altare  di  M.  V.  (del  Car* 
mine)  /u  Malmeni  terminato.  Il  detto  quadro  fù  nel  1775 
trasportato  nella  chiosa  di  S.  Ignazio,  e  nel  1783,  sciolta  la 
Confraternita,  passò  alla  Galleria  Estense  e  si  trova  descritto 
con  queste  parole.  «  Miracolo  della  B.  V.  del  Carmine  rappre- 
sentante un  Fanciullo  tirato  fuori  illeso  da  un  pozzp  con 
molte  figure  in  varj  e  ben  intesi  attej^giamenti  mosse,  e  di 
bella  mnrt  hia  colorito.  Quadro  per  1'  inipicdi  dipinto  in  tela 
in  figure  poco  minori  del  vero  »  f?^.  Mentre  il  Bonone  slava 
dipingendo  questo  quadro  scrisse  da  Ferrara  il  20  luglio  1(>24 
una  lettera  ai  deputati  della  Confraternita  della  Misericordia 
che  glie  lo  avevano  ordinato,  una  lettera  da  cui  ricavò  il 
Cubassi  nei  suoi  manoscritti  il  seguente  brano.  Mi  dispiace 
d'  essere  partito  per  Heqfjio  quando  le  SS.  VV.  vennero  a  Mo- 
derni, j)erchè  io  sarei  vcimlo  volentieri  con  esse  loro  a  servirle, 
e  non  solo  per  vedere  le  pitture  esquisite  di  tanti  valenthwh 
mini,  che  sono  costèi,  ma  ancora  per  exi&ìrmi  a  Umf  aUri 
Signori  per  loro  servitore,  et  pregarli  la  loro  buona  grazia. 

Assai  più  opere  fece  il  Bonone  in  Reggio  delle  quali  io 
non  posso  dare  altrettanto  esatti  ragguagli.  L*Azzari  scrittore 


(1)  r.  tL  158. 

(3)  Jtawria&M  tee.  %•  BH».  f.  16. 
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eontemporaneo  (i)  nota  eome  opera  del  Bonone  i  dipinti  nel 
Tempio  della  B.  V.  della  Ghiaia,  il  Quadro  della  Risnrraiono 
di  Cristo  della  Compagnia  dei  Servi,  tnoUo  studioio,  e  di  co- 
lorita molio  vago  e  diUgmiBf  le  tavole  in  S.  Spirito  e  in  S. 
Salvatore,  aggiugnendo  che  aUro  dello  stàno  n'  havrmo  presto 
tn  S.  Agostino  et  altrove  (2).  Di  queste  opere  ignorate  dal 
fiaruffaldi  e  dal  Cittadella  biografi  dogli  artisti  ferraresi,  dirò 
brevemente  quello  eh*  io  so.  ^e)  Tempio  della  B.  V.  della 
Chiara  veggonsi  dipìnte  n  olio  dal  fiononi  nei  pennacchi  e 
negli  spazii  intermedii  della  cappella  presso  V  Altare  maggiore, 
le  otto  Beatitudini  o  otto  anj^cli ,  e  nella  medaglia  di  mezzo 
la  Podestà  spiritunle.  Un  ({uadro  di  S.  Seha<linno  vede^^i  pure 
nei  Duomo  di  delta  Città  (5).  L'  ancona  della  lìisurrezione  di 
Cristo  lodata  dall'  Azzari  passò  al  Palazzo  Dueaìe  dì  Modena. 
Del  quadro  di  S.  Barbara,  che  era  in  S.  Salvaion',  di  quello 
della  Immacolata  Concezione  esistente  nel  secolo  scorso  nella 
chiesa  di  S.  Fiuikcsco  (4),  di  una  Natività  di  N.  S.  e  di  un 
S.  Ikirtulomeo  in  S.  Agostino,  di  una  Cena  di  N.  S.  in  S.  Maria 
del  Gonfalone,  di  un  S.  Sebastiano  in  S.  Spirito  e  degli  altri 
sopraccennati,  lascio  le  investigazioni  agli  eruditi  reggiani. 

Al  Duca  ddla  Mirandola  dipinse  il  Bonone  un  S.  Carlo 
Borromeo,  e  una  Storia  di  Tobia  col  pesce  per  la  Galleria  di 
quel  prìncipe  (5),  opere  oggi  perdute.  Un  quadro  di  S.  Carlo 
collocato  nella  Cappella  domestica  della  Duchessa  è  segnato 
nell*  Inventano  dei  beni  dell*  eredità  del  Duca  Alessandro  l 
compilato  nel  1649,  mss.  presso  di  me. 

Nel  Catalogo  dei  quadri  della  Galleria  di  Novellara  è  segnato 
il  quadro  della  morte  di  Adone  di  Carlo  Bonone. 

Oltre  agi'  indicati,  erano  neUa  Galleria  di  Modena  del  Bo- 
none, un  quadro  di  S.  Sebastiano  e  S.  Bernardino  passato  in 
Francia  nel  179G,  altro  dì  Venere  e  Cupido  con  Vulcano,  altro 
di  una  Risurrezione  del  Salvatore  in  ligure  ^ii aneli  al  vero; 
altro  piccolo  di  un  S.  Giovanni  Battista,  uu  diseguo  a  carbone 

(I)  Compendio  tkUe  lAtori»  di  Reggio,  M 

<S)  Da  «fueste  ptrole  trae  «rgoiiiento  il  P.  Posm  ft  pensare  «he  U  quadro  «U  S. 
Giulia  odia  chiesa  di  S.  Pietro  sia  del  Banone.  Mtwuri»  fot  oiemM  pitiuro  neUm  €hie$a 

di  Sali  Pifiro  mss.  del  i7liO  preiao  di  me^ 

(15)  Rocca  fh'nrin  prf  ItJìS. 
(i)  Solari  McMortc  ni««. 

(9)  BanillUdI  T.  ti*  ISS.  aitadelia  CoiaUigo  degU  Arlioli  ferrmroti. 
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di  una  tosta  giovanile  perdalo,  e  un'  ovato  di  un  Vuksaiio  sul 
so  fritto  di  una  stanza  acquistato  da  Alfonso  IV  e  tullora 

visibile. 

Oggi  ucUa  nuova  Galleria  si  additano  le  seguenti  opere  del 
Bonone  più  sopra  citale;  il  Miracolo  della  B.  V.  del  Cannine, 

V  ovato  dol  Vulcano,  e  una  mezza  figura  di  donna. 

Per  iilfiiiio  non  si  lascerà  di  avvcriirc  che  il  Lazzarelli  (1) 
cita  un  (juadro  di  S.  (lirolanio  con  molli  allri  Sanli  in  gloria 
nella  chiesa  della  SS.  Trinità  come  del  Bonone;  e  die  è  al 
medesimo  pittore  attribuito  dal  Pap;ani  il  quadro  di  N.  S. 
flagellato  con  S.  Mauro,  S.  Francesco  d'  Assisi  e  S.  Carlo,  il 
quale  anche  o^;;i  si  vede  nel  Duomo  di  Modena  nell'  altare 
dei  Fontana  presso  la  scala  che  conduce  alla  Sagrestia  ;  il  qual 
quadro  e  dal  Lazzarelli  assegnalo  a  Daniele  Crespi  detto  il 
Cerano. 

Borbone  Matteo  bolognese  pittore  (n.  e.  1610  m.  1667  ) 
dipinse  un  salotto  nd  palasao  dei  Duchi  della  Mirandola,  e 
nell'anno  1654  le  medaglie  nel  soffitto  dell'Oratorio  del  SS. 
Sacramento  nella  predelta  città,  le  quali  furono  distrutte  nel 
1774  (2).  Contemporaneo  a  questo,  visse  un  Iacopo  Borbone 
da  Novell  ara  che  assai  cose  dipinse  per  i  principi  sunnominati. 

*  Bordenans  o  Bourdenan  (5)  iMOpo  lorenese  scul- 
tore in  legno  (viv.  nel  secolo  XVII)  è  autore  della  bella  sta- 
tua in  legno  della  Vergine  Addolorata  che  dalla  (Chiesa  delle 
Grazie  in  Carpi  dove  fu  primamente  collocata,  si  trasportò  in 
quella  di  S.  Sebastiano  e  poscia  nella  Cadedraìe  di  detta  città  * 
dove  ora  si  ritrova.  È  ignoto  in  qual  tempo  fosse  (^scf^nilo 
questo  lavoro,  il  quale  però  molto  vcrisimilnicnte  si  può  as- 
segnare alla  seconda  metà  del  secolo  XVII.  Se  ne  ha  \in'  inta- 
glio in  rame  del  P.  Gio. -Carlo  Ceva  servita,  a' piedi  del  quale 
leggonsi  le  sejiuenti  parole:  facopus  Bordt  inins  Lovmm.  Scttfp. 
Antoni  US  Colomb  de  Vanel  GaUus  del,  F.  Itmnnes  Larolm  Ceva 
Sermta  iac. 

*  Bor^ci^noni  Annibale  ferrarese  (?)  fonditore  di  can- 
noni (viv.  see.  XVIL)  fu  in  Modena  al ìservigio  degli  Estensi  (4). 

(I)  Pitlnre  delle  Chiene  di  Mod«M  mi», 

(i)  PapoUi  Annali  Mirnnih>l"*i  w**.  i«  nifrp  mcmorir. 

(5)  11  Zani  registra  un  Uoi denaro  sculior  fnuieflsc  il  quale  è  protwbilDiealc  il 
tucilesinio  clic  il  Burdeuans. 

(4)  Corradi  Cam;^àer»ximd  wpra  le  PinfortUim  del  vi§0r  Mwri  da  fme»  rr. 
JMNfeiMi  SoUani  I7M  ISS. 
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Un  M.^  Domenico  Borgognoni  viveva  in  Modena  nel  1568,  e 
il  Zani  registra  il  nome  di  Alfonso  Borgogifoni  fonditore  fer- 
rarese (?)  vivente  nel  1570. 

BoraoM  EiucImn»  genovese  pittore  (  n.  1990  ià.  1657  ). 
Alcuni  disegni  di  luì  ancora  fanciullo  veduti  dal  Princì|>e  dì 
Massa  Alberico  Cibo  incitarono  esso  Principe  a  fevorire  il 
giovinetto  artista  e  a  raccomandarlo  alle  cure  di  Cesare  Corte 
pittore  0  suo  familiarissimo.  Divenuto  poscia  il  Borzone  eccel- 
lente pittore,  colori  il  ritratto  del  suo  protettore  e  per  esso 
condusse  due  opere  egregie:  una  immagine  della  Ver«2;ine  col 
Bambino  fra  le  bnecì;!,  e  il  mislero  ih'W  Annunziazione  (i). 

lìcmehiiii  iHar<^  veneziano  pifforc  (  n.  I(ii3  m.  1678  ) 
ebbe  malta  servitù  co!i  ì  duchi  Francesco  I  e  Alfonso  IV  ai 
quali  provvide  scelti  tlijunii  di  scuola  veneta.  Abbiamo  di 
esso  due  libri  j\oc(i(  i  in  morie  del  Principe  Almerico  d'  Esle, 
e  del  Duiu  AUonso  .siuldt  ito.  11  primo  porta  questo  titolo: 
«  Venctia  aflita  per  la  morte  del  Prencipe  Almerico  d'  Este, 
lagreme  destilae  da  la  pena  de  Marco  Uoschini  al  Altezza  «e- 
renissima  de  Alfonso  !V  Duca  de  Modena,  in  Venezia  per  U 
Vaivasenee  Ì66i  Ai  4.^*  »  L' altro  poi  ha  la  seguente  intitola- 
clone:  <  Fumerai  fiUo  da  la  Pitura  Vemtiana  per  el  passazo 
da  ìa  terena  a  la  Celale  Vito  del  Sei'emeekno  de  Modena 
Alfoneo  el  Quarto  a  Madama  Sereniesima  Laura  Dueheisa  de 
Modena  regnante,  parlo  d*  un  tormentoso  afeto  de  Marco  Bo' 
echini»  in  Venetia  per  Framcjìsco  Valvasense  4663  in  4."  ».  In 
esso  il  poeta  pittore  immagina  di  far  erigere  il  catafalco  da 
que*  celebri  pittori  dei  quali  gli  Estensi  aveano  raccolto  le 
opere  nella  loro  Galleria,  e  venendo  a  lodare  le  virtù  di  Al- 
fonso e  r  amore  di  lui  alle  arti,  racconta  come  quando  esso 
principe  fu  in  Venezia; 

«  B  scambiava  m  Pitnre  I  monti  d*  oro; 

Stimaodole  da  più  d*  ogni  tesoro; 

Tante  volte  cussi  *1  se  deduarava. 
Ei  laasè  in  la  partenza  ordeni  grandi 

A  chi  de  cuor  sernm  fedelmente  ;  (2) 

Col  dir:  le  dopie  no* le  stimar  niente; 

Co*  ti  trovi  Pitnre  splendi,  e  spandi. 

(i)  tM>|)i-aui  Vite  de'piUurii  tenitori,  €wchiHUi  f/tnoveti.  t,*  StUgime.  Genova  17(»H. 
(S)  Cioè  •!  BotehiDÌ  iIcsm». 
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In  le  lo  man  eonfido  i  mìj  Tesori 
Quel  che  ti  fari  lì,  sarà  ben  fato: 
No*  te  mete  ne  limito,  ne  palo 
Troveme  quadri  de  sii  gran  Pilori  »  (1). 

Il  Mariiiiioiii  nelle  aggiunte  al  Sausovino  (2)  fa  sapere  che 
il  Boschìiii  ebbe  in  dono  da  Alfonso  IV  uoa  collana  d'  oro, 
neir  anno  IGGl. 

B€>iilan|^r  Glo.  di  Trores  pittore  (  n....  m.  1660  (3)). 
Di  (jiiosto  pittore  pocliissimo  saiuio  i  francesi  che  non  ae 
possiedono  opere,  e  non  mollo  se  ne  su  in  ilalia  e  in  Modena 
dove  egli  menò  buona  parte  della  sua  vita,  e  mori.  Dall'  esame 
dei  suoi  dipinti  nei  quali  mi  pare  scorgere  alcuna  cosa  del 
gQSto  francese,  io  sarei  indotto  a  pensare  eh'  egli  imprendesse 
in  patria  lo  studio  dell'  arie  e  venisse  in  Italia  già  adulto  e 
maestro.  Là  dove  innamòratosi  di  Guido  Reni  pose  stanza  in 
Bologna  e  si  diede  a  imitare  quel  grande  artista  e  s*  impos- 
sessò di  quella  soave  maniera  di  colorire,  eosiechè  lo  si  può 
annoverare  tra  i  migliori,  guideschi.  Ed  acquistatosi  per  tal 
modo  buona  riputazione  fu  accettato  dal  Duca  di  Modena  al 
suo  servigio  V  anno  1658  in  qualità  di  suo  pittore  ordinario, 
come  si  raccoglie  dall  ordine  seguente  ai  Fattori  Generali. 

Francesco  Duca  di  Modena,  M."»  Mag/i  Nri  car."»«  V  ordiniamo  che 
facciate  porre  al  Libro  de*  Salariati  delle  Bollette  Gio.  Volansé  (  sic  )  Piiior 
Francese  con  provisione  di  lire  cento  cinquanta  per  ogni  mese  di  questa 
nostra  moneta  cominciando  le  sue  provisioni  al  principio  del  prossimo 
Mese  di  Maggio.  Di  Castello  li  28  Aprile  1638. 

FaAKCESCO. 

Lo  Stipendio  fu  portato  nel  1654  a  Lire  200  mensili,  cor- 
rispondenti a  Italiane  L.  75. 76  come  risulta  dall'  altro  ordine 
che  qui  si  produce. 

(I)  p,  M. 

^)  Vemtia  eUtà  mèOmma  ece.  Ivi  IMS  ■  p.  S  fitkM  Catalogo  do  §F  Um** 
nlMt  httaratì  Yeneti. 

(5)  il  Vifinys  (  Dirtonnaire  d'  architrc(tir<'.  Paris  1770  p.  213  )  lo  dice  nmrlo  nel 
16(>U  di  anni  54.  Il  Laiui  ticir  Indice  delia  ì>ub  Storia  citando  una  ietterà  del  Tira» 
boscLi  al  P.  Orlandi,  gli  cresce  40  anni  di  vita  iaceadolo  morto  di  anni  94.  iu  questa 
atlimA  ipoleti  il  Boulanger  tirebbe  nato  del  IMS»  oove  anni  innanai  b  onacila  di 
Guido  MIO  maealrOk  11  Zani  lo  Di  nato  dei  IS06. 


.   .1,^    v^JV  .  ..^^le 


Franceseo  Dui»  di  Hodcna.  I  Patlori  Generali  aeereseenuuio  alla  «oKfea 
profisiODe  che  «  dà  a  Gioimmi  Bulenger  HUore  lire  einqnaala  il  meset 
principiando  il  iirinio    Agoalo  passato.  Di  Camera  li  10  7mbre  1054. 

Francesco. 

li  Boulangcr  rorrìsposp  pionanionlo  ai  desidcrii  di  quel 
principe  magnanimo  che  in  iiii  u  inpo  aveva  dato  invoniin- 
ciamento  a  due  insigni  cdifizii,  il  Palazzo  Ducale  di  Modena 
e  quello  di  Sassuolo.  Ila  in  quest'  ultimo  ebbe  più  largo 
campo  il  pittore  ad  esercitare  quella  sua  naturale  fecondità 
d' invenzione,  e  la  facilità  del  pcnnelloggiare  singolarissima^ 
Gran  parte  delle  sale  e  delle  stanze  di  quel  Palazzo  furono 
coperte  da  esso  e  da*  scolari  suoi  di  storie,  di  ornati  e  di 
Cgurc  le  quali  ancora  oggi,  per  ciò  che  rimane  non  deturpato 
da*  ristauri  indegnissimi,  sono  lodate  ed  ammirate.  Ma  il  capo* 
lavoro  del  Boulangcr  si  è  la  Galleria  di  Bacco  in  detto  luogo 
di  cui  egli  diede  il  pensiero  e  V  opera  delle  iigure,  coadjuvato 
per  la  parte  dell*  ornato  architettonico  dal  Monti  c  dal  Bian- 
chi, per  i  frutti  e  i  fiori  dal  Cittadini,  per  i  parsi  <!nl  l>aiii)hin. 
Ritrasse  egli  le  improso  di  Bacco  in  quaranta  quadri,  ag- 
giunse nella  fascia  del  volto  sodici  scudi  sorretti  eiaseuno  da 
due  satiri,  opere  pregiatissime  delle  quali  erano  già  le  eoj)ie 
in  dodici  quadri  in  tela  creduti  della  mano  medesima  del 
Boulangcr,  j)resso  i  Conti  di  .Novellara.  E  questi  sedici  scudi 
furono  pure  iiit;i-liati  in  rame  da  Oliviero  Daujiliin  iii[iote  e 
scolare  del  Bou  1  a n^er  predetto.  Fu  questa  Galleria  1  ultima 
opera  del  pennello  di  quel  pittore,  che  vi  consumò  parecchi 
anni  e  non  potè  in  tutto  compierla,  avendovi  lasciato  alcune 
figure  solamente  abbozzate  ed  altre  indicate  In  disegno  (1). 

Dipinse  pure  a  fresco  le  figure  nelle  soffitte  di  alcune 
stanze  nella  Ducal  villa  delle  Pentetorri  presso  Modena,  e  per 
le  chiese  e  pei  privati,  di  ancone  e  di  ritratti  operò  assai. 
E  poiché  li  Duca  andava  spigolando  dalle  chiese  il  meglio 
deUe  pitture  che  vi  stavano,  era  il  Boulangcr  incaricato  della 
esecuzione  delle  copie  che  sì  davano  in  cambio  degli  origi- 
nali; le  quali  copie  pressoché  tutte  si  conservano  anche  ai 
di  nostri.  Cosi  pure  il  Pagani  nota  parecchi  quadri  di  lui  nella 

(I)  Chi  Jirìi,i-<ir  un  rncsunglio  diliprnle  dolio  pitture  condotto  (tal  Ooiilaiiger  nella 
Villa  di  Sassuolo  puu  con^^ulUrc  i'  eicganie  ed  crudiUi  Spo»izione  (klie  Pitfure  m 
wntro  del  Dmeak  BakuM»  4i  Satmoto*  Modetm  1764. 
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chiese  e  nel  Mano  Doeale  di  Modena  oltre  ai  disegni  che 
venti  (lue  in  numero  si  conservavano  nella  D.  Galleria  (i).  Oggi 
ha  di  luì  la  nuova  Gallerìa  la  copia  grande  del  famoso  quadra 
della  Maddalena  in  casa  del  Fariaeo  di  Paolo  Veronese  che  si  am- 
mira nella  Galleria  di  Torino,  e  un*  assai  vago  rilralto  di  donna. 
Ilare  sono  le  opere  sue  fuori  di  questi  paesi.  Una  eopia  da 
lui  eseguita  del  Cristo  delio  de'  Cappuccini  di  Cuido  Heni  andò 
in  Fiandra  (2).  Nella  Galleria  Taccoli  Canaeei  di  Firenze  eravi 
di  lui  un  quadro  in  legno  rappresentante  Diana  con  varie 
ninfe  e  Atteone  (3).  In  Panna  orano  pure  ad  esso  attribuiti 
gli  affreschi  in  una  Sala  di  quel  Collegio  de'  Nobili  o^rgi  de- 
molito (i).  Un  Quadro  di  Adamo  che  riceve  il  pomo  da  Eva 
già  aliribuilo  a  Guido  (5)  hi  trova  ora  nella  quadreria  Costa- 
bili  in  Ferrara  (6). 

E  qui  per  fine  accennerò  che  il  Boulangcr  mori  in  Modena 
il  24  Luglio  1660  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo. 

Restami  ora  da  esporre  i  giudizii  recati  da  alcuni  autori 
intorno  il  merito  artistico  di  questo  pittore.  Primo  per  pre- 
cedenza di  tempo  il  Cochin  (  Voyoges  ec.  T.  L  89  )  scrive  : 
«  Ce  pekUre  est  hìgenieux,  et  de  la  plus  ^ande  faeilité;  sa 
Umehe  est  large:  la  manière  m  est  un  peu  petite:  sa  couleur 
est  gracietise,  qmiqu'  il  n  y  ait  pas  grande  variété  de  tons. 
Jl  a  surtout  réussi  dans  les  fableuux  oà  Ics  pgures  soni  peti- 
tes;  la  tùuche  y  est  très-spirituelle ;  et  dans  Ics  choscs  qui  sont 
bim  conspi'vèes,  il  nr  ìììaììf/ne  pns  do  virjueur  « .  Vien  dopo  il 
Fiissly  (7)  nel  modo  seguente  «  Egli  è  assai  spiritoso  nelle 
sue  pitture,  trattate  eou  la  mag{]^ioie  faeililà  e  conq>artile  in 
grandi  masse  di  luce  e  d'  ombre,  sebbene  la  sua  maniera  non 
sia  grandiosa.  Il  suo  eoiore  è  monotono  e  non  vi  si  riseontra 
molla  varietà  di  tinte.  Si  dislingue  particolarmente  in  dipinti 
di  piccole  figure.  11  suo  fare  è  spiritoso  e  forte».  Per  ultimo 
il  Lanzi  scrive  di  lui  «  Nel  Palazzo  Ducale  sono  varj  saggi  di 


(I)  Inventano  dei  dùegni  della  Galleria  nel  I7S1,  compilala  dal  CWtode  dl'esM 
Pietro  Zerbini,  che  eon  altro  noti  artistiche  mas,  si  oonserra  dall*  altro  Slg.  Pietro 
Zèrblni,  fl  ipiale  gentiimeate  me  ne  diede  eoBHinieatione. 

(S)  Malvaaia  FrUhu,  fi.  ^1. 

(5)  Ctttatogue  de  la  Giiirrir  TncroU  Canacid  Ì7W,  p.  7. 

(I)  Donali  nesni-.  di  Parma  iH'2i,  p.  97. 

(ìi)  Cilladi  lia  Calaio^o  de'  piuori  fetrareti  T.  IV.  336. 

(C)  UderebI  Qm^émia  CmuMì  F,  S.«  «  4.*  Arroni  mi  p.  77. 

(7)  Attfemeiwa  KHn$an" tnSmk  iMk  1779,  p.  tOI. 
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qaesio  pennello  veramente  tenero,  quantunque  le  imprìmitare 
non  buone  gli  abblan  talora  fatto  onta.  È  felìoe  nelle  ìnven* 
rioni,  eolorìtor  vivo  e  ben  accordato,  spiritoso  neUe  mosse, 
non  senaa  qualche  taccia  di  soverchio  entnsiaanio  »  •  Se  dopo 
le  autorevoli  sentenze  sn  riportate  potessero  meritar  qualche 
fede  le  mie  parole,  vorrei  pure  aggi  ugnerà  che  il  Boolanger 
fu  pittore  più  vago  che  vero  nel  colorito  e  poco  accurato  nd 
disegno.  Tutto  quel  buono  che  fu  in  lai  lo  tenne  da  Guido» 
il  men  buono  dai  primi  insegnamenti  e  dalla  maniera  francese 
di  cui  non  poti^  mai  interamente  spogliarsi.  Fecondissimo 
d'invenzioni,  d'immaginazione  larjja  e  quasi  sbrigliata,  fret- 
toloso r\v\V  operare;  egli  non  sempre  seppe  contenersi  entro 
quegli  ordini  e  qnf'  contini  olire  i  quali  stanno  l'errore  e  la 
licenza.  Fu  eajjoscuola  in  Modena  e  do  luì  furono  ammaestrali 
Oliviero  Daupliin  francese,  Pietro  dailuzzi  da  Urbino,  Sigismondo 
Caula  modenese.  Tomaso  Costa  da  Sassuolo,  e  Sebastiano  San- 
sone di  Scandiano;  i  (piali  diedero  a  lui  grande  aiuto  nei  la- 
vori a  fresco  del  palazzo  di  Sassuolo  e  altrove.  Ma  questa 
scuola  sosiiiuilasi  alla  precedente  e  più  castigala  del  Lana,  non 
valse  a  ritornare  in  onore  la  buona  maniera  del  dipingere; 
ma  fù  più  presto  cagione  dì  decadimento  e  di  eorrorione. 

Boologiie  QlowMiiil  fiammingo  scidtore  (n.  I!i24  m. 
1608)  fa  In  Carrara  e  lasciò  il  nome  suo  intarlato  nel  fa« 
moso  bassorilievo  detto  dei  Fanti  Scritti  non  lungi  da  quella 
cittàf  nel  modo  aegaente:  (fto.  Bologna,  Annuo  70  (1).  Egli  fa 
maestro  di  Pietro  Tacca  celebre  scoltore  carrarese. 

nraMioll  Olo,  Franeeaeo  ferrarese  pittore  (n.  1697  m. 
1762).  Trovandosi  egli  in  Bologna  a  studio  sotto  la  disciplina 
del  Francesehini  fu  costretto  a  fuggire  di  là  per  essersi  im* 
mischiato  in  una  zuffa  tra  scolari  e  birri.  Riparatosi  a  Modena 
trovo  asilo  e  buona  accoglienza,  e  fu  ammesso  all'onore  di 
ser  \  ire  le  Principesse  Benedetta  v  Amalia  d'  Este.  Dopo  un' 
anno  di  lontananza  fu  concesso  il  ritorno  a  Bologna.  Fece 
poscia  per  1'  Oratorio  ili  1  Marchese  Luccliesini  (iovematore  di 
ilcggio  un  quadro  di  S.  Francesco  di  Paola  ebe  risuscita  un 
fanciullo  morto  ad  instanza  di  una  matrona  che  a  lui  si  rac- 
eoijiunda,  con  una  gloria  d'  angeli  nella  parte  supcriore  (2). 

(1)  GnaUnni  Sf»rffn:ione  4' UH  bn»$ùrilin'o  dftiommato  i  Fanti  Scritti  diCwrrara, 

/toma  fk-  Romnniii  1819. 

(2)  Baruflaldi  Vite  p.  S80.  .182. 
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BrauMito  (Dmiaio  dMio)  urbinttle  architeilo  (n.  1444 
m.  1514).  «  Andò  Bramante  wt  iennzj  di  questo  pontefice  (Giu- 
lio 11)  a  Bolù^na,  quando  V  anifìo  iÒ04  ella  tornò  alAi  Chkea; 
e  H  adoperò  in  tutta  la  guerra  della  Mirandola  a  molte  cose 
ingegnose  e  di  gramdmima  iìifiporlanzet,  >  Cosi  il  Vasari  (1).  La 
guerra  aecennala  o  meglio  la  espugnazione  della  Mirandola  si 
^*ce  nel  gennaio  dell'anno  1511  assistendovi  Papa  Giulio,  in 
uflìcio  di  supremo  Capitano.  Nolìe  molte  ricerche  da  me  in- 
traprese per  illiisfrare  (jiirir  avveuinicnlo  «^Irnnrdinario  ntìii  mi 
occorse  mai  (ii  trovar  memorato  il  ikmhp  di  Hr;imanfc.  \  i\  qual 
cosa  però  non  offre  sufTìcicnle  raj^ionc  a  [loi  rc  in  dubbio  il 
dello  del  Vasari,  il  quale  mu-ìw  riceve  conferma  por  ciò  che 
si  sa,  come  Bramante  fosse  in  Unlogua  nel  1509  c  vi  costruisse 
le  scale  del  Palazzo  del  Conni  ne. 

Brandi  OÌarÌn4o  romana  pittore  (n.  1625  m.  1(j91) 
fece  a  Monsignore  Onofrio  Campori  in  Homa  due  dipinti  :  un 
Sacrificio  d'  Abramo,  e  un  tondo  con  Cristo  morto,  angeli,  S. 
Francesco  e  S.  Antonio  di  Padova,  i  quali  dagli  er€di  di  esso 
Monsignore  furono  venduti  a  GB.  e  Lodovico  BonéUi  mereaotif 
per  prezzo  di  400  lire.  ( Archivio  Campori).  Fece  ancora  il 
predetto  pittore  per  la  chiesa  di  iSan  Bartolomeo  di  Modena  il 
quadro  di  S.  Ignazio  levato  al  cielo  da^^  Angioli,  che  tuttavia 
si  conserva. 

BnMone  RarlolmiMo  ferrarese  pittore  (viv.  1508, 1514). 
Trovo  memoria  di  questo  artista  nei  mss.  del  Dottor  Michele 
Antonioli  di  Correggio  donde  ne  trasse  la  notizia  il  Pungi- 
leoni  (2).  In  un'  atto  dell'  8  ottobre  1 508  si  liota  tra  i  t(*sti- 
monii  M.*^  Bartolomeo  Braxone  del  q.  Domenico  da  Ferrara 
ora  abitante  in  Corrrjigio.  U  28  majjj^io  dell'  anno  successivo 
egli  fece  testamento  con  ro};i(o  Bottoni,  e  costituì  la  moglie 
sua  Giovanna  Ocelli  crede  dei  beni  di  lui  esistenti  sul  terri- 
torio ferrarese  e  sul  corre imt  -;eo,  imponendole  di  pagare  un  <hi- 
eato  ^i  oro  occasimìe  oblujahoiti^  (jKanì  ìialtcl  de  faeiendo  unum 
(.rucifixum  erdesiav.  sancti  Dmninici.  Alla  quale  obbligazione 
soddisfece  poi  egli  medesimo  come  risulta  da  una  parlila  di  un 
libro  della  Confraternita  di  Santa  iMaria  di  Correggio  sotto  il 
G  aprile  1314.  In  essa  trovasi  che  furono  date  Lire  4  a  M/^ 


(I)  Vite  de'  pittori.  Edizione  del  Letnmunier  T.  VII  p.  133. 

(i)  Memorie  htoriehe  di  Amtmio  Atìegri  éetta  U  Ctureffio  T,  Ihp,  i. 
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Brasan  per  d^ìpinzere  ci  Crocefixe  e  la  chasa  dove  va  dmlre; 
più  Lire  !•  13  per  far  ekunzare  S.  Peéro  mmrUre, 

WrmmÈmmi  AhìmIo  parmigiaDO  pittore  e  intaffiatore  (  n. 
in  Piaoeiua  14  noTembre  1720  in*  18i7).  Dal  eatalogo  ero- 
oolo^co  ddle  opere  di  eno  compilato  M  Conte  Sanseverìno 
epomedulo  oggidì  dal  eh.  Co.  Enrico  Sda^abelU  Zonti  di  Parma, 
tnggo  nota  delle  opere  «egnenti  eseguite  da  lui  per  alcune  chiese 
dello  Stato  Estense.  1752.  Quadro  della  B.  Y.  S.  Franceaeo  e 
S.  Carlo  ppr  la  chiesa  di  Carravagio  (Cavrìago  ?),  stato  reg- 
giano -  1753.  Quadro  di  S.  Giuseppe  per  la  chiesa  di  S.  Eu- 
lalia,  ivi.  -  1754.  Gesù  Cristo  in  casa  di  Marta  e  Maddalena 
per  r  arciprete  di  S.  Eiilalia,  ivi.  -  1756.  l^n  Crocefisso,  la 
Conversione  di  S.  Paolo,  la  ehiamata  di  Cristo  a  S.  l*ietro 
per  la  chiesa  della  Madonna  di  Reggio.  -  S.  Macario  per  la 
chieda  di  S.  Eulalìa,  niolfo  am-rditato.  -  1702.  S.  Francesco 
di  Sales,  S.  Lucia  c  S.  .Viuonio  |)cr  la  chiesa  di  Duchessa  nel 
reggiano.  -  17G5.  Un'  ovato  di  un  santo  Servita  per  Guastalla.  - 
1764.  Una  Concezione  pel  Marchese  Canossa.  -  1765.  Tn  S. 
Pietro  che  riceve  le  chiavi  per  la  chiesa  di  Duchessa.  -  1 770. 
La  li.  V.  del  buon  couisij^io,  S.  Giuseppe  e  S.  Antonio  al  S."^ 
/Vntonio  Pauini  per  una  chiesa  di  Sassuolo.  -  1781  S.  Fal)iano, 
&  Sebasliano,  8«  Roeoo  e  S.  Carjo  per  la  chiesa  ddla  Cadè 
nd  reggiano.  -  1798.  Rametto  inciso  colle  anime  del  purga* 
torio  por  Guastalla. 

BrIasI  FrMMoaeo  bolognese  pittore  e  Intagliatore  (n. 
1574  m.  1623),  venne  in  Modena  ad  istanza  di  Camillo  Bo- 
lognetti  a  dipingere  ai  conti  Boachetti  il  soffitto  dì  ona  sala 
compartito  in  quadrangoli,  dove  rappresentò  egregiamente  la 
diaoendeiiza  di  Giove  di  sottinsù.  Ai  medesimi  signori  nel  loro 
palazjo  di  S.  Cesario  dipinse,  aiutato  da  un  suo  giovano, 
(Domenico  Arahrogi),  varii  fregi  di  stanze;  dalle  quali  opere 
non  riirnsse  il  Brizzì  una  troppo  larga  mercede. 

Fece  ancora  al  Duca  dfUa  Mirandola  un  snpcrbo  disejino 
di  prospettiva  per  un  salone,  e  quanlunqne  richiedesse  poco 
prezzo  per  T  esecuzione,  ebhe  il  do!  >rc  di  vedersi  rifiutalo, 
essendo  stalo  aUidato  quello  stesso  suo  disegno  a  Pier  Fran- 
Cesco  Hattistclli. 

Ebbe  servitìi  col  Cardinale  Alessandro  d'  Este  di  cui,  ae- 
eenna  il  Malvasia  donde  ho  estratto  le  sopra  riportate  notizie, 
una  lettera  al  Brizzi  per  ringraziamento  di  un  quadro  dona- 
togli, nonché  dell'  inta^io  del  San  Koc^  del  Parmigianino  a 
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Ini  Mioalo  (1).  H  Gmri  OaDdéllliii  (2)  dta  l'intaiflìo  belUssimo 
dì  un  fronlispino  eoo  suvri  le  armi  del  Duca  Cesare  d'  Este, 
fattura  cgoabiieDle  del  Brini, 

Ila  qvadrettfr  di  ona  testa  di  Geaft  Cristo  in  tela  e  varii 
disegni  del  Brizzi  erano  già  nella  Gallerìa  Estense:  due  di 
questi  sono  indicati  dai  Pagani,  1'  uno  rappresentante  Giaoobbe 
e  Bacheie,  l'altro  1* immagine  della  Giustizia  che  poatarlor- 
mente  fa  assegnato  a  Leonello  Spada  (3).  Altri  quattro  disegni 
non  nominati  dal  Pagani  si  trovano  nella  Descrizione  citata 
della  i2.''  odiziono,  (p.  73  e  sog. )  e  sono;  Angelica  e  Medoro 
e  tre  pnesi  n  penna.  Finalmente  un  Sacrifizio  ad  aquarello  del 
medesiiiio  auioic  era  nella  Galleria  delle  medaglie,  nella  quale 
era  mcdcsiniamenie  il  disegno  di  un  frontespizio  con  2  figure 
e  puttini,  con  una  testa  dì  vecchio  in  njezzo  a  lapis  nero,  e 
sopra  <luc  eigni  che  sorreggevano  due  jjhìrlande  di  alloro. 

Al  Brizzi  si  assegnano  con  qualche  proliahilità  dal  Pagani 
(p.  41)  quei  due  quadri  laUTali  che  presentano  due  fatti 
della  Passione  in  una  cappella  della  chiesa  di  S.  Vincenzo  in 
Modena. 

IH  Filippo  Oglio  di  lui  (n.  1605  m.  1675)  erano  già  nella 
detta  Gallerìa  un  piccolissimo  quadretto  in  rame  della  B.  V. 
eoi  Bambino  e  S.  Catterina  di.Bologna,  e  due  disegni  ad  aqna- 
rdlo;  il  sacrificio  d*  Ifigenia,  e  Gio^  con  altri  dei  (4).  A  hii 
si  assqpia  nella  nuova  Galleria  ana  mezza  figura  di  un  Eeee- 
Homo  elle  è  forse  quella  accennata  tra  le  opere  di  i^noesco 
Brizzi. 

Rrmelli  Gabriele  bolognese  scultore  (n.  1615  m.  1682  ). 
Neil'  anno  1677  scolpi  in  marmo  le  due  statue  rappresentanti 
Ercole  e  Giunone  collocate  nella  balaustrata  superiore  del  de- 
stro lato  del  Palazzo  Ducale  di  Modena:  e  intorno  quel  tempo 
condusse  parimnnte  in  marmo  le  altre  due  statue  di  Giove  e 
di  Nettuno  jjosie  nello  slesso  Palazzo  nella  parif  (  lic  jimspetta 
il  cortile.  Qu(\s(e  opere  di  mediocre  lavoro  furonglì  pagate  25 
doppie  r  una  (5). 

(I)  (Questa  IcUrra  rlic  porta  la  data  «li  Modena  i4  ottobre  1603  fu  edita  dal 
Cuaitndi  DcOa  Nwttm  lUiee^ia  di  Uutn  «un»  JVfMra,  Sadhtra  »  jfrdWMNra* 
gita  1845  1*.  Il  p.  i9. 

(5)  yotizir  degV  Inlnglititoi  i  ree  T.  VII  p»  IM. 

(Ti)  nt'iicri:iiiur  ree.  2."  K<IÌ7Ìfinr  p.  63. 

(i)  Dfìii  ri:iijrip  rrr.  2."  v  "i."  Edi/. 

(.">)  iKill'  Olio  /  Pregi  del  f>nln:cu  di  Modena  p.  39. 
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PiF—em  Frangile^  florenlioo  pittore  (        m  ). 

Ud  quadro  di  questo  piitotfe  stava  nella  chiesa  di  S«  Franceseo 
di  Ifodena  per  atlestasaone  dd  Laaarelli  e  del  Pagani.  Ka|H 
presentava  la  Madofma  col  Figlio  sopra  le  Dobi;  «  al  basso  i 
Santi  Bonaventura,  Bocoo,  Antonio  di  Padova  e  altri.  Qoest* 
opera  è  perduta. 

*  WnMmri  Polidoro  ferrarese  orefice  (  viv.  1485  ).  Per 
rogito  di  Bartolomeo  Trimboohi  modenese,  Carlo  Aretusi  cit- 
tadino abitante  in  Modena  nel  mulino  de'  ft*ati  di  S.  Pietro 
in  borgo  Albareto  confessa  aver  ricevuto  da  Maestro  Polidoro 
del  quondam  Zeno  de'  BrullurI  di  Ferrara  orefice  abitante  in 
Modrnn,  Lire  55  e  soldi  3  per  dote  di  Tnddea  fì'^1i;i  di  osso 
Polidoro  e  moglie  di  Giovanni  figlio  del  detto  Cario  Ari- tu  si. 

Bannlk  (  Vati  )  Giovanni  dì  Utrecht  pittore  paesista 
f  n.  f6Ji4  m.  Ì7t7  ).  Essendo  egli  in  Italia  «  fu  per  parte 
del  Duca  di  Modena  chiamato  con  larghe  provvigioni  alla  sua 
corte.  Ma  poco  tempo  approliiiò  dei  favori  della  fortuna.  Fin- 
ché si  tenne  in  moto,  viaggiando  d'  una  in  altra  contrada, 
aveva  potuto  tollerare  1'  assenza  dalla  patria;  ma  poiché  si 
vide  provveduto  di  stabile  approvigìonamcnto  in  paese  tanto 
loniaiia  da  Utreeht,  fa  ooel  neramente  assalito  da  nostalgia, 
elle  non  potendo  trovar  pace  fù  coatretlo  a  congedani  dal 
principe,  che  sommamente  lo  amava,  onde  rivedere  V  (Manda, 
elle  a  Ih^nte  delle  promesse  Istie  al  Duca .  pià  non  abban-* 
donò  (t)  >»<  A  nuesto  racconto  faranno  segoito  alcuni  parti- 
colari ommessi  dal  Tiooaai  se  bene  riferiti  dal  Descamps  (S)  dal 
quale  lo  scrittore  sopra  nominato  ricavò  la  materia  per  coni» 
porre  quell*  articolo.  Giovanni  Van  Bunnik  venendo  di  Boma 
s'  abbattè  a  passare  per  Modena  nella  qual  città  fu  cosi  cor- 
iesemenle  accollo  dal  Duca  (5)  eh'  ei  fu  forzato  rimanervi, 
con  carico  di  primo  pittore  di  corte  (4)  e  con  riguardevole 
siiprndìo.  K^li  dimorò  oMo  anni  in  Modena  intento  ad  ornare 
delle  Ciperi^  sue  il  l'alazzo  e  i  castelli  ducali.  Accompagnò  il 
Duca  in  un  \iaggio  a  Loreto,  e  di  ritorno  a  Modena  fu  \into 
dal  desiderio  di  rivedere  la  patria,  c  presosi  congedo  dai 

(1)  Tieoni  Dtrimmng  de§U  Artktaui,  Sv^Umì,  PUtmi  w.  Mhitn  arane»  ISSOi 
ìm  T.Up,  S9S. 

(i)  La  Yh  du  ^Mitlru  fkmmid»,  Alkmamdt  «c  Mkmd»U  te,  Piari$  l7fS 
r.  ///.  313. 

(3)  Francesco  U  o  Rinaldo. 

H)  Di  questa  SUR  dignità  non  f  memoria  alcuna  Ira  noi. 
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Duca,  si  purtl  di  Modena»  .Fin  qui  H  taOMnpB.  Nessuna  pit- 
lura      Vali  Bunnik  si.  in>v«.fegì8trata  nd  cataloghi  delie  pi 
Ulve  estensi ,  se  pure  a  lai  non  si  rìferìaeono  que'  sette  quadii 
paesi  di  Giovaimi  Olandese  che  erano  nel  Palazzo  di  Sas- 
suolo (1)* 

Buonarroli  .^IÌ4*liolanf^Ìoio  fiorentino  scultore,  archi- 
tetto, pittore  (  n.  1i7i  m.  ITiniì  \  Da  parecchi  scrillori  coevi 
e  posteriori  al  iiuonarroli  fu  asserì  lo  però  senza  prove  suflì- 
cienli,  che  la  famigliu  di  lui  si  derivasse  dalla  illusirc  proge- 
uic  dei  Canossa  di  Rcjjui Primi  a  produrre  (juesta  notizia 
furono  Fra  Incarnirò  Aitici  li  {Descriz.  d' làilia  iooO)  e  il 
Vasari  (  VUc  de'  pilion  lo.A)  \  il  quale  con  una  cautela  che 
non  gli  era  consueta  vi  fece  pree4*dere  le  ]»aiole  scuomio  che 
si  dice.  La  cosa  fu  poi  ripi  luia  c  data  per  vera  dal  Uorghini 
(  /iiposQ  4584  ),  dal  Varchi  (  Orazimie  funebre  );  dal  Mazzue- 
ehelli  (  ScrUtori  iioHmi)  con  la  formala .  dulntatiTa  adottaift 
dal  Vasari;  dal  LUta  a  modo  di  -  semplice  tradizione,  e  da  aliri 
QÌfe  torna  imilile  nominare.  Più  aulorerole  d*  ogni  allro  il 
indivi  Sjcolaro  ed  amico  di  Miebelangioio  nella  vita  del  raaeatro 
da  esso  aeritla;  vivenle  ancóra  il-  maestro  suddetto,  non  solo 
dà  per  vera  questa  orìgine  dei  Buonarroti,  ma  la  dichiaro  e 
intende  provarla  con  validi  argom<^nU.  Le  parole  del  €ondi^ 
son  queste  «  Michelagnolo  Buonarroti,  Pittore  e  Soultorc  sin- 
};olare,  vhhc  V  origine  sua  da'  Conti  di  Ganoosa,  nobile  ed  il- 
lustre fauiinlia  del  territorio  di  Reggio,  si  per  virtù  propria 

ed  antichità,  si  per  aver  fatto  parentado  col  sangue  hnjieriale  

Di  tal  famiglia  adunque  nel  12i>0  vcueado  a  Firenze  per  Po- 
destà un  Messer  Simone,  meritò  per  sua  virtù  d'  esser  fallo 
Cittadino  di  quella  (erra,  e  Capo  di  Sestiere;  che  in  laute 
parli  allora  era  la  città  di\isa,  essendo  orrì  in  Oiuirtieri.  E 
reggendo  iit  Firenze  la  Parie  (liirHu;  per  li  molli  iicìieiicj,  che 
da  essa  parte  ricevuti  aveva,  (li  (ihihellino  eh'  era  diventò 
Guelfo,  nuiiaiido  il  colore  dell  Arme;  che  dove  prima  era 
un  Cane  hianco  rampante  coir  osso  in  bocca  in  campo  rosso, 
foce  il  Cane  d'  oro  in  campo  azaurro. ...  La  cagione  perchè 
la  famiglia  in  Fìrenie  matasse  il  nome,  e  di  quegli  da  Canossa 
fosse  poi  chiamata  de*  Buonarroti  ,  fu  questa  ;  che  essendo 
questo  nome  di  Buonarroto  stato  in  casa  loro  d*  età  in  età 


(I)  SpoKi;tone  delle  piUure  in  tu  uro  nH  Ducale  Palazzo  di  SaMUOlo.  Modena 
Soliani  1784  |i.  ISfi,  IS9. 
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quasi  sempre,  Gn  al  tempo  di  Michelangelo,  il  quale  ebbe  un 
fliUllo  pur  dìlamatti  Baonarroto;  ed  essendo  molti  di  questi 
Bttonarroti  staiti  de'  Signori,  cioè  del  Supremo  Magistrato'  df 
quella  Repubblica  e  il  detto  suo  fratello  spedalmente  >  così; 
prosegue  a  dire  il  Coudi?!,  che  detto  nome  passò  in  'cognome 
della  famiglia,  cosieehè  dei  molti  Buonarroti  cosi  contlttuati  e 
da  quel  Simone  che  fu  il  primo  di  questa  famiglia  di  casa- 
Canossa,  si  dissero  poi  de*  Buonairoti  Simoni.  Le  quali  parole 
SI  fondano  sopra  due  argomenti  i  quali,  quando  fossero  tro- 
vati veri,  darebbero  qualche  valore  alla  tradizione  c  sono? 
che  un  Simone  Canossa  fu  podestà  in  Firenze  nel  12')0,  e 
che  1'  arma  doli;)  rasa  Ruonarroti  (Ta  mnsimilr  a  quella  dei 
Canossa.  Lasciando  stare  che  anche  polendoci  provare  la  verità 
di  questi  falli,  non  |)er  ciò  si  ciiini  irt'ht>e  1'  incerta  tradi- 
zione; se  io  proverò  che  i  falli  snildelli  nini  sussistono,  resterà 
ad  inchiudersi  qnesm  pretesa  origine  illustre  tra  le  intìnile 
&ibe  genealoglc^he  dei  swcdo  del  Ciccnrelli. 

Il  Manni  nelle  note  alla  vita  di  Michelangelo  scritta  dal 
Condivi  (l)  asserì  come  non  si  avesse  memorin  che  un  SiiiKuie 
Canossa  fosse  nel  1250  podestà  di  i^ircnze.  Ma  non  aeconteu- 
tandoaii  a  questa  dichiarazione,  percorsi  i  tre  volumi  delle 
Memorie  reggiane  del  Conte  T^Aròon  de'  quali  's^o  registrali 
moltissimi  nomi  d*  Individiii  di  quella  celebre  fiimìglia,  e  riil- 
vena!  un  Rolandino  «Canossa  podcstft  In  Siena  nel  1871,  Và 
Mogoa  nel  1879,:  e  in  Perugia  nel  1880;  un  Barone 'podestà! 
in  Perugia  nel  1500;  un*  okro  Barone  podestà' in  Siena  n^ 
1543  e  in  Perugia  nel  1ói4,  ed  un  Simone  Capitano  agli  sti-  ' 
fNmdil-  di  Venexia  del  quale  come  degli  aiizideiii ,  fa  pur 
n^moria  il  Tlraboschi  comi^  di  <^uello  che  ribellatosi  aA 
Marchese  Nicolò  d'  Este  nel  1419,  passò  a  servire  quella  Rè- 
pubblica  e  stabilì  un  rnnio  della  famiglia  in  Verona.  Ora  e|»lì 
è  evidente  che  nè  i  din  prin  iHuninatì,  nè  1'  ultimo  nel  quale 
potrebbe  cader  dubbio  per  la  identità  del  nome,  possono  con- 
validare la  tradizione  di  (juella  origine.  In  quanto  che  il  Si- 
moue  accennato  dal  Condivi  sarebbe  anteriore  di  un  s*  (  nlo 
e  mezzo  al  nostro,  nè  più  altri  dì  quel  nome  m'  è  avvcimio 
ritrovare  prccedenteiuente  nella  famiglia  Canossa.  E  ancora 

(I)  Fircnic  I74tì  i."*  Ijh/tnjip,  i  n  prim^  rdi^iouf  fti  iitiprosga  In  Boom  iU  Aoto« 
aio  Biado  nel  tSS3,  dieci  anni  iiiuan»  la  inorU'  di  Miclict(uigel<».    -  '       ■"  - 
00  Dizionario  Toi^grafico,  ' 
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leJfla  per  questo  rassersione  dd  Condivi,  cbe  dagli  alberi  gesoh 
logici  della  famiglia  Buonarroti  (1)  i  quali  risalgono  al  ISOO, 
non  8*  incontra  quel  nome  di  Simone  se  non  ai  1295. 11  qual 
nome  poi  si  vede  ripetuto  in  quattro  altri  individui  negli  ami 
1354-1570,  1397-1426,  1478  e  1529  (2). 

Né  sussiste  punto  conformità  tra  le  due  arme,  pereioeehé 
quella  dei  Canossa  che  fu  posta  in  Perugia  nd  1280  in  ìot- 
morìa  di  Rolandino  che  vi  fu  podestà,  si  forma  di  uno  scade 
barellalo  di  tre  fasce  nere  increspate  in  campo  d' oro,  sonnos- 
tato  da  tre  gigli  pur  d*  oro  in  campo  aszurro,  diviso  da  quat- 
tro pendenti  di  lambelle  rosse  (5).  AU*  incontro  qudia  <ki 
Buonarroti  si  componeva  di  due  barro  d' oro  in  campo  acams, 
come  nota  anche  il  Gorì  ndle  appendici  al  Condivi,  alla  quile 
ai  aggiunsero  poscia  altri  ornamenti.  Ed  ansi  il  senatore  Fi- 
lippo Buonarroti  stimando  dar  fona  di  vero  alla  iradisìime 
della  comune  origine  delle  due  famiglie  si  desse  ad  impresa, 
qual  simbolo  dd  Canossa,  un  cane  cbe  rode  un  osso  (4);  delb 
quale  invenzione  supposta  plà  antica  di  qud  cbe  fosse,  si  vai* 
sero  poi  taluni  a  conferma  ddia  tradizione  vana  e  fallace. 

A  queste  pruve  positive  si  può  aggiugnersene  una  negalìva 
non  meno  valida  delle  predette,  ed  ò  la  seguente.  Il  Tirabosdii 
neir  opera  sopra  citala  parla  lungamente  A  eraditam«ile  ddb 
famiglia  da  Canossa,  ma  non  fe  puro  un  molto  che  sUnda 
adla  supposta  oon^i unzione.  Né  egli  era  uomo  da  tacere  so 
folto  anche  semplicemente  verosimile  dal  quale  si  polisse 
derìvaro  alcun  nuovo  raggio  di  gloria  alla  provinda  itdiaai 
da  esso  tanto  grandemente  amata  e  illustrata. 

Abbandonata  definitivamente  Tidea  della  supposta  illaittt 
origine  de*  Buonarroti,  passo  alla  narraiiotte  del  soggiorns  da 
esso  fatto  in  questi  paesi  cioè  in  Modma,  in  Casteinavo  di 
Garfagnana  e  in  Carrara. 


(I)  Oltre  gli  «Ifaeri  stampali  io  me  a*tlibi  «ao  mu,  eooifMlaU}  «i  dc»eaitloHli  «o- 
tantiei  e  bvorilonii  dal  Muto  pitltre  ed  vaòto  wùo  Cario  EnMIa  livonti. 

(S)  Disse  già  il  Condivi  elio  te  faulgUo  Boonairoti  si  oggiuiiie  S  «>gnoiio  Simm 
0  il  Goti  nelle  note  al  detto  Autore  replicò  ohe  quella  lunigSa  Ai  detta  quando  de' 

Buonarroti,  quando  de*  Simoni.  Però  nella  denunzia  dei  beni  data  da  Mù  hdanfdsixi 
f53i  egli  stesso  si  denomina  n  aiehelagnolo  di  Lodovico  di  l*ioiiardo  di  BuonaroU 
Simone  n  (  Gayc  I.  i«0). 

(3)  Tiraboschi  DiziontuHo  Topogrmfieo  /•  ljU« 

(4)  Manni  SigiiU  T.  XV. 
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Non  si  ba  eerta  notìzia  <leUa  sua  dimoia  in  Modena  se 

>  non  per  queste  parole  del  Vasari  nella  vita  di  esso.  «  Passando 
da  Modana,  vide  dì  mano  di  Maeslro  Antonio  Bigarino  (Bega- 
reUi  )  Modanese  Scultore,  che  aveva  fatto  molle  figure  belle  di 
terra  collii,  e  colorile  di  colore  di  marmo.  Io  quali  ^li  par- 
vero una  eccellente  cosa;  e  perchè  quello  ScnUorc  non  sapeva 
lavorare  il  marino,  disse:  se  questa  terra  diventasse  marmo 
guai  alle  statue  antiche  ».  II  qual  passaggio  accadde  in  quel 
periodo  di  tempo  eh*  egli  trascorse  con  Papa  Giulio  in  Hulo- 
gua,  ovvero  nel  Ì529  allorché  tornò  di  \cnezia  a  Firenze. 

La  dimora  dì  Michelangelo  in  Casiclnovo  di  iiartagnaiia, 
chi  prestasse  cicca  fede  ali«^  parole  del  Varchi  e  del  S<^gni, 
sarebbe  da  determinarsi  intorno  il  mese  di  luglio  dell'  anno 
1529,  allorché  egli  disperando  della  salute  deUa  patria  si  tra- 
sferì a  Femia  e  a  Veaesia*  Ma  è  da  notarsi  una  non  lieve 
eontraddizione  al  fatti  nelle  parole  dei  suaccennati  siorìei  con- 
temporanei, in  quanto  essi  narrino  che,  giunto  Michelangelo 
con  Rinaldo  Corsini  in  Castelnovo  vi  trovasse  colà  Nicolò  Cap- 
poni al  quale  avendo  essi  deserìtto  le  sciagure  di  Firenxe> 
quel  grand*  uomo  si  mori  di  dolore  da  li  a  pochi  giorni.  Ma 
siceonie  il  Capponi  cessò  di  vivere  li  8  Ottobre  1 529  e  Michel- 
angelo si  tolse  di  Firenze  il  28  luglio  di  queir  anno  (1),  con- 
viene riportare  il  suo  transito  per  Castelnovo  ai  primi  giorni 
d'  ottobre,  trovandomi  in  ciò  consenziente  al  Varchi  stesso  il 
quale  nel  X.  libro  delle  sue  Siorìe  dopo  aver  narrato  la  fuga 
e  il  viagf^io  di  Michelangelo,  aiimnicia  che  in  Venezia  ricevette 
egli  iuvito  dalla  Signoria  a  rimpatriare,  ed  egli  «  si  partì  in- 
contanente per  la  via  della  Carfaguaua,  e  non  senza  qualche 
diflicoltà  e  pericolo  della  sua  persona  se  ne  ritornò  a  Firenze  » . 

Più  ampio  argoinriiio  mi  sonuninistrano  le  varie  gite  di 
Michelangelo  a  Carrara  già  eruditamente  illustrate  da  Carlo 
Frcdiani  di  Massa  (2)  e  da  altri.  La  prima,  pare  al  Frediani 
da  determinarsi  al  150ì)  allorché  venne  per  iniziare  il  iraiiato 
dell*  acquisto  dei  marmi  per  la  sepoltura  di  GiuUo ,  e  forse 
dimorò  in  Carrara  dal  12  novembre  dell'anno  stesso  al  mag* 
fio  del  successivo.  Ma  io  avrcà  a  opporre  un  passo  di  una 
lettera  di  Michelangelo  (5)  dove  sono  queste  parole:  «  perchè 

(1)  Documento  presso  Guerrazsì  AttetUo  di  Firenze. 

(i>  Rit^itmamcmlo  Storico  «i»  le  diverte  gite  falle  a  Carrara  da  MiehelangioUt 
(9)  Uwm  di  JKekdemfM»  pubblicala  té  ittiutrmf  dtUCièmpL  Krmae  ISSI  ^  9. 
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il' primo  ftoflo  d' iQtio,  che  m'  allogò  la  sepoltora  stetti  otto 
mesi  a  Carrara  a  cavare  ì  marmi  ».  Ora  il  primo  anno  dd 
pontificato  (li  Giulio  li  iia  inconiinciamento  dal  1."  novembre 
i505  e  i^n  ò  se  suonano  veraci  le  parole  di  Mirhriangelo  come 
non  è  iìuIiIho,  al  1504  e  non  al  1505  clcvcsi  assegnare  la 
prima  andata  di  lui  a  Carrara  (1).  Il  Vasari  narra  in  quel 
proposito  come  Michelangelo  andasse  a  Carrara  «  a  cavare 
tutti  i  marmi  con  due  suoi  garzoni,  e  in  Fiorenza  da  Alamanno 
Salviati  ebl)e  a  ([uel  conto  scudi  mille;  dove  consumò  in  (pie* 
monli  olio  uu'si  senza  altri  danari  o  provvisioni,  dove  ebbe 
molli  capricci  di  fare  in  t|neUe  cave  per  lasciare  memoria  di 
se,  come  già  avevano  fatto  gli  antichi,  statue  grandi  invitato 
da  que'  massi  » .  Un  documento  recato  dal  Frediaai  dà  a  sa- 
pere che  Michelangelo  era  in  Carrara  il  12  novembre  1505, 
e  però  eonvien  assegnare  a  questa  data'  la  'seoonda  gita- di 
esso  BUcbdangelo  a  Carrara.  —  U  medeislmo  autore  trado  in 
errore  da  una  lettera  di  Pier  Soderìni  Gonfaloniere  della  re« 
pubblica  Goreolina  del  21  agosto  1507  al  Marchese  di  Massa 
nella  quale  gli  dà  promessa  d' inviargli  il  Buonarroti  come 
tosto  sarà  esso  ritornato  di  Bologna,  pone  la  seconda  andata 
di  Michelangelo  a  Carrara  sui  primi  del  1508.  Ma  alcune  let* 
tere  pure  del  Soderini  posteriori  a  quella  recata  dal  Frediani, 
date  in  luce  dal  Gayc  (2)  ci  mostrano  chiaramente  che  la 
promessa  del  Soderini  non  In  n<^prv;it:>  e  che  iMicbelangelo  iu 
queir  anno  non  fu  iu  Carrara.  !'( n  iu  la  terza  ^iia,  v  da  as- 
segnarsi al  novembre  del  15 IO,  della  quale  dniu  conto  dal 
Vasari  senza  indicazione  di  lempo  e  dal  lUioiiarroii  istesso 
nella  citala  lettera  edita  dal  Ciampi,  nella  quale  dice  aver  di- 
moralo in  (larrara  tredici  mesi  a  levar  mai  mi  pel  monumento 
di  Papa  Giulie)  (5).  — •  La  quarla  dimora  lu  nel  1517  p(*r 
selle  mesi,  e  fu  per  cagione  della  chiciia  di  S.  Lorenzo;  sul 
qual  proposito  racconta  il  Vasari,  che  in  quésto'  tèmpo  il 
Papa  gli  diede  ordine  di*  esplorare  e  cavar*  maimì  dai  monti 
di  Serrayem»  dia  quale  intrapresa  moatravasi  •  riluttante  11 

...  .  . 

(1)  lli«lwlM«iolo  ira  ia  fìtmn^  net  fifìmi  H  noT^mlive  ià  tB04.(ÌVMffi  Aoe- 

i/QUa  di  lettere  artistiche  ).  ,       ,  • 

(2)  Cnrii  ijfjh  d'  artixti  If.  07.  107. 

(3)  l'cr  uno  strpniciito  celebralo  in  Carrara  il  l.**  i)uvciui>r«  1SÌ6  Fruiccseo  Pd- 
Uocw  eonfoÉM  «ver  ricemlo  «l»  M,  A.  Buoiamti  100^  danti  d*  otf*  •  titola  di  capum 
per  tanto  marmo  che  gli  vende  per  19  flgive  di  varie  nàam,  le  quali  prooMlte 
dti^  ligroaaate  •  fiè  ddia  ftna  eava  <  Fredlanf  p.  7S  ). 
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Baonarrotì  per  FittDfeizIa  ehe  teneva  eoi  marchese  di  Massa, 

ma  finalmente  fu  costretto  d' andarvi  «  €  per  questa  cagione 
il  Marchese  Alberigo  diventò  poi  gran  nemico  di  Michetagnolo 
senza  sua  colpa  »  (1).  La  quinta  fn  nel  1518.  —  La  sesia 
nel  1519.  —  La  settima  nell'aprile  del  1521.  —  L'ottava 
nel  1525  (!2).  Quest'ultima  dimora  del  Buonarroti  in  Carrara 
V  auloiHii'iUa  ih\\  nome  suo  e  dall'anno  da  esso  st<'s<o  inta- 
gliali ueir  anliclìissinio  bassorilievo  detto  raiili  Scrini  che 
si  trova  air  ingresso  (lolla  cava  di  marmo  di  detto  nome  presso 
Carrara.  —  .Micliclaiigclo  alloggiò  in  Carrara  in  j)iazza  S.  An- 
drea nella  casa  gii\  di  Franccsi'o  Pelliccia  o^^i  Agostini. 

Nelle  Galloiie  di  questi  Stati  erano  ne"  tempi  addietro  le 
seguenti  o[ìviv  del  Buonarroti.  Nella  Estense  :  mia  lesta  di  vec- 
chio eaht)  con  alquanti  capelli  e  barba  gnj^ia,  «juadro  a  olio; 
un  disegno  di  S.  Marco  evangelista  sedente  in  un  peduccio 
d^areo,  a  peana  e  acquarello;  un  profeta  a  .j^ere  di  lapis** 
rosso  sfornato;  il  concilio  degli  Dei  disegno  in  carta  turchina 
ad  aquarello;  una  testa  a  carbone;  un  Olosofo  a  lapis  nero. 
Nella  Galleria  di  Novellara  cr^no  quadri  e  disegni  di  Michel- 
angelo dei  quali  però  non'  trovo  memoria  se  non  di  due  di- 
segni,, di  un  Cristo  in  crocè  stimato  dobble  30  e  dì  un  Pro- 
feta stimato  dobble  15.  Nel  Museo  Coccapani,  un  Cristo  in 
croce  disegno  di  lapis  nero  stimato  D.  10;  tre  disegni  logori 
a  penna  stimati  D.  0.  In  un  altro  Catalogo  delle  cose  di  detto 
Museo  trovansi  notati  quaUordici  pezzi  tU  Michelanffelo  senz' 
altro  più. 

Non  mi  è  noia  ora  V  esistenza  di  alcuna  opera  certa  del 
Buonarroti  negli  Stati  K«^tfMìsi. 

Buono  (Del)  BeiitMletflo  di  Lii'^n  ^Hitore  (  op.  1751  ). 
Da  una  lettera  a  un  iìouzaga,  non  so  quale;  e  da  due  fram- 
menti di  lettere  a  Vincenzo  Giannotti  (5)  sì  ha  notizia  di  al- 
cuue  opere  da  esso  fatte  per  Novellara  e  per  Correggip.  Nella 
prima  si  legge: 

•  r  )      <  ■  . 

(I)  Il  FMdiani  poM  fa  dubbio  eoli  buone  .n^ionl  la  mità  di  iiueslo  licooDtfk. 
(«)  Bcareoulo  CcUinl  nel  TMittto  delte  Scidlura  (€!p«re  MUmo  fSlI  7.  W.'l94) 
putendo  della  diligenza  che  debbo'  iiArc  lo  scultore  nello  scegliere  1  inonirt»  porla 

I*  p^rni[>io  del  Buonarroti  che  n  nelle  niont!i_'nf' ili  rrirrnra  s'elesse  nnn  cnv-a  con  non 
piccohi  diligenza,  dalla  quale  poi  trasse  tulli  quei  marmi,  che  gli  ser\ irono  per  gli 
ornamenti  e  ligure,  ch'egli  fece  ttelta  Sagrc»li«  di  Santu  Lorenzo  lu  Fiureusa  |Mrr 

ttiÈÉm  di  deDcme  Hpé  Senta»  «.  

(3)  Mah  citato  di  fTovallurt. 
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Ho  i«M"inin;iio  h\  Concezione  i»  cosi  V.  S.  Illina  mi  dirà  a  chi  la  devo 
consegnare  ma  sarebbe  licnssario  cbe  fossi*,  cullocai  i  in  una  cassy'ltina 
pereliè  andasse  sicura,  e  rosi  (jii;indo  mi  scrive  la  prego  sapermi  dirr  il 
lutto  (  Olili  vuole.  Ilo  conuiitiaio  S.  Andrea  Avellino  svi-nulo  all'  aliare 
con  (  liti  o  <M  quadro  la  mezza  lìgui  a  di  S  Francesco  di  l*;iol;»,  e  cercherò 
di  f  u  lo  ancor  ([lu  sto  luegiio  che  polró;  giù  tengo  presso  di  me  lu  niisuru 
conie  Elln  mi  favoli  scrivermi.  Circa  la  ('onrezionc  io  sono  soddisfatto  in 
tulio  V  p(  I  il  S.  Andrea  Avellino  ì»o  avuto  per  caparra  due  zeccinrn  che 
li  tenea  la  Sig.'  Alessandra  i;iiu  ehr  mi  favorì  mandarli.  Mi  scusi  se  trova 
delle  cassature  perchè  essendo  ora  cbe  parte  la  posta  non  ho  tempo  di 
copiarla  ecc. 

Bologna  17  Gennaio  1745. 

Nella  seconda  scrìlta  a  Vincenzo  Giannolti  a  Correggio,  Icg- 
gesi: 

^  Dal  S/  D.  Pio  Beccatavi  ho  inteso  che  ella  desidererebbe  che  io  gli 
dipingessi  un  S.  Andrea  Avellino  della  grandezza  di  quel  di  S.  Quirino 
eh'  era  una  figura  mezza  fatta  ultimamente,  cosi  dunque  volendovi  un  poco 
più  di  Iattura  del  S.  Quirino,  come  vedrà  quando  sarà  finito,  e  con  tutta 
r  attenzione  non  posso  Dirlo  a  meno  di  due  cecchini  ecc. 

Bologna  4  Febbraio  1751. 

Finalmente  nella  terza  indirìita  al  medesimo  soiye: 

Dal  genliltsshno  suo  foglio  intendo  come  non  vuol  spendere  pià  di 
tre  filippl.  Io  gli  dissi  1*  ultimo  preno,  e  noi  posso  fore  a  meno.  Se  si 
risolve  la  prego  a  spedirmi  la  misura  ecc. 

Bohgna  22  Febbraio  1751. 

*  Bucraio  (  fini  )  Cììiaiubattlsla  bolognese  (i) 

(  viv.  1667  ^.  Quaiiiunque  io  non  abbia  potuto  scoprire  se 
codesto  dal  Buono  fosse  artista  o  non  piuttosto  un  negoziante 
di  pitture,  io  non  pertanto  1'  includo  in  questa  serie  in  grazia 
della  lettera  che  qui  riproduco  indirilta  al  Coinè  dì  Novellara, 
nella  quale  si  discorre  di  una  delle  più  famose  opere  di  Guido 
Reni. 

Sono  da  sci  aiiui  eh'  ebbi  occasione  di  servir  V.  E.  nella  compra  de  li 
avanzi  delli  Agoccbia,  in  Darle  vendere  pitturo  diverse  e  disegni,  come 

<l)  n  Um  ohM  a«»e4aUo  KOanamSmÈ»  i  Mi  «  GSmffn  pilloc*  in^ 

Mre  bolognflM  morto  nel  1670  t  di  VAnkmo  diiegnuor»  •  ineitora  botofìiMa  viiNial» 
iieMSS7  e  però  «MilaiP|K>nind  amendua  a  questa  Ciiwlniliiilt. 
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•neom  M  for  cottpnre  aleoae  «ose  al  &*  GthMO  eoo.  E  perchè  in  le 
pìlliire  de*  Signori  Zambeecwi  dieiro  Bmo  f edace  de  Vr  B.  è  un  SeMoae 
eoo  dhrene  figure  e  paese  (  dett'  eeeeQeoll  piUure  che  heUi  fittto  GtudD 
Reno  )  ebe  ne  ehiedimo  mOÌe  dueatoni,  cpiale  mostrò  di  molto  piaeere  a 
y.  E.  flMsendone  anche  TofiSerta  che  ,  ora  non  mi  sovviene.  Però  avendo 
egli  risohito .....  non  ho  volalo  mancare  dì  partieiparnela  per  sentire  se 
più  lo  desidera,  se  lo  brama  et  poi  conforme  ai  sentimenti  dì  Y.  E.  vedrò 
di  servirla  per  non  rendermi  sao  inutile  servitore.  Sapplìeo  volermi  far 
risposta  recapitando  -la  lettera  al  S.v  Benedetto  Gennari  nipote  del  Gaer^ 
eino  e  qui  ecc. 

Bohgm  7  Gemuto  1667. 

A  questa  lettera  farà  buon  seguito  V  altra  di  Marc'  Antonio 
Donzelli  pittore  di  Novellara  abitante  in  Bologna  scritta  al 
medesimo  Gonzaga,  dalla  quale  appare  una  ofTerta  del  Sansone 
di  Guido  precedenle  di  circa  tre  anni  ali'  altra  del  Dal  Buono. 

Ho  dìfTerito  sino  ad  hora  a  scrivere  a  Y.  E.  perchè  prima  non  ho 
potalo  servurla,  ora  sono  a  dirle  che  ho  parlato  col  Pittore  mio  amico 
orca  fl  Sansone^  et  egU  mi  ha  detto  che  facifanente  il  Cavaliere  lo  vende- 
rebbe trovandosi  al  bisogno  di  denaro,  anche  mi  ha  soggiunto  dm  egli 
saprdibe  la  strada  di  Mo  avere  per  poco  prezzo,  ma  bisognerebbe  pi* 
gihure  tutto  «piello  che  è  qui  sotto  notato,  e  questo  sema  passare  per 
mano  di  Gaiahio;  m*  ha  di  più  data  hi  notte  onde  io  ia  mandi  ali*  E.  Y. 
aeeiò  sì  dedda.  hk  vece  dei  Canino  iia  risohito  di  servirsi  del  S.'  Sirani 
eoi  quale  ho  servitù  et  è  di  egnal  condirione  ali*  altro  eec 

Bologna  13  OUotre  1664  (1). 

Barrini  GÌo»  Antonio  bolognese  pittore  (n.  1G56  ni. 
1727).  Fece  intorno  al  1682,  mentre  studiava  alla  scuola  dal 
Pasinelli,  un  quadro  pel  Duca  della  Mirandola  in  concorrenza 
di  Gio.  Giosc(To  Del  Sole.  Rappresentò  in  esso  il  Martirio  di 
Santa  Vittoria  in  tela  con  ligure  minori  del  vero,  opera  con- 
dotta con  tanta  franchezza  di  pennello  e  con  tanto  buon  gusto 
che  il  Del  Sole  ne  pigliò  gelosia,  pensandosi  di  dover  stare  al 
di  sotto.  Nondimeno  il  quadro  portato  alla  Mirandola  non  con- 
tentò il  gusto  di  quel  principe,  non  parendogli  terminato,  e 

(I)  Qufóto  occpllrnlo  dipìnto  dì  Guido  Reni  acquistato  dnl  Cardinale  Bonooinpa- 
(pii,  fu  da  OM»  lascialo  per  testamenla  nel  iS84  al  Senato  ili  Bologna.  Ora  ai  aiumira 
Pinacoteca  di  quella  città. 
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rimftndòllo;  al  pittore^  11  qaék  lomttiyvi  sopra  col  pennello^ 

fecelo  poscia  védere  al  Ci^iani  incaricalo  di  ciò  dal  Duea,  « 
n'  ebbe  da  lui  incoraggiamenti  e  lodi»  Cosicché  rmviato  il  di» 
pinco  alla  Mirandola  fu  colà  trattenuto  e  collocato  nel  Duomo 
di  queUa  città  (1).  Nei  1785  fu  levato  di  là  d'ordine  dei 
Duca  Ercole  111  per  opera  del  pittore  modenese  Mussati  allora 
tornato  di  Roma,  c  posto  nel  Ducale  Appartamento  (3).  Nel 
1796  passò  in  Francia  nò  |)iù  si  rivide. 

L*  anno  itì85  andò  il  Murrini  a  Novcllara,  e  vi  fece  lunga 
diniora.  K  là  nel  palazzo  di  ([[w\  ConW  dipinse  egregiamente 
alcune  favole  dal  clic  ritrasse  non  iscarsa  mercede  (3). 

*  nuHehI  Diuiii»>iÌo  dofìo  il  C'imk'IiÌiio  .  .  .  foiidilorc 
(viv.  1565.  1568)  (4)  lavorava  nel  Castello  di  Milano  allqrc Uè 
nel  ìM'ó  fu  invitato  a  Guastalla  da  que*  principi  a  prestar 
loro  l'opera  sua.  Per  tre  anni  intrattennesi  c^li  in  (pu  Ua  Ciiià 
e  fuse  non  poche  di  quelle  artiglierie  che  poste  allora  sviUe 
murarie  (brono  poscia  trasportate  a  Mantova  sul  finire  del 
seguente  secolo  dal  Dnca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  (5). 
Il  Bénamati  (fi)  lo  chiama  eccellente  nella  sua  proféssiione. 

BnttezEonl  Fra  AHiert^  bolognese  minore  oaservnate 
pittore  (n.  .  .  .  m  1741)  Vedi  Blgerl.  ' 


*  Cabel  mièolik  ferrarese  ingegnere  idraulico;  Scrittore  (k 
1586  m.  1650).  11  Barotti  dopo  aver  narrato  come  il  Gabei 
prestasse  l' opera  sua  agli  Estensi  in  Modena,  entra  a  dare  i 
seguenti  particolari  di  lui*  «  Appressò  il  Sig.  Benetti  ingegnerò 
t^crrarese  sérbavansi  lettere  scritte  dal  Càbei  per  Oleìne  del 
Duca  di  Modena  a  Francesco  Vecchi  (7)  pur  PaTaresè,  e  In- 

(1)  Zanniti  Sfoyn  'hff  Arrudt'ìnia  Clnupuftnn.  Holof/nn  17"t1  T.  I.  jxìff.  Anche 
il  Lanzi  acccnuu  qucolo  dipiuto  {Storia  pUiorica  dcW  itaiim,  Venezia  MUm  i830  !r*X 

.    0)  Zanniti    e.  ji.  ,    .      .  , 

(4)  Il  Zani  nomina  un  Gio.  Ball.  Busca  fonditore  milanese  che  epenra  nel  1595. 

(5)  Vfrò  Storia  di  fìnmttnltn.  Ivi  1786  T.  HI  p.  24. 

(ti)  Storia  di  GuastaUù.  Parma  Vi^na  1674  p.  7i.     -  •  ,  .  . 

'  (7)  Questo  Vecchi  sari  probabilmente  FraBoeaoo  VMWto.ViKéU  feMVMB  obc  fu 
Ingesnore  Ducale. 
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gcgnere  valente  sopra  certi  lavori  che  per  le  acque  Panaro 
Wfmao  è  (M.  Mciitirei'8t  tratteDne  ìd  Madepa,  fece,  die*  egli 
sieMQ  ,  le  Me  onervaaioni  su  le  acque  che  dentro  la  Città 
acamrisicoDo;  trovò  non  co  in  qiial  aita  di  quella  provincia 
nnn  miaitta  da  cui  -traevasi  (e  ne  traase  ì)  peno  d*una  lib- 
bra) de*  pezaetti '  4i>raroe  ai  poDO,  e  too  :cbe  non  aveva  punto. 
lNao^pM»  d'essere  fuso;  e  provò  per  compiacere  al  Duca  Fran- 
cesco cfie  nel  richiese  una  bombarda  di  ven lisci  libbre  di 
portata,  ma  {vù  leggiere  dell' altre  della  portata  medesima,  e 
quindi  più  maneggiabile,  che  aveva  prima  inventata,  e  propo- 
sta in  Ferrara  al  iMarchese  Nicolò  Guido  da  Ba|;no  ivi  tìover- 
oatore  dell*  Armi  >•  (1). 

Caeeloll  €lio*  HtUtl^in  di  Budiio  pittore  (n.  1625  m. 
1675).  Scrivo  il  Ticozzi  eli  egli  lavorò  pel  Duca  di  Modena,, 
e  la  leltera  di  Domenico  Santi  al  Conte  Alfonso  di  Novellata 
che  qui  si  riporta,  ci  fa  vedere  eh'  egli  (u  chiamato  aqcorA 
al  servigio  del  Conte  di  ISoveDara.    *  -, 

Per  servire  al  merito  dì  V.  E.  ho  fatto  pnttica  per  ritrovare  Pittore 
che  sia  di  gu^to  m  jQgurare,  mi  è  sortito  disponere  il  S/  Gio.  Balista 
CacGìoIi  conosciuto  per  buotto  cosi  a  fresco,  come  a  secco,  e  stimo  sarà 
1^  rendere  V  E.  V.  ben  servita  per  essere  soggeUo  di  proposito  e  cono- 
8GÌU|o  da  y.  E.  QOesti  pr rò  ritrovasi  sopra  lui  lavoriero  che  non  paol 
essere  termiaato  se  non  al  principio  di  quaresima:  all'  bora  ci  porteremmo 
omliipìfflitf,  a  norre'^iii  opra  il  nostro  talentò  in  servigio  dell' £.V.  et  a 
punto  sarà..tempQ  a.projtosilp  poiché  il  verno  non  lascia  fare  cosa.cfie 
stia  di  gusto,  llaveremp  c;{Bmpo  di  farle  conoscere  quanto  &* estenda,  il, nostro 
desiderio  che  ad  altro  non  aspira  che  di  compitamenl^.  uijDoaprare  i  gnsti 
dall'  &  V.  a  quel  tempo  che  prescriverà  il  modo  di  portarci  ^OBlà,  et  di 
come  provederó^  del  bisognevole,  otee  è  quanto  per  bora  bo;oQcasiODe  ai-; 
gnibttiev  e  còn  ogni  più  iuiaUè  asBequip  le  faccio  revereion.  . 

Bologn»  MHiiao  QtnJ»  1607. 

Cairo  o  del  lairo  Fraiie<^Mco  di  Varese  pittore  (n, 
1598  m.  1674),  fece  alcuni  quadri  pel  Conte  di  Novellara, 
della { qnal  cosa  si  ha  ragguaglio  nella  seguente  lettera  di  Carlo 
Fnlncesco  Pnslerlà  al  Conte  suddetto. 

€  .Wi  trovo  b  genliUssiuiìi  dì  V.  E.  dclli  7.  corrente,  con  la  (juiilc 
vedo  r  iostanza  che  mi  fa  perchè  io  procuri,  che  il  Sig.'  (lavuliero  del 


^1)  Memorie  i$(oriei**  di  léCtterau  Ferraretu  ferrara  IJ'Jo  7'.  //.  i67. 
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Giìr»  le  Unum  il  quadro  per  aceonpflgiiar  qiuHo  che  le  fece  (pi  mm 
8000,  col  quale  ho  di  naovo  parlalo  e  acilieitandoto  a  aervife  V.  E.  cane 
egli  lauto  desidera,  io  segno  di  che  nù  ba  Aitto  vedere  II  lalaro  frontale 
ooD  la  laia  prepanca  per  perfedioiiarlo  et  ita  atiendisido  che  aughi  {mmm 
gki)  et  aobito  darà  principio  air  opera  et  io  non  nsodber^  di  aoUidtario 
eontinnamenie  aedè  V.  E.  reali  aerrlta  come  tanto  dealdara.  Il  sunaito 
qual  pensa  di  Ihre  l*  accennai  a  V.  B»  con  la  pasaata  nda,  et  a  qaella  mi 
rimetto,  come  T  istesso  forò  circa  le  norltà  correnti,  rimettendomi  al  qol 
alligato  adito  foglietto  d*  avrisi,  et  rassegnando  a  V.  E.  il  Buo  dBaideno  ec* 

MOmio  28  Aprile  1661.  » 

In  un'  altra  lettcru  del  medesimo  sci  ina  da  Vigevano  il  13. 
Settembre  1662.  si  legge  in  ([uel  proposito;  Ilo  inteso  il  desì- 
deiHo  che  V.  E,  tiene  d'  over  il  Qttadro  fattogli  dal  òi^/  Ca- 
valiere del  Cairo,  che  per  esser  egli  fuori  di  Milano,  come  di 
già  le  accennai,  noìi  ho  potuto  averlo. 

Del  medesimo  Artista  ò  in  Modena  nella  Chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo un  Quadro  rappresentante  S.  Francesco  Saverio  che 
predica  agi'  Indiani  la  parola  di  Dio.  * 

*  CMd  Blareo  bresciano  coniatore  (  viv.  1Ì94  ),  fece  le 
monete  per  la  zecca  di  Reggio  nel  1491  (1). 

Calvaeri  o  €Mvmri  IHonIgl  d*  Anversa  pittore  (n.  1555 
(?)  m.  1619)  fa  in  Modena  nd  1610  par  la  cagione  che  ci  é 
rivelata  dalla  Cronaca  Spaccini  sotto  il  14  aprile  di  queir  anno 
con  queste  parole:  «  li  Legato  di  Bologna  à  mandato  cos^ 
Dionisio  Fiammgo  PiUòr  eoe.*' a  cercare  quadri  vecchi  di  fu- 
tura a  que$H  convenH  di  monache,  ma  non  à  ritrovato  cosa 
alcuna  perchè  io  non  ho  voluto  (2),  havendo  prima  awieato 
quelle  monache  di  &*•  Eufemia,  S.  Gemimumo  e  S,  Paolo  ». 
Fece  il  Calvari  per  la  Cappella  Maleguzzi  in  S.  Prospero  di 
Reggio  un  Quadro  con  hi  B.  Vergine  in  trono,  il  Bambino, 
S.  Apollonia  ed  Angeli,  citato  dal  Malvasia  e  conservato  inUno 
ad  Nella  medesima  citii\,  il  Museo  Coeeapani  aveva  di 
sua  mano  quattro  quadri,  Venere  che  sorge  dal  mare,  lo  Sposa- 
lizio (H  Santa  Calterina,  inciso  da  Bernardino  Curii,  un  San 
Franctsco  che  riceve  le  stimale  con  paese,  il  ritratto  del  pit- 
tore medesimo,  e  sei  disegni  in  carta  azzurra.  Più  uj>crc  assai 
n*  aveva  nel  secolo  scorso  la  Galleria  Estense,  cioè  il  ritratto 

(I)  LHiicìllotU)  Cronaca. 

(i)  li  crM)t«ta  «ra  vatenie  dÌsq(iMM«rt  e  biiMMiffiilt  di  ^Mmt, 


* 


ili 

in  UH  zza  lìgula  <ld  senatore  Malvasia  di  gusto  tutto  tizianesco 
citalo  nella  Felsina  piitrìco;  S.  Girolamo  con  teschio  in  mano 
quadretto  alquanto  guasto;  B.  V.  e  santi  in  rame;  Lot  e  le 
figlie  quadretto  in  lavagna  (1);  Batlcsiino  di  Gesù  Cristo;  B.  V. 
con  angioli;  S.  Stefano  lapidato;  SI  FrancciBOO  orante  in  tavola; 
AssuBSìone  4f  V.  con  gli  Apostoli  hi  nmti  e  in  allo  la 
SS.  Trinità  (2).  Di  questi,  rimangono  oggidì  il  Ritratto  del  . 
Malvasia  e  1*  Assonàìone  della  Yeifine. 

Eranvi  de'  suoi  disegni  i  seguenii:  S.  Famiglia,  S.  Seba- 
stiano, S.  Roeco  e  altri  santi  a  lapis  nero;  S.  Rocco  in  piedi 
di  lapis  nero  in  carta  turchina;  Sposalizio  di  S.  Gatterina 
con  S.  Anna  e  Angeli  in  gloria  ad  aquarello;  Testa  di  vecchio 
a  lapis  rosso  (3),  B.  V*  e  Santi  di  lapis  nero;  Assunta  d' *- 
quarello;  Testa  di  un  vescovo;  ovato  d' istoria;  S«  FÉmiglia  a 
lapis  nero;  Riposo  della  Vergine  lacero. 

11  Caìvarf  fu  marstro  dì  un  Tassoni  modenese  amico  in- 
trinseco di  Guido  Heni. 

•  Campana  Ofa<H»mo  bolo^nrso  f  t>  incisore  (  ap.  166..  ) 
intagliò  in  rame  a  contorni  V  ciligie  della  B.  V.  già  collocata 
neir  Oratorio  di  S.  Rocco  dHìa  Mirandola.  Detta  stampa  ha 
ni  Ha  parte  inferiore  V  arma  di  casa  Pico  e  la  dedicatoria  alla 
Principessa  Maria  Pico.  ^ 

Campi  Bernardino  cremonese  pittore  (  n.  1522  m.  e* 
1590  )  fu  in  ispccial  modo  favorito  ed  adoperato  dai  Gonzaga 
di  Guastalla  prima  in  Milano  poscia  in  Guastalla.  Invitato  a 
Milano  da  Isabella  di  Gapaa  moglie  di  Ferrante  I  Gonzaga 
viceré  della  Lombardia  nel  maggio  ddl*  anno  1SI50,  fece  il 
ritratto  ad  Ippolita  figlia  di  essi  (4).  B  tanto  Ito  gradita  V  opera 
da  questa  principessa,  che  ritenne  il  Campi  in  Milano  impe- 
dendogli di  condurre  a  fine  le  pitture  già  da  Ini  incominciate 
nella  chiesa  di  S.  Sigismondo  in  Cremona.  Per  la  qual  cosa 
scrisse  ella  una  lettera  in  iscusa  del  pittore  a  D,  Alvaro  de 
Luna  castellano  di  Cremona,  il  10  giugno  1591  annuncian- 
dogli aver  essa  tenuto  presso  se  il  Campi  «  per  alcuni  miei 
serviq,  neiii  quali  ne  vogliono  alcuni  mesi  a  finirli  • .  Furono 

(I)  Un  quadro  di  coostmile  argomento  pure  del  Calvari  è  neUa  GaUeria  Scarpa. 
(S)  Unt  S.         egiiiw»  c«d  toidiio  ìd  mano  o|Mn  M  Oilvart  ikolto  guasu  è 
citate  neOa      a  manca  aSa  5.*  edli iena  deSa  Deaerisitmt  iti  Qyarfrl  «e*. 

(3)  Questo  c  il  precedente  disegno  »(inn  ora  nella  Galleria  del  boOfte» 
(4^  ^f^^i1;lta  n  Fnbrllio  Colonna  nel  t54S,  dopo  la  morlP  «li  Ini  av^rnuln  nel  1381, 
passò  alle  seconde  nozze  con  Antonio  Carrafa  Duca  dì  Vondragone  c  morì  nei  1963. 
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queste  opere  i  ritratti  '  di  Feirante  l  e  .  d*  Isabella  di  Capua,  un* 
«hro  ritratto  della  detta  prineìpessa  Ippolita  fatto  dal  Campi 
in  ooneorrema  di  Criatofano  dell'  Altissimo,  le  copie  di  alcuni 
ritratti  esistenti  nel  museo  Gioyio  in  Conio  eseguiti  nel  Itl93 
ed.  altri  dipìnti,!  quali  furono  poi  portati  a  Napoli  dsiUa  Prin- 
cipessa dopo  che  ebbe  rilasciato  al  pittore  la  patente  di  suo 
famigliare  il  2  gennaio  1554  (i). 

A  più  alta  intrapresa  venne  chiamato  il  Campi  da  Fer- 
ranto  11  signore  di  riiiastalla  intorno  al  1 587.  Attendeva  allora 
quel  principe  ad  adornare  il  suo  palai^io  in  Ciuastalla  di  ogni 
maniera  di  preziosità  in  fatto  d'arte:  nianni  antichi  e  moderni; 
quadri;  stucchi;  nmhili;  medaj^lie  ecc.  e  alla  dislrihuzionr  di 
quelle,  e  alhì  direzioìie  di  tulli  i  lavori  d'  ornamento  do- lino 
soprantendeiiie  il  Campi  con  pienezza  di  fnroliù  u^";.  DrWc  opere 
fatte  dal  Campi  in  (piella  città  otTrouo  (jualchc  ragguaglio  le 
tre  lettere  inedite  del  medesimo  e  l'altra  di  un  Luigi  Compa- 
gni che  qui  sotto  si  porranno  per  dar  lume  a  un  perìodo 
poco  noto  della  vita  di  quel  celebre  dipintore  (5).  D'  una  pit- 
tura apparecchiata  dal  Campi  per  una  cliìcsa  di  Guastalla,  si 
ha  r  annunzio  in  una  lettera  di  Bernardino  Baldi  (  in  copia 
nella  Estense  )  a  Ferrante  li  scrìtta  in  Guastalla  il  $  gennaio 
1588.  Leggesì  in  essa  che  il  Campi  voleva  fate  una  Madonna 
aU*  altùre  éeW  E,  K.  però  qminde  ee  ne  eonéenioise  aaria  bene 
di  farlo  awieaio  eh' egli  ia  volesse  fot  da  Ptineipe,  perchè 
così  ricercano.  IpreeelH.  d'Arislo$ile  doveparla  de  la  magni  fi- 
eenza* 

L'  ultima  opera  condotta  e  non  potutasi  compierò  dal 
Campi  fu  la  pittura  della  cappella  maggiore  dt  S.  Prospero  in 
Repji^io.  Era  stato  altra  volta  il  Campi  in  quella  città  allor- 
(juando  Don  Prospero  Quinlnvnìle  rej^jjiano  per  ricompensarlo 
del  ritratto  a  hiì  fatto,  lo  condusse  intorno  al  1  Ti, a  Piacenza 
a  Parma,  a  Rej;izin  e  a  Modena  ad  ammirare  le  operazioni 
dei  p«ù  insigni  maesiri  di  1!'  arte.  E  non  è  inverosimile  che 
in  quel  periodo  di  tempo  colorisse  il  Campi  il  ritratto  di  Gio. 

(1)  Lamo  IKkcorM  l'iiiomo  ali»  SeoUvru  «  Piùmr».  Cremtma  Eteduni  I77ip.  43. 
AII6  Memori  di  Ir»  eeMuri  fn'ne^Nm*.  delta  fim^tia  Gamtafo*  PmuM  17jB7  ^  107. 

(2)  Affò  Storia,  di  Cti4MMtf«.  «L  SS.  -  VitA  d$t  .CavatìBr  Btnardino  JfariHiiw. 

Parma  ì'Hfì  p.  n<). 

(3)  La  pi'ima  r  l;i  soconda  di  issc  lettere  souo  .selliate  noHn  preziosa  collezione 
doli*  avvocato  F.  tiioiiluni  di  Purtiui  il  (|uale  geiililiueutc  mi  cuuct^si*  di  icvunic  copia: 
le  «hrt>  due  aono  po«Mdttt«  dt  me. 


ili 

Battista  GfoMi  ireseovo  di  Reggio  acecimaio  dal  Lamo  (l).Jtfa 
di  maggior  gloria  fa  al  pittore  V  opera  allogatagli  dai  canoiiicl. 
di  S.  Prospero  circa  al  iS($9  o  al  i590.  Nella  qual  chiesa  il 
Campì  dipinse  le  due  pareti  laterali  alla  cappella  iqaggÌOTe 

rappresentandovi  a  buon  fresco  in  una,  V  istoria  del  figlio  della 
r«lova  di  Naim  resuscitalo,  neli*  altra  l' istoria  di  lezabelle; 
le  quali  pitture  sussistono  ancora  ma  in  un  tale  stato  di  de- 
perimento, che  muovono  piuttosto  a  pietà  che  ad  ammirazione. 

Doveva  egli  ancora  dipingere  la  parte  superiore  della  cappella 
come  s'  impara  dalla  sej^uonle  memoria  estratta  dall'  arcliivìo 
di  (letta  ri  li  osa:  Fu  condii  tto  M.  Bernardino  Campi  per  dipi  n- 
tftre  tutta  la  badila . . . .  per  scudi  trerrufo  ....  ma  Pfjìi  ìnnrse 
f  V  opera  restò  imperfetta  (2).  Morì  in  Uc^io  il  Campi  forse 
nel  1590,  e  fu  sepolto  in  S.  Prospero. 

Altre  opere  di  lui  erano  nella  delta  città,  delle  quali  serbò 
memoria  il  Conte  Rocca  nei  suoi  Diarii.  Un'  ancona  dell'  ascen- 
sione di  Gesù  Cristo,  (Ielle  più  belle  cose  ch'egli  facesse,  nella 
chiesa  di  quel  nome,  e  una  PicLà  a  fresco  nell'  ingresso  esteriore 
del  Monte  di  Pietà;  la  quale  fu  levata  dal  muro  e  riportata 
in  tda,  ed  ora  si  serba  in  .una  stanza  del  Monte  suddetto. 

Egli  stesso  è  probabilmente  quel  Bernardino  da  Cremona 
ebe  diresse  la  continuazione  della  fabbrica  ddla  chiesa  di  & 
Stefano  in  Novellara  (5). 

La  Galleria  di  Novellara  aveva  un  quaidro  di  Bernardino 
rappresentante  la  scuola  dell'  Amore.  11  Museo  Goccapani  aveva 
sette  disegni  di  Giulio  e  di  Bernardino  €ampi.  La  Galleria 
estense  un  disegno  dì  Antonio  Campi, 

lettere: 

DI  BERNARDINO  CAx\iPl 
I. 

A  to  lina,  et  mi.       U  P.m«  éì  WUUHUu 

A  la  serra  CaprioUi. 

lUus.  et  eccl.  Sig.' 

Già  quindeci  giorni  io  scrise  una  Icicra  a  V.  E.  ché  tralava  di  quclo 
eh*  aveva  fato  il  casicletto  in  la  persona  dil  reaotiBScho  ora  io  scrilo  un* 

(i)  Oprri 

(i)  i'tingilooiii  l/c»/.  Sior.  ili  .hit.  AUrtfri  //.  JI7. 

(5)  Metnvrte  «teriche  i/i  XoveUnrn  tntg.  ^ 

8 
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flim  al  S%.  PeSpe  mio  Sig.'  et  glio  Mrko  in  quel  iBodo  dw  il  ne^otib  sia 
n  che  V.  E.  polrft  OBtemre  come  lo  gli  scrìsse  clie  il  Sig.  D.»  Femnie 
gli  .  .  .  qiieia  provvisione  che  ci  a  feta  se  vote  ohe  la  terra  aova  stia  hi 
pace  ora  diche  poi  a  V.  E.  che  de  le  mie  pitture  eh*  io  fatto  de  le  Ih- 
tiende  et  che  in  bfeve  aerano  finiti  gli  Unperatori  et  io  sto  ad  aspettare 
che  1  Sig/  D."  Ferrante  me  dia  ordine  di  qoeto  che  la  vote  eh*  io  faHa 
e  con  tal  fine  io  et  mia  moglie  hatiamo  {baciamo)  le  mani  de  V.  E.  et 
si  racomandiamo  a  le  dame  et  a  le  cittelle  di  giiistalla  il  di  10  aprile  t588. 
Di  V.  E.* 

iimil.««  servitore 

BCRNABDINO  CaMPI. 

H. 

Al  ÌÌlm.iiMi  9i  «eH.ii»«  mig,t  II  mig,v  D.»  FmtmUc  tUmamf^ 

prcnelp«  41  M*lfielt«. 

À  4a  terra  Capriola, 

IllttS.*»  et  ecel.»»  Sig.' 

Per  un  altra  mia  ho  scrìto  a  V.  E.  che  limperalori  Barano  finiti  in 
tnto  dopo  pasqua  on  mese  et  a  la  camera  dil  parìa  sar&  finita  m  tutto 
ma  lauditore  et  il  delfino  mi  a  detto  chio  aspeta  a  far  meter  loro  ate 
cornice  et  comisoni  perche  il  spendere  di  V.  E.  è  molto  retirato  e  per 
questo  la  cosa  resta  così. 

V.  E.  debbe  sapere  in  parte  del  negotio  eh*  è  pesalo  tra  il  Castelcto 
et  il  regonascho  io  non  voglio  nmnchare  da  scrivere  queste  quatro  rige  a 
V.  E.  il  Casteletto  andò  a  ritrovare  II  regonascho  in  conpagnia  de  doi  omini 
handiti  uno  da  mentova  e  laltro  da  Cremona  et  avevano  doi  archabuci  per 
uno  da  rota  un  longo  et  un  chorto  e  li  sparò  quatro  arcabuciate  et  con 
trei  fu  investito  ma  la  ventura  seva  fu  che  non  Io  coke  in  el  corpo  et 
questo  la  aiutalo  che  non  è  morto  e  di  questo  fatto  non  fu  dato  campana 
martelo  né  fato  segno  ninno  come  se  il  fhtto  fuse  stato  fatto  in  un  boscho 
e  dopoi  si  è  ritirato  in  S.  Francesco  e  li  se  ne  sto  et  viene  di  fora  queli 
soi  et  lui  con  11  archabuci  da  rotta  et  pasegia  cbognuno  li  vede  si  eh*  ò 
volsuto  scrìvere  questo  poche  parote  a  V.  E.  per  awisarìo  aciò  che  V.  E. 
gli  fatta  provisione  acio  che  gli  onunì  non  sasichurano  a  far  dì  queste 
cose  ora  diche  di  più  a  V.  E.  che  isono  dreto  a  travagliaro  il  regonascho 
con  dire  che  non  a  oservato  il  benevivendo  et  anche  ci  dice  che  porta- 
vano le  pistole  ma  il  deto  regonascho  confessa  averle  portate  ma  con  la 
parola  de  lauditore  et  anche  si  dice  aver  sparhito  de  diversi  et  fora  di 
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(pesto  gli  fano  le  gwrdie  «li  el  aoue  a  la  casa  con  molla  dUignia  per 
«n  non  ho  ebe  dir  altro  a  V.  E.  w  non  urailnente  batiarlo  le  mani,  et 
pngBrio  cbe  mi  fatia  sorivefo  quelo  ehe  voi  chio  Aitia  di  gaastalla  ìt  di 
10  di^MÌle  l£88i 

Di  V.  B." 

umiiis.»*  servitóre 
BeuuBMKo  Campi. 


Al  |||iu.niit  et  ecel.iu4  Ml|f.rj  Ia  Sll^.r*  Prlneipc^wm  tli  CaMii|flioia«. 

A  Saiwmeta, 

niiis.»*  et  eccl.»«  Sìg.»» 

lirbbi  la  leltera  di  \  .  L.  el  il  quadro  che  mi  delle  il  S/  govemalore 
ci  io  lo  eopiarò  e  poi  lo  mandarò  a  V.  lì.  l)eii  cons<'rvulo  et  con  lai  line 
umilmente  balio  le  mani  et  U  lulio  riverenza  et  al  Ecelcn/  Sig.  Principe 
di  Guiii>tala  il  di  IG  aprile  iòSd. 
Di  V.  E.' 

uimU88.«M  servo 
BcuoBoiao  Caupi. 

LUIGI  COMPAGNI 


AIPUI^  «4  m.»         il  m^-  nmm  W> 

ni.*»  rt  cce."»  Sig.*» 

K^Miido  molli  giorni  passati  ehe  M.  Ber."  Campi  maina  di  (|ui  de 
Guaslalla,  il  quale  se  n'andò  a  Creiauaa  per  esserNi  al  sp(»salilio  di  una 
sua  nepula,  fallo  lai  nefjotio  sen' an(iò  a  San  Colombano  perchè  havea 
inleso  che  quel  suo  loco  era  tenuto  a  male  et  poco  utile  ne  ha  haulo  dal 
flladro,  dove  me  ha  scrino  da  Cremona  eh'  ha  comodato  il  tulio,  et  se 
non  fiissc»  stalo  un  poco  dì  l'redore  che  gli  è  venulo,  sarehlw  già  quà;  ma 
ad  ogiài  modo  voi  esseigli  la  presente  settimana  el  che  spero  a  questa 
pasqua  haver  fatto  di  firan  com»  e  già  è  parecchinlo  il  tulio,  se  non  co- 
nientiar  adoprar  il  penello  acompagnalo  con  il  solilo  inlelletii»  suo;  per 
tanto  V.  E.  non  resli  ndmiraliva  se  dal  dello  non  \[  è  dato  nova  di 
quanto  ciò  doveva  fare,  con  che  gii  facio  Une  pregando  ecc.  Di  Guastalla 
il  di  &  febraro  1589. 
di  V.  E. 

AfledoiiaL'*  et  umil  sci*v/ 
AuriGi  Compagni. 
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€Mii|iÌMe  (1)  {ém)  Awmtèmo^  OtMim  Gnrl«o,  Al* 

berlo  e  Jacopo  scultori  (  vìv.  1244).  Di  questa  celebrata 

famiglia  di  scultori  clic  per  duo  secoli  almeno  TuroDo  impie- 
gati in  servigio  della  Cattedrale  dì  Modena,  ci  ha  conservnU) 
memoria  un'  imporlanlissimo  documento  pubblicalo  dal  Tira- 
boschi  (2).  Questo  dnciiinrnto  è  una  convenzione  slabiiila  in 
Modena  il  50  noveuii)r('  l:2ii  ira  il  Massaro  della  Catlcdrale 
e  M."  Enrico  da  Campione  ])vr  la  (lualc  si  viene  a  sapere  come 
essendo  sialo  con  venuto  Ira  Alberto  già  .Massaro  della  fabbrica 
della  Caltedralc  e  il  fu  M.''  Anselmo  da  Campione,  che  il  dello 
niacsiro  e  gli  eredi  miuì  iUtsessero  lavorare  in  pei'ix'iuo  nclT 
anzidetta  cfiiesa  con  nici  tcdr  per  esso  e  per  c.snì  di  sei  impe- 
riali per  giorno  nei  mesi  dt  niaii^io,  giugno,  luglio,  agosto,  e 
dì  cinque  negli  altri  mesi;  Ubaldiiio  attuale  ministro  di  detta 
fabbrica,  considerando  che  quella  mercede  per  le  circostanze 
ilei  tempi  non  è  più  sufficiente,  col  consenso  di  Alberto 
(  BaseheUi  )  Vescovo  e  dì  Giovanni  Arciprete  e  ad  istarnsa  di 
M.**  Enrico  Gglio  di  M.**  Otacio  Gglio  del  fu  detto  ìàJ*  Anselmo, 
promise  al  predetto  M.^  Enrico  stipulante  per  se  e  suoi  figli 
eredi  e  per  M.**  Alberto  e  M.^  Jacopo  suoi  zìi  e  loro  figli  e 
successori,  dì  dare  ad  essi  e  ai  figli  e  successori  rispettiva- 
mente che  fossero  maestri  nell'  arte,  olio  Imperiali  per  ogni 
giorno  dal  mese  d'  aprile  a  quel  d'  otlobre,  e  sei  negli  altri 
mesi  quando  dovessero  lavorare  d*  ordine  del  Massaro  di  detta 
fabbrica,  olire  la  somministrazione  del  vitto  tanto  nei  giorni 
festivi  cfìe  nei  rimanenti,  come  fn  sempre  costume.  Che  se 
condurranno  altri  mac^stri  snlTicienti  e  nrerssarii  con  ron^;enso 
del  Massaro,  quesli  risciioierainio  selle  impellali  per  giorno 
da  aprile  ad  ottobre  e  cinque  negli  altri  mesi.  K  se  costoro 
saranno  discepoli,  figli  e  successini  di  M."  Enrico,  di  M."  Jacopo 
e  di  M.**  Alberto  o  altri  f5\  delibano  avere  nel  ])rimo  amio 
cimine  imperiali  da  apiile  ad  oiiid)re  e  quattro  negli  altri 
uìcsi.  Fallo  nella  t  aiioiiiea  di  Modena  presenti  il  Vescovo, 
r  Arciprete  ecc.  Non  abbiamo  documenli  che  ci  spianino  la 
via  per  assegnare  ad'  uno  più  che  a  un'  altro  di  questi  da 
Campione  le  molte  opere  di  sooltura  dei  secoli  XII  e  Xlli  che 
decorano  la  Cattedrale  di  Uodena.  11  eh.  SIg.  Carlo  Borghi  (4), 

(1)  Campione  ò  iinn  irrrn  posta  nella  Diocesi  di  Como  presso  Lugano. 

(2)  Memorie  Storiche  Modeìieni  V.  23. 

(3)  Noi  tosto  Icggesi  come  segue:  Et  $i  dùciputi  fncrinl  pr  edi»  ti  film  (  sic  )  et 
Murce$tore*  inagislri  henriri  ecc. 

(I)  tt  Ihtofno  di  Madrwi  |k  33.  ^ 


117 

pensa  ch<»  lul  AnsHnio  si  possono  con  qualche  initil  iniciito  di 
vmtà  aUribiiire  gli  elr^'.inti  ornaiTionlì  dHla  porta  detta  Uejiia 
(difìrata  nel  !^209.  Il  iiuMlrsiiuo  autore  (  ivi  p.  77  )  iurliiie- 
ìAìht  pure  ad  as>?ej»nare  al  siiddcilo  i  ba^soriliovi  infìssi  nella 
p?ìrclc  a  ministra  dell'  Altare  del  Sacrauieulo:  ma  queste  eoii- 
^ritiire  si  i)iu'ue  ragionevoli  noQ  si  conforlauo  dell' autorità  di 
alciui  documento. 

Campione  (  Enrico  janlore  da  )  architetto  e  seuìtore 
(  ap.  13:2^')  forse  fu  1'  ultimo  di  sua  fami};lia  ehe  lemic  sia- 
hHc  dimora  ia  Modena  della  quale  città  egli  non  senza  i  nuioiie 
IHiirobhe  dirsi  naiÌM),  Debbonsi  a  lui  due  ìiìifìortauii  monu- 
mnìli  cfip  rimiuiL'ono  a  decoro  noslro  r  [\  iilniia  del  nome  e 
di'ir  inj:<  «li  Kni  ic  ):  la  parte  su[)eriore  della  Torre  detta 
In  (lliirlaudina,  e  il  perdiamo  del  Duonu).  Quella  parte  ultima 
(Iella  Torre,  ottaj^ona  tHraiìiidnlc  una  delle  più  svelte  ed  ele- 
vami operazioni  archilelicniieiie  del  seeolo  XIV  fu  lìnita  di 
('(lilìeare  il  "il  (1)  settembrf^  l'IM:  il  per-jamo  tutt'  intorno 
ornnfo  fli  statue  (2ì  fn  (  ()ni|iito  tre  anni  dopo  cioè  nel  1522, 
e  ne  rmiane  memoria  auieutica  Della  inscrizione  che  vi  si 
legge  intagliala; 

Annis  progressi  de  Saera  Virgine  CfirisH 
Undenis  geminis  adjunctis  mille  9receniis 
Hoc  Tamaxinus  de  Ferro  pianta  hhannis 
Massaritts  Sancii  Venerandi  Geminiani 
Fintji  fevìC  opus  Turrem  quoque  fine  nilere 
Actihus  Henrici  sculptoris  Campionensis*  (5) 

Canozio.  Vedi  Oenefilnl. 

Canlarolll  €iiiifM«|ìpf%  bolognese  incisore  (  viv.  1744  ). 
Vedi  Fratta  l>oiiieiiico  11  aria. 

Canterzani  Glmeppe  Ilaria  bolognese  incisore  (  n.  1697 
m.  17(>9  ).  Con  sua  ricevuta  del  dì  4  agosto  del  1728  il  Can- 
lerzani  si  confessa  soddisfallo  dal  Cav.  Pietro  Caiupori  del 
prezzo  accordato  di  nove  filippi  per  pagamento  di  un  Rame 

{\)  li  2S  sorondn  il  Bacano  Chrouicon  mutineitMc. 

i  l  óiK  >t4>  pergamo  non  è  in  marmo  com^  moiii  si  crede,  ma  in  I»  ^tio.  Sn!»\ 
un  ri>tauro  nel  1789  c  allora  un  Giovanni  Rnrsuri  tinse  in  nero  le  si;iiue.  In  iiiT  aldo 
nslauro  recente  ^i  so»litui  al  nero  il  color  itiiiuco,  cosicché  il  |>eigumo  oggiilì  Itu  le 
^i»parenM  non  del  marmo  né  del  legno,  ma  del  cnrlone. 

Vedi  Cieognara  Storia  della  set^tnrai  Borghi  IÌ  Duomo  di  Modem;  VandeHI 
MedUathni  «oprn  la  Vita  di  &  Gemiii/one;  TiraboBchi  Bibtioten»  Mkkneae. 
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fattogli  di  una  Smla  Liberata  carne  eiUtesì  per  aecomodame 
un'  aiira  Rmm  veeeAio. 

CanuM  Domeiileo  Mari»  bolognese  pittore  (  n.  1620 
m.  1684).  Da  una  lettera  dello  scultore  Francesco  Agneslni 
da  Mantova  il  14  agosto  1662  al  Conte  di  Novdlara^  s'impara 
che  il  Canuti  il  quale  stava  allora  dipingendo  alcune  storie  a 
fresco  nella  villa  di  Marmirolo  aveva  già  antecedentemente 
servito  il  Conte  suddetto,  ed  avea  in  animo  di  ritornare  a 
Noveliara. 

Ai  Canuti  era  attribuita  nella  5."  Edizione  della  descrizione 
dei  qiiatirì  dd  Ducale  Appartamento  di  Modena  una  lesta  di 
giovine  in  tela,  già  asse*^nata  ni  Tiarini  nrlh  precedente  edi- 
zione. Kravi  ]mro  del  medesimo  un  disegno  a  penna  ed  aquft- 
rcllo  lumeggialo  fijiMrnnto  la  Comunione  di  S.*  Chiara. 

Diede  ancora  il  dise-guo  dell'  intaglio  del  Francia  posto 
in  fronte  ai  Fiorì  poetici  sparsi  sopra  il  sepolcro  dell'  Ilhha 
et  Eccma  S.  Pnìici/M'.ssa  Maria  Pico  ce,  holofjna  PisaìTi  Ì6S4. 

Canziani  Glo.  BaiHptla  veronese  pittore  (  n.  1604  op. 
1710  )  dipinse  il  ritrailo  del  Cardinale  Lodovico  Pico  posto  in 
istainpa  da  Girolamo  Rossi. 

Cappelli  Bartolomea  di  Trento  pittore  (  n....»  m......  ) 

fece  per  la  chiesa  di  S.  Agostino  in  Modena  un  quadro  dì 
S.  Nicola  da  Tolentino  e  S.  Gontardo  Estense  che  ora  si  vede 
nella  chiesa  di  S.  Vincenzo  congiuntamente  a  due  pitture  la- 
terali del  medesimo  rappresentanti  gli  Evangelisti  Marco  e 
Matteo. 

Capra  Gabriele.  Vedi  Cremona  (da)  Gabriele. 

*  Caprara  ( Sllbelllm»  da)  bolognese  scultore  (  op.  13S2  ) 
è  autore  del  monumento  sepolcrale  di  Manfredo  Pio  morto 
nel  1348,  posto  nelF  Oratorio  della  Sagra  in  Carpi.  Questa  insi- 
gne opera  di  antica  scultura  italiana  consta  di  un  sarcofago  o  cas- 
sone di  niarnin  tutto  ornato  a  slalnc,  bassi  rilievi  e  fre^i.  cnn  ire 
compartimenti  nel  davanti  decoriìiì  di  tre  storie  in  l>assorilicvo. 
Nel  primo  si  rappresentano  ^Manfredo  iHo  inginocchiai,  S.  Gio- 
vanni Battista  che  posa  la  destra  mano  sovra  una  spalla  di  Man- 
fredo, e  Santa  Catterina  con  la  mola  nella  mano  simbolo  del  mar- 
tirio. ^l'l  ninirtiinento  di  nu'zzo  seorgonsi  la  Madonna  i*ol  Ham- 
bino  nelle  braccia  e  due  angeli  che  sorre^j^ono  un  padi;;li(m(\  ^(•l 
terzo  linuUnente  sono  a  vedersi  un  ^laiiicro  a  eavallo  mirano 
di  uccidere  un  drago  a  cui  cinge  il  collo  un  laccio  tenuto  da 
una  donna,  e  queste  due  figure  sono  forse  S.  Giorgio  e  Santa 
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Margherita,  potendosi  ad  ambedue  ajìplicarc  il  simbolo  liv] 
drago,  hi  uno  doi  iìanchi  di  1  knoiiiiinoiUo  è  la  iigura  di  un 
guerriero  a  cavallo  iii  allo  di  saltare  un  rio;  nelT  allro,  Gesù 
l.rislo  iu  mezzo  alle  due  Marie.  Agli  nn«;oli  sorgono  le  pìecole 
statue  di  S.  (ìiacomo  e  di  S.  Possidomo,  e  inferiormente  al 
mausoleo  hawi  lo  steniuia  della  faoui;lia,  un'aquila  e  1*  iseri- 
zioae  in  onore  di  Manfredo.  Lo  scultore  lasciò  pure  memoria 
di  se  con  le  seguenti  paroh'  scolpite  in  lettere  gotiche:  SIBEl^- 
LINVS  Di:  CAPRARIA  DB  BONONIA  ME  FECIT  MCCCLll.  CiU  LI. 
f  sic  ).  Questo  pregevolissimo  monumento  esistette  dal  15a2 
li  lai  )  nella  vecchia  cattedrale  di  Larpi.  Demolita  iptesta 
m  ir  uh  imo  degli  accennali  anni,  esso  venne  trasferito  nell' 
Oraioi  MI  dolla  Sagra  r  jxt  cura  di  Bernardino  Loschi  collocalo 
nt'l  lao^o  ove  si  tiijva  di  ])resenle.  11  disegno  di  questo  mo- 
numento fu  prodotto  dal  Lilta  nell'  oliera  delle  Fnmiqlie  cele- 
bri italiane.  Il  Zani  (1)  ricorda  un  Sibilliiui  di  (iu  inueri  bo- 
lognese scultore  che  lioriva  nel  15o7,  il  (piale  verosiniiiniente 
ì'  il  medesimo  che  Si  bellino  da  Capraia,  per  la  corrispondenza 
ilei  nome  e  della  <lal;i. 

Capriaiii  Fra»ii4;4^**ro  d(  ii()  //  Volterra ,  da  Volterra  ar- 
chitetto Top.  loGo,  I.Ì78)  fu  condotto  dal  Dota  di  (jiiaslalla 
Cesare  donzaga  da  homa  a  Guastalla,  e  preso  al  suo  servigio 
ili  quali!  1  di  architetto  con  islipendio  di  181  Scudi  d'oro  in 
uro  per  anno.  Intraprese  egli  per  online  dri  Duca  nel  1565 
il  prosepiimento  del  palazzo  Ducale  ^ià  iiu  oinincialo  dal  (.onte 
Achille  l  un  ili  e  la  fabbrica  della  Cliiesa  di  S.  Pietro.  Il  qual 
l'alazzo  M  risse  il  Benamati  (2),  «  >i  è  reso  eonspicuo  i>er  li 
irtamenti  <onipartiti,  perla  vaghezza  delle  scale,  per  T  edi- 
ruiudclla  Sala  m>unl<\|HT  1' addornamento  di  un'Anticamera, 
che  a  giiuiiiio  di  laulii  non  c  inferiore  ad  altra,  come  oggidì 
vedesi  ecc.  »  i,5).  iNei  1 tu  comiueì>so  il  diserò  dei  Con- 
ti) Enrtrffrpedia  melodica  ecc.  X.  il '2  /•  XVtìl.  504. 
(4)  Storia  di  Gtiunlalla.  Panna  Vigna  H»74  p.  70. 

(3)  Que&tu  palazzo  sussiste  aucura  iielia  sua  iiiicgrilà  quanto  è  alla  parte  cslot  iia, 
M  tatto  mutato  e  guasto  nell*  intemo.  La  magnifica  Sala  detta  dorata  fu  tagliata  net 
neao  e  eoin|NirUtft  in  doe  piani  e  in  piA  stanxe.  Il  vago  aolGilo  di  lagno  intagliato 
>  eaHettoni  e  ornato  negli  spazU  maggiori  di  pittore  attribuito  a  Leoneflo  Spada  fu 
dutnitto.  Si  perdettero  pure  1  ritratU  in  tel9  dei  MarelieBi  e  Ducili  di  Mantova  e  di 
Coastatla  cbe  ornavano  le  pareli  di  detta  sala.  La  Cappdia  denominata  di  S.  Carlo^ 
I>errbè  in  esi^a  era  solito  quel  grand'  uomo  di  celebrare  la  messa  altorcbè  ritrovavaiit 
ia  Guastalla,  fu  rivolla  air  ignobile  uso  di  Dù|ienaa  o  di  Magaxaino.  Tulti  gli  apparta- 


vento  c  della  Chiesa  del  Serviti  della  quale  fu  posta  la  prima 
pietra  II  7  ottobre  fttS9,  e  che  Ai  poscia  pareccliie  volte 
ritomiata  e  riedificala.  Diede  pare  II  dieegao  per  11  palam 
del  Cornane  e  soprantese  a  tulli  i  lavori  di  ablMUimento  pro- 
curati dal  Daca  alla  sua  città  (1).  E  avendo  11  Daea  ordinalo 
ohe  si  dìpiii|;esfiero  le  facciate  delle  case  In  una  strada  nuova 
disegnata  dal  Volterra  che  allora  fu  denominata  Cesarea  ed  ora 
è  delta  Lunga,  furono  fatti  veniro  piiiori  da  diverse  parli.  Fu 
tra  questi  RafTaello  Motta  dello  RalÌTacllino  da  Reggio,  il  quale 
dovette  al  Volterra  gran  parte  della  riputazione  eh'  egli  si  ac- 
quistò tra  gli  artisti.  Imperocché  andato  con  esso  lui  a  Roma, 
e  colà  aiutato  dnl  patrocinio  del  Volterra,  si  fece  strada  a 
conseguire  ì-wor']  e  plauso. 

Non  mi  i'  nolo  in  (jiial  nniio  il  Volterra  ritornasse  a  Hoina; 
cerlameule  egli  era  in  (jnclla  ci  uà  nel  i»)78,  essendo  stalo 
eletto  dal  Comune  di  Guastalla  a  suo  procuratore  in  Roma 
per  certa  causa. 

Il  \olterra  fu  marito  della  celebre  Diana  Brizziana  iniaglia- 
Irice  in  rame  conosciuta  sotto  il  nome  di  Diana  Mantovana. 

Caparo  Franreiieo  genovese  pittore  (op.  1G90)  fu  due 
volle  in  Modena  come  si  rileva  dalle  seguenti  parole  del  So- 
prani (^).  «  Dopo  qualche  tratto  ammogllossi  ;  e  già  sldrilito 
s' era  fra  noi,  ove  con  estimazione  ed  emolumenlo  occupavasi  ; 
quando  fu  Invitato  a  Modena  dal  Guardaroba  di  quel  Duca  a 
fervi  lavori  pel  Palazzo  Ducale.  Colà  trasferissi  11  Capuro,  e 
vi  dipinse  varie  cose  d'assai  buon  gusto,  delle  quali  n'ebbe 
approvazione  e  vantaggiosa  mercede.  Terminate  quelle  fatiche 
prese  congedo  dal  Modonese  sovrano,  e  ritornò  in  patria,  ove 
richìamavalo  la  famiglia.  Qua  portò  seco  la  commissione  di 
comporre  alcuni  quadri  di  storia  per  primarj  Cavalieri  di 
quella  Città;  ciò  eseguì  con  molta  sua  lode  ....  Non  andò 
moltt»  (  ir  o«i1i  fn  nuovamente  chiamato  a  Modena,  per  csoj^uirvi 
pannelli  altri  lavori.  Onde  vedendo  che  questi  abbisognavano 
di  lungo  tempo,  volle  condurvi  seco  la  sua  famiglia,  i'crmossi 

menti  grandiosi  gì»  rii>ocranti  li'  ogni  niutiicra  di  oriiunicnli  urlistici  tl*ovai)si  ora  spo- 
gliali, miniati  c  impiceloliti  per  comodità  dei  pubblici  Ufficil  che  vi  si  sooo  •tabiiltl. 
Qucst*  opera  di  distruiionc  fu  compiuta  in  tempi  non  lootani  dai  nostri. 

(I)  A<rò.  Storìv  tU  Gitaitlatla  ///.  23  err.  -  Antichità  e  jtregi  dcltii  CAtria  Gm$Utt' 

Itite.  I*(tnna  1774  p,  137.  -  II  Buglioni  (  Vitr  dr'  Pittori  cor.)  clic  dà  un  cenno  delia 
vita  del  VoMcrra,  non  parin  {ilTutto  clt^lln  tfiiuora  e  dcUc  opere  di  lui  in  Guastalla, 
(i)  Vile  dt'  pittori  ecc.  genovffi  I.  Iti. 
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colà  più  di  tre  anni;  e  compiutevi  con  utiivmale  soddisfazione 
le  sue  incumbenze,  carico  d'onori,  o  di  premj  ripalriò  «. 

Delle  opere  da  esso  condotte  in  Modena  nel  palazzo  Ducale 
0  in  servigio  di  privati  non  è  pervenuto  memoria  infina  a 
noi  ;  ma  di  aleune  opere  soe  collocate  nelle  eblese  dì  Modena 
si  trae  notizia  dalla  |ilù  volte  citata  Dmrizime  détte  pitture 
ehiue  di  Modena  del  P.  Mauro  Alessandro  Lazzareltì  Gas» 
sinese.  In  essa  il  Gapnro  è  nascosto  sotto  la  denominazione 
del  Genovese  avvertendosi  però  In  un  luo^o,  coftie  per  esso 
debba  intendersi  Francesco  Maria  Capuro.  Porse  da  que.sia  ap- 
pellazione di  Grnovese  provenne  l' abbaglio  del  Pagani  (  /Ht- 
ture  e  $culf.  di  Modena)  che  la  maggior  parte  dei  dipinti  di 
Im*  assegnò  ai  celebre  Bernardo  Strozzi  detto  il  prete  o  il  cap- 
puccino genovese.  Ora  parmi  sia  da  prestar  maggior  fe<le  in 
ciò  ai  I.n'/:^arelli  che  non  al  Padani  pcM*  fine  ragioni  principa- 
lissimo.  ÌMimo.  pprchè  il  Lazzaroni  scriveva  in  tempi  più  pfVK- 
simi  \\\  periodo  di  vita  doli' ariisla  (nel  1714 ),  e  forse  ancora 
pule  averlo  conosciuto.  Secondo,  j»crchè  come  si  hanno  notizie 
positive»  del  so}??;iorno  non  Imcvc  del  (lapnro  in  Modena  e  di 
molte  opere  per  esso  falle  in  <|'i(  ^la  città,  cosi  non  si  ha  me- 
moria della  permanenza  nè  delle  opere  di  Bernardo  Strozzi  in 
Modena. 

Le  opere  dal  Lazzaroni  assegnale  al  Genovese  ossia  al  Ca- 
pare sono:  in  S.  Bartolomeo,  il  Viaggio  in  Egitto  dipinto  la- 
terale nella  Capfiella  di  S.  (Huseppe;  nella  chiesa  dei  Servi  un 
&  Liborio;  in  S.  Bernardino,  nn  quadro  del  detto  Santo;  in 
S.  Giorgio,  il  martirio  dì  detto  santo  (1);  in  S.  Maria  Pomposa, 
S.  Lodovico  re  di  Francia  con  altri  santi;  In  S.  Marco,  S.  An* 
Ionio  da  Padova  col  Bambino  in  gloria  ed  angeli;  nella  chiesa 
delle  Monache  della  Madonna,  altro  S.  Antonio;  in  S.  Cario  lo 
Sposalizio  di  M.  Vergine;  in  S.  Giovanni  della  buona  morte, 
Erodiade  che  balla  avanti  Erode  ed  una  Circoncisione.  -  Il 
primo  de'  nominati  quadri  è  assegnato  dal  Pagani  al  Peruocino^ 
il  secondo  a  Carlo  Rizzi,  il  terzo  non  è  registrato  da  esso,  il 
quarto  è  detto  del  Genovese  al  quale  pure  si  altrihniseono 
dal  Pa^'ani  due  quadri  con  fatti  dì  santa  Torcati  nella  Madonna 
del  Paradiso;  «li  nllri  sono  dichiarati  dello  Strozzi. 

Og^dì  rimauguiio  il  primo,  il  secondo,  il  quinto,  l' ottavo. 


(i)  AtcìiDe  figure  di  quesito  quadro  furono  colorile  dui  Caula  (PafHni). 
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CmHmi  BenuMrdk»  genovese  woltore  (viv.  1656)  entrò 
al  servigio  del  Duca  Franceseo  I  il  i.^  settembre  165!  eoi 
salario  di  L.  100.  16  mensili  e  vi  rimase  in  fi  no  al  iG56  (1). 
Anche  Gio.  Andrea  Carlone  pittor  genovese  (n.  1659  m*  1697) 
fu  in  Modena  per  istudio  dell'  arte  (2). 

Corona  (Pietro  da)  scullore  (viv.  1517,  1522).  Per 
un  alto  dell'anno  1517  stipulato  in  Massa,  è  dnto  l'incarico 
dal  Conte  Scipione  Franchi  niarilo  di  Ricciarda  Malaspina 
marchesa  di  Massa  a  l^iotro  da  Carona  di  Iure  per  lo  prezzo 
di  «TnJo  s(Midi  d'oro,  fornito  del  marmo,  il  mausoleo  con. 
istaiue  di  donna  Leonarda  Malaspìna  prima  moj^lie  del  eonr- 
mitteiile,  et  opus  ipmm  (lilifjenfìssime  ut  soleC  fut'ere  cf  finire 
et  collocare  in  ecclesia  Sancti  Jnuicisci  de  Massa,  ^oìì  è  ri- 
masto alcun  vestigio  di  tal  monumento.  L'n'  altro  doeumenlo 
del  13  novembre  1522  olire  al  confermare  la  Cdiiiiminin  ])er- 
mancuza  di  Pietro  in  (Carrara,  ci  dà  a  sapere  coni'  e^^li  losse 
allora  agente  e  provveditore  di  marmi  di  Michelangelo  Buo- 
narroti (5). 

Carpi  Ctarlo  Oliueppe  parmigiano  pittore  (n.  1676 
m.  1750)  Vedi  Crett  DoMia. 

CSarpI  (  Girolamo  ém  )  ferrarese  pittore  (  n.  1501  m. 
1556  ).  Narra  il  Vasari  (4)  che  il  Carpi  nella  sua  giovinezza  andò 
per  istudio  dell*  arte  a  Bologna  là  dove  veduto  un  quadro  di 
Antonio  da  Gorregipo,  eosì  si  pigliò  d'  amore  per  quella  bella 
maniera  che  <  andò  a  Modena  per  vedere  1'  altre  opere  di 
mano  del  Correggio;  là  dove  arrivato,  oltre  all'  essere  restato 
nel  vederle  lutto  pieno  di  maraviglia,  una  fra  1'  altre  lo  fece 
rimanere  stupefatto,  e  questa  fu  quel  gran  quadro,  che  è  cosa 

(1)  Un  r.io.  Bnltistn  Carloni  di  MusM  éi  Cwwn  mOrJ  In  Modem  il  9  ottobre 
ISIS  d'anni  61.  (Nccrologiu  ptilililieo }. 

(2)  Pascoli  Viir  >"■>•.  fi.  190. 

(3)  Fmliani  Haytonanicuio  slorico  »u  d$verse  gite  a  Carrara  di  M.  A.  Huinitir- 
roti  a  p.  93.  EsM»  Frediani  suppone  che  questo  Pietro  da  Carona  possa  appartenere 
ftlU  Jkmi^  dai  famosi  acultori  e  ardiitetti  detti  i  Lombardi»  ma  questa  congettura» 
a  mio  awlio,  non  è  fondata  sul  sodo.  Un  Mano  da  Carona  é  nominalo  dal  Cicogoani 

(Storia  della  Scotluro  II»  186)  tra  ^* tngr }:tiiM i  snpraOanti  alla  falibrica  del  Duomo 
di  Milano  intorno  agli  nUimì  anni  del  secolo  \IV.  o  ai  primi  del  XV.  Hn  rnona  pl- 
pliano  il  nome  tre  \  tlcIP  alla  Halia,  uno  m'Ha  Valtellina,  i!  secondo  nel  Rerga- 

uiaseo,  il  terzo  nel  Cantone  Ticino.  A  quell'ultimo  ap(>arteue>a  il  nostro  Pietro  die 

nel  citato  documento  del  lUtt  è  detto  de  Carona  valle  iMgmnL 

(4)  Vite  Oe*  PUtari  eee.  Edi»,  mUamBe  Xlh 
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dhnna,  nel  quale  è  una  noBlm  Donna  ohe  ha  un  putto  in 
eoUo,  il  quale  sposa  S.  Caterina,  un  8.  Bastiano,  e  altre  figure 

tanto  belle,  ohe  jM^ono  iàtte  in  paradiao  Essendo  stalo 

dunque  da  li.  Francesco  6rìllenzone  dottore  e  padrone  del 
quadro,  ti  quale  fu  amioissimo  del  Gorreigio,  concedolo  a 
Girolaino  poterlo  ritrarre,  egli  il  ritrasse  con  tutta  quella  di- 
ligenza che  maggiore  si  può  immaginare.  DofX)  fece  il  simiJe 
della  tavola  di  &  Piero  Martire,  la  quale  avea  dipinta  il  Cor- 
reggio a  una  Compagnia  di  seeolari,  che  la  tengono,  siccome 
ella  merita,  in  pregio  grandissimo;...  c  di  un'  altra  tavoletta 
(  favo/a  )  di  mano  del  medesimo  fatta  nlla  Conipai^nia  di  S. 
Bastiano  non  men  bella  di  questa.  Le  quali  tutte  opetp  rssendo 
slate  ritratte  da  Girolamo,  furono  eaj^ioue  che  ej;li  iiiipliorò 
tanto  la  sua  prima  maniera,  eh'  ella  non  pareva  più  de^sa 
nò  quella  di  prima  ».  Alle  quali  parole  aggiunge  le  altre  che 
seguono  il  liarulìaldi  (l)  «  Ciò  chiaramente  si  vede  da  alcune 
cose  fatte  nel  mentre  che  abitava  in  Modena,  e  mentre  che 
aveva  fresca  in  mente  la  maniera  correggesca.  l^^H  è  vero, 
che  le  chiese  di  quella  eitià  nulla  hanno  del  suo,  ma  la  corte 
si  pregia  di  tenerne  due  di  multa  considerazione.  Sono  questi 
due  grandi  sopransci  disegnati  e  eokirìtì  con  amore,  e  con 
vaghezza,  in  uno  è  dipinta  Venere  e  Marte  con  Amore  scher- 
zanti: neli'  altro  parimente  Amore  e  Venere  nel  bagno  con 
molte  Ninfe  ali*  intorno.  B  veramente  queste  due  opere,  ben- 
ché stiano  a  fronte  di  molte  altre  di  celebri  autori,  non  te- 
mono il  paragone,  siccome  non  lo  tenmno  altri  quadri  dello 
stesso  autore  collocati  nella  detta  galleria,  in  Sassuolo,  in  Ve- 
rona, nella  Mirandola,  e  in  Roma  già  presso  del  principe  Pio  ». 
Di  quelle  due  opere  non  si  conosce  la  sorte;  ma  una  terza 
rappresentante  Galatea  in  una  conchiglia  tirata  da  due  cigni 
fu  venduta  ali*  Elettore  di  Sassonia  ("ì).  Posteriormente  furono 
sostituiti  Tiella  (Tiilleria  un  ritrailo  in  mrz'/n  l>iis»o  al  naturale 
di  Kreole  1  Dm  a  di  Ferrara,  e  una  testa  di  S.  (iiiolamo.  Sono  ora 
nella  (ìalleria  assegnate  al  Carpi  le  seguenti  opere:  una  l)e|)o- 
sizione  di  croce  in  ligure  a  metà  del  naturale,  aecpiisiala  dal 
Duea  Francesco  IV;  un  Cristo  posto  nel  sepolcro  con  varie 
piccole  Ggure  a&sai  belle;  un  ritratto  d'  un  uomo  ui  naturale, 

(I)  Opera  citaU  1.  3tH.  0 

(i)  Nel  Catalogue  dcs  Tahleaux  de  la  (iahrifi  Ruyale  ile  Ihrxdr  <•  filala  sotti)  la 
«iciioniinazionc  di  Vétma  ei  V  Amour  debout  tur  une  coqtUlle  irttime  par  Ucu^:  cif^m^t 
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e  il  disegno  ad  aqoaTdlo  di  mia  ig«ni.  Branvl  ancora  di  lui 
ì  seguenti  disegni:  un  duello;  mi' altro  disegno  logfovo  all'aqua- 
rello;  due  nudi  in  atto  di  pugna  a  penna;  tre  «IKsegni  con 
diverse  figure  ed  altro  con  un  guerriero,  un  vecchio  e  una 
vecchia  a  penna  ed  aquarello*  Delle  opere  del  Carpì  in  Sa^ 
snolo  accennate  anche  dallo  Scannelli  (1)  più  non  rimaneva 
alla  fine  del  seoolo  scorso  ohe  un  ritratto  equestre  del  Duca 
Ercole  I  in  amiatora  di  guerra  del  quale  non  ho  ntirn  noti- 
zia (2).  Così  ignoro  quali  opere  del  Carpi  fossero  nella  Mìrnn- 
dnla.  Due  disegni  dei  medesimo  stavano  già  nel  Museo  Coc- 
capani. 

Fu  oiTonionto  di  molte  discussioni  la  origine  di  questo 
vnloroso  pittore  e  non  pertanto  ci  rimaniamo  aurora  nel  buio 
di  molli  fatti  necessari i  a  sapersi  ])rr  {x'rvonire  al  conosci- 
mento di'lla  nascita  e  della  famiglia  di  esso.  Però  volendo  pur 
presentare  un  sunto  degli  studi  e  delle  faliehe  durate  per 
porre  in  chiaro  la  genealogia  e  la  eronulogia  ili  (iiii>Iauu)  da 
Carpi,  accennerò  rapidamente  altuiii  dei  punti  eaumiiiali  e 
studiati  ma  non  ancora  suflicientemcute  spiegati. 

1.  ^  Che  6m>lamo  non  fu  della  famiglia  dei  Grassi  come 
parve  al  BarufTaldi  e  al  Tiraboschi. 

2.  ^  Che  rimane  ancor  duhhio  se  Girolamo  avesse  i  natali 
in  Carpi  o  in  Ferrara,  sebbene  debba  parer  certo  ch'egli  tra- 
esse r  origine  dalla  prima  ddle  dette  città. 

5."  Che  Tomaso  padre  di  Girolamo  fosse  della  iunif^ia 
Sellari. 

Se  Tomaso  da  Carpi  che  dipinse  nel  1507  nel  palazzo 
dflla  Duchessa  Lucrezia  Borgia  fosse  il  medesimo  che  V  altro 
Tomaso  che  dipìnse  dai  1530  al  1557  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Ferro 

5.  "  Clic  il  viaggio  di  Ciifìlninn  a  Bologna,  iModena  e  l*arma 
narralo  dal  Vasari,  dovette  accadere  innanzi  al  yóùi  perchè 
un^documeuto  ci  avverte  eh*  egli  si  trovava  iu  Ferrara  il  ^ 
novembre  di  queir  anno. 

6.  "  Che  su^isieutlo  intera  hi  verità  del  racconto  del  Vasari, 
essere  (ìirolaiuo  ritornalo  a  Feirara  dopo  la  morte  del  padre, 
converrebbe  assegnare  la  data  di  questa  morte  al  1552  ed 

(IJ  Murocotmo  p.  118. 

(2)  Il  Vasari  cita  un  ritratto  del  Duca  Wcole  copiato  dal  Carili  da  un  onginnic 
(li  Tì/innn  rnn  tiuita  maosirin  u  eh' ella  pareva  la  COM  iDcdeaìma  chc  T  originale,  onde 
fu  tuundala  conio  open  ludo  ole  in  Francia  n. 


m 

.iHiiiu  uore  per  ronseguento  1'  esistenza  di  due  Tornasi  da  Carpi 
viveuli  noi  tmino  stesso  in  I  f  rraia. 

lo  ìiollopunj^o  questi  |iiiuii,  per  tacer  d'  altri  elie  mvno 
necessaria  meli  le  sì  aUa|2Ìi«iui>  al  nostro  ar^oniento^  alla  dÌ5auiiiia 
e  alla  critica  degli  eruditi,  ai.  quali  aufjuru  miglior  forluua  che 
a  me  non  incolse  nel  tentare  di  schiarire  le  tenebre  che  tut- 
tora involgono  le  origini  di  (iiiitlatno  da  (.arpi. 

rarrac«i  AffOfiiino  bolognese  pittore  e  intagliatore  (  n. 
.  »  )7  in.  ttìO:^  \  ScblHMu-  ut>H  si  abbiimu  notizie  certe  della 
(lÌHiuia  di  lui  nciili  siali  Estensi,  nondimeno  si  può  tenere  per. 
\('msimo  eh'  l%\ì  soggiornasse  più  d'  una  volta  in  Modena  © 
in  Renaio  col  franilo  Anmi»ale  per  isludio  delle  pitture  del 
l  u  ajjjiio,  K  notissimo  d'  ali  ronde  che  essi  due  furono  lungo 
1(1111)0  in  Panna  ad  istudiare  e  a  copiare  il  Corre^jiio  e  ad 
^litTare  per  i  l'arnesi,  ed  anzi  Agostino  fini  i  suoi  giorni  in 
•niella  eittà.  Ma  delle  parecchie  opere  di  Agostino  che  erano 
ia  (|ucsli  pac>i  non  si  sa  pur  d'  ima  che  per  essi  fosse  espres- 
ì^aniciiic  da  lui  condotta,  e  probabilmente  ftirono  procacciale 
-dopo  la  morte  di  ini. 

EruH)  dunque  deila  mano  di  Asostino  i  seguenti  quddri 
nel  Tala/zu  Dm  ale  di  Modena;  «  il  tremendissimo  Plutone, 
collo  spavelll()^i^Mu^o  Trifanee  Cerbero,  che  di  terribilità  e 
d' inieliiiienza  supera  '^\\  allri  Irr  fiondali,  o  soli'  insù  degli 
altri  fralcllo  e  cnj^ino  che  sono  presso  V  Altezza  «li  Modona 
(Malvasia  )  »  già  intaglialo  all'acqua  forte  da  OliMcro  Dan- 
phinf^fì:  il  quadro  dei  due  amori,  profano  e  tli\iiio;  il  cpiu- 
•Ini!  )  dilla  B.  V.  e  dì  S.  Francesco  che  tiene  nelle  braccia 
n  Ikiiubino  (  ivi  ).  Dei  quali  dipinti  altro  non  rimaneva  nel 
secolo  scorso  che  il  Plutone,  che  anch'  oggi  dopo  il  ritorno 
<ii  Francia,  si  vede  collocato  recentemente  nel  sollilio  di  nna 
stanza  della  nno>a  (lallcria.  Ma  nella  Deserizionc  dei  QiKt- 
(Iri  ecc.  (  ó.'  edizion»'  ]).  47  )  è  citato  il  ritratto  di  un  mo- 
naco per  opera  di  Agostino,  quando  che  nella  precedente  edi- 
zione era  assegnato  genericamente  ai  Caracci. 

De'  disegni  del  inedesiirni  erano  in  dello  luogo  i  sejiueuti 
memorali  nel  Tatalo^ii»  iiiss.  del  Zerbini.  \  n  paese  a  penna.  ~ 
l'aese  con  vecchio  ceduto  a  pernia.  -  Vecchio  in  piedi  a  penna.  - 
l^ue  paesi  uuiii  assieme  a  penna,  uuo  di  Agosliuo,  V  altro  di 

(Ci  T)i  questo  Plutone  scrive  il  Glicrardt,  vUc  tutti  gl*  intendenti  io  reputano 

ti'  JUuùlnIc. 
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Annibale.  -  Paese  a  penna.  -  Gran  disegno  per  traverso  eon 
cornìee  di  ìe^o  rappresentante  la  nota  Groei69Bione  del  Tin- 
torelto,  attribuito  ad  Agostino,  fatto  a  penna  e  fuliggine,  ma 
assai  deteriorato,  passalo  nel  178G  per  ordine  del  Duca  Creole  ili 
air  Aeeademia  delle  belle  arti,  e  cbe  tuttavia  si  conserva  (1). 
Nessuno  di  questi  disegni  è  segnato  nd  eataloghi  posteriori 
stampati.  Nel  catalogo  Pagani  si  veggono  registrati  i  seguenti: 
La  Madonna  seduta  sovra  un  sasso  eoi  Bambino  a  penna.  - 
Testa  di  un  giovino  a  lapis  rosso  j?ranilo.  -  Un  follo  di  ver- 
dura con  nr])(i-(  (  lli  a  penna.  -  Donna  genuflessa  e  due  putti 
che  si  accarezzano  n  ponna.  -  Tosta  di  una  Baccante  a  lapis 
rosso.  -  Testa  d*  uomo  a  lajHs  rosso.  -  Un  giovane  con  un 
pifaro  e  zufolo  in  mano  a  lapis  rosso.  -  Si  ap^iun^oiio  a  <iuesii 
nella  2.^  edizione  della  citata  dcsiri/.ionc  :  la  Vergine  con  S. 
Giuseppe  in  paese  a  jìcnna.  -  Testa  di  vecchia  a  lapis  rosso. 

-  S.  Francesco  d'  Assisi  in  preghiera  a  penna.  E  nella  5.''  edi- 
zione; un  paese  con  mezza  figura  a  lapis  rosso,  e  un  paese 
storiato  con  la  figura  di  Romolo. 

Altri  disegni  di  quella  mano  erano  nel  Museo  GoccapanI, 
eioè;  Una  Madonna  eoi  Bambino  e  S.  Giuseppe  ad  aquarello. 

-  Dne  paesi  grandi  a  penna.  -  Un*  Eolo  di  sottinsù  a  lapis 
rosso.  -  Madonna  col  Bambino  cbe  donne  a  penna.  -  Figura 
a  penna.  •  Circe  a  lapis  rosso.  -  S.  Girolamo  a  penna.  -  Donna 
eon  due  puttini  a  penna.  •  Un'  orso  a  penna. 

Altri  disegni  erano  nella  Gallerìa  di  Novellara  e  fra  questi^ 
Un  carro  tirato  da  buoi  con  diverse  figurine  in  trionfo. 

Finalmente  due  quadri  a  lui  attribuiti  erano  già  posseduti 
dalla  famiglia  Trivelli  di  Reggio  che  poscia  passarono  in  pro- 
prietà del  Sig.  Giìiseppe  Vnllnrfli  in  Milano  (:2).  L'  uno  era  la 
copia  del  Mnriirio  di  S.  Placido  e  S.''  Flavia  del  rorrf'fj?!!o; 
r  altro,  la  copia  (k  Ila  Deposizione  di  croce  dello  stesso  Cor- 
roggio,  della  (jualc  si  servì  il  Bosaspina  per  trarre  il  disegno 
ed  eseguire  1'  intaglio  in  rame  del  dipinto  Correjigesco. 

Carragei  Annibale  hulognesc  piilorc  (  n.  ÌM^  in.  i()09). 
Di  codesto  insigne  e  fecondo  pittore  che  lasciò  molte  e  alcune 
delle  mij;liori  sue  opere  negli  Stali  estensi,  si  sa  per  ciò  che 
ne  scrisse  il  Malvasia,  essersi  egli  non  poche  volte  e  lunga- 

ftl  i:  collose iuto  V  intaglio  che  Ago»Un%escgiù  della  Crocelis&tonc  del  710101*6110» 
ripriMlullo  ila  Kgidio  Suddei*. 

(i)  Ctttnlogo  dt^  quadri  appartmenti  «  Giw^ppe  Voltardt.  Miinm  ISSO  j».  87. 
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mente  iiiuuucnulo  in  Modena  e  in  Re>?gio  a  studiare  i  di] limi 
(!H  Correjrj^io.  Ma  m  Hrfjj^io  fu  Annilìalc  di  fretiui  iiir.  :l^(M^lo 
MI  liuto  i|U('ila  l  illà  iìvWc  più  elelte  opere  sue.  i  u  la  pi  itiia 
forse  eh'  e^li  facesse  in  (jiiella  eillà  la  gran  tela  dell'  Assun- 
zione della  Vergine,  lulla  quale  sej^nò  il  piltore  in  uno  degl' 
iacorniciamenfi  dell'  urna  sepoUrale  1'  anno  MDLXXWli.  Que- 
sto (jiuulru  laih)  in  Olitine  per  la  ehiesa  di  S.  Hocco  ora  S. 
liarudonieo  passò  poscia  alla  Galleria  estense  e  Analmente  a 
ijuclia  di  Hresda,  e  per  (juesta  fu  intajjliatn  in  rame  da  Giu- 
!«eppe  Camerata.  11  Pun^tleoni  (1)  trasse  da  un  Inventario  la 
seguente  nota  rehiti\a  ad  esso  dipinto;  E  più  un  altro  tellono 
ilclìn  Sumpsionr  iklla  Madonna  fatUi  dal  Caraeci  del  valore 
(li  midi  tOO.  li  Riehardson  ^2)  volle  giudicarlo  di  Lodo\ieo 
lairaeei  ag^iuiinendo  elie  il  Duca  dì  Devonshire  ne  possedcxa 
il  disegno.  K  anno  seguente  condusse  Annibale  un'alito  jiiun 
qimdro  conlenenle  la  H.  V.  e  il  Bambino  sovra  un  [)iede>lallo, 
e  S.  Matteo,  S.  (iiovanni  Battista  e  S.  Francesco  figure  al  na- 
turale per  la  (^appella  dei  niereanii  di  panni  nella  chiesa  di 
S.  Prospero,  In  essa  pure  lasciò  il  pittore  memoria  di  se  in 
(|uesta  ( -  Fina:  IIAISNIBAL  CHARRACTIVS  BON.  F.  MDLXXXVIIl. 
Onesto  cpiadro  insigne  noniiimio  e  lodalo  dal  Barri,  dallo  Scan- 
nelli, dal  Bellori,  dnl  lialdinucci  e  dal  Malvasia,  inciso  dal 
Milelli  V  dal  lìupuis,  passò  alla  galleria  estense  e  poscia  a 
quella  di  Dresda,  rimanendo  alla  cbiesa  una  copia  dei  ììduUui- 
g^r.  Di  questo  quadi o  i  ai  (onta  il  Bieliordson  (3)  che  il  padre 
SUI»  j)ossedeva  il  di^rguo  latto  da  (lindo  di  uno  dei  Santi,  e 
il  Dottor  Meiid  lo  scbi/.zn.  Pali  attribuisce  anche  (piesto  a  Ko- 
dovieo  Carracci.  -  Al  «anoniro  Brami  dì  Refigio  dipinse  Anni- 
bnle  il  famoso  (piadrn  noto  sotto  il  titolo  della  Liinosiiìa  di 
^.  RoeciK  il  fpiale  da  esso  canonieo  fu  donato  alla  Conlraler- 
nil,'<  ili  dello  santo.  11  eeU'bre  Foucpn't  tirato  dalla  fama  di 
questo  dipinto  lo  rieliies»»  alla  don  fraternità  in  noiiìe  del  re 
♦li  Frnncin  roii  <;i;indi  olTcrt»':  In  che  saputosi  da  Allonso  IV, 
ne  fece  i  ac(|uisto  eiili  iiKHh  smio  ad  instigazione  de!  pittore 
Flaminio  Torri  che  più  volte  n'aveva  tratto  rofiit',  mediante 
io  sborso  di  800  dobbie  e  la  copia  del  boulauger  che  ancora 


(I)  JkmcHé  Utaritk»  4i  àmmio  ÀlkfH  ti»  113. 
(3)  l.  e. 
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sussìste.  Non  saprei  afiermaie  con  certena  se  a  questa  opera 
si  riferisca  il  passo  del  citato  Inventario  recato  dal  Pungi- 
leoni  che  dice:  E  péà  un  tellmo  che  ora  fa  il  i.araùci  ito  Bih 
legna  del  vaUì^e  di  9màà  iÙO,  mettendomi  in  dubbio  il  sa- 
pere che  il  quadro  non  fu  commesso  al  pittore  dalla  Confra- 
tornila,  ma  bensì  rp}»aìnto  alla  stessa.  Lo  Scannelli  (H  descrive 
ed  esalta  questo  e  I'  altro  quadro  mlìru  nti  in  S.  Hocco  ed 
osserva,  «  che  sebbene  gli  altri  quadri  di  Annibale  siano  di 
bellezza  r  pcrfpltinne  straordinaria,  sono  in  falli  però  queste 
dm*  operalioni  il  tìore  de'  più  esquisiti  dipinti,  e'  liabbia  mai 
diin*)slrato  il  medesimo  Annibale  ».  .\ncbe  il  bellori  ne  discorre 
con  espressioni  di  jirandissnna  lode.  Tu  quest"  opera  copiala 
da  Flaminio  Torri,  e  da  Guido  Reni  in  un  pie43ol  rame  nel 
iOU)  (2),  il  (|ualc  ne  esegui  ancora  1'  intaglio  ad  acquaforte, 
bencliè  si  legga  sotto  la  stampa:  Annibal  Caracci  inv.  et  scul- 
pni  (S).  Fu  parimente  intagliata  da  Bemaniino  Corti  e  da 
Giuseppe  GameraUi.  11  quadro  fu  già  ndla  Gallerìa  eatmse; 
ora  è  in  Dresda.  -  Nella  sagrestia  di  Prospero  era  pur  di 
sua  mano  un  Cristo  morto  in  tela  che  il  Malvasia  antepone 
a  quello  eh'  egli  fece  per  la  ebiesa  dei  Cappuccini  in  Parma, 
ascrivendo  tale  superiorità  all'  aiuto  che  in  quella  gli  prestò 
il  cugino  Lodovioo.  Questo  quadro  di  cui  non  menzione  il 
Gherardi  nella  sua  Desd  ìzìoney  fu  tra  i  cento  quadri  venduti 
dal  Duca  Franoesco  111  air  Klettore  di  Sassonia.  Fu  copiato  e 
inciso  all'  aequa  forte  da  Olivier  Dauphin  e  da  Paolo  Troger, 
e  nuovamente  inciso  dal  Keyl  nella  collezione  di  stampe  dai 
dipinii  della  Galleria  di  Dresda.  -  Ma  più  che  ad  ogni  altro, 
di<'dcrsi  iiilinitc  Itnii  al  quadro  da  lui  condotto  di  eommissiònc 
del  (Collegio  de'  Notari  per  la  loro  Cappella  nel  Duomo  di  Reg- 
gio, nel  quale  si  vedevano  la  B.  V.  in  gloria  con  tre  evange- 
listi fra  le  nubi,  e  al  basso  S.  l.uca  e  S.**  Catlerìna  (i\  Rac- 
conta il  Malvasia  che  Annibale  non  fu  troppo  soddislaito  del 

(1)  Wiervcogmo  p.  3.19. 

(2)  UiM  copia  di  dclto  dipinto  assegnata  a  Guido,  grande  di  3  palmi  stinttt  lire 
SdOO^  è  notata  io  «n  cttaJof»  di  qmin  ddlt  ewa  Zandiiaì  H  Bologna  dell'  anno  1799. 
{  Gualandi  Memorie  di  bdte  arU  S.  IL  U  >. 

(5)  Cori  Gandolliiii  Aolizie  Siurirhe  degV  IntaglkUerL  Siena  1808  ///.  Ì20. 

{i)  La  fìgtira  della  santa  Callmna  rofti.i^n  da  Lucio  llassari  c  «pcditn  a  Rom»,  fu 
colà  ritoccala  e  trasformata  dallo  sIcsao  Arinrhalf  in  xim  sitritn  Miir^licriln  e  piMita 
nella  cbicsa  di  santa  tatterina  de'  Funari  in  dcKu  cititi.  Questo  quadro  (u  inciso  da 
ConicUo  Bloemaert. 
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oompeoflo  aecordaiogli  per  quest'opera  (1)  «ewlevu  poi 
dolersi  aver  ben  servito  i  Reggiani,  ma  esser  sialo  da  essi 
Iraitalo  molto  male;  meritarselo  però,  avendoli  ei  slesso,  quando 
psflsavasene  in  questa  Città  a  fermavasì  per  fer  quattrini,  da 
poter  poi  traaferini  a  Parma  atl  ìstudiar  il  Correggio,  avver- 
sati a  pagar  Iroppo  poco  ciò  che  vi  pingpa  » .  Questo  quadro 
fu  poi  collocato  l'anno  iG40  a  mezzo  il  coro  «  dove,  scrive 
il  Bellori,  hoggì  sta  esposto  all' ainrairatìone,  et  alle  lodi  di 
chiunque  vago  delle  più  rare  opere  del  pennello  si  conduce 
in  LonilKìidia  ».  Il  G  aprii*»  !78<ì  fn  irasporlalo  nella  (Inlleria 
estense  e  dieci  anni  doiio  in  l  i  ancia  dove  è  rimasto,  ammi- 
randosi oggi  colà  nel  musi  del  Louvre  (i).  Dissi  già  delle 
lodi  prodigate  a  questo  dipinto  delle  «juali  darò  un  breve 
saj^jiio  (juasi  per  documento;  imjjeroceliè  gli  eccessivi  elo«;i 
donali  da^li  scrittori  del  seeento  ai  Carracci,  «linieilmeiile  si 
coufcrmano  in  (|uesli  tempi  in  cui  il  eredito  di  quei  pittori 
e  specialmente  di  Annibale  è  scemato  d'  assai.  L'  Azzari  (5)  la 
dice  «  opera  la  migliore  a  giuditio  di  tutti  gl'  intendenti  che 
mai  uscisse  dalla  dotta  mano  d*  Annìbol  Caracei  »  •  E  T  Otto- 
nelli  (i).  «  La  tavola  di  S.  Luea  nd  Duomo  di  Reggio  e  molle 
altre  non  gli  hanno  eoneiliato  minor  riputatione  ehe  la  celebre 
Gallerìa  del  Palasse  Famesiano  in  Roma  ».  flnatanente  il  Co* 
ehin  (5):  Ce  Mleau  est  ndmrabìe  pmtr  la  beauUdu  desmn, 
k  beau  ehoix  dee  aUHudee  et  la  Mie  manière  de  drBper;  U 
est  mèine  d'  une  trcs  -  bonne  couleur:  &  est  Wk  moreemi  d^une 
grande  beauté  mais  fori  noérei  et  trés  -  mal  en  jour  • .  -  Resta 
a  dire  aneora  di  un'altra  opera  di  Annibale,  cioè  di  una  li- 
gura  di  giovane  ignudo  con  asta  in  mano  simboleggìante  V  0- 
nore,  da  esso  fatta  ad  Asdrubale  Rombaci  {gentiluomo  letterato 
n-L'^'iano,  e  da  (jnesto  donata  al  Cardinal  d'  Kste  (G).  Questo 
quadro  trovò  luogo  nella  (ìaileria  Estense,  poi  in  qudla  di 

(0  Rota  il  Malaguaii  (  DeurtMitme  delle  pUtmn  wv.  M  Heg^h  )  eh*  «gK  ebbe  500 
scudi. 

(3)  11  \>l(ol  iiella  Notice  de*  Tableatu:  dn  Muaée  hnpérial  du  Lowye  {wrtu 
riscrizione  che  si  legge  in  deUo  quadro  clie  è  In  seguente:  ANNIBAL  CARAGTIVS. 
P.  S.  O.  XCih 

(i)  Trattato  della  Pitttir»  «  ScoUttf,  FtnmM  Bmmtdi  ÌW4. 

f")  opera  citata  I.  7.". 

(G)  (  rcsecnzi  Corona  detla  .XobilUt  d'  /talia.  Botognn  Trhaìdim  7.  //.  Cap. 

HI.  p.  oi'ò. 
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Dresda  e  fu  intagliato  dal  Jardinìer  nella  Colleiioiie  di  stampe 
sopra  citata. 

In  Modena  eziandio  erano  assai  opere  di  Annibale  ddle 
quali  ben  poche  oggi  rimangono»  È  certo  eli'  c^M  condusse 
parecchi  lavori  pel  Duca  Cesare,  ma  non  mi  è  noto  alcun 
documento  che  c'  istruisca  della  data  c  dello  altre  cirrosfnnzr 
utili  a  sapersi  di  detti  lavori.  L'  unica  notizia  sincrona  hi  ii  o- 
viauio  nella  cronaca  Spacciui  il  dì  8  dicembre  1004  là  dove 
dice,  avere  il  Duca  Cesare  inviato  in  dono  al  Conte  di  Fuentes 
Governatore  della  Lombardia  li  XII  Cesari  di  mano  di  Anibale 
Carazzi  IHllor  KccJ"  però  sono  vavati  da  Tiziano.  Delle  oj)ere 
di  Annibale  che  erano  nel  Palazzo  Ducale  danno  1'  avviso  lo 
Scannelli,  il  Malvasia,  il  Pagani  e  altri.  Lo  Scannelli  ciui  al- 
cuni paesi,  piiuiic  nelle  soflìtte  e  altri  tiuadri.  11  Malvasia  (1) 
oltre  i  descritti  quadri  falli  per  Reggio,  novera  i  seguenti.  La 
Madonna  eoi  Bambino  in  piedi  sopra  nn  tavolino  e  S.  Gio- 
vanni eon  una  rondine  in  mezze  fìgure  di  naturale,  ora  nella 
galleria  di  Dresda;  S.  Sebastiano  flgura  al  naturale,  perduto; 
Eece  Homo  eon  un  angelo  (2)  measa  flgura  maggiore  del  vero, 
ora  in  Dresda;  il  famoso  rame  del  Cristo  morto  oon  la  Ver- 
gine, S.  Giovanni,  altri  Santi  e  l' Angelo  custode  dipinti 
nella  cassa  d'ebano  che  chiude  il  detto  rame,  di  cui  Olivier 
Dauphin  fece  V  intaglio  (5);  ritratto  del  Senatore  Corne- 
lio Malvasia  donalo  al  Duca  da  Cornelio  Malvasìa  iuniore  (4); 
ritratto  di  un  putto,  perduto;  ritratto  del  suonatore  Masche- 
roni, passato  a  Dresda.  Ai  quali  poi  s'aggiunse  un  S.  Fran- 
cesco in  ^$tasi  eon  angioli  anch'  esso  triTiporlalo  a  Dresda. 
Sono  pure  menzionali  dal  Malvasia  i  quaiiro  famosi  sottinsù 
dei  C.arraeci  che  anc(»ra  si  ammirano  in  tiuesto  Palazzo  dopo 
il  loro  felice  ritorno  dalla  Francia.  Di  questi  dipinti  ovali  noli 
ancora  sotto  la  denominazione  dei  quattro  elementi,  uno  e  il 
mcuo  pregevole  è  veramente  di  Annibale  cioè  la  Venere  con 

(1)  Fehtna  piUrice  2.*  edizione  p.  Z^9, 
{i)  Doveva  dire  con  due  ei^eli. 

(S)  Il  Ghenurdi  deplora  le  perdite  di  quelle  epm;  me  io  trevo  nel  cetelogo 
Zerbini  le  notìsie  di  on*  elUrino  da  campagna  d*  ebano  con  suoi  sporlelH  dipinti,  as- 
segnato ad  Annibale  C.arraeci,  lo  descrizione  del  qutde  corrisponde  a  quella  del  Mal- 
vasia. Fu  levato  dalla  Gallerie  delle  medegUe  V  anno  i79S  d' ordine  di  Francesco  III, 
nè  più  altro  se  ne  sa. 

(4)  Qui  la  memoria  tradisce  il  noatro  alloro  il  quale  in  altro  luogo  afferma  essere 
qumto  quadre  dd  Calvari.  Vedi  Celverl. 
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Amore  e  le  colombe.  V  altro  iappresentaiiU'  un  Plutone  elie 
il  Malvasìa  e  lo  Scannelli  a^sseguano  ad  Agostino  Carracci,  di- 
casi dal  Gherardi  a  giudizio  d(^r  intendenti,  di  Annibale. 

Alla  eniimeraeione  dei  quadri  ftrà  seguito  qudia  dei  dise- 
gni, incomiiiciandMi  da  quelli  che  meo  nella  Gallerìa  ddle 
medaglie.  Due  paesi  a  penna  iu  due  disegni;  ovato  d'  una 
testa  di  yeectiìo  a  lapis  nero;  incoronaiione  di  Gesù  Cristo 
ad'  aquardlo;  paese  bishmga  a  pema;  paese  eoo  due  femmine 
a  penna;  una  stona  profana  grande  ad  aquarello;  disegno  di 
mezze  figure;  presa  di  Gesù  neir  orto  a  chiaroscuro,  logora; 
donna  con  puttìno  a  lapis  rosso;  diversi  puttini  nelle  nubi  a 
lapis  rosso;  fL  V.  col  Bambino;  Circoncisione  di  N.  &;  Lazaaro 
resuscitato  a  penna  e  aquarello;  un  carnevale  disegno  grande 
bislungo  in  traverso  a  penna;  S.  Gio.  Battista  nudo  d'  acca- 
demia; B.  V.  ad  n(|iinrr11o:  ritratto  del  pittore  a  lapis  nrro  ; 
Giudizio  di  Paride  di  chiaro  scuro;  Ire  disegni  storiati  ad 
aquarello  e  lapis  rosso;  schizzo  probabile  del  Transito  di  S. 
Giuseppe;  li^iire  e  puttino  a  penna,  con  fondo  e  campo  a  lapis 
rosso;  diverse  teiste  e  figure  a  penna  logorate;  undici  disegni 
di  leste  a  penna,  a  lapis  rosso  e  nero  (1). 

Nella  Galleria  dei  <|ii;uiri:  Uomo  ignudo  a  sedere  di  lapis 
rosso;  altro  simile;  Ninia  al  fonte  idem  (2);  Riposo  iu  Egitto 
a  penna;  Sposalizio  della  B.  V.  a  penna  e  aquarello;  La  For^ 
Utna  idem;  intreccio  di  verdure  con  alberi  a  penna  (5);  Sa- 
maritana al  pozzo  a  penna  e  aquarello;  paese  montuoso  con 
due  figure;  sei  disegni  di  teste  a  lapis  rosso  (4). 

L*  aneddoto  seguente  riportato  dal  Malvasia  ci  dà  a  cono- 
seere  avere  AnniMe  operato  in  servigio  del  Duca  della  Mi- 
randola. «  Mandato  a  prendere  dal  Duca  della  Mirandola  per 
dipingergli  certi  freschi,  e  richiesto  fare  per  mostra  certi  An- 
geletti  attorno  ad  una  Madonna;  si,  disse,  saren  questi  meloni 
da  dare  a  prova  ».  Alcuna  cosa  di  AnniiNde  passò  dalla  Gal- 
leria Curtoni  di  Verona  alla  Galleria  Pico. 

Nel  iniisen  di  Monsij];nor  Pa(dn  (]oceapani  erano  le  se;;uenli 
opere  di  Annibale.  Quadri,  Angelo  ch^  tiene  un'  asta  in  mano, 

(1)  Catalogo  iosa.  Zci  bim. 

Ci)  0  Svtanai  al  bagno  (  Pagani  ). 

(8)  Attrlboit»  dal  Pagani  ad  Agaitino. 

(4)  Pagani,  Dwrirìone  dei  quadri  ecc.  Due  (Iisr}:iii  di  un  pnosr,  di  un  nodo  a 
lapis  rosso  asMgBdili  ad  Amdbale  imivanM  netta  voMone  di  disrgni  aancaia  aHa 
GaUcria. 
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copia  dal  Correggio;  Madoùna  annnnciata  copia  dal  modesimo; 
Ritratto  di  Sisto  Dadaloccbio  fiitto  da  Aonlbale;  ritrattino  d' un 
vecchio  in  ovato;  ritratto  di  un  ebreo.  Vi  si  aggiunsero  più 
tardi  un*  Assunta  con  varii  angeli  stimala  ducatoni  220,  e  il 
ritratto  di  un  frate  stimato  ducatoni  70.  Ditegnù  Un  ritratto 
di  lapis  roseo;  scena  di  commedia;  due  teste  separati*;  una 
testa  piccola;  storia  grande  in  foglio  azzurro  del  Sacrificio  del 
Vitello  (1);  un  cappuccino  in  lapis  rosso;  testa  dì  vecchio  ia 
profilo;  Romolo,  Remo  e  la  lupa. 

Dei  quadri  e  dei  disrj,mi  di  Annibale  clic  erano  presso  i 
Signori  (V\  NovHInrn.  trovo  soltanlo  rnniinemorali  dnf  disrani, 
uno  di  un  tialro  con  i  comici  sulla  .-^cena,  V  altro  di  un  Si- 
leno. Tomaso  Gazzini  con  sua  lettera  del  14  ottobre  1(170 
offre  in  compera  al  Conte  di  Novellara  una  Madonna  con 
lo  sposalìzio  di  S.  Caltcrina,  quadro  di  Annibale  eh'  era  de- 
posto in  pej^no  presso  i  Davia. 

Carragei  Lodovleo  bolognese  pittore  (  n.  155a  m.  1619). 
Anche  di  codesto  valoroso  ar  teli  ce  si  serbavano  e  si  serbano 
parecchie  segnalate  opere  nelle  nostre  città.  In  Modena  nella 
Galleria  sono  a  vedersi  due  dei  quattro  sottinsù  nominati  dal 
Malvasia,  assegnati  a  Lodovico,  in  uno  de'  quali  è  la  Galatea 
in  una  conchiglia  tirata  da  due  delfini,  neir  altro  la  Dea  Fiora 
con  un  genietto,  ambedue  intagliati  dal  Daupbin;  un  quadro 
bellissimo  rappresentante  rAssunsione  della  Vergine  con  nu- 
meroso stuolo  d'  Angeli  qua  trasportato  nel  1785  dalla  chiesa 
delie  Monai  tìe  della  Madonna,  e  una  bellissima  copia  della  Afo> 
retla  di  Tiziano  nouita  dal  Malvasia  come  esistente  presso  il 
Tartaglioni  di  Modena.  Erano  e  più  non  sono  nella  predetta 
Galleria,  il  Martirio  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  quadro  grande  con 
ligure  minori  del  vero  fatto  l'anno  1G15  per  la  chiesa  parroe- 
cbiah'  della  villa  di  Semehnio  nella  nioniajinn  modenese  eonie 
risulla  dai  libri  di  quella  chiesa,  e  tr;i<ttiii(r  nella  Galleria 
Tanno  178r>;  il  quadro  del  S.  Bernardino  di  cui  parlerò  più 
sotto;  il  ri  tratto  di  Antonio  Carracci  passato  a  Dresda  (2); 
l'Armonia;  la  Susanna;  la  Deposizione  dì  croce  che  oggi  è  in 
Inghilterra  nella  Galleria  di  Lord  Cgerton  a  Bridgewatcr  (3); 

(1)  Il  pitt«re  teleHrieri  in  una  tua  tetterà  al  Gòeeapaol  atiribotoee  a  qaeato 

disegno  il  Mi]orv  ili  i5  scudi. 

(J)  Altrove  lo  (là  por  o|><M'!i  d<'II(»  stesso  Antonio. 

{^)  Waagen  Kuitélwcrke  und  Kiniftlvr  tu  Kiujlnnd.  Iìnlh\  IJ^.'T.  Arirln-  il  OmHoì* 
do  Saùil  Gelais  (Description  de*  Tabkutue  Uu  PtiVai*  Royni.  Paris  I7i7  )  ciUi  uii-openi 
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una  Santa  Maria  Maddataa  mezza*  figura  del  naturale  intagliata 
dal  Valesio  e  citata  dal  Malvasìa;  uoa  testa  d'uomo;  idenne 
figure  di  donne  ignuda  mentovate  dallo  Scannelli.  -  Copìosia- 
sima  era  la  raccolta  dei  disegni  di  Lodovico  in  questo  Palazzo. 
Nella  Galleria  delle  medai^e  erano  i  Beguenti:  Martirio  di  S. 
Agnese  grande,  e  una  donna  a  ohiaroscoro;  hà  B.  V.  morta 
sduzio;  altro  simile  con  T  Assunta;  La  morte,  di  Giuseppe;  Ì 
re  magi;  l' Aununsiazione;  Natività  di  N.  S.;  la  B.  Y.  che  be- 
nedice Gesù  Cristo  genulhraso;  Presentazione  della  Vergine;  tre 
figure  in  carta  bianca;  Cena  di  N.  S.;  Asconsionc  di  N.  S.; 
Vocazione  di  S.  Matteo;  S.  Pietro  martire;  Vulcano;  Risurre- 
zione di  G.  C;  ornato  con  puttinì  o  una  mozza  figura,  tutti 
ad  aquarello:  Conceziouo  a  ]n*nnn  p  nrninrrlln:  il  (  nrm'vale 
disegno  in  tr;iv<TSO  bislunt^o  a  jicuna  (  uiii  ilniito  anche  ail  An- 
nibale) e  laieraluienle  due  Termini  del  Ii;>iil.in-(T;  N.  S.  nel 
limbo;  Visitazione  della  B.  V.  pure  a  penna;  Visitazione  di  S. 
Elisabetta  (logoro);  Disputa  di  G.  C.  tra  i  doliori;  Fuga  in 
Egitto;  Transito  della  B.  V.;  Sposalizio  di  iM.  V.;  !S.  S.  che 
porta  la  Croce  al  Calvario;  S.  Famiglia  e  due  aliri  disegni.  • 
ISella  Galleria  dei  (juadri  notano  il  Pagani  e  V  autore  della 
Descrizione  gli  altri  che  seguono:  S.  Carlo  Borromeo  genuflesso 
avanti  il  Crocefisso;  i  S&  Pietro  Paolo  e  Tomaso;  S.  Paolo 
con  la  spada  e  un  libro  in  mano;  Incoronaxione  dì  M.  V. 
con  vari  santi  p  jurofeti,  a  penna  e  aquavello;  un  santo  Ve- 
scovo che  adora  il  Bambino  nel  Presepio;  uomo  sedente  con 
turbante  in  capo  giudicato  Ponzio  Pilato  a  lapis  nero;  un 
uomo,  a  lapis  rosso;  Giove,  Giunone,  Venere  e  Nettuno  air  a([na- 
rello  lumeggiato  in  carta  colorata.  —  E  qui  noterò  ancora  che 
il  Tiraboselii  { liih.  Modenese  VI.  2:ì)  annuncia  esistere  presso 
D.  Antonio  Mal  musi  un  bel  ritratto  a  matita  di  Alberto  Balu- 
gola  disegnato  da  Lodovico  Carraeeì. 

Delle  opere  da  esso  fatte  e  da  farsi  in  Reggio  danno  qual- 
che lume  i  due  brani  di  lettere  eh'  e^li  seriveva  di  Bcdoi^nfi 
a  Don  Ferrante  Carlo  (t  ).  Scriveva  oiili  nella  [)rima:  «  Ilo  già 
finito  il  quadro  della  Susanna,  e  mandato  a  quel  cavaliero  di 

del  medesimo  argomeoto  e  dèi  tiMdetIma  mil«r«t  c  h  4tce  pur  questa  proveniente 
dtOt  Galeffin  del  Duce  di  HodeM.  Sere|iiie  nttiinKMimo  inppem  che  n  quadro  ]n»> 
«une  in  Inghilterra  nella  Tendìt»  della  Galterta  del  Palano  reale  c  fosse  qudfo  ateaio 

oggi  posseduto  da  Lord  Egerton,  se  non  s' incontrasse  una  difficollìt  nella  grandeaia 
dette  figure  rho  il  Diihois  nota  essere  piccole  e  il  Waagen  grandi  al  naturale. 
(I)  Bonari  urne  piUorkhe  I.  279.  ì»^. 
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Reggio,  eioè  il  Gavaliero  Tito  Boosio:  se  nel  ritorno  m  com- 
piacesse di  vederlo,  qad  Signore  lo  mostrerà  molto  cortese* 
mente,  e  spero  che  sarà  per  piacerle,  essendo  eosa  che  è  piar 
data  assai  »  (1).  E  nella  seconda:  «  lo  stava  pure  aspettando 
che  y.  S.  arrivasse  qua,  e  per  questo  non  le  ho  risposto,  peii> 
sando  che  fosse  per  partirsi;  e  se  questa  mia  arrivasse  in 
tempo  della  sua  partenza,  la  prego,  passando  per  Reggio,  che 
non  tratti  ne'  preghi  in  alcun  modo,  nè  con  il  Sìg.  Gavaliero 
Buosio,  ne  altri  presidenti  della  Santa  Imagìne  di  Rojjgìo,  e 
de' lavori  ch'io  pot<"^si  pretendere  per  le  lettere  scrittemi, 
essendo  stato  (pia  uno  di  cotesti  signori,  c  avendo  trattato 
con  lui  con  pretesto  di  (pialehe  risposta  al  suo  arrivo,  e  non 
ho  mai  sentilo  nulla:  e  io  pretendo  di  non  farne  motivo  al- 
cuno di  prelibi  c\m  non  mi  manca  clie  fare.  La  prego  dunque 
afavoiiiiiii  di  non  fare  pratica  aleuna  ».  loi^r  (jneste  parole 
sono  relative  a  un  qua  lro  eh*  cj^li  fece  per  la  chiesa  della 
Madonna  della  Ghiara  ali  Aliare  di  Casa  (ialibi.  Questo  quadro 
che  oggi  ancora  si  vede  molto  annerilo  nel  detto  luogo,  rap- 
presenta il  martirio  di  S.  Giorgio  con  S.  Catterìna  svenuta  ed 
altre  ligure  (2). 

In  Correggio  nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe  era  un  quadro  di 
Lodovico  segnato  neir  antico  Inventario  della  medesima  Ib 
questa  maniera.  «  Pittura  del  fti  Lodovico  Carassi  dove  si 
rappresenta  una  Beata  Vergine  col  Bambino  in  grembo,  S.  Gio* 
seppe  di  dietro,  due  imgioli  sopra,  quattro  pastóri  e  un  cane, 
un  capretto  e  abbasso  due  mecie  figure.  Mto  B.  tt.  Largo  E. 
3  y,  circa  »  (5). 

in  Carpi  era  pure  un  quadro  grande  in  tela  di  Lodovico 
nella  chiesa  di  S.  Bernardino,  rappresentante  im  miracolo  del 
detto  Santo  pel  quale  la  eillà  di  Carpi  fu  preservata  da  una 
invasione  nemica.  Ivi  nel  eingoio  di  una  figura  leggevasi  Lo- 
do vie  (jn-aecins  lion.  fec.  ^6i9,  ultimo  anno  della  vita  di 
lui.  Questo  quadro  citiito  dai  Malvasìa  fu  ceduto  l' anno  1661  (4) 

(I)  Uua  Susanna  di  Lotlovico  Uirracci  truvu»*  ugi^i  iielia  Malivnal  GaUery  di  Lou- 
dra,  provonieote  dalla  Gallerìa  Borgheae. 

(S)  Al  medeaìmo  fa  aUrilniito  un  quadro  fl^nraiita  S.  Gtovaonl  morto  eabteote 

uri  secolo  .scorso  nella  Sagrcslia  dì  S.  Hoomuiìco,  dalla  DmctUìoiu  éelh  jriMira  ài 
Bttggio  iii>->-  (li  iiii  nnoninio  del  ^orolo  scoilo  nt  tla  Estanae. 
(3)  Puttgiieoili  Mem.  Islor.  di  A.  Allt'f;i  i.  III.  '217. 

(i)  La  wooioria  di  qitc»Ui  cessiuiic  si  ritrova  nolaia  nel  Diario  carpigiano  del 
SargfaOe  Alfonso  McdoU  piiuwe  ooevo  lolK»  il  dì  SS  aatteaibiw  di  d«Uo  aaoo  «on 
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at  Dacft  Alfonso  IV  per  la  Gallerìa,  e  sosUtaitavi  una  bella 
copia  di  OD  Oìovanni  fiammingo  (  Vaogeldri?  )  che  ancor  vi 
rimane.  Ridonato  alla  sua  chiesa  nel  1673  dalla  Ducliessa 
taora  passò  nuovamente  alla  Gallerìa  Estense  nel  1770,  e  da 
questa  in  Francia  nel  1796  donde  non  è  più  ritornato  (1). 

Due  documenti  rìsguardanil  le  tradocazioni  da  Carpi  a 
Modena  di  questo  dipinto  furono  (ratti  dall*  Archivio  della 
Confraternita  di  S.  Bernardino  da  D.  Paolo  GuaitoH  che  me 
ne  ha  dato  comunicazione.  Il  primo  è  una  supplica  degli 
uomini  della  detta  Confraternita  alla  Duchessa  Laura  conce- 
pita  nel  modo  seguente: 

Serfta  Allessa 

LI  Confratelli  della  Compagnia  di  S.  Bomardùio  di  Carpi  rivereMe- 
mente  espongono  a  V.  A.  S.  come  negli  anni  pasaaU  il  Senno  Signor 
Doea  Alfonso  di  g.  me»  li  CBoe  adimaodare  mediante  il  Marchese  Testi  un 
Quadro,  in  eoi  per  mano  dei  Caratii  H  cn  dlphiti»  r  Imagìne  di  d.* 
Santo,  al  qual  era  stato  dedicato,  e  per  non  pnei^odicar  punto  alla  lua 
bona  giustizia,  e  pieiù  promise  agli  oratori  vm  Copia  di  riporsi  nel  luogo 
òàV  originale,  ed  inoltra  fiir  un  oblalione  a  d.*  Santo  equivalente  alla 
Pitura,  e  propria  diHa  di  lai  magnificenza;  ondo  prontamenlo  dagli  espo- 
nenti gli  fa  mandato  il  Quadro;  ma  siecome  il  medesimo  SerAo  pontnal- 
aente  efletlnÒ  la  promessa  della  Copia,  eosi  la  di  lai  sempre  lagrimevolo 
morie,  che  successe,  impedì  1*  adempimento  dell*  offerta.  Supplicano  per 
ciò  hnmllmente  a  ferii  cassia  di  comandare  che  ih  esecosione  ddia  pia 
mente  del  SerAo  deflbnto  sia  fetlo  alla  chiesa  di  d.*  Santo  queir  obtatione 
che  alla  di  Lei  prudera»  parrà  condecente,  che  oltre  sarà  un  atto  della 
di  Lei  somma  pietà,  resteranno  anche  i  supplicanti  obligati  progare  S.  D. 
M.  per  la  conserfatione  dell*  A.  V.  S.  e  del  Serìho  Infente,  e  di  tutta  la 
scrina  Casa. 

A  questa  suppliraziono  rispose  la  Duchessa  facendo  resti- 
tuire il  quadro  alla  Confraternita»  schivando  per  tal  modo  di 

queste  parole:  H  termi»$imv  Siifnur  Duca  Alfonso  reyaanle  mamitt  a  pigliare  il  iJtiO' 
dro  di  jS.  Bemardi$tOt  havendogli  yromeé$o  una  topia  dello  $k!*$o,  ed  «Aro  rt^ttlo 
«leor»  d«  foni  uw  per  la  detta  CAìmo.  H  medcsiaio  nota  ofoiloMOle  rinvi» 
ddh  eopia  U  «D  17  i^te  del  1662  n«l  modo  legocnlo:  li  SitrmlMiMo  d«aù  mandò 
la  eopia  del  Quadro  di  5.  Bernardina,  fiMa  per  mano  di  Momeiear  Giavamti  Aom- 
Wtmgo. 

(I)  Maini  sojna  un  Quadro  di  Lodru'im  C.nrnrri  f^cc.  in  una  raccolta  di  poesie  C 
prose  per  Moits.  Callani  uuovo  Vescovo  Ut  Curali.  Muduua  Vincenzi  ISSO. 
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sborsare  il  compenso  promesso  dal  dofanto  Duca  Alfonso  IV. 
n  secondo  documento  che  risgoarda  1'  ultima  traslocaxìone  da 
Carpi  alla  Gallerìa  Estense  del  quadro  del  Carracei  è  la  seguente 
lettera  dei  membri  del  sapremo  Gonsif^io  di  Economia  al 
Governatore  di  Carpi. 


Premendo  a  S.  A.  S.  di  ritirare  nuovamente  il  Quadro  rappresentante 
S.  fiemaidino  di  mano  del  famoso  Annibale  (  sic  )  Carazza,  esbtenle  in 
codesta  Confraternita,  sotto  il  titolo  dello  stesso  Santo,  la  quale  sin  dall* 
anno  1658  (  166f  )  lo  rassegò  al  Sermo  Duca  Alfonso  IV%  mediante  la 
co])i,),  che  tuttavia  si  ritrova  presso  la  stessa  Confraternite,  eui  non  si  sa 
per  qunl  nigioae  Al  poi  anche  restituito  nel  1673  lo  stesso  originale  (1), 
si  è  degnata  la  medesima  A.  S.  di  ordinare  al  nostro  Supremo  Consi^o 
d*  Economia,  che  leccia  sentire  agli  Ufficiali  della  suddetta  confraternita  il 
particolare  gradimento,  che  incontrerà  la  loro  nuova  condìscendenxa  al 
pronto  rilascio  dello  stesso  per  coUocarlo  nuovamcole  in  questa  sua  ducale 

V.  S.  filma  pertanto  nel  partecipare  agli  Ufficiali  saddetti  che  si  fa- 
ranno un  merito  presso  S.  A.  $.,  soggiungerà  loro,  che  quali*  ora  amassero 
di  sostituire  nel  sito,  ov*  è  appeso  il  suecennato  Quadro^  akun  altro  oltre 
la  d/  celebre  copia  del  Santo,  ne  sarà  da  Noi  fatto  sommmistrare  uno 
d*  ugual  mole  da  sostituirsi,  e  m  attensione  della  risposta  che  ne  atten- 
diamo da  Y.  S.  lUfika  con  particolar  stima  pussiamo  a  dirci 

Di  V.  &  filma 

Modena  20  ffemajo  1773 

Aff.>**  servitori 


In  Sassuolo  noli*  aliar  maggiore  della  chiesa  dei  Cappuccini 
era  una  hellissima  tavola  di  Lodovico  Carracei  iiìeiizionata 
dallo  Scannelli  e  dal  Barri,  della  (jualc  non  ho  allra  notizia. 

In  iNouaiitola  è  allrihuilo  al  suddetto  un  quadro  con  S. 
Carlo  e  altre  figure  molto  deteriorato  che  si  conserva  iu  quella 
chiesa  abaziale  (2). 

(1)  La  ragione  è  ncconnata  più  sopra. 

\t)  aliare  ornato  del  quadro  anzidetto  fu  crcHo  n  spr^^c  del  Cardinale  Antonio 
Burl)oriut  commendatario  di  Nonantola  parecchi  nnin  U  iim)  l  i  morte  del  Carracei  (Mon- 
t^gnani  Storia  dell'  aug atta  Badia  di  S.  Silvestro  di  tXonantuta  p.  71  ). 


IHffio  S/  ossffio 
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Alcuni  disegni  di  Lodovico  stavauo  nella  Galleria  di  No- 
veilara  (1);  ma  \ini  erano  preziosi  quelli  nel  Museo  Coccapani, 
ciob  tre  fìj^ure  su  le  nubi  d'  aqnnrello,  nu  Pa^a(li^^,  una  Ma- 
ciullila eoi  P);iiiiliIno  in  caiiiiH)  iiiriliiiio,  un  Libro  con  «kxlici 
imperainr  i  a  penna  siiinaio  valere  :20  ducatoni,  e  un'  altra 
libro  eoli  la  vita  della  Madonna  sii  in  a  lo  ducatoni  10. 

Loiiovico  Carracci  iu  maestro  del  nostro  pittore  Iacopo 
Cavedone. 

Carrarci.  —  A  questa  categoria  assegno  lutti  i  quadri 

p  i  disegni  che  io  trovo  annunciati  per  opera  del  o  dei  Car- 
lacci  senza  V  indicazione  a  qual  di  essi  appartengano.  Modena, 
(i;d1eria  delle  medaiilip.  —  Disegni,  B.  V.  e  S.  Gio.  Battista  a 
[teniìa:  B.  V.  S.  ('iii^oppe  e  S.  Giovanni;  liuoroiiazione  di  N.  S. 
{^ijde;  A^Mm/aof^^'  della  Vergine,  ad  acquarello;  testa  di  un 
vorelìio  in  ovaio  a  carbone:  tre  uomini  legati  a  una  colonna; 
liiiì  mi  disegno  i^^toriafo  di  Antonio  Carraeei  a  lapis  nero. 
Miis*'o  Coccapani.  —  Quadri;  un  ritratto;  un  S.  Giacinto: 
una  testa  d'  una  giovane;  una  testa  d'  un  giovine.  Discffììi: 
Uisiirrezione  di  Lazzaro  ad  aquarello;  testina  pìccola  di  lapis 
ros>>o  p  nero.  (^arl«>  r)i;meoni  con  sua  lettera  a  Girolamo  Tira- 
bosctii  (  nella  R^tense  )  del  "l'^f  novembre  178^.  ^li  racionianda 
il  celebre  iutemtenle  di  pi l Uno  dio.  Antonio  Armano  e  lo 
|)rega  a  fargli  vedere  i  due  belli  cartoni  dei  Carracci  che  ha 
la  Casa  ('ocra pani. 

Castelnovo  di  (ìarfai^nana.  Trovasi  notalo  nelle  memorie 
<l»l  Convento  dei  rappuccini  di  quel  luogo  che  il  P.  Gio.  Bat- 
tista d'  Lsle  Alfonso  111  )  regalò  a  quella  chiesa  da  lui  fatta 
iHÌilicarc  un  <fuadro  del  Carracci  rappresentante  il  Riposo  in 
Egitto,  il  quale  lu  portato  nel  1783  alla  Galleria  di  Modena; 
Dia  di  questo  ({uadro  non  è  menzione  nei  Cataloghili. 

Novellara,  Galleria.  -  Onadro  di  una  Madonna  eoi  Bambino 
t?  S.  Giuseppa.  Hiporterò  più  avanti  una  lettera  del  pittore 
Bartolomeo  Pianori  del  "ii.  febbraio  1675  con  la  (piale  trasmette 
al  Co.  di  Novellara  due  sebizzi  di  quadri  del  Carracci. 

Carri  era  Glovaniin  dì  Cbio^ìa  pittrice  (  n....  m.  1737  )• 
Vedi  1  »rrÌ4'ra  itomilha. 

C  arriera  Kosalba  di  Cliioj:j;ia  pilti*ice  (n.  107.*)  m.  1757  ). 
Il  Diario  da  lei  tenuto  della  vita  e  delle  opere  sue,  ci  dà 
notizia  deli'  invito  eh'  ella  ebbe  alia  Corte  di  Modena.  «  A  dì 


(1)  Aivolio  Mmurie  wu». 
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29  giugno  (  1723  ),  leggesì,  venne  il  Rostfi  a  |»ropornii  li  sei 
ritratti  delle  Principesse  di  Modena  » .  La  lacuna  che  si  riscontra 
in  questo  giornale  dal  1."  luglio  al  14  dicembre  nel  qual 
tempo  ella  dimorò  in  Modena  insieme  colla  sorella  Giovnnna 
egualmenle  piurice,  è  riparata  da  una  lettera  scritta  di  Modena 
ad  Angela  altra  sua  sorella  il  22  ottobre  1725,  nella  quale 
dà  ragguaglio  di  se,  e  della  onor;>i;ì  accoglienza.  «  Benedette, 
scrive  mille  volte  queste  Principesse,  ed  il  Padre  loro, 
che  mai  non  pensano  se  non  a  farmi  piacere,  e  per  questo 
ancora  non  ci  lascieranno  partire  prima  di  (jiicllo  che  han 
voglia;  l  ulto  quanto  faccio  dicono,  va  benissimo,  ancor  mrcfiio 
dell' ai  ira  cioè  di  Giovanna)  e  poi:  ma  Ella  lavora  troppo: 
non  c'  è  nessvno  che  faccia  più  prrfifo  di  lei  »>  (1).  Questo  fatto 
è  confermalo  dal  Marrini  (2)  la  dove  scrive  eh'  ella  ritrasse 
a  pastello  tutta  la  famiglia  Estense  con  diverse  Dame  e  Cava- 
lieri; e  dal  Padi'c  Picr-Caltcrino  Zeno  in  una  lettera  scriiui 
da  Venesia  il  3  dicembre  1729  al  Cav.^  Marmi  conservata 
nella  Magjìabechiana,  nella  quale  gli  dà  lungo  ragguaglio  della 
vita  e  delle  opere  di  Rosalba  Carriera.  Questi  ritratti  di  prin- 
cìpi estensi  si  conservano  ora  nella  Galleria  di  Dresda,  nel 
Catalogo  delbi  quale  trovo  segnati  quelli  di  Rinaldo  Duca  di 
Modena  e  delle  Principesse  estensi  Anna,  Amalia  ed  Enrìdhetta. 

Casalgnuidl  Ciliiificppo  bolognese  stuccatore  (viv.  1778) 
ornò  di  stucchi  e  formò  i  capitelli  delle  colonne  con  disegno 
di  Giuseppe  Bazzanì  di  Reggio,  nella  chiesa  della  Pieve  Modo- 
lena  diocesi  di  Reggio.  11  medesimo  fece  pure  due  portcUe  di 
scagliola  all'  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Cataldo  presso 
Modena. 

Casalinl  Torelli  Trucia  bolognese  pittrice  (  n.  1677 
m.  17G2  ).  11  Pagani  (  p.  (iO  )  registrò  due  quadri  da  lei 
operati  per  la  Cappella  della  Congregazione  degli  scolari  atti- 
gua a  S.  Bartolomeo  in  Modena,  1'  uno  rappresentante  la  Pu- 
riGcazionc  di  M.  V.,  1'  altro  la  Madonna,  S.  Stanislao  e  S.  Luigi. 
Il  Crespi  (5)  aggiugne  eh*  ella  dipinse  due  stendardi,  1'  uno 
per  Ucggio,  i  altro  per  Gua^iaiia. 


(n  niorlo  dry  li  anni  1720  e  21  aeriito  da  JIo«al6«  Carriera,  Venezia,  Cateti 
1793.  ,\uta  p.  a  r  '.>G. 

(2)  Seri*  dei  riiruui  di  celebri  tHitori  ecc.  Firenze f  Moveke  1764.  T.  iV.  243. 
(S)  Vile  «ir*  piUori  bologneei  p.  240,  249. 
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•  Casanova  Cristoforo  forrarcso  ingegnere  (  n.  1487 
111,  Ì5i9  )  essendo  al  sorvijjio  di  Ercolr  II  Duca  di  Ferrara 
111  incaricalo  insieme  cui  Pusqualclti  e  col  Terzi  dell'  ingran- 
iliiiieiilo  e  della  forlificazione  di  Modena,  opere  alle  (juali  fu 
(i  lio  iacamiaciamento  V  anno  1556.  Dal  1555  al  1549  si  trova 
ircquente  menzione  di  esso  nella  Cronaca  modenese  del  Lan- 
cillotto clic  in  un  luogo  lo  chiama  IHsimcitore  di  questa  città 
piT  i  danni  e  le  mine  d'  insigni  edifizii  clic  arrecò  alla  cillà 
sicssa  là  mal  pensala  intrapresa.  —  Parecchi  documenti  car- 
jìigiaui  coinuuicatimi  da  D.  Paolo  Guaitoli  ci  danno  a  sapere 
che  il  Casanova  m  i  1.1.18  e  fors'anclic  prima  teneva  V  ufficio 
«li  Agente  ducale  ^opru  le  fabbriclie  camerali  in  Carpi,  nella 
ijiial  città  egli  dimorò  di  frequcule  in  appresso.  Ivi  parlccipò 
li  {irogetto  distusso  dal  1558  al  1542  del  risanare  il  detto 
ìiiojjo  e  f)rol>ahilmentc  nel  1545  diede  il  discf;fio  jicr  intro- 
'lurrc  in  Carpi  il  Canale  dei  mulini  che  allora  s(  ni  reva  al  di 
progetto  che  fu  poi  condndo  al  pieno  coaipimcnto.  — 
il  LancillotU)  auuuozia  la  mone  del  Casanova  nella  forma 
seguente  : 

iòi9.  Zobia  adì  iS  Zitfjno.  Mor)  M.  CJin'sf."  Cam  nova 
iiìzignero  di(/.^'^  deìV  IHnio  Ditra  nostro  a  ii  7  del  presente  in 
Ferrara  di  mule  de  lasiìw  sn-ondo  me  ita  dello  qìiesfo  dt  in 
Modena  M.  Ani,  J/."  sìm  nppole  el  ((itale  I/,  Chris."  era  di  età 
d'  (uuii  6*5?  come  ha  dt'ffn  ri  detto  suo  ne/nt/e  et  hoinn  de  heliS" 
Simo  aspetto  e  da  ben  e  /idelissinio  a  l'  /limo  ìhtca  el  ad  altri 
ft  hm  ne  /'  rn  /f  <iv(ì'  (ireìntetlnra  fa  eausa  de  la  sua  in- 

fit'ii'ifù  A  atnta  l'hr  rs  xeni  lo  sopra  a  la  fahriea  de  la  anipHa- 
nmif.  e  lorti/iftifioiif  di  Modena  tmo  }f."  Terzo  fnziffnero  c/te 
faceva  oqjìi  (asa  alla  rovereti  pf  nìeffcra  disperatione  in  hitti 
li  muffislri  e  laoorenfì  in  rr/cufnje  le  page  a  sua  utih'fà  e  a 
dnntu»  dell'  //Imo  Duca  ri  iddio  .)/.  Crist.^  non  lo  potava  ddcrare 
Ili  rrdtre  tanti  disordini  jurelie  detto  J/.'"  Terzo  disordinava 
^>'iui  cosa  e  Ofjni  d)  erano  a  le  eoa  tese  inseieme  per  esser  /lomo 
^cnza  descrittone  di  modo  ehe  tanto  se  /ai  posto  a  pedo  c/ie 
hd  p  morto  e  }/.  Terzo  è  stato  c/iiamoto  a  Ferrara  et  $e  dice 

che  più  non  fornrrn  in.  off  ilio  (1). 

Cttiielli  Fra  l->rtii<»o«ro  Maria  teatino  cremonese  pit- 
tore (  viv.  IfiiO)  dipinse  in  Modena  nrlln  chiesa  di  S.  Vin- 
cenzo che  fu  già  dei  Teatini,  il  quadro  di  S.  Gaetano  posto 


(t)  Toniò  m  NodMift  un  bcm  ipprcMo. 
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nel  primo  altare  a  destra  di  chi  entra,  e  due  altri  quadri  con 
S.  Pietro  e  S.  Paolo  posti  làteralmente  alla  porta  madore. 
Dipinse  pure  per  la  stessa  chiesa  due  quadri  oblunghi  espri- 
menti il  martirio  di  S.  Vineen»),  i  quali  oggi  si  Teggono  nella 
Galleria  estense, 

CafiMina  (1)  Glo.  Fmneesco  genovese  pittore  (  n.  e. 
1611  m.  1690  )  fu  il  capo  dì  quella  famiglia  artìstica  che 
fiori  sotto  la  protezione  dei  principi  Pico.  Discepolo  in  patria 
dello  Strozzi  andò  poscia  a  Venezia  1:>  dove  i  meriti  suoi  non 
furono  abbastanza  conosciuti  e  pregiati.  Su  ciò  serivevagli 
Antonio  Lupis  (2):  «  V.  S.  essendo  uno  de'  i)rinìi  pennelli  che 
colorisce  in  questa  città,  è  condannata  dall'  infelicità  del  suo 

destino  a  spruzzar  più  singulti  che  oij  nelle  tele  E  pure 

ella  è  stala  maestra  del  Langetti;  e  pure  in  un  tempo  in 
Venezia  eli'  era  il  Caraccio  moderno  della  pittura  » .  Vn  buona 
veli  lui  a  pel  Cassatua  che  il  Duca  Alessandro  U  Pico  vedute  in 
Venezia  le  sue  pitture  se  ne  invaghisse  di  maniera  che  lo 
ìnyitò  al  suo  servigio;  ed  egli  accettò  dì  buon  grado  l'offerta, 
e  stabili  la  sua  dimora  nella  Mirandola  dove  acqubtò  cittadi- 
nanza, casa  (3)  e  terreni. 

Molto  operò  egli  in  servigio  del  Prìncipe,  delle  chiese,  e 
dei  privati.  Un  S.  Ignazio  per  la  chiesa  del  Gesù  e  un  S.  Fran- 
cesco di  Paola  per  la  chiesa  di  S.  Roeco,  sono  opere  citate 
dal  Soprani  (4).  A  lui  pure  attrìbuivasi  il  quadro  di  S.  Fran- 
cesco Solano  che  battezza  Candace  posto  nel  Coro  dì  S.  Fran- 
Cesco.  Tutti  questi  dipinti  sono  periti;  e  la  Mirandola  non 
conserva  ora  altra  opera  certa  di  Oio.  Francesco  che  il  S.  Gi» 
rolamo  che  guarda  il  Crocefisso  con  angeli  in  gloria,  reputala 
la  migliore  eh'  egli  facesse  (o).  Essa  ò  alcpianto  patita,  ma  di 
buonissimo  colorilo  e  si  conserva  nel  Duomo  di  (letta  città. 
Voglionsi  j)uro  di  sua  mano  le  quattro  mezze  ligure  di  Evan- 
gelisti che  si  conservano  nel  pnl)l)li(0  Archivio,  (se  pur  non 
sono  di  (;ìo.  ikulista  tigliuol  suo);  le  quali  invero  sono  di 
ben  poco  pregio. 

(1)  Cassana  è  nome  del  villaggio  in  coi  egli  Da<;quc  e  eh'  egli  asnuiBe  per  pro- 
prio in  MMlituiioiie  di  qndlo  di  aua  funigUa  (  Soprani  ). 

(S)  li  Corritn,  Venezia  Brigna  1680  p,  SSS.  Qaoita  lotte»  Al  riprodotta  dai  Boir 
tari  ira  le  piltorictic .  r.  r.  3i8. 

(3)  La  t*»!!a  clic  Tu  del  Cussnna  o<;^i  ò  dei  Jialaraai. 

(i)  (/<■'         ijnì<n-esi  ree.  T.  II.  17. 

(5J  li.  lialleria  di  Firenze  Uiiutratu.  Firenze  MoUtU  1817  T.  ///.  97. 
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11  Museo  Goccapani  mum  di  lui  un  quadro  di  Cristo  che 
8i  fa  ooDOScere  ai  discepoli  in  fracUone  ponts. 

La  Gallerìa  di  Fireiue  ne  conserva  il  ritratto  fatto  di  sua 
mano. 

La  morte  di  luì  portata  dai  biografi  al  1G91  deve  ritrarsi 
all'  anno  antecedente.  Trovasi  inlstti  negli  Annali  mirandolesi 
del  P.  Papotti  che  Gian  Francesco  Cassana  mori  nella  Miran- 
dola il  19  Luglio  1^90. 

Gio.  Francesco  Cassana  fu  maestro  di  Giuseppe  Perraednl 
e  di  Pietro  Paltronicri  pittori  mirandolesi. 

Caof^nnn  \if*4>lò  di  Glaiifraii««iK*o  gonoveso  nato  ÌQ 
Venezia  piihuc  (  n.  1659  m.  1715  ^.  Non  so  s' r^^li  dimorasse 
alcun  lenì|»o  nella  Mirandola,  in  qunnUK-iu'  avendo  acquistato 
famA  di  uno  de'  più  valenti  rit^aui^li  del  sno  tempo,  occupò 
la  vita  ne'  viaiìjji  e  fu  hin{?amente  alle  eorti  d'  Inghilterra  e 
di  Toseaiia.  Alno  non  era  di  lui  in  quella  città  se  non  il  suo 
ritratto  fallo  da  lui  medesimo  con  molta  maestria,  ora  da  me 
posseduto  per  dont)  gentile  del  Signor  Giacinto  Paltrinieri  della 
Mirandola  al  quale  io  sono  pur  debitore  di  alcune  notizie  dei 
Gassane  e  di  altri  artefici  (f). 

Cn—nim  Cllfi»  AgMrtino  di  Giù.  Franceico  detto  l'A- 
bate Cassana  genovese  pittore  (n.  e.  1658  m.  1720).  An- 
che di  Ini  non  è  rimasta  certa  notizia  ^i  sna  dimora  neUa 
Mirandola.  Racconta  il  Soprani  (T.  IL  16)  clie  avanti  la  sua 
andata  in  Toscana,  Gio.  Agostino  «  avea  servito  la  Duchessa 
a  Guastalla;  e  molti  furono  i  ritratti,  eh'  egli  fece  a  quel  Du- 
chino  ancor  fanciullo:  perocché  bisognava  mandarne  spesso 
un  nuovo  alla  madre  di  esso  Duohino,  oome  quella  che  essendo 
assente,  voleva  ad  ogni  poco  veder  la  variazione  della  fiso- 
nomia  del  figliuolo  ».  Non  è  alcuna  opera  di  lui  nella  Mi- 
randola. 

In  un  codice  di  poesie  del  Cav.  Nicolò  Corrndini  iuniore 
drlla  Mirandola  posseduto  dal  S/  (naeinto  Paltrinieri,  leggonsi 
due  sonetti  in  lode  di  due  (lii  liUi  di  uno  dei  Cassana.  Ed  io 
li  riporto  qui,  sebbene  non  sappia  se  abbiano  nlerenza  a 
Nicolò  o  ad  Agostino. 

(1)  In  onore  di  Kìcoiò  Castana  fu  coniala  una  medaglia  col  ritratto  di  esso  o  con 
queste  parole  intorno:  MCOLVVS  CVSSWA  CKNVrXSIS  PICTOR.  =  I.  F.  KEIDI.N(.KR 
(  Catnloyo  di  quatìri  rnixlnili  hi  rrt.on  il  i>$g.  [),  Giovanni  Doi4,  YUtneUi  Cammico  della 
CaUtdrah  di  Chinggia,  yenezin  l*nU$e  1790  p.  106. 
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I. 

Col  penodk»  immortftl  Canana  un  giorno 

D' Amor  bambln  delinear  votea 

Le  gentili  sembianze;  e  '1  dipingea  - 

Bi  mille  vezzi  e  mille  grazie  adomo: 
Quand*  ecco  Amor  (brioso  al  Quadro  intorno 

Olà  gridò:  con  più  robusta  idea 

0  mi  dipingi;  o  pagherà  la  rea 

Tua  destra  il  fio  dell*  a  me  Jktto  seomo. 
Rise  il  Pitlor;  e  a  lar  eh*  il  Nume  pago 

Non  esitasse  di  cannar  desio 

Del  bambino  Gesù  le  offiri  Pitaunago; 
Mira,  dieendo,  un  eh*  è  bambmo  e  Dio; 

MiroUo;  e  amai  sorpreso  al  irolto  vagP 

Voglio  disse  restar  bambino  ancb*  io. 

n. 

Le  vittorie  Cassana  in  tela  estese 

Del  grand'  Eugenio  avea;  quand'  ecco  un  giorno 

Passeggiando  la  fama  in  quel  contorno 

Vide  il  quadro,  e  le  piacque  e  se  lo  prese* 
E  con  quel  fra  le  mani  i  vanni  stese 

Ove  il  Dio  delle  squadre  ha  il  suo  soggiorno; 

Ma  pria  disse  a  quel  prence,  io  vado  adorno^ 

Disse,  a  renderla  al  Ciel  coUc  tue  imprese. 
Te  meco  chiamerei;  ma  alla  tua  frale 

Spoglia  il  fato  negar  vuole  tal  sorte 

Ed  a  meco  venir  tarpate  hai  1*  ale. 
Udilta  quegli;  e  per  seguirla  il  forte 

Sciolse  dal  terreo  vel  1'  alma  immortale, 

Ed  m  guardia  di  quel  pose  la  morte. 

Ca»Mtii»  <aÌo.  ilattisto  genovese  nato  in  Vriìpzin  pittore 
(n.  10G8  in.  1758)  fu  il  terzo  figlio  di  (jiau  Francesco  e 
neir  art4*  passò  di  piecol  tratto  il  mediocre.  Vedevansi  della 
sua  mano  nella  Mirandola,  un  quadro  di  S.  Anna  con  S.  Gioac- 
chino e  la  Madonna  in  S.  Francesco,  e  due  quadretti  di  un 
Cuor  di  Gesù  con  due  angioli  c  di  un  S.  Andrea  Avellino  In 
Duomo*  Fu  anche  autore  del  quadro  di  San  Barnaba  in  S. 
Francesco  condotto  per  voto  degli  abitanti  nella  contingensa 


della  raiiia      hmoBo  Torrione  avvenuta  nel  1714  L' anno 

1757  eseguì  pure  1*  ancona  dei  SS.  Giacomo  della  Marca  e 
Francesco  Solano  per  V  aitar  maggiore  del  Duomo.  Tutte  que* 
ste  opere  sono  perite.  Rimane  presso  di  me,  il  ritratto  di  lui 
di  sua  propria  roano  Tavoritomi  dal  nominato  SJ  Paltrinieriy 
die  è  forse  tra  le  migliori  .produzioni  di  quel  penneUo. 

Gli  ultimi  anni  della  vita  di  Gto.  Battista  trascorsero  nella 
miseria  e  nell'  avvilimento.  Abbandonala  la  Mirandola  dai  suoi 
princìpi,  devastatone  il  territorio  dalle  soldatesche  forestiere, 
la  condizione  degli  artisti  non  ])otcva  esser  lieta.  Dai  registri 
del  Monte  di  Pietà  appare  come  fu  ad  esso  accordata  una 
dote  di  grazia  per  Anna  sua  lìglia  procreatagli  da  Giulia  Bor- 
gonovi  della  Mirandola;  e  dai  registri  delle  Opere  di  benefi- 
cenza del  {7^1,  s'impara  che  ad  e^so  venivano  elargiti  per 
limosina  mensile  due  pesi  di  farina.  Finalmente  il  49  ottobre 

1758  (jìu.  Francesco  Cassana  morì  d'anni  circa  70  nell'Ospe- 
dale di  S."  Maria  Bianca  (,1). 

CaauMia  suor  Giulia  Vittoria  miranddese  pittrice 
(viv.  1738).  Sebbene  ella  non  dovesse  inehludersì  in  questa 
serie  per  essere  nata  e  vissuta  nella  Mirandola,  al  pari  del 
padre  suo  Gio.  Battista,  che  se  non  nacque  abitò  fin  dalla 
fanciulleaza  quella  città;  nondimeno  io  ne  segno  qui  il  nome 
perchè  si  abbiano  congiunti  tutti  gl'  indivìdui  di  quella  teii- 
gUa  di  artisti.  Il  Soprani  e  i  rìpetilori  di  luichiamaronla  Maria 
Vittoria  e  la  dissero  figlia  di  Gio.  Francesco,  e  morta  in  Te- 
aeaia  nel  1711.  Ma  il  P.  Papotti  degno  di  fede  per  ciò  eh*  d 
racconta  delle  cose  del  suo  paese  a  lui  contemporanee,  nel 
segnare  la  morte  di  Gio.  Rallista  aggiugne,  eh'  egli  era  padre 
di  Suor  dulia  Vittoria  Heligima  di  esimie  mrtù  nel  M mistero 
(ìì  S.  Lodovico  che  procreò  dalla  Sig.^  Giulia  Borgoiìovì .  Non 
tu  artista  di  gran  merito,  e  si  occupò  al  dire  dei  biograli  nel 
dipingere  mezze  figure  di  sacre  iutniM^iiìi. 

*  Ca«tellamonte  (Conte  Carlo  di)  torinese  ingegnere 
militare  (viv.  105G).  Sino  dal  1555  il  Duca  Ercole  li  inco- 
minciò a  far  lavorare  per  erigere  una  tortezza  <ial  lato  orien- 
tale della  Città  di  Modena  tra  la  Madonna  della  Fossa  e  la 
porta  del  Castello,  la  quale  doveva  essere  larga  quumo  un 
quarto  della  città  stessa.  Ma  innanzi  che  si  desse  principio  al 

(i)  Libro  dei  defunti.  Il  PapolU  {ànnaii  mii'andokéi)  lo  fu  morlo  d'anni  7%  il 
28  Ottobre. 
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murare  fu  abbandonata  1*  impresa  e  prevalse  il  partilo  di  ri- 
durre tutta  la  città  a  essere  forcifieata.  Un  secolo  appresso,  il 
Duca  Francesco  1  ripigliò  il  concetto  del  suo  antenato  e  nel 
1632  fece  esaminare  ad  un  Ingegnere  Venesiano  i  luoghi  più 

atti  a  questo  intendimento,  ma  per  allora  non  si  fece  altro. 
Quattro  anni  dopo,  il  dello  Veneziiino,  il  Co.  di  Castellamontc 
ed  altri  andarono  a  ricoiioseere  il  terreno  presso  la  Fossalta 
per  ^iudieore  se  fosse  opportuno  a  stabilirvi  la  fortezza  che 
servir  du\essc  di  riscontro  a  quella  dì  Fort'  Urbano  reeenle- 
•  mente  inalzala  da  Urbano  Vili  sui  contini  del  territorio  mo- 
denese.  Ma  fu  adottalo  il  partito  di  edificarla  nella  parte  di 
poneulc  della  città  e  incominciata  1'  (»pera  nei  primi  giorni  di 
luglio  dell'  anno  1636  (1).  Lo  Spaccini  dal  nuale  sono  date 
queste  uoiizie  soggiugne  poi  il  dì  l)  Agosto  dell'  anno  slesso 
che  il  disegno  della  Fwtczza  è  falso  e  bisogna  correggerlo,  e 
quello  eh'  è  faUo  insogna  guastarlo.  Disgraziatamente  la  Gro> 
naca  finisce  in  questo  tempo  e  ci  lascia  nel  desiderio  dì  co- 
noscere esattamente  V  autore  dì  questa  fortesia,  che  verosimil- 
mente fu  il  Conte  di  Castellamonté.  Concorrono  a  dare  sem- 
bianza di  Tero  a  questo  supposto,  oltre  le  cose  dette  fin  qui 
e  queste  altre  parole  dello  Spaeeim:  Il  P.'  Luigi  terive.  a  To- 
rino che  gli  lascino  il  Conte  Carlo  Castel  a  Monte  suo 
gnero;  il  sapersi  che  la  cittadella  di  Modena  fu  fatta  a  somi- 
glianza di  quella  di  Torino  opera  famosa  di  Francesco  Paoiotto 
d'  Urbino  {%). 

Fu  dunque  questa  fortezza  inalzata  in  forma  di  pentagono 

con  ein(|ne  baloardi  denominati  del  Cardinale,  del  Principe 
Nicolò,  del  Principe  Cc^nrr,  della  Breccia  e  d«'l  Dura  (3).  e 
salvo  le  minori  proporzioni  fu  fatta  a  similihnlinc  <1(  Ila  Cii- 
ladella  di  Torino,  correggendovisi  però  il  difetto  riconosciuto 
in  (fuesta  della  s()\ercbia  strettezza  nei  fianchi.  Kssa  sussiste 
ancora  ai  di  nobili  scemala  del  baslioni-  del  Duca  nel  1782 
e  con  alcuni  mutamenti  introdotti  in  questi  idtimi  anni.  A  ehi 
vuol  ridere  dedico  il  seguente  elogio  della  fortezza  dettato  da 
un  P.  Alessandro  da  Rimini  (4).  «  Si  consideri  quella  Fortezza, 

(1)  Il  Vedrimi  {Storia  di  Modmm  IT.  661)  «nidi»  di  un  anno  te  fondatloac 
della  fortcm. 

(2)  Non  so  con  qual  fooduraeiilo  il  TiralHMchl  ttlribuiiee  1*  intera  al  P.  Gvarini. 

(Bib.  Mod.  M.  r.Cil. 

(.1)  Modena  «        ejHtche.  ivi  18i4  p.  13. 
•  (4)  Xenie  Trionfali  olii  applatui  ghrioti  del  Scr.'»o  Francttco  d'  Ette  Primo 
Dufn  di  MòdfMn  ecc.  Boh$na  Monti  1GS9  ji.  16. 
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0  Cittadella  inespugnabile  pur  <]i  Modcnii,  <*h'  c^ìi  (  Frani  r^id  i  ) 
(la  fondanioiKi  eresse  hasifMilc  a  perpetuare  il  suoiio  allo  cen- 
iiiplifal<^  Iroiiibi'  (Iella  Fama,  nel  recinto  de' Baloarcli  si  ben 
iiilesi.  Bastioni  cosi  forti,  Cortine  sì  ben  diicse,  B<»ntl»arde  sì 
liumerose,  e  prò  visioni  tonto  adattate,  e  superiore  vedrassi 
»ir  antica  Hcbatani  fabncatu  dalla  possanza  di  Arfaxad  Re  de' 
Medi  ». 

n  Conte  dì  Castella  ni  onte  si  adoperò  iiriniieramente  nelle 
gnfrre  del  principio  del  XVII.*^  secolo  e  visse  fin  cirea  il  1660, 
l>riino  ingegnere,  intendente  generale  delle  forlifieazioni  e  luo- 
;:r»(enenle  generale  d*  artiglieria  in  Piemonte.  Fu  anelie  archi- 
irito,  c  in  Piennmle  riformò  molle  fortezze  e  fortifieò  gì'  in- 
grandinienti  di  Torino  a  porta  Po  e  a  jiojla  Nuova. 

Catilello  CaAtHIiiio  genovese  pìiiore  (  n  1579.  m.  i649), 
Racconta  di  lui  il  Soprani  (1)  quanto  segue  «  Da  una  lettera 
" del  Sig.  Alberigo  Cibo  Principe  di  Massa  scritta  V  anno 
Muklelto  (  l()^5)  si  scorge,  che  Casteìlino  gli  aveva  inviato 
iilcuni  disegni  di  sua  mano,  de' quali  quel  Principe  cortesc- 
inonle  lo  ringrazia;  indi  concliìnde,  che  s'ingegnerà  d*  a<lde- 
slrare  la  niaìio  in  rieopiarli,  per  mostrarsi  degno  discepolo  di 

valente   maestro.  Molte  tavole  dipinse  Castellino  d*  ordine 

1  l  suddetto  Signore:  fra  le  ijnali  assai  bella  riuscì  (| inaila 
•lollo  Spirito  SoTito,  che  discende  s(ij)rn  gli  Apostoli  .  lo  stesso 
autore  narra  di  Bernardo  Castello  altro  pitfor  geno\cse  fu. 
In57  m.  tl)2^>  >  il  (juale  andato  a  Unina  nel  i<)U4  IfOVÒ  colà 
nel  Principe  di  Massa  un  \  alidissimo  protettore. 

CaAii^limie  Oio.  Uenedollo  genovesi*  pittore  (  n.  t6t(> 
m.  11)70)  fu  a  dimora  in  varie  città  d'Italia  e  fra  cpieste  in 
Modena  a  studiare  le  opere  dei  prandi  maestri  (2).  Nella  col- 
lezione estense  di  disegni  uno  ad  aquarello  ne  re«!istra  il  Pa- 
;:3ni  d(>|  Castiglione,  di  un  paese  con  un'  iduio,  uu  salirò  e 
una  baccante. 

CaM^riotto.  Vedi  Fimti  Jacopo. 

Talalanl  Antonio  messinese  (?)  drt lo  ?7  ?7>;/?^/?/o.  pittore 
i.n.  1585  m.  IGGO).  Da  una  lettera  di  l  i  ancesco  Saverio  l*a- 
^oni  al  Conte  Alfonso  di  Novellara  scritta  di  Bologna  il  2 
^itembre  1660,  apparisce  che  il  Catalani  aveva  per  esso  Conte 


(I)  fìto  i^pimri  gmovmi  I, 
(t)  MdìiMMri  Op.  cH.  XIII.  4U. 
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eseguito  la  pitttura  di  un  Eolo  pel  prono  di  Dueatoni  ottanta 
che  non  gli  erano  ancora  stati  pagati  (i). 

Catoni  Contonzo  ferrarese  pitlore  (n.  160:2  m.  1665) 
€  U  Canonico  Flaminio  GriUenaoni  del  Finale  di  Modena  pòa* 

sedeva  varie  storie  sacre  e  profane  di  questa  mano  >  (2). 
*  Catone  (Ckìo.  Gerardo  dalle)  parmigiano  pittore 

(viv.  1521,  1528  ).  Dal  Lazzarelli  (3)  abbiamo  la  prima  noti- 
zia di  codesto  ignoto  artista  tilladino  ed  ahilnntf  in  Modena, 
l'unica  opera  del  (|n;ile  fu  lino  ai  nostri  giorni  assegnata  alla 
scuola  di  Gin.  Bellnio  (4).  Hat  rt^^liesi  uduiKiue  dal  Lazzarelli 
che  il  10  novembre  M'ìil  con  rogito  di  (un.  Battista  Scodobio, 
fu  assoluto  dai  nionaéi  benedettini  Francesco  Maria  Castelvetro 
della  somma  di  lire  400  di  cui  era  debitore  al  Munabiero  di 
S.  Pietro,  obbligandosi  per  esso,  Ciovan  Geranio  (!<»!  fu  Antonio 
dalle  Catene  di  Parma  cittadino  abiianle  io  Modena  pillo  re,  di 
fare  al  Monastero  un  quadro  ossia  ancona  da  altare  che  rap- 
presenti tre  figure  cioè  la  Madonna,  S.  Luca  e  S.  Giovanni 
Vangelista,  giudicata  presuntivamente  dd  valore  di  lire  200 
(avendosi  dal  Monastero  riavuto  in  più  volte  le  rimanenti 
tire  200  dal  Castelvetro),  promettendo  eiiandio  il  pittore  di 
rilasciare  al  Monastero  a  prò  dell'anima  sua  cpiel  mftggior 
prezzo  che  potesse  essere  attribuito  al  quadro,  e  di  oompensain 
il  Monastero  stesso  se  il  prezso  del  quadro  fosse  giudicato 
minore  delle  200  lire.  Fece  sicurtà  a  Gio.  Gerardo  dalle  Ca- 
tene, Gio.  Bonasia  cittadino  modenese  e  fi^er  Ugnarius  (tt). 
Questo  quadro  che,  come  si  disse,  fti  fin  qui  assegnato  alla 
scuola  di  Gio.  Bellino  si  vede  ora  alla  sesta  Cappella  a  destra 
nella  CI» iosa  di  S.  Pietro  e  rappresenta  la  Madonna  col  Bam- 
bino in  e  al  basso  S.  Luca  o  S.  (ìiovan  Battista  in  piedi 
lìjiurc  ili  Ine  ntinori  del  vero.  U  dipinto  pare  esser  buono  per 
quanto  t'  olTuscamenlo  delle  tinte  e  la  luce  che  troppo  copio- 
samente gli  si  versa  da  ambedue  i  iati,  permettono  di  osser- 
varlo. 

(1)  Nsfc  di  ftovdlm. 

(l)  BtraJhldi  Op.  dL  n.  SS». 

(S)  Infitrmeui^tu  deffArihiviù  di  &  Pietro  P,  II. 

(i)  Primo  a  rivelare  al  puliblico  il  nome  di  quc«to  «rtnla  ftt  C.  Malmusi  ncll* 
Annuario  Sivriro  Mndrneu  p.  98*  Anche  U  Penana  diede  no  cenno  di  lui  (  Simia  di 
Parma  T.  IV.  p.  XXV). 

(5)  E  pillore  abhasUQza  buono  «lei  qualci  come  di  Uiiili  allri  pittori  Modenesi, 
è  pervenuto  a  noi  un  solo  dipinto  di  fmlo  mantegueieo. 


147 

In  due  allri  rogiti  modenesi  troTo  pur  nominalo  ìl  nostro 
artista.  In  uno  (5  marzo  1522)  è  la  soluzione  di  Lìr.  tSO 
fatta  a  lui  e  a  Catterina  sua  mo(^ie  da  Salomone  c^reo;  ndl' 
altro  (  152&)  Gio.  Gerardo  piitt)r6  vende  a  Giovanni  da  Roneo 
un'  appezzamento  di  terra  di  biolebe  3  posto  nd  territorio  di 
Fiorano  al  prezzo  di  lire  96. 

*  Cavallari  GÌo«  AniOBlo  bolognese  oreGce  (  viv.  1510» 
1518  )  abitante  in  Correggio  ebbe  in  moglie  Lodoviea  Gavas- 
seti  di  Novellara.  La  famiglia  di  lui  stabilitasi  in  Correggio 
assunse  poscia  il  efìj^nnmr  I.ìtiì  o  Del  t  ino  (1). 

Cavalli  indrea  di  Sabbiuneta  conialore  (viv.  1506) 
esercitava  V  arie  sua  nella  zecca  di  Guastalla  Tanno  159C  (i). 

*  Celere  (?)  Leonartlo  pitton-  i  op.  15..).  Nelia 

Cronaea  niss.  di  Carpi  del  Canonico  Poaszolt  in  cui  si  descri-' 
vono  i  nìigliori  dipinti  esistenti  in  quella  chiesa  di  S.  Nicolò 
al  tempi)  dell'  auiurc,  \  ;de  a  dire  nel  1024,  leggesi  :  Vi  è  an- 
cora la  nobi/issiìiia  piUm  a  dclld  Madona  all'  altare  de'  Cocca- 
pani,  falla  da  Leonardo  Celere  pillore  di  que  (jiorni  (  nel 
tempo  cioè  della  fondazione  deUa  cliicsa  cbe  avvenne  nei 
primi  anni  del  seeolo  XVI  ),  ove  tono  epitaffi  uanUfd  grandi, 
che  st  vedranno,  U  eognome  Celere  non  è  aeonosoiulo  nella 
storia  dell'  arie  come  si  può  vedere  nella  Enfoielopedia  del 
Zani  (  T.  VL  p.  i20  )  il  quale  Ara  gli  altri  ricorda  un  Vido 
Celere  pitiore  vivente  nel  1520  e  da  lui  creduto  bergamasco  (3).  ^ 
Pion  sarebbe  quindi  inverosimile  cbe  al  principio  del  secolo  XVI 
vivesse  ancbe  un  pittore  denominato  Leonardo  Celere  e  che 
questi  fosse  autore  della  Madonna  ricordata  dal  Tozzoli.  Ma 
questa  notizia  si  trae  non  già  dalla  Cronaca  originale  di  cui 

è  a  lamentare  Io  smarrimento,  ma  da  una  copia  di  essa  com- 
pilala da  un'  anonimo  verso  il  fine  del  secolo  XVII,  interpolala 
e  malamcale  scorretta.  Per  la  qual  cosa  ei  rimane  pur  sempre 
il  dubbio  che  possa  essere  corso  errore  auclie  colà  dove  è 
registrato  il  cognome  Celere. 

Rispetto  al  tempo  \\\  un  lu  condotto  il  detto  dipinto  è  da 
determinarsi  la  prima  iiieiìi  del  secolo  XVI.  Nel  1514  Gaspare 
Mariani  di  Carpi  lasciò  nel  suo  testamento  cento  ducati  d'  oro 

(1)  Spogli  deir  Archivio  di  Correggio* 

(2)  Affò  Tacche  e  monele  dm*  C^ofa  eec.  Bologna  1783  p.  44. 

(3)  Forse  ìl  primo  a  parinrp  di  qursto  pittore  o  Tnfniatoi*»  Ti!  il  Morelli  .ielle 
Sotizie  d'  oprre  di  disegno  ecc.  dì  un  nnoniino  {Baciami  1800  p.  «0,  81,  144  )i  it 
quale  pcut^ii  (iolcnegli  ass4>gDarc  in  [Mina  Louere  tet  ra  del  DrrgamaAco. 
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aHa  ohibsa  di  S;  Nicolò  da  erogursi  neUA  eostrosione  di  uaa 
cappella  e  allri  ciiiqiianta  ducati  simili  da  iin|>i«garsi  in  una 
ancona  con  la  B.  Y.,  S.  Francesco  e  S.  Giuseppe,  il  tutto  da 
pagarsi  dopo  la  morie  d*  Ippolita .  moglie  del  testatore.  Morto 
il  Mariani  nei  1516,  e  morta  poco  appresso  la  moglie  sua,  non 
è  noto  in  qual*  anno  i  frati  di  S.  Nicolò  soddisfacessero  alla 
volontà  del  testatore;  ma  nel  1546  la  eapprlla  da  essi  fabbri- 
cnffì  fu  venduta  ai  Frati  del  lerz' (ìrfìino  di  S.  FrancP'^r^',  i 
quali  poi  nel  1556  la  cedettero  ai  Coce;i|Kiiii.  F  sebbene  prmia 
di  quest'anno  non  si  trovi  fallo  menzione  del  quadro,  è  da 
supporre  ragionevolnienie  che  questo  fosse  collocalo  al  luojio 
suo  poco  appresso  il  compimento  della  cappella.  Come  abbiamo 
dal  Pozzolì,  anche  nel  1624  vi  esisteva  la  tavola  del  Celere; 
ma  dopo  queir  anno  non  se  ne  ritrova  più  memoiia,  nè  ri- 
mane indizio  per  detenni oare  il  tempo  in  cui  venne  di  là 
rimossa,  o  la  sorte  cui  andò  sottoposta  (1). 

Celesil  AiidreM  veneziano  pi itore  (  n.  1657  m.  1706). 
Un  quadro  di  Cecilia  esistente  ndla  chiesa  di  S.  Giovanni 
Evangelista  di  Reggio  nel  secolo  scorso,  è  assegnato  a  questo 
pittore  dalla  citata.  DeMizitme  ms$,  delle  pitture  di  Reggio. 

CJelliiii  Benv«DaiD  fiorentino  scultore  e  orefice  (n.  1500 
m.  1571  )  lavorò  alcuni 'vasetti  d'  argento  a  Iacopo  da  Carpi 
chirurgo  c  notomista  famoso,  ed  altre  cose  al  Conte  Galeotto 
Pico  della  Mirandola,  del  ^uale  1'  artista  nelle  memorie  della 
sua  vita  narra  un  incontro  avuto  con  esso  in  Francia  nel 
i545.  I^lù  ampli  ragguagli  delle  cose  sopraddette,  si  possono 
rinvenire  nelle  memorie  citate  a  cui  io  non  ho  cosa  alcuna 
(la  aggiugnere. 

Ccnf9orÌ  Gio.  ll»itÌN<ii  Itolognese  fonditore  (  n.  m. 
1646  ).  Da  Orazio  Censori  celebre  fonditore  dei  Papa  provenne 
quel  ramo  della  famiglia  Censori  che  per  iuvito  del  Duca 
Cesare  pose  stanza  in  Modena,  della  quale  troviamo  nominati 
nelle  carte  modenesi  un  Gio.  Ballista,  un' Anchise  e  un  Ni- 
cola figlio  di  lui.  Gio.  Battista  fu  fonditore  d'  artiglieria  dei 
Duchi  Cesare ,  Alfonso  IV  e  Francc&co  1  e  fu  da  essi  mollo 
adoperato.  Lavorò  ancora  in  Modena  d'  altre  appart4*nenze 
della  sua  arte,  siccome  nel  1620  g)i  ornamenti  di  bronzo  al 
Tabernacolo  di  $.  Bartolomeo,  nel  1623  la  Campana  maggiore 
di  S.  Pietro,  nel  1633  quella  di  S.  Bartolomeo  ornata  di  figure 

(I)  Kolisie  tTMummi  «h  D.  P.  fiwAtolL 
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e  di  ornanimii;  nel  ir>5i  tm*  altra  ai  proli  del  Gesù  in  Fer- 
mti,  e  nel  le  ihw  «!ran<li  eaiTi pane  della  Torre  mairsiore/ 

oltre  fjiiella  del  pulililien  Urnloxio  eiie  poi  fu  ?;uasta.  K^ìi  morì 
in  Modena  il  1:2  novembre  UiiG  d*  anni  \)iì  e  f?i  sepolto  in 
San  Carlo,  sej^uilo  due  anni  appresso  (Inlla  sua  iiio^lie  Maria  (  I  l 
ÌUw  onorevoli  lestiinonianze  della  riputazione  di  G.  B.  Censori 
«  I  soniniinistra  la  cronaea  Spaecini  nelle  seguenti  parole.  iOSo 
ii  (fpnììdio.  Cìo.  fìnffìs/a  (tensori  fìoloffuese  (onditme  d' ArtPfj.^  à 
doiinimiaio  itcenzia  a  S,  A.  (li  andare  a  Bologna  fun-chò  il 
Card.  Lodavi sn  vnoì  fare  acceltnre  (  p;ettare  )  ìtna  statua  di 
^mnzo  a  (irt'uniio  XV,  Pont.  Max.  suo  Zio  iìisinìfic  con  altri 
'/l'ffi.  p  quel  Hef/imenio  voria  far  fondere  Artrt/."  che  /??  mesi 

meterifi  insieìtte  da  2m.  V-'*  ft^^f^  à  l'o/ufo  darvfìn,  ri  à 
ilnmito  cento  ducaloni,  et  vi  à  proìnes^o  farhì  C.(ip!>  de'  liom- 
kirdieti,  che  tra  V  lina  et  r  fiìfra  pmr/fiiunc  verrà  in  v«'' 
'7  meso;  al  primo  bufin  tempo  tnad  aeeeltare  il  (jmipanone , 
d  liwì'a  vogliono  eondure  V  Arfefj."  eh'  ù  al  Finale  a  Modena. 
r  ;il  5  hij;lio  1655  lo  Spaeeini  narra  eoinp  il  Censori  abbia 
auiio  avviso  elle  se  vuole  andare  a  Con  r;^^i(ì.  il  Re  di  Spagna 
io  piglierà  al  suo  servij^io  per  gettare  artiglierie. 

Ancliise  fu  parimente  Ducale  fonditore  d'artiglieria,  e  fuse 
molli  eaunoni  i  (piali  furono  poi  fatti  rifondere  nel  1708  dal 
l'iica  niualdo.  Uno  di  essi  porTav;ì  il  nome  dell'  ai  (dice  An- 
<!ii>e  Censori  e  V  anno  !65()  {1).  Di  Meoìa  non  ci  è  riinaslo 
(Ile  il  nome.  L'  arte  del  fondere  ereditaria  nella  famiglia  Cen- 
sori si  tramandò  anelie  ai  diseendenli  di  Ciò.  Pattisla  e  di 
Andiise,  già  divenuti  per  naseita  e  per  domieilio  modenesi, 
t  sulla  earnpana  della  roeea  di  Vignola  fusa  nel  1685ieggesi: 
Aloysins  de  ilensorihus  Mutinensis  fedi. 

Ceniare  pittore  (  viv.  1535  ).  In  nna  lettera  di  un  Pom- 
\mì  Bucio  scritta  di  Mantova  nelV  anno  1555  al  Conte  Giulio 
Gonzaga  di  Novellara  trovansi  i  <lue  seguenti  paragrafi  che 
risguardano  alcune  cose  operate  da  un  Cesare  pittore  pel  Conte 
Giulio  suddetto. 

De  li  Disegni  d*  Orfeo  me  dise  eh'  io  il  mandase  a  V.  S, 
rfli  piacerà  a  questo  o  il  primo,  e  poi  lui  saperà  quel  che 
dmmdare  del  primo  a  farlo  H  pieolo  corno  li  altri  ecc. 

{!)  MecTolosio  pubblico* 

Comdi  DoaMoIak  Om»tier*»§imi  «opra  In  Pn^^giom  del  vi§or  delh  M* 
ém  firn  ec,  JMim.  SoUani  1708. 
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Cesar  dice  eh*  el  desegno  eh'  à  mandato  a  V.  S.  non  è 
niente  a  quel  che  farà  e  che  da  vero  à  detto  tanto  poco  che 
erede  ehe  nm  se  erede  poter  salvare  e  che  ioria  poco  maneho  a 
lavorar  in  Mantua  eee,  (1). 

Mi  pare  non  inverosimile  ehe  codesto  Cesare  sia  il  mede- 
simo che  Cesare  Pedemonte  o  da  Pedemonte  pittóre  originarìo 
piemontese  domiciliato  in  Mantova  e  scolaro  di  Giulio  Romano, 
morto  il  4  febbraio  1991  di  novant'  anni  (2). 

Omu-I  Oimieppe  detto  il  Cavalier  d'  Arpino,  di  Ar- 
pino  pittore  (  n.  1568  m.  1640)  esegui  intorno  il  1605  il 
quadro  della  Visitazione  di  M.  V.  tuttora  esìstente  nella  Cap- 
pella Toschi  del  Duomo  di  Reggio.  Erano  di  Ini  quattro  dise- 
gni ad  aquarello  nella  Gallerin  estense:  M.  V.  AnTiniìzintti  dnlF 
Angelo;  11  Padre  Eterno  eon  Adamo  ed  Eva;  David  che  recide 
il  capo  a  Golia;  la  Cena  di  N.  S  ,  e  un  disegno  a  lapis  rosso 
di  una  Sibilla.  Altri  due  dise;;iii  erano  nel  Musco  Coceapani, 
e  nella  Galleria  di  Novellara  si  (  onservava  un  dipinto  del  me- 
desimo rappresentante  due  santi  cremiti  con  S.  Pietro,  S.  i^aolo 
e  S.  Antonio  (ia  i^adova. 

€3ei«arianf»  Ofiare  milanese  architetto  (  n.  e.  1485  m. 
c.  1542)  nei  suoi  commenti  a  Vitruvio  (5)  introdusse  le  os- 
servazioni da  esso  fatte  nei  suoi  viaggi  per  V  Italia  nei  primi 
anni  del  seeolo  XVI.  Ivi  si  trovano  notizie  dei  portici  di  Mo- 
dena (C.  XXI);  dèlia  nuova  porta  aperta  in  Correggio  da  quei 
Signori  Nicolò  e  Borso  (ivi);  dei  castelli  di  Bubiera  e  di  Reg- 
gio (C.  XXII),  e  delle  Conche  sul  Naviglio  alla  Bastia  mode> 
nese  (C.  CXXXVIII). 

CmI  BartolMMo  bolognese  pittore  (n.  1556  m.  1629). 
Da  alcune  note  di  sua  mano  riportate  dal  Malvasia  (4),  s'im- 
para che  il  Cesi  fece  nel  1604  due  cjiindri  di  S,  Agostino  e 
di  S.  Maria  Maddalena  per  la  chiesa  dei  Canonici  di  San  Sal- 
vatore nella  Mirandola  (5),  e  nel  1605  una  tavola  per  la  Com- 
pagnia dello  Spìrito  Santo  in  Sassuolo.  Al  medesimo  erano 
attribuiti  dal  Pagani  un  Quadro  di  S.  Teresa  con  un  Angelo 

(t)  Mss.  (Il  .Novcllnra. 

(2)  Coddè  Memorie  biograficlie  dei  Pittori,  Scultori,  Architetti  Mantovani,  Mantotm» 
NegnUi  1838  p.  IH*  Arco  Neerologh  MtMtovano  neUe  JKmiori»  dd  GinMi  ttt.  SS. 
(S)  VIimWo  col  Comtitenlo  det  Cenriamo,  Como  per  GoUatdo  dei  fotue  ISSI. 
H)  Fehina  i.  143. 

(5)  Questi  due  dipinti  9om  mcittioiiati  dal  Deseìoc  nel  sao  A'owteim  VofSf» 
ci'  UaUe.  l-yon  1699.  /.  SS. 


Digitizeci  by  GoOgle 


in  atto  di  ferirli  nella  soppressa  chiesa  di  6,  Giacomo  in  Mo- 
dena, e  nn  disegno  a  lapis  rosso  in  carta  turchina  ndla  Gal- 
lerìa Ducale,  rappresentante  ano  degji  Apostoli  dipinti  dal  Cesi 
odia  Cappella  della  Scuola  in  Bologna.  Un'  altro  disegno  di 
lui  a  penna  e  aquarello  con  N.  S.  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro 
nella  atessa  Galleria,  è  segnato  nel  Catalogo  mss.  Zerbini.  Tntte 
queste  opere  sono  perdute. 

Ceni  O»rlo  di  Antrodoco  pittore  (n.  1626  m.  1686) 
fece  due  quadri  assai  grandi  pel  Cardinale  Cibo  rappresentanti 
la  Natività  e  la  Purificazione  di  M.  V.  e  un  quadro  di  una 
Santa  Famiglia  che  fu  delle  miKlinri  opere  di  lui.  Dipinsegli  • 
ancora  una  St!iiiz;i  in  un  suo  pnlazzfi  t'unii  di  Roma  e  fu 
sempre  protetto  e  favorito  dal  Cardinali^  suddetto  (1). 

Cevm  P.  Gio.  Carlo  servita  mantovano  (?)  incisore 
(  vìv.  1 G  .  .  )  Vedi  BordenaiiH. 

Chiarini  .Hareanlonio  hologiu^e  pitlore  (n.  ìij'òi  m. 
1730)  fu  in  Modena  nella  sua  gioventù  coli' altro  pittore  Man- 
nini  a  operare  per  occasione  di  certe  fe^le.  Andò  poscia  a 
Novellara  col  Burrini  nei  168o  e  colà  dipinse  una  vasta  ca- 
mera a  quel  principe  nella  maniera  del  Mitelll.  Ritornò  a  Mo- 
dena nel  1695  chiamato  dal  Duca  a  lavorare  per  le  solennità 
deJle  sue  nozze  (2).  E  appunto  di  quel!'  anno  è  la  memoria 
della  somma  di  scudi  145  da  paoli  10  oltre  una  ricognizione 
di  altri  18  scudi  pagategli  per  le  pitture  da  esso  condotte  in 
una  camera  dell'  appartamento  della  Duchessa  (3).  -  Fu  il  Chia- 
rini maestro  del  Paltronieri  pittore  mirandolese. 

Clgnanl  Carlo  bolognese  pittore '(n.  1628  m.  1719) 
esegui  nel  1680  per  la  chiesa  dell'  Annunziata  nel  Finale  di 
commissione  della  famiglia  Petrilli  il  quadro  di  S.  Pietro  (4) 
che  tuttora  vi  si  conserva,  e  per  la  chiesa  di  S.  Stefano  in 
Reggio  il  quadro  di  dello  Santo  o])era  assai  vaga,  perduta  nella 
soppressione  della  ehiesa.  Erano  pure  di  esso,  tre  quadri  nella 
nominata  Galleria  del  Coule  Tardi  ni;  un  S.  Antonio  da  Padova, 


(1)  PaMdli  fU9  à^ftatri  màlttH  td  mr^itgttS  Moderni.  JIom»  rff*  llMMm*f  1730. 
r.  ti.  ISS  Me. 

(S)  ZulotU  Storia  dell'  Aeead*  CtmmUkM  T.  I. 

(3)  Si>ogli  deir  Archivio  MttfDte  tnimw.  dd  TiraiioachL  Presi  (Mi%- 

tozso  ri!  .Voihnn  p.  7H. 

(4)  Frassoni  Man.  del  tinaie.  Modena  Ì77S  p.  157.  In  delU  città  è  un' »ltr' oper» 
del  Cignuii  cioè  un  quadro  di  S.  Filippo  Neri  nella  chiesa  del  lUwario. 
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un*  Ecce  .Uomo  ed  ana<  Erminia  (1),  Altri  ne  «vct»  la  Gallerìa 
di  Novellara;  e  in  quella  di  Modena  un  S.  Giuseppe  col  Bam- 
bino ndle  braccia,  e  un  S.  Francesco  in  preghiera  quadretti 
in  tavola  (2).  Finalmente  è  a  lui  attribuito  un  quadro  di  S. 
Giuseppe  e  S.  Teresa  esistente  nella  chiesa  del  Carmine  in 
Modena,  che  io  tengo  sia  opera  del  Cignaroii.  Vedi  ClsMroll 
O*  Bettino. 

Carlo  Cìgnani  fu  maestro  di  Carlo  Rìeci  mediocre  pittor 
modenese,  di  Bonaventura  Lamberti  e  Girolamo  Martinelli  pit- 
tori carpigiani,  di  Girolamo  Donnini  e  del  P.  Giuseppe  Me- 
mannì  pittori  di  Gorrcg|;io,  c  di  Mkgrino  Gorghi  pittore  di 

Scandiano. 

Ci;;:nanl  Felice  di  Forlì  pillorc  (  n.  IGiiO  in.  I7'2i  ).  Di 
una  pilliira  da  lui  falla  a  Franceseo  Gianotti  di  (Inrreg^io 
discorre  il  P.  Mattia  Alamanni  in  una  lettera  da  Forlì  ±0  no- 
veuihrc  1704  al  suddcllo  Gianotti,  della  quale  riporterò  quel 
lanlo  che  imporla  alF  argomento. 

Ho  esposta  la  volontà  di  V.  S.  IMa  al  S/  Felice  Cignani  quale  è 
disposto  a  fare  quanto  desidera  et  aggiungerà  il  S.  Giuseppe  coiravcmii 
promesso  ancora  di  farla  ritoccare  al  S.'  Carlo  suo  Padre,  e  con  la  con- 
siderazione delle  presentì  turìioleoxe  che  affligono  la  povera  Lombardia  ò 
fatto  che  non  alteri  il  prezzo  prima  preteso  che  sono  venti  scudi  Romani, 
come  gli  scrissi,  rimettendola  poi  alla  di  lei  gentilezza  di  qualche  regalo 
del  paese;  come  tartufola  0  pare  fiaschi  di  vino  per  il  ritocco  del  S.'  Carlo 
sao  padre,  e  quando  verrà  eoati  (arà  che  sìa  fornita  la  suddetta  immagine, 
e  troverà  un  Signore  di  tutto  garho  che  merita  ogni  bene,  et  è  qaanlo 
mi  ocoorre  dirle  iniomo  al  dì  lei  negotio. 

€ig;naroli  Dlomiro  veronese  scultore  (n.  1718  m.  1805) 
è  fallo  autore  dal  Pagani  delle  pessime  statue  di  macigno  col- 
locate nella  facciata  ddla  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Modena. 

Clf^naroll  Gio»  Bettino  veronese  pittore  (n.  1706  m, 
1770)  fece  due  assai  pregiate  opere  per  Modena;  I*una  in  S. 
Domenico  clie  mostra  S.  Tomaso  d*  Aquino  cui  un*  Angelo  porge 
la  croce;  1*  altra  per  le  Monache  Scalze  di  S.  Teresa  rappre- 
sentante S.  Giuseppe  che  rinuncia  il  Bambino  a  S.  Teresa.  La 
prima  ò  ancora  al  suo  luogo,  l'altra  è  probabilmente  nella 
chiesa  del  Carmine,  la  medesima  che  nella  Guida  di  Modena 

(I)  /«nella  Vita  del  Ci y nani  Itulitytm  172i. 
.   {!)  Hetcruioue  ecc.  3."  edizioiic. 
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del  Sossai  c  assi  binala  a  Carlo  Cignani.  Àmcndue  questi  dipinti 
sono  monzionati  dal  Paj^aiii  v  dal  ikvilaqua  (I  ).  O^^^'^l'  ultimo 
dà  alitile  conto  di  im  quinlm  (fr  lla  Concezione  di  .M.  V.  fatto 
dal  Cignaroli  ad  istanza  di  l  rancrsco  Maria  l^ico  ulliino  Duca 
della  Mirandola  allora  dimorante  in  Madrid.  Anche  Rej{j;io  mo- 
stra un  (juadrcì  coik  un  fatto  di  S.  Giorgio  dello  stesso  anlorc, 
posto  iaieralmente  all'  Aitar  maggiore  della  diiesu  di  dello 

NiQtO. 

Cima  €hìì>.  BaUiMta  di  (ìuaei^liano  pittore  (  op.  1 480, 
1>{7)  fece  ad  Alberto  Pio  signore  di  Carpi  una  tavola  di  uu 
Crislo  deposto  ili  croce  con  la  B.  V.  tramortita  e  le  Marie  a 
lei  (riuloruo,  S.  iiiovanni  K\ anj;elista,  S.  Francesco,  Giuseppe 
d"  AriniaL*'a,  >'icodemo,  S.  Beriiai diiio,  aU  uiii  cherulnui  in  allo 
e  il  Monte  Calvario  noli'  indietro.  Cosa  piccnhi,  scrive  il  P. 
Malczappi  (2),  ma  tanto  vaga,  et  da  pochi  conosciuta,  che  da 
chi  è  dell'  arte  /a  jv.ò  equi  parar  si  alle  pitture  di  Raffaello 
il'  Vrìntio  et  Mii'lieUimjelo  liutmarroti  famosi  tra  tutti  fili  altri 
di' tempi  moderni,  et  questa  piitara  Alberto  Pio  l^riìu  ipc  di 
Carpi  (a  irune  in  Roma  un  tempo  tra  le  cof^e  sue  jìià  care  (3). 
li  PozzoU  (,4)  aggiugne  che  in  questa  tavola  collocata  nella 
chiesa  di  S.  ìSicolò  di  Carpi  nella  Cappella  del  Si;;nor  Enea 
Pio,  riscontravasi  il  ritratto  del  (  i>nimiuenlc  Alberto  Pio  nella 
faccia  di  uno  dei  Santi.  La  descrizione  di  questo  dipinto  cor- 
risponde perfettamente  al  majinilìco  quadro  dello  stesso  autore 
che  si  conserva  nella  pinacoU  t  a  estense;  il  quale,  sebbene 
non  aienziunato  nei  caial(i;;lii  delie  pitture  estensi,  è  nondi- 
meno da  riputar>i  con  molta  verosimiglianza  il  medesimo  che 
esisteva  nell'  anno  l(3i4  nella  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Carpi. 

*  Cioechl  FranfsefMso  di  Viadana  pittore  (  o|).  1757  ). 
Invitato  a  Carpi  dai  PP.  Serviti  dipinse  per  la  loro  cliiesa  delle 
Grazie  sei  tele  di  forma  ovale  per  ciascuna  delle  (piali  rice- 
vette in  compenso  30  lìlippi,  e  due  quadri  di  forma  rettiui- 
golarc  per  la  chiesa  della  (ionfraternìla  di  S.  Hocco,  nei  quali 
si  rappresentavano  la  r^ascita  e  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

(•)  Memorie  delia  vi(a  di  G.  fi.  Cignaroli.  Verona  Morani  1777  p.  77. 

(S)  OMeib  mm,  4tt  CmmtU  dei  Mkmi  OuervmUi  iella  Pt-ovimeia  di  BtOopM 
ift  Ini  Bneid^Kdim  MetaiSea  17. 

(S)  Albcito  Pio  ebiie  tubile  sofgiorDO  in  Ronui  due  volle;  la  prima  del  1513  al 
iS)l,  b  seeenda  dal  1933  al  I5Ì7. 

(4)  Croaaea  di  Ceipi. 
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Il  Ciocchi  operava  in  Carpi  nell'anno  1737.  Soppresso  il  Con* 
vento  dei  serviti  nel  1768,  ì  quadri  del  Ciocchi  farono  traspor- 
tati a  Modena  e  quattro  di  e^i  coUooati  in  questa  chiesa  di 

S.  Bartolomeo  donde  nell*  anno  scorso  furono  novellamente 
restituiti  alla  chiesa  delle  Grazie.  Essi  rappresentano  la  B.  V. 
delle  Grazie,  1*  Anj^elo  cTistode.  S.  Filippo  Benizzi  e  S.  Pelle- 
grino Laziosi.  Degli  altri  due  non  si  conosce  la  sorte.  Nella 
medesima  chwsn  sono  pure  a  vedersi  i  due  quadri  (i(  Ha  Cou- 
fraternita  di  h.  Rocco,  trasportativi  nell'anno  1771  i^l).  È  sin- 
goiar cosa  che  codesto  pittore  abbastanza  ragionevole  per 
quanto  si  può  giudicare  dalle  opere  sue,  sia  rimasto  iinqui 
sconosciuto. 

Cioecht  Cjììo.  Haria  (ìorenUiiu  pittore  ii.  in. 
1725  )  lu  in  Bologna  c  in  Modena  a  copiare  i  dipinti  degli 
ottimi  maestri  (2). 

doli  Valerlo  fiorentino  seultore  (  n.  e.  1530  m.  1602  ). 
Una  lettera  di  Giorgio  Vasari  pobbUeata  dal  Gualandi  (3)  ci  dà 
a  sapere  che  nel  156S  il  Gioii  stava  per  andare  a  Carrara  a 
levar  marmi.  Egli  poi  vi  ritornò  per  lo  stesso  fine  nel  1599  (4). 

CIttodoilo  oilaa  EmiImunII  AMtonao  ferrarese  scultore 
(  n. . .  m.  1557  )  era  nel  1550  in  Carrara  come  apparisce  da 
un* atto  ivi  rogatoli  16  febbraio  di  quell'anno  pel  quale 
Policreto  Pelliccia  carrarese  alloga  il  figlio  Andrea  con  Alfonso 
di  Nicolò  Cittadella  da  Lucca  (5)  scultore  abitante  in  Bologna. 
Di  nuovo  era  in  Carrara  nel  settembre  del  i  553  (6).  La  terza 
ed  ultima  volta  vi  fn  dopo  la  morte  di  Clemente  VII  accaduta 
nel  1534,  a  provveder  marmi  pel  sepolcro  di  (irtio  Pontefice  (7). 
ISarra  il  Vasari  che  Alfonso  scolpisse  una  l)i>llissima  testa  di 
marmo  di  un  Carlo  V  imperatore,  la  quale  è  oggi  in  Carrara, 


(t)  Notizie  favoritemi  da  D.  P.  UuaiioU. 

(2)  Mafrini  Serie  di  rUratU  di  eelékri  fiUori  •ce.  Amuf  JTMwft»  1764  r.  #. 

(3)  MmùHe  wigimUi  di  Mia  ùrU  S.  itt.  1S8. 

(4)  BaMiniKci  NMe  dH  profeeeari  dei  dieegn»,  MUun»,  T.  IX.  in, 

(5)  Da  questo  e  da  altri  documeoti  inferì  il  Fredìani  (  Raf/hmmemio  àiUomo  aé 
Alfonso  Cittadella.  Lucca  1834  )  clic  il  CiUnrIelln  fosse  lucchese;  ma  non  mancano 
buone  ragiuiii  ai  ferrareai  per  riputarlo  dei  loro.  Foreo  fu  oriondo  da  Lucca  e  nativo 
di  Ferrara. 

(6)  Gaye  Op.  eitala  //.  SSO  e  «I. 
CO  Vtstri. 
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doTe  fu  mandata  dal  Cardinale  Cibo  che  la  cavò  alla  molle 
M  DEca  Aleasaiidro  dalla  guardarolM  di  quel  Signore. 

CIMaJittt  Pier  FHmmmo  milanese  pittore  (  n.  e.  1616 
m.  1681  )  dipinse  nella  Gallerìa  detta  di  Bftoeo  nel  Dueal  pa- 
lmo di  Sossuolo  gli  noceìli,  i  fiorì  e  t  frutti  con  tanta  va* 
gliem  quanta  si  poteva  attendere  da  Ini  maestro  in  aomi-* 
gliante  artifìcio.  Più  quadri  dipinse  al  Conte  di  Novellara  (1). 
Nello  spoglio  già  citato  dell'  Archivio  novellarese  è  una  lettera 
di  Gottifredo  Accarìsio  al  Conte  suddetto  dei  5  gennajo  1660 
nella  quale  è  incima  una  ricevuta  di  Pier  Francesco  Cittadini 
di  Lire  800  a  buon  conto  di  due  quadri  condotti  per  sua 
Enecllenza.  In  altra  lettera  da  Bologna,  17  ottobre  IfiT)!,  il  me- 
desimo Cittadini  dà  nd  intendere  al  Conte  aver  ckIì  conse- 
gnato i  quadri  al  (ialiippi  e  all'  Accarìsi  ed  essere  rimasto 
debitore  di  94  diicatoni  lì'  argento ,  e  f/ursti  sono  poi'  compire 
il  numero  di  dìtmumi  resto  dei  250  che  io  avvini zava 
delli  due  priìni  (jutnlri.  Presso  la  nostra  famiglia  sono  due 
magnìfici  quadri  rappresentanti  due  stagioni  con  vaghissimi 
ornamenti  di  fiori,  i  quali  accompagnati  ad  nitri  due  si  con- 
servaroiìo  infino  al  termine  del  secolo  scorso  nella  easa  Leguani 
di  Bologna.  Di  questi  quadri  scrisse  in  tal  forma  il  Crespi 
(  Op,  cit.  p.  i27  )  «  Presso  i  signori  Conti  Legaani  sono  le 
quattro  stagioni  da  Ini  dipinte  con  i^iriande  di  fiorì  e  frutti 
secondo  le  stagioni,  che  sono  sempre  state  stimate  per  delle 
più  singolari  operazioni,  e  non  si  espongono  al  pubUieo,  che 
non  rìscuotino  1*  universale  ammirazione  » . 

Civitell  MftMM»  lucchese  scultore  (  n.  143S  m.  1501  ). 
Da  un*  atto  del  3  aprìle  1498  rilevasi  eh*  egli  in  quel  tempo 
abitava  in  Carrara  {%). 

Civitoli  Mleolò  lucchese  scultore  (n. .  .  .  m.  c.  1555). 
Per  un'atto  del  15  gennajo  1511  stipulato,  lui  presente,  in 
Carrara  il  Civitali  fu  eletto  ad  operare  di  sua  arte  nel  Duomo 
di  Pietrasanta  (5). 

d%itali  Vincenzo  lurehese  arehitetto  p  scultore  (  n. 
1525  m.  1597  )  era  in  Carrara  1'  anno  1551)  come  da  un'atto 
menzionato  dai  Frediani  (4).  Più  tardi,  se  creder  dcvesi  ali' 

(I)  Quattro  quadri  con  l«  quattro  «Ugiooi  dd  Cittadini  stimati  dobbto  360  Ir»- 
twmì  aegnaU  udì'  Inventario  delie  pitture  deBa  OaUeria  di  RoveUanu 

(1)  Frediani  Aofjenameiilo  flerieo  folerno  «f  Mfom»  Cittadella,  ji.  il. 

(3)  Frediani  L.  c. 

(4)  1^  c.  p.  44. 
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amore  dèlie  Memorie  delle  arti,  e  degli  arlisti  iuoehen  (1), 
fu  al  servigio  di  Alfonso  II  Duca  di  Ferrara,  il  quale  le  con- 
dusse con  se  alla  guerra  d' Ungheria  nel  1566.  Ritornato  iMisda 
itt:  Italia  commisegli  il  Duca  1*  edifieazioiie  di  un  forte  nella 
Garfagnana,  che  poi  fu  detto  Montalfonso.  Se  non  ehe  il  Civi^ 
tali  conosciute  le  vertenze  insorte  a  cagione  di  questa  fanem. 
fra  il  Duca  e  il  Governo  della  soa  patria,  stimò  conveniente 
«osa  ritirarsi  dal  servigio  del  Duca  pred(;tto. 

A  questo  raccftnto  soj?p;iunj^crò  due  osservazioni  che  ne 
scemeranno  i  molivi  di  credibilità.  In  primo  liio^o  non  appa- 
risce (h\  nessun  documento  rì»o  il  Civitali  fosse  al  servigio  di 
Alfonso  U  nella  qualità  d'  Ingegnere  ordinario,  e  se  pur  vi 
fu,  non  potè  essere  che  in  via  straordinaria  e  icmpoi  niea. 
Osserverò  in  secondo  luogo  parermi  strana  ed  mveiosiinil 
cosa,  che  il  Duca  affidasse  ad  un  lucchese  V  incarico  di  elevare 
una  fortezza  destinata  a  fronteggiare  e  ad  osieggiare,  ove  il 
bisogno  r  avesse  richiesto,  i  lucchesi.  L  ^ià,  come  si  è  detto 
altra  volta,  il  disegno  dì  detta  fortezza  fu  dato  dal  Fasi  di 
Carpi,  il  quale  ne  diresse  la  eostruzione  sotto  la  soprawe- 
glianza  di  Cornelio  Bentìvoglio. 

Glariel  Ola»  BAltinte  urbinate  ingegner  militare  (  op. 
i598  viv.  1619  ).  Vedi  Dsttaro. 

*  Clemenson  Franeefieo  romano  pittore  (  viv.  1791  ). 
Trovasi  notizia  nella  cronaca  Pacchioni  come  codesto  pittore 
di  scuola  inglese  (sic)  era  in  Modena  neir  anno  1791  ed  ave\  a 
ottenuto  dal  Duca  il  permesso  di  copiare  la  Decollazione  di 
S.  Giovanni  Battista  del  Guerci  no,  la  Presentazione  al  Tempio 
di  Guido  Reni  e  lo  Sposalizio  di  M.  V.  Le  quali  operazioni 
c'^Vì  condusse  assai  lodevolmente  di  commissione  di  Milord 
Ht  rvey  Vescovo  di  Bristol.  \i  opera  del  medesimo  artista  il 
bel  ritratto  df  Monsignor  Frimce,sco  Maria  d'  Este  Vescovo  di 
Reggio  ehe  era  nella  casa  OUvari  in  Modena  e  si  conserva 
presentemente  dal  Conte  Pulcini. 

Clerici  Gio.  l.4N»narilo  parniijìiaiio  pittore  (  viv.  i092  ) 
dipinse  le  scene  del  Dramma  L'  Jnff  vesso  ai  la  gioventù  di 
CUiìnìio  Nerone  del  Neri  rappresentato  in  Modena  nel  Teatro 
Fonianelli  T  anno  1()0^2.  Per  T  opera  di  tre  scene  lunghe  e  di 
due  corte,  e  per  risiauro  di  altre  scene  riscosse  cinquanta 

(I)  Memoì  ic  c  documenti  per  servire  alia  Istoria  del  Dttcato  di  Lìàcoa,  hi  Bertim 
1822.  /.  \W.  p,  84. 
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doppie  Italia  (1).  Dipinge  ancora  le  scene  dell'  Orette  tu 
Sparta  Dramma  musicale  rappresentato  nel  Teàtro  di  Reggio 
l'anno  1697. 

CocMi|MNii  Qi«vmuil  fiorentino  pittore  (n.  158d  m* 
1649)  fu  eairpigìano  d'origine  e  di  ftuniglia,  sebbène  vera* 
mente  nato  in  Fireaae.  Dal  Baldinocci  che  ne  scrisse  la  vita  (^) 
s'  impara  ohe  il  Coocapani  fece  nel  1026  un  viaggio  nelle 
parti  di  Lombardia,  e  che  in  Modena  fu  molto  onorato  dal 
Duca  Alfonso  111  (3).  E  Paolo  Coocapani  Vescovo  di  Reggio, 
che  fu  quel  grande  amatore  e  collettore  di  pitture  che  il 
lellore  ^ih  conosee,  facevagli  continue  isinnze  di  enndursi  a 
Reggio:  «  che  pnò  lino  n  due  volte  in  questi  medesimi  tempi 
gli  era  convenuto  aiutarlo  a  trovare  in  quella  eitlii  »  (  ivi 
p.  414  ).  Il  Tiraboschi  (4)  dà  alcune  notizie  di  Giovanni  e 
fra  queste  eifa  un  mss.  di  lui  col  titolo  di  Considerazioni 
sopra  il  modo  dt  (aimmre  la  Fortezza  reale  di  cinque  lati, 
cotifonne  al  miglior  uso  et  regole  più  moderne  descritte  da 
Giovaniii  (jmapnni^  il  qual  mss.  era  posseduto  insieme  con 
una  assai  copiosa  serie  di  disegni  di  fortezze,  di  fortiflcazìoni, 
di  macchine  e  di  matematica  dello  stesso  autore  dall'  Àw. 
Eustachio  Classi  di  Carpi. 

€)o«M|Muil  (SM^ieuMMido  fiorentino  pittore  e  arohitetto 
(n.  Itt83  m.  i642>  Un  quadro  di  questo  autore  fiorentino 
di  nascita  e  carpigiano  di  orìgine,  rappresentante  S.  Gioraiuti 
Battista  nel  deserto  era  già  nella  Cappella  Coecapanl  in  S.  Ago- 
slino  di  Carpi,  donde  fu  levato  nd  1771  dal  Signor  Luigi 
Coceapani  di  detta  città,  ed  è  ora  a  lamentarsi  perduto.  L'  av- 
vocato Eustachio  Cabassi  nelle  sue  Mémorie  degli  Artisti  Car* 
pigiani  mss,  dà  notizia  di  alcuni  manoscritti  e  di  molti  disc- 
gììi  di  Sigismondo  da  lui  posseduti  dei  quali  s' ignora  la  sorte. 
Oltre  r  opera  del  Disegno  aeeennata  dal  Tìrahosehi  ik  Ila  iW- 
hfiofcra  rnnffpvrf^p  (11.49  ),  eriTiiv  i  ancnrn  le  (Considerazioni  e 
invenzioni  falfe  da  Gismondo  Cocco jui ni  littore  ftorcnfino  di 
nazione  Lombarda  sopra  il  luogo  e  chiesa  di  S.  Fiurcìizo  in 
Fiorenza  con  la  pianta  di  detta  chiesa  in  diserò,  iihro  in 

•  « 

(1)  ArUcolo  M  Go»  Gio.  rrmccieo  Ferrari  Moreni  nel  JMriiOfpi'rr»  éi  Modtm 

ITumeio  !5t>S. 

(2)  Polizie  dei  profenmri  M  difeyno  Xf.  100. 

(3)  1626  era  Duca  di  Modenii  Cesare  e  QOii  AlfoniM)! 

(4)  Biblioteca  moden*f$e  II.  49.  V/.  88. 


138 

folio  di  sei  palane;  trenta  piante  falle  di  sua  mano  e  conlra»> 
segnate  eoi  suo  sigillo  d'  architettura  civile»  di  chiese,  di  )>a- 
lazzi,  di  giardini  e  d'  altre  fabbriche,  e  tra  queste  un  disegno 
col  titolo:  Pianta  (hi  refìfale  Tempio  de'  Serenissimi  di  Toscana 
comi ìì (iato  dal  Senno  Ferdinando  I  l'anno  i607 ,  tutta  /'in- 
cro'^tdUn'a  per  di  dentro  va  fatta  di  diaspro.  Inventore  V  llltìu) 
et  hceelmo  Si(fS  Don  Giovanni  Medici,  Tre  carte  che  dìmo- 
strano,  iu  una  la  rotta  del  Lago  vecchio  col  disegno  dei  danni 
e  dei  riattamenti  da  farsi,  nelle  altre  il  corso  del  huiiìe  Arno. 
Varie  miscellanee  ed  abbozzi  di  fabbriche  e  disegni  di  pittura. 
11  medesimo  Cabassi  ci  dà  pur  notìzia  di  una  serie  di  mobìli 
e  carte  di  Si^isiiKmdo  irusporlaie  da  Firenze  a  Carpi  per  oc- 
casione dell'  eredità  fatta  dai  Coccapani  di  questa  città;  e  sono, 
il  quadro  di  S.  Cdo.  Battista  sopra  citato;  un  ritrailo  di  Sigi- 
smondo Gooeapani  seniore  del  Bronzino;  56  disegni  di  pittura; 
9  dimosiraziotti  matematiehe;  disegni  di  arebilettura  ci- 
vile; 125  disegni  di  fortificazione;  ttl  pensieri  in  penna,  e  un 
libro  mss.  di  fortificazione,  forse  il  medesimo  che  pervenne 
poscia  nelle  mani  del  Cahassi  con  parie  dei  sovraesposti  disegni. 

Un  ritratto  di  Sigismondo  Coccapani  cavato  da  quello  che 
dipinse  egli  stesso  nel  36.*^  anno  di  sua  vita  fu  incìso  da  Ber- 
nardino Curti  reggiano.  Questa  ed  altre  notìzie  di  Sigismondo 
in  appendice  alle  cose  dette  dal  Baldinucci  nella  vita  di  esso, 
si  possono  vedere  neUa  Biblioteca  modenese  del  Tìrahoscbi 
(11.  49.  VI.  88). 

Sigismondo  Coccapani  non  dimenticò  mai  dì  essere  orioudo 
da  Carpi  e  perciò  nel  suo  testamcnlo  fallo  in  Firenze  ai  25 
di  Kuipno  del  1640  ingiunse  al  notaro  di  scrivere;  Volens  1). 
Sdyismundus  de  Coeeapanis  Pictor  et  Architectm  Civis  tioren- 
tinus,  natus  Florentiae  in  Populo  S.  Laurentii,  in  domo  sita 
in  Via  Sfinyalif  filiusqve  <inondam  Regna,  Jaannis,  Nicoìoi, 
TroìH,  iMcolai,  Jacomini,  GajitJuìpfnm,  Jaeomini,  qui  suìupsit 
coijnomm  de  Coccapanis  post  unniim  1S02  cum  antea  cogno- 
minaretur  de  3fartims,  oriundi  ornnes  a  Carpo  civitate  Domimi 
Sareni$9imi  Ikfm  MuHnae  ecc. 

Co0hin  CSarlo  IVicolò  di  Parigi  intagliatore  e  scrittore  (  n. 
1715  m.  1790).  Nel  suo  Vayage  Italie  {Pùris  lambert  Ì7$B) 
diede  un  lungo  ragguaglio  delle  principali  opere  d*  arte  da  esso 
vedute  ed  esaminate  in  Modena  e  in  Reggio. 

*  CMogno  (P«  FranMMo  dm)  Minore  osservante  (al 
secolo  Angelo  Zuccotti)  pittore  (n.  14  mairzo  1800  m.  18 
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settembre  1843).  Mentre  era  studente  nel  convento  del  suo 
ordine  in  Reggio  ebbe  i  principii  del  disegno  dal  professore 
Prospero  Minghettì,  poi  recatosi  a  Roma  intorno  il  1852  colà 
à  perfeiionò  nd  magistero  deU*  arte.  Fu  incaricato  di  restau- 
rare le  pitture  della  Basilica  di  S.  Maria  é^U  Angeli,  opera- 
sione  da  esso  lodevolnumte  compita;  passò  poscia  a  Foligno 
a  restaurare  la  chiesa  dell*  Oratorio;  ma  poco  dopò  aver  posto 
mano  al  lavoro  0ni  improvvisamente  la  vita. 

Alcune  sue  opere  giovanili  conservansi  in  questi  conventi 
dell'  Ordine  dei  Minori  Osservanti.  In  Reggio  nel  refettorio  del 
Convento  un  panneggiamento  con  Angioli;  un'altro  consimiin 
nella  chiesa  di  Sassuolo;  una  Concezione  di  mezza  figura  e 
un'altro  quadretto  in  Carpi;  due  quadri  in  Modena  presso  il 
fu  S/  Krancpsco  Fcrrnri.  Sono  similmente,  di  lui  nel  Convrnto 
di  Reggio  parecchi  disegni  e  un  quadretto  in  olio  eoi  riiratti 
di  Mons.  Fra  Bernardino  Panzacchi  Vescovo  di  Tcrraciua  e  del 
P.  Gio.  Battista  Rignani  di  Areeto  segretario  del  Panaacchi; 
opera  eseguita  in  Roma  (!). 

*  Oo^rano  Clandio  parniigiaiio  insie^ncre  (viv.  1605). 
In  occasione  delle  ostilità  insorte  in  Gaifaguana  tra  luecliesi 
e  modenesi  l'anno  1G05.  tu  il  Colorano  spedilo  dal  Granduca 
di  Toscana  ai  ser\igi  del  quale  allora  trovavasi,  al  Marchese 
Ippolito  Bentivoglio  comandante  le  milizie  modenesi  in  quella 
provincia  per  prestargli  l' opera  sua.  Egli  si  adoperò  colà  assai 
in  raalerìa  di  fortificazioni  in  unione  a  Paolo  Àn  carpigiano 
e  ingegnere  ducale  (t). 

Coli  Gtownl  luccbese  pittore  (n.  1636  m.  i68i  )  «  H 
Duca  di  Modena  dopo  aver'  vedalo  pareochie  volte  lavorare 
i  due  professori  lucchesi  (3),  ne  fece  richiesta  per  dipinger 
due  stanze  in  un  suo  nuovo  palazzo  di  delizie,  esibendo  loro 
raJMtasione,  la  tavola  de*  suoi  Gentiluomini,  tutte  .le  spese 
vive  della  pittura,  e  scudi  venticinque  al  mese;  ma  ne  fu  in 
convenevoli  termini  ringraziato  da  essi  (4). 

*  Colievaii  Celiare  ferrarese  ricamalore  (  viv.  1595, 
ìùl%  )  da  Ferrara  si  tramutò  in  Modena  con  gli  Estensi  nel 

a 

(I)  Queste  DOtUe  mi  fnroiMi  tiuneiie  del  P.  Aaunto  dft  Cento  O. 
(3)  Carli  Sierte  di  Gorfagnana  lUM.  ntìk*  Erteme. 

(3)  Il  Coli  e  Filippo  Gbemdi  che  lavoravano  In  Venezia. 

(4)  Memorie  e  documenti  per  §ervire  tUla  istoria  del  Ducala  di  ìmcco.  hti  Ber- 
Uni  iSn  T,  m,  p.  155. 
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servizio  dei  squali  cominuò' ad  operare  ffncbè  visse.  Lo  Sfiae* 
dai  nomina  un  altro  Collevati  di  nome'  Manrelio  egualmente 
ferrarese  e  ricamatore.  Nél  Necrologio  modenese  al  22  luglio 
•1600  registrasi  la  norie  di  M.**  Nicola  Morandi  moglie  di  M. 
Cesare  Collevali  ricamatore  del  serrnissinio  di  Modéna* 

'  Colomb  de  Vanel  Antonio  francese  pittore  (  viv. 
Ì7G.1  )  probabilmente  venuto  di  Francia  al  scnipìo  militare 
(li  Francesco  III  Duca  di  Modena,  trovandolo  qualilìcaln  por 
Capitano.  Stabilito  il  domicilio  in  Carpi  vi  dimorò  non  poc  Iti 
anni,  e  nella  casa  di  sua  ragione  ornò  di  affreschi  le  solìittc 
di  due  stanze,  c  la  facciata  della  medesima,  opere  delle  quali 
più  non  rimane  alcuna  traccia.  Non  altro  di  lui  rimane  che 
un  quadro  di  Gesù  Crocifisso  in  un'  altare  della  chiesa  di 
S.  Francesco  di  quella  città.  Il  Colonib  fornì  ancora  il  di.se^no 
della  statua  dell  Adduloraiu  di  Jacopo  fìordenans  inciso  dal 
P.  Gio.  Carlo  Ccva  come  ho  avvertito  più  sopra  (1). 

CMoniia  Anelai  MMiele  comasco  pittore  (n.  1000 
m.  1687).  Per  dire  convenientemente  della  dimora  e  delle 
opere  fatte  in  Modena  da  questo  esimio  pittore  fremnte,  io 
non  trovo  miglior  espediente  del  riprodurre  il  lungo  e  diligente 
ragguagjlto  che  ne  dà  il  Crespi  (2)  aggiugnendovi  quelle  anno- 
iMìdnl  che  da  altre  fonti  raccolte  serviranno  ad  emendare  e 
a  perfezionare  il  ragguaglio  precitato.  Scrive  dunque  il  Crespi^ 
che  cessato  ogni  timore  di  contagio  (5),  «  fu  il  Colonna  con- 
dotto a  Modena  dal  Curti  (4)  per  dipingervi  a  quél  Sovrano  (5) 
una  privata  Capella  in  Corte  ed  uno  sfondato  nella  volta  d' una 
damerà,  nella  quale  dipinse  un  Giove,  che  tanto  fu  gradito 
da  quel  Principe,  onde  sempre  di  lui  tenne  'gran  ronin.  Ma 
nel  mentre  eh'  era  per  porre  mano  alla  Cappella  cadde  infer- 
mo, e  talmente,  che  fu  necessitato  a  trasportarsi  a  l^oh^sna 
dove  dopo  due  mesi  di  pericolosa  infermità  restò  per  molti 
anni  cagionevole,  ed  infermiccio,  nA  potè  perfettamente  risa- 
nare, che  dopo  il  eorso  d'  anni  dodici  nò  dirsi  stabilmente 
forte  c  robusto  i^Ò). 
.  ;  . 

(1)  ìMSwbt  comm^lanii  da  D.  Ptoto  Guaitoli. 

(2)  Vite  dt  '  pillai  i  bolognesi  p.  3!  c  seguculi. 

(.>)  Il  conUipio  tTssò  in  Modona  il  !3  noveniliro  !C30. 

(i)  Girolamo  Curii  dotto  il  Deiiton»  U  raUuratorc  della  pilUin  di  quadratura, 
unito  col  Colonua  in  società  artistica. 

(5)  Franccsoo  1. 

(6)  Narra  il  Malvasia  che  il  Duca  secondando  il  dmderio  del  Gétonna  di  esscro 
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ik  ai  lu'  però  cosi  debole  ed  estermato,  non  cessò  iiiai  dall' 
linciare  (jut  rinido,  sicché  in  l;ilr  >uao  diede  principio  alla  pic- 
cala Sala  de  Signori  Conti  rìuifietlo  alla  chiesa  di  S.  Gregorio 
e  a  quella  de'  Signori  I.tk  ;iuclli.  Aveva  in  qiirst(^  mentre  i! 
dirli  in  difillo  del  Colonna,  ehiamato  a  Modena  Lucio  Ma^ 
sari  (1)  scolare  di  Gni<l<)  Hrni,  per  lì^urista,  ne' lavori  per 
quel  Sovrano,  cui  non  jnarciKlo  nr  la  nìanleia,  uè  la  lenlezza 
del  MM^^ari,  ecreava  seiupre  novelle  della  salute  del  Colonna, 
e  seiniic»si  dire  una  volta,  ch'egli  si  era  iinuiniente  rimesso 
in  buono  slato,  se  non  in  perfetto  di  salute,  e  che  attualmente 
lavorava  in  casa  Lucattelli,  scrisse  il  Principe  al  Conte  Ariosti 
[MTcliè  j  HOC  orasse  di  far  ritornare  a  Modena  il  Colonna;  ma 
questi  elle  per  la  incorsavi  mortale  infermità  nè  pur  voleva 
MMitir  a  nominar  Modena,  alle  k  [dicale  instanze  stette  sempre 
riiroso,  e  ne^aiivn,  ma  poi  alla  jiertìne  cedette,  e  vi  andò  colla 
sicurezza  di  dove^^i  presto  sbri^jare  dal  lavoro,  per  cui  veniva 
hiainato  (2).  Costà  giunto  con  piacer  del  Sovrano  e  del  Corti, 
il  (piale  per  rispetto  al  Massari  (  accreditato  maestro  ;  non  ar- 
'Hvfì  alle  volte  imsillanime  e  timido,  dire  quello,  che  ad  altri 
avrebbe  forse  dillo,  iuiomo  a  eerti  pumi  di  prospettiva,  il 
Colonna  colla  sua  solita  rispettosa  insieme,  e  fraiìca  libertà  si 
(»o.se  ad  aernmodare  eon  Imona  maniera  e  dotti  rij)ie*?lii  alcune 
cose,  e  a  lerminnre  alni  ne  altre,  e  facilitare  le  opiM'azioni,  e 
pf^rfìno  a  pn  inlersi  la  hri^a  di  rifare  di  notte  tempo  alcuni 
pezzi,  con  somma  soddisfazione  del  Principe  Niccolò  d'  Este  (3) 
^lavoramlo  tutti  per  eerta  barriera,  o  torneo,  per  un  teatro 
nuovo,  per  alcune  macelline  c  simili)  che  nello  scf)[;;erc  la 
sua  premura,  la  sua  puntualità,  la  sua  velocità  insieme  e  de- 
prezza, lodollo  in  estremo,  e  aenerosamenle  spesso  lo  regalò, 
^olevasi  esercitare  in  tanto  quel  Duca  Estense  in  quelli  es<T- 
•  i7f  cavallereschi,  che  dovevausi  poi  nel  giorno  solenne  della 
lesta  presentare  al  pubblico,  c  però  andava  di  temilo  in  tempo 

Importato  a  Bolngna,  «  fattogli  a  tal'  l'fTftto  allestire  \mn  Ixni  coniotl»  lettlora,  il  fè 
•^rvirc,  od  accompayiare  sìdo  a  casa  sua  per  un  ajulaulc  di  camera  ed  an  pala- 
iVemere  ». 

(I)  Vedasi  aU'  articolo  XaMari. 

(3)  Lo  Spacdni  adii  tm  cmiiÉca  al  1  HOtto  liSI  nota:  U  Caute  drioiti  ha  folto 
•Mèli  ìmI  hmlmua  éi  S>  A*  Cirtf  PfUtti  JMofftMti  fila  d^rfnyiMo  Prwptttìma,  e  Ao 
fmA^  9l  Lmm  tké  U  GMaeUo  drito  th$ekt>àBa  «i  dta  d<  òtonro  « 

fieìlo  avea  fatto. 
(9)  Zi0  del  Doea. 

U 
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guardando  se  il  Colonna  lo  rimirava^  e  se  gli  si  facesse  cono- 
scere; ma  questi  Umido  e  bramoso  di  sbrigarsi  il  più  solleci- 
tamente che  potesse,  badava  al  fatto  suo,  fingendo  di  non 
sapere,  che  il  Duca  vi  fosse;  e  però  quanto  più  poteva  faoe> 
vasi  piccolo,  e  naseondevasì  or  dietro  a  un  peno  di  telone 
dipinto,  ed  ora  dietro  a  qualch*  altro  attrezzo  per  non  essere 
dai  Duca  conosciuto;  lo  che  più  volte  da  quel  Principe  osser- 
vato, fattosegli  innanzi  egli  slesso  all'  impensata  un  giorno, 
eh  inmollo  per  nome.  Ebbero  allorn  n  caden*  dì  mano  e  le 
scodelle  ed  i  pennelli  al  povero  sbii^oitilo  Colonna,  il  quale 
tosto  alzandosi  s*  inchinò  e  sii  rendè  grazie  di  tanta  sua  de- 
gnazione, indi  rallegratosi  seco  il  Duca  della  sua  ricuperala 
salute,  e  del  suo  ritorno  in  Modena,  e  riiinovalagli  la  riinrin- 
branza  del  Giove,  anni  addietro  da  lui  dipiulo,  richieselo  se 
rimauL'ie  voluto  avesse  al  suo  servizio;  ma  se  ne  dispensò  il 
Colonna,  allegando  la  sua  poca  salute,  ia  quale  non  permei- 
teagli  d*  intraprendere  lavori  grandiosi,  né  di  star  fuori  da 
quel  clima,  che  gli  era  cotanto  salubre;  lo  che  ancora  oostan- 
temente  replicò  al  Curti,  che  di  bel  nuovo  e  a  nome  di  qud 
Principe  sollecitavalo  a  prenderne  il  servigio,  e  cosi  conosciu- 
tasi vana  qualunque  opera,  finito  il  suo  lavoro,  per  cui  si 
era  colà  portato,  si  tornò  in  Bologna.  Poco  però  potè  e^i  go- 
dere di  tal  sua  bramata  dimora,  poieliè  non  era  né  pure  al 
fermine  totale  della  suddetta  sala  de' Signori  Conti,  tutta  dipinta 
con  tutti  i  fregi  istoriati  a  quadri,  quando  si  vide  a  lui  venire 
il  Curti,  non  già  in  aria  di  pregarlo,  e  disporlo,  ma  bensì  a 
comandargli  da  parie  del  Duca,  di  seco  portarsi  novellamente 
a  Modena.  Vedutosi  allora  costretto  di  andarvi,  ])regò  il  Curii, 
che  volesse  prestarceli  ajulo  nel  compimento  della  suddetta 
sala,  lo  clic  fece  quegli,  come  ne  lenea  1'  ordine,  ed  in  otto 
giorni  restò  eompìta.  Pregollo  altresì  a  dargli  mano  in  quella 
del  Lutai lelli,  giaeeliè  la  sola  quadratura  fi\r  vi  doveva,  e  qui 
pure  insieme  la  eoniiiuiarono,  indi  se  ne  partiroiut.  Colà  j;iunti, 
fu  impiegato  il  Colonna  a  dipingere  una  lialU  ria  pt  r  il  Duca  (I), 
che  appariva  tutta  coperla  di  quadri  storiati,  sicché  poca  qua- 
dratura rimanendo  per  il  Curti,  fu  questi  intanto  messo  a 
dipingere  tutto  V  oratorio  di  S.  Carlo;  nel  qual  tempo  caduto 

(I)  DI  qucslo  pitlini'  (allo  nel  l'alazzo  Ducalo  ncsMina  rimane.  Dai  lilui  cl<»ir.\r- 
ctiivìo  estense  risulta  esscix*  Mulo  soddisfatto  ii  Colonna  per  le  istorie  e  le  ligure  ope- 
rate ndJt  Galleria. 
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il  Curii  maialo  di  iiiaiailia  iiHirlule,  fu  a  Bologna  porlato,  dove 
si  morì  (1),  e  però  rimase  isolo  il  Colonna  a  dar  compimenlo 
air  uno,  e  all'  altro  lavoro.  Ridusse  alla  total  perlezionc  la 
galleria,  ma  per  quello  che  risguarda  V  oratorio  suddetto,  non 
vi-  fece  che  le  sole  figure  nello  sfondato  della  volta,  recinto 
dalla  quadratoni  del  Corti,  poiché  per  qualunque  instanta 
dipingere  non  volle  il  rimanente  ddle  murati  a  cacone 
degli  impegni  prima  contratti  nella  sua  patria  (S)  » .  Andò  poscia 
Il  Colonna  a  Bologna  e  a  Fìrenie  donde  ritornò  a  Bologna; 
«  ma  presto  gli  convenne  per  pressanti  autorevoli  impegni  ripor* 
tarsi  a  Modena  e  finire  tutto  r  oratorio  di  Cario  (3^  ^  ^ 
pingere  una  camera  nel  palaKzo  del  Duca  in  meno  d' un  mesOf 
e  prima  cioè  che  vi  giungesse  la  Duchessa  di  Parma  sua  spo* 
sa  (4);  per  il  che  fare,  oltre  il  Mitelli,  seco  condusse  anche 

il  Padcrna,  onde  il  lutto  compito,  ritf>rnn  a  Bologna  

Finite  colà  (  in  Firenze)  le  loro  operazioni,  non  mai  scorde- 
vole la  Corte  di  Modena  del  valore  del  nostro  Colonna,  feeegli 
intendere  il  suo  desiderio,  perchè  col  suo  compagno  alcune 
cose  volesse  andare  a  dipinger  nel  suo  delizioso  Ducal  Palazzo 
di  Sassuolo.  Sicché  eccolo  di  hcl  nuovo  a  Modena  col  Mitelli, 
e  nel  fermarsi  colà  alcun  poco,  dipinse  tutto  1'  ornato  nella 
prima  cappella  della  chiesa  di  S.  \incenzo  de'  Teatini,  dipin- 
gendovi anche  nella  volta  il  Santo  portato  dagli  Angeli  in 
Cielo,  rìserbondosi  nel  suo  ritorno  di  ritoccare  le  mura  late- 
rali, non  del  tutto  compito,  la  qual  cappella,  perchè  dipinto, 
e  non  inerostota  di  marmi  come  la  sua  compagna  (5),  e  come 
quei  Religiosi  avrebbono  voluto,  quantunque  si  meritasse 
r  applauso  di  tutti,  non  ebbe  però  l' applauso  de'  frati,  li  quali 
non  intendendo  di  pittura,  e  solo  riguardando  al  lustro  de' 

(I)  Morì  nella  fine  del  Ì632. 

(3)  L' Oratorio  detto  ta  dipinto  ad  istonm  di  Pi«r  Giovanni  Ingonl  n  al  quale 
proCesavra  (  fl  Colonna  )  tali  e  tonti  obbUglii»  che  «ofea  dire»  che  «e  sU  avcMO  coman- 
dato r  atlerme  la  propria  casa,  non  che  aoipender  quel  lavorOf  non  gli  lo  avrabba 

aapoto  nppnn?  w  Malvasia  If.  <0^. 

(3)  Nnta  il  Lazzarclli  lIii  la  rupola  di  S.  Callo  rotondo  fu  dipiuU  dal  niczxo  in 
8U  dai  Curii  e  dal  Massari,  dal  mezzo  iti  (|iù  dal  Colonna  e  dal  Milrllì.  E  il  Pagani 
attfibiiiice  al  Col<Mna  la  mcdai^  didnasM  dio  rapprosento  S.  Carlo  portato  io  dolo 
dacK  anfeli»  e  ì*  arehiteilnra  e  gli  ornati  noi  mari  dal  fregio  dalla  cupola  al  piano. 
L*  oratorio  fu  profanato,  ma  la  pittura  sussiste. 

(<)  Noi  Ifi^t  Mnrirt  Fnrncse  si  sposi»  ;il  Duca  Frnnrrsro  I. 

(j)  L'  oninmciitu  di  inarnii  iu  quella  cappella  è  opera  di  Prospero  Paecbioui 
scultore  reggiano  (  Spaccini  ). 
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'marmi,  si  lamentarono,  perchè  il  padrone  Y  avesse  fatta  dipin- 
gere, e  non  inerostare;  quando  il  benefattore  dell'  altra  eap- 
pella  di  rineontro,  dolevasì  di  se  stesso,  per  essere  stato  troppo 
eorrivo  a  fare  una  spesa  ragguardevole  nell*  incrostarla,  e  che 
non  riusciva  si  vaga,  e  cosi  bdla,  come  qnesta  era  riuscita; 

10  che  fu  cagione,  che  il  Colonna  non  volesse  più  ritoccarla 
nel  suo  ritorno  per  qualunque  impegno,  anche  in  vista  di  un 
rispettabile  onorario;  né  meno  volesse  dipingere  un'altra  cap- 
pella propostagli  in  quella  chiesa,  determinato  di  non  volere 
pn'i  «'oIi\  porre  una  pennellala  (!\  Passarono  dimque  i  nostri 
professori  a  Sassuolo,  e  fu  nel  ir. in,  e  vi  dipinsero  da  cima 
a  fondo  tutto  quel  maestoso  cortile  nel  ])a1nzzo.  iodi  a  capo 
le  scale  una  {iiaudiosa  prospettiva:  e  poi  la  vasta  sala,  e  vi 
avrebbero  anche  dipinta  la  galleria,  per  la  quale  avevano  già 
falli  i  cartoni,  ma  natovi  qualche  discrepanza  ne' prezzi,  più 
non  voHero  [iroseguìre  a  lavorarvi,  riloniando  in  liolugiia,  e 
colà  iiiantlando  Baldassar  Bianchi  fjenero  del  Milelli ,  bravo 
quadraturista,  e  Giacomo  Monti  lij^urisia  per  servire  quel  Prin- 
cipe ecc.  »  {t).  Finquì  il  Crespi,  al  quale  è  da  aggiugnere  come 

11  Colonna  ritornasse  a  Modena  nel  1647  per  accompagnarvi 
il  Guereino  come  già  si  disse.  E  due  altre  notabili  opere  sono 
pure  da  aggiugnersi  alle  già  accennate  dal  medesimo  autore. 
La  prima  è  la  sagrestia  nella  chiesa  del  Carmine  dove  nella 
volta  della  piccola  cappella  e  laterali  di  essa  «  sono  espresse 
alcune  gloriose  azioni  di  S.  Angelo,  come  anche  il  di  sotto  in 
su  sono  opere  del  Colonna,  e  T  architettura,  ed  ornati  sono 
del  Mitelli  ambi  celebri  pittori,  come  sono  dei  detti  due  valenti 
Maestri  Bolognesi  la  volta  della  Sagristia,  ove  in  aere  Elia  su 
r  infocato  carro,  ed  Eliseo  suo  discepolo  sorpreso  j;li  ritiene 
il  manlello  (Pagani)  »  (3).  La  descritta  pittura  esiste  ben  con- 
fi) Esiste  oncora  questo  dipinto  che  mo<;tra  S.  Ga<'tano  portato  in  cielo  dagli 

■Ogcli.  Gli  ornati  e  la  quadratura  dice  il  P:i;j^iii,  f<s<rc  del  MitcIIi. 

(2)  Le  pilturc  a  ftesco  operate  dal  Colonna  o  dal  Milelli  nel  l'alaz/o  di  Stissuolo 
sussistono. aiioura  menu  quelle  nel  cortile  quasi  afiallo  peidute.  Esse  sono  mmuta» 
moDte  d«erit1«  nelhi  SpottgUmé  dèlfo  Ptaiur*  in  tNuro  ilal  Iktetth  Mmm  di  tewolo, 
•  dai  libri  de*  eonti  deO*  Areiiivio  ealcBM  «I  fka?a  cbe  di  queale  pitlura  candcMs 
negli  anni  1645  e  1646  eonaeguk  il  Colonna  più  di  mille  zecchini.  Lo  Scannelli  che  vide 
queste  opere  nppcnn  conipintr,  lintn  che  «  il  |)iaiio  <i(  nii  sralii,  e  sala  aono  al  CCTtO 
le  migliori  opcraliurìi  e'  lialiliiatH)  dipinto  n  (  Microrosutu  II.  ^(il»  ). 

(3)  Lo  Spaccini  nula  sotto  il  15  novembre  163:2  che  detta  sagristia  »i  dipingeva 
dal  Curtì.  Ma  riecome  qucali  mori  poco  apprcoo,  cosi  è  pvofanliile  cbe  quel  {ultore 
appena  potesse  darvi  principio»  lasciando  compirla  al  Colonna  e  al  HitellL 
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vrvnia.  1/  altra  opera  fu  la  dipintura  della  volta  della  chiesa 
ili  S.  S4*lM>ii;iiin  in  Ila  esr^Miita  in  eompagnin  i\v\  Mitclli, 
a  spese  del  Diua  Allotisf^  IV,  che  volle  con  questo  gratilìciire 
la  Confraternita  della  erosione  fallagli  del  faniost»  (juadro  del 
S.  >ehasii;in(!  di  Aiiionio  Allegri  (  Lazzarelli  ).  Di  questa  pittura 
0^  perduta  trovasi  latta  menzione  anche  dal  Passeri  (  Vite 
(ì fi  pittori  eoe.  p.  270)  (1).  Anehe  il  Uocca  (2)  asserisee  essere 
«•pera  <le!  Mìtelli  e  del  Colonna  il  chiaroscuro  e  gli  ornati  di 
una  cappella  attigua  alla  chiesa  di  S.  Prospero  in  Reggio:' ma 
iiiir  anntnieiare  che  questa  eap|K;Ua  fu  edificata  nel  l7i)U  e 
ptTÒ  jjarecelii  aiìui  (lopo  la  morte  di  quei  due  prolessori, 
egli  toglie  ogni  fede  alla  sua  asserzione. 

*  Como  (  Albertino  e  OilioU»  da  muratori  ('  viv. 
("j'I'i  y  Ksiste  presso  di  me  la  co|ii;\  di  un  istminento  <ii  eon- 
ff>NÌoiìe  fatta  da  AIIhm  iIikì  del  fu  jaeopo  e  da  (iiliolo  del  fu 
Ambrogio  da  <^(nno  mae>ii  i  muratori  (  mnqistros  ìiufti  ^  a  Kran- 
fr<('o  di  Guglielmo  da  liol(i*ina  della  Cappella  di  S.  Maria  de' 
Mmadelli  in  nome  di  Jnen|iiiio  Rangoni,  di  lire  i27  e  soldi  16 
per  mercede  di  27  pt  rlielie  e  mezza  di  muro  da  essi  costrutto 
nel  Castello  di  Caslclvelro.  L'alto  fu  stipulino  nelfanno  133Sfc 
dal  notaro  bolognese  Giovanni  del  fu  Bernardo  t.alderari. 

Conti  Vtneenzo  bolognese  pittore  (  op.  17fi3,  1787  ) 
dipinse  le  scene  del  Teatro  di  Modena  nel  1780,  nel  I7H7  eee. 

*  Coppo  Fra  CaiovannI  prussiano  minor  osservante, 
calligrafo  miniatore  f  op.  1456,  1465).  Il  P.  Flaminio  da 
Parma  (5)  descrivendo  il  Convento  e  la  chiesa  dei  Minori  os- 
.^rvantì  di  S.  Francesco  della  Mirandola  nf)lava  che  il  Coro 
«  è  n(d)ilHienie  inovvedulo  di  ^imikIiom  Libri  in  pergamena 
ài  gran  valore,  li  quali  nella  maggior  ]i;n  le  furono  eccellente- 
mfnte  scritti  e  segnati,  e  con  (inissinii'  nnniaiure  in  oro  ar- 
ricchiu  dal  P.  F.  Giovanni  da  Prussia  V  anno  1465  com'  ^ 
notalo  nei  libri  sitasi  ».  I  ndici,  se  non  erro,  sono  i  libri  eo- 
rali che  ancor  si  conservano  nel  Convento  di  S.  Francesco 
5^oiiraUi  alle  rapine  ^alhi -italiche  della  (ine  del  seeolo  scorso, 
lincpie  dei  quali  appartengono  indubbiamente  al  detto  frate 
avendo  egli  a  ciascuno  di  essi  apposto  il  nome  e  la  data. 

(I)  Quella  chiesa  più  nan  aaitle. 

(t)  A'iMwo  diario  $aerù  Regino  per  P  anno        p.  99, 
(3)  Mf morie  tìtrieht  é$W  OmtmiUf  Anovùieui  rf<  Mopt»,  Parma  Sftdi  Monti 
t7M  r.  IL  p.  31. 
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Sari  non  contengono  miniature  ma  semplici  fregi  alle  lettere 
Infaiali  esatti  rossamente  con  colori  dossinali  e  privi  affaito 
di  queir  apparenza  di  ricehezsa  che  vi  scoprì  il  P,  Flaminio. 
Tre  di  quelli  portano  la  dala  del  1465,  i  doe  altri  la  data  del 
1464;  e  a  ano  di  questi  il  Frate  aggiunse  il  proprio  cognome 
in  questa  forma  :  //oc  volumen  scripsit  frater  loh'es  coppo  (m) 
de  prusMa  anno  Dni  &  ecce  l,  «f.  ////.  Altri  libri  in  pergamena 
con  finissime  miniature  del  dello  autore  scrini  1'  anno  1458, 
cita  il  P.  Flaniinio  ({)  come  esistenli  nel  convento  dell'  An- 
nunziata di  i^araia;  altri  nel  convento  di  S.  Spirilo  di  Heggio 
con  le  date  del  1458  e  del  1459.  Finalmente  non  sono  da 
inlrnlnsc'iarsi  i  libri  corali  di  S.  Nicolò  di  Carpì  che  ancora 
si  conservano,  due  dei  quali  portano  nel  line  la  dala  dell'  anno 
1456  e  il  nomo  di  Fra  Giovanni.  Hanno  essi  le  iniziali  vaga- 
mente miniate,  c  alcuni  soltanto  il  iioalespi/io  contornalo  di 
fregi  e  per  entro  ove  ricorrono  le  principali  fesli>ità,  istorie 
di  una  o  più  ligure  pregevoli  se  non  per  dbegno,  per  viva* 
cità  e  splendidena  di  colori.  Resta  poi  a  decidere  se  questo 
frate  callìgrafo  sia  1*  autore  delle  miniature  e  dei  fregi  inter- 
polati nei  libri  da  esso  vergati. 

Pià  pregevoli  assai  de'  precedenti  sono  doe  altri  libri  co- 
rali e  un  offlziuolo  che  si  serbano  nel  sopraddetto  Convento 
di  S.  Francesco  della  Mirandola.  11  primo  di  essi  segnato  A 
porta  il  nome  dello  scrillorc  e  probabile  miniatore  Fra  Stefano 
de' Marciani  di  Cremona,  la  data  del  21  febbraio  l.i42  e  la 
notizia  eh'  esso  libro  fu  fatto  per  la  chiesa  di  S.  Gabriele 
presso  Cremona  1.'  altro  è  un  piccolo  Diurno  scritto  nel  1477 
per  mano  di  un  Don  Sebasliaiìo  nìoniìen  «h  i  monastero  di  S. 
Benigno  de  CapiU'jhri  laminnsis.  1/  Olìiciuolo  o  Diurno  non 
ha  alcuna  annotazione.  Il  |>rinio  ha  le  iniziali  fregiate  nel 
consueto  stile  di  quella  età  e  messe  ad  oro  stupendamente. 
Le  ligure  che  spesse  ricorrono  ai  capoversi  sono  condolle  con 
semplice  stile  ma  con  poca  cura;  molta  espressione  nelle  Uso- 
nomie;  pieghe  infelici;  contorni  secchi  e  taglienti.  Merita  osser- 
vazione e  lode  quella  figura  che  simboleggia  il  concetto  del 
salmo  che  incomincia:  DiacU  «ns^'eiM  in  corde  suo  oec.  Di 
minor  pregio  sono  gli  altri  decorati  pure  di  fk^egi  e  d' iniziali  - 
miniate.  Neil*  ultimo  da  me  accennato  molto  guasto  dalla  umi- 
dità, è  rappresentalo  nelle  iniziali  il  Re  David  più  volte  e  In 
variate  attitudini. 

(1)  L,  e.  p.  810,  407. 
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CWlalAM  BartolmMo  bolognese  incisore  (n.  1599  m. 
1676  ).  Intagliò  la  caduta  dei  Giganii  di  Giulio  Romano  a  dda- 
roscuro  di  tre  tavole  in  quattro  fogli,  nel  primo  d^i  qonli  in 
alto  trovasi  il  nome  del  Duca  di  Modena  cai  è  dedicata  V  opera, 
e  Tanno  1638  (1).  Non  so  se  a  lui  o  a  Gio.  Battista  fìrateilo 
ano  debbansi  attribuire  le  seguenti  stampe  che  portano  sotto 
semplieemenle  il  nome  Cariolano.  Stampa  rappresentante  il 
Tempo  e  la  Fama  innanzi  al  Conquisto  di  Granata  del  Ora- 
ziani piibblicnto  in  Modena  dal  Soliani  nel  1650.  Altra  della 
Fortuna  innanzi  alle  Pocaie  del  Co.  Carlo  Laderebi  Foscbera, 
Modonn  Soliani  1650.  -  Frontispizio  Usurato  delle  Times  P/n'h- 
sop/ikae  liifcsn  da  (ìio.  Giacomo  Grimaldi  iicnovese  convittore  • 
nel  Collo}»io  dei  .Nohiii  di  Modena  (  /vi  Cassifmi  1632  4.°)  - 
La  Madonna  del  Rosario  cbe  si  venera  nel  Duomo  della  Miran- 
dola in  foglio  oblungo. 

CoriolanI  Teresa  bolognese  pittrice  (  v.  1670)  fece  per 
Modena  varii  quadri  e  moltissimi  ritratti  ne'  quali  riusci  ec- 
cellentemente (2). 

*  Corsie»  (PMMttlo  4m)  arehitetlo  (viv.  1456,  1471  ) 
diede  il  disegno  della  Sagrestia  della  Cattedrale  di  Modena  tutr 
tavia  esistente.  Questo  Pacomio  fu  erroneamente  denominalo  ' 
Pietro  dal  Sillingardi  (5)  e  dal  Yedriani  (4),  e  quest'  ultimo  . 
errò  ancora  neir  assegnare  all'anno  1479  l'edificazione  di 
detta  sagrestia  cbe  si  compi  nel  1471.  Pacomio  da  Corsica  fu 
in  Modciìa  Abbate  del  Monastero  caasincsc  di  S.  Pietro  dal 
1465  al  1468        Un  rogito  del  2  marzo  1150  presso  di  me 

a  sapore  che  Pacomio  era  anche  in  queir  anno  in  Modena, 
priore  «lei  detto  Monnslero. 

Carter  Cesare  genovese  pittore  e  ingegnere  (n.  1550  m. 
c.  1615)  fu  protetto  in  singolar  modo  dal  Marchese  di  Massa 
Alberico  Cibo  in  m;izia  del  quale  polè  introdursi  al  servij^iio 
di  Ferdinando  1  dianduea  di  Toscana.  Dipinse  poi  di  commis- 
sione del  nominato  Marchese  una  tavola  di  S.  Maria  Maddaleita 
portata  al  ciclo  dagli  angeli  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  del 


(!)  Baruch  Le  Peintre  gruveur  T.  XIU  U3. 
(%)  Crespi  Vite  ecc.  p.  I5S. 

Cnlalofiiff  Spimioponum  MiHimntMHM*  MiUùm»  160$  p.  IÌS. 

(4)  0i$L  di  ModtM  iU  m. 

(5)  LunrvHi  hftfwmaawM  4tW  ArrìUvi»  di  S.  Pktro  niM. 
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Castelletto,  nella  quale  rìtrasse  dal  naturale  il  comniitlente 
medesimo  (1> 

CMni  SHvio  di  Fiesde  scultore  (op.  1539).  Morto  il 
celebre  Nicolò  Capponi  in  Castelnovo  di  Garfugnana  il  18  o^ 
tobre  1529  «  fu  mandato  con  molta  fretta  Silvio  a  formarne 
la  testa,  perchè  poi  ne  facesse  una  di  marmo,  siccome  n*  a- 
veva  condotta  una  di  cera  bellissima  « .  Cosi  il  Vasari  (  T.  YIÌI. 
14S)  il  quale  poco  dopo  aggìiigne  Hio,  «  essendogli  moria  la 
prinin  moglie  in  Pisa,  se  n'andò  a  ('-anaia;  e  qui  standosi  a 
)a^  (irarc  alcune  cose  prese  un'  altra  donuu;  colia  quale  non 
molto  dopo  se  n'  andò  a  Genova  ecc.  » . 

*  C<tHta  Carlo  Antonio  e  Michele  milanesi  stuccatori 
(  viv.  1704).  Nel  detto  auiio  ornarono  di  stucchi  la  cappella 
(Iella  B.  V.  del  Pilastro  nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Novellara, 
per  lo  prezzo  di  45  Doppie  di  Spagna  {t\ 

Costo  Liorenzo  ferrarese  pittore  (  n.  1460  m.  1535) 
fece  per  la  chiesa  di  S.  Nicolò  dì  Carpi  in  una  cappella  eretta 
nel  1518  un  quadro  con  S.  Antonio  da  Padova,  S.  Orsola  e 
S.  Catlerìna  d*  Alessandria,  in  soddisfluione  di  un  Voto  di  Al- 
berto Pio  signore  di  Carpi.  In  uno  dd  raggi  della  mota  sim- 
bolo del  martirio  di  S.  Catterìna,  il  Coata  lasciò  di  se  la  se- 
guente memoria;  l.  Costa  F.  D,  A.<5).  Questo  quadro  insieme 
con  la  cappella  in  cui  stava  collocato  fu  poi  venduto  alla 
Simiglia  Vaschieri  il  5  agosto  1535  e  V  atto  della  vendita  ro- 
gato da  G.  B.  Ciarlini  fa  meneione  del  quadro  senza  però  in- 
dicarne r  autore.  In  progresso  di  tempo  il  dipinto  fu  dai  frati 
levato  dì  Chiesa  e  riposto  nell'  ahitazìone  del  loro  ortolano,  e 
nella  seconda  mela  del  seroln  srnr'^n  fu  ceduto  in  eambio  di 
un  vitelio  ai  Capitano  Si||;ismoudo  Uubardi  che  io  leuue  parecchi 


(I)  Soprani  Vite  lì e'  pittori  ecc.  genovesi  I.  !0t.  Lo  Spotomo  { Gloria  Icfipraria 
detta  Liguria  IV.  il 4)  M;uiubia  il  nostro  Geurc  con  Marcantonio  di  Valerio  Curiti. 
(3)  Davolio  Memorie  ma». 

(3)  11  P,  Halexappi  nell»  tua  SIotm  nus.  del  cooYeoli  ddl*  ordine  dei  Minori  0»* 
servanti  deUa  provincia  di  Bologna  eompiala  nel  1980,  aeeenna  P  Mislema.  di  questo 

dipinto  c  aggiugnc  di  suo  capo  clic  la  lesta  del  S.  Antonio  si  credo  di  RalTacllo.  Questo 

è  il  passo  ori^irKitc  iic\  Malozappi  :  Fri  anrn  1'  Ancona  o  tavola  di  Vnsrfiirrn  ili  mano 
ili  Lorenzo  (jistd,  con  S.hi  (Uilfcrinn  ed  Orsola,  ed  fn  meizo  di  esse  S.  .inlofiio  da 
l'adua,  la  Irata  d^l  quale  ti  lieiut  che  «in  di  mano  di  essu  Raffaello»  fig»''^  ecc.me  evi 

suo  hetUu^  poMU,  che  que$te  jrfiiiire  sono  deUe  piti  proporakmnl»  cAe  éipinge$té 
giammtd  U  detto  Costo. 
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anni  in  sua  easa,  finché  s' involò  por  anco  da  quesl'  ultimo 
rifugio,  nè  più  ora  si  sa  dove  si  ritrovi  (1). 

Un'  altro  quadro  del  moderno  pittore  era  nella  prima  cap^ 
pcUa  a  sinistra  della  chiesa  di  S.  Francesco  di  Carreggio.  Rap- 
presentava r  immagine  di  S.  Antonio  abate  e  portava  la  se- 
guente inscrizione;  Thadem  alque  Fra$uiiscus  de  Colleonibw 
frairiìnu,  afque  eonoentui  graHas  wmper  ageiUes  (2).  Anche 
di  questo  dipinto  levato  dal  suo  luogo  nel  secolo  scorso  s' ignora 
la  sorte. 

Lorenzo  Costa  fu  maestro  di  Alessandro  da  Carpi  pittore. 

Io  non  so  se  alla  famìglia  di  Lorenzo  Costa  appartenga 
queir  Annibale  di  mi  ^i  loj;^e  il  nome  con  Va  data  dell*  anno 
1505  (3)  sotto  un  quadro  della  Madoi\iia  (  ol  lUuubino  in  trono 
e  ai  lati  i  Santi  Bernardino  e  Francesco,  il  (|UiUc  intorno  al 
151  a  fu  posto  in  una  cappella  della  cattedrale  di  Carpi.  La 
tavola  rimossa  dal  suo  luogo  nel  1683  si  conserva  ora  in  Mo- 
dena j)resso  il  Co.  Ferdinando  Castellani  Tarabini  ministro 
delle  Finanze.  Il  Ilosiiii  che  ne  diè  V  inia^ilio  la  giudica  «  di 
forme  piuttosto  secche,  non  vivace  di  colorilo,  ma  composta 
su  lo  stile  del  secolo  XV  »  (4).  Lo  stesso  autore  reputa  senza 
alcun  fondamento  questo  Annibale  essere  un  ascendente  di 
Tomaso  Costa  pittore  di  Sassuolo  vivente  nel  secolo  XVII. 

Costo  Liorenzo  juniore  mantovano  pittore  (n.  1557  m. 
1583  ).  Da  un*  estratto  di  un  libro  di  amministrazione  del  Co. 
Alfonso  Gonxaga  di  Novellara  traggo  le  seguenti  partite  che 
risgoardano  il  Costa. 

Ì664  15  Mano  (ia  Roma)  eont*  atf.«  Iiorenzo  Coala  dépintor  scudi 
dieci  de  oro  per  caparra  de  alcimi  reiratti  de  Pontefici  .   .  .  A<  10 

Adi  ultimo  Marzo  a  M  *  Loreoio  Costa  depiotor  alu4  scudi'  dieci  d' oro 
a  conio  delU  quadri  de  Papi  Ai  10 

AIU  27  Aprile  debbe  dar  S."  SIg.»  Scudi  X  d' oro  per  tanti  ho  sbur* 
sato  cont.i  a  M.«  Lorenzo  Costa  a  conto  delIi*Papi  ....  Ai  10 

Alfi  22  Maggio.  A.  BL<»  Lorenzo  Costa  dépintor  scudi  sei  moneta  a 
conto  delli  Papi  sono  a  ragion  di  scudi  d*  oro  in  oro    .  A<  £,  6.  25. 

AUi  ultimo  d.o  contati  a  M.«  Lorenzo  depìnlor  scudi  dieri  moneta  a 
conto  de  papi  sono  de  oro  Sondi  otto  lulli  otto  .  •  .  .  A«  8.  80. 

(I)  Cttwtti  Mèmorie  di^f/f!  artùli  rarpiginni  mss. 

(3)  rroio)r!«  Kiillinrini  ii;  Pungilconi  Memorit  «tortcAe  di  Antonio  AUegri  II*  43. 

(.1)  Anihal  Conta  F.  MCCCCClfl. 

(4)  Storia  delia  piliura  Ualmna  t\\  119. 
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AUi  2t  Zugnò  eoiiL>  a  M.»  Lorenzo  Costa  dcpintor  Scudi  dieci  mo- 
neta per  il  fatto  retralto  dello  lUmo  Sro  la  cui  S."*  me  lo  commise 
nel  suo  partir,  ei  più  gli  bo  dolo  per  re^to  delit  pomefici  scudi  uno  tV  oro 
b,  10  che  mao  in  tutto  d*  oro  Scudi  9.  6.  90    ...  A»  9.  6.  90. 

Questi  quadri  furono  porlali  a  Novellara  nel  156G  dal  pit- 
tore Bagnadore. 

Coypeì  IVatale  francese  pittore  (n.  1628  m.  1707)  venne 
nella  fine  dell'anno  1672  in  Italia  ad  occupare  il  posto  di 
Direttore  dell*  Accademia  francese  in  Roma.  Forse  a  quel  tempo 
devesi  determinare  il  so^^iorno  di  lai  in  Modena,  di  die  fa 
fede  la  eopia  a  tempera  da  esso  ritraila  del  quadro  del  Cor- 
reggio già  della  Coiifraternila  di  S.  Pietro  martire,  che  ora  si 
trova  nella  Galleria  di  Dresda  (1). 

Cozza  Franw«eo  calabrese  pittore  (ii.  IGO")  m.  1082). 
Narra  il  Pascoli  (2)  die  il  Cozza  nel  via^j^io  intrapreso  in 
Lombardia  fece  varie  copie  di  dipinti  che  porlo  in  Roma; 
«  e  ne  è  nna  quella  che  s'  allogò  in  S.  Sah  adore  in  Lauro 
neir  aliare  della  cappella  della  Madonna  di  Hcggio  che  trasse 
dal  celebre  originale  del  Correj;gio  ^ .  Questa  copia  che  anche 
oggidì  i5Ì  vede  nella  suddetta  chiesa  non  è  tratta  dal  (.ui  1 1  g^io, 
ma  dal  Bianchi  dello  il  Bertone  e  da  Lelio  Orsi,  l'uno  eolo- 
ritorc,  r  altro  inventore  della  famosa  effìgie  della  Madonna 
della  Ghlara. 

*  Cremona  (Gabriele  da)  ingegnere  (vìv.  1560)  (3). 
Dal  libro  dei  partiti  del  Comune  di  Modena  del  1560  sotto  il  6 
dicembre  si  trae  memoria  della  venuta  in  Modena  di  questo 
maestro  e  delle  instanze  per  esso  fatte  al  Comune. 

....  ^fs^  Gabriello  vetìe  in  CcnwgHo  et  manifestò  aUt 
predetti  Signori  la  sua  virtà  di  provàer  che  li  fiumi  non 
fucino  dono,  argenarli,  adrezarli  e  aUre  soe  virtude  corno  in 
*  una  scritura  ìeta  alli  p.**  S."  per  noi  canzeliere  e  poi  riposta 
in  filze. 

(t)  Rcmy  et  Glomy  Cni(iìi»jH€  raisonm'  ih»  TaXtUtmBt  MTu'fAirM  eee.  ém  CoÒinff 

4e  fen  M.r  le  Due  de  TnlUird.  Purh  Didot  175(5  />.  t04. 

(2)  Vite  de'  piittiri,  grulfon,  ni  rhitefti  moderili  II.  08. 

(3)  JJi  vicii  dubbio  che  <]ucslo  Gabriele  dn  Cremona  aia  ia  stessa  persona  clic 

Gabriele  Capra  cremonase  inlaglialore  In  legname  nomiaat»  dallo  ZaM.  (AaiW* 
ricA*  d^fOtari  «evlfort  •  ttrekitiUi  «remomni,  CkfimNwi  Jlicdbjm  t774  T.  H.  Vt),  il 
quale  iid  1S99  condusse  a  fine  le  sedie  del  Coro  di  S.  SlglMMmdaiilLCfMIiMa  fteondo 
i  paui  convenuti  nel  IttOO  col  defunto  Oom^nìoo  padre  ano. 
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Esso  si  offerse  a  ileUi       Di  pid  pregò  essi  SJ^  a 
eoneeder  che  possa  tener  oeevpala  la  saia  delia  bonissima  (1) 

per  poter  mostrare  un  suo  casMo  ohe  oon  ma  sola  roda  ÌOf 
vera  de  22  mesi/ieri  aedò  che  possa  gtuidagnare  il  vivere* 

Detti       gii  concpssern  il  luoeo  domandato. 

*  Cremona  (  Fra  Olo.  Franeesco  da  )  intarsiatore  (  op. 
1548  )  lavorò  nel  15i5  i  sedili  e  la  porta  del  Capitolo  annesso 
alla  chiesa  dì  S.  Pieiro  in  Modena,  come  s' impara  da  queste 
parole  intagliale  nella  detUi  porla:  F.  Joannes  Fraiìciscus  de 
Cremona,  xHDà'ÀWàV.  Egli  condusse  ancora  le  intarsiature 
sopra  una  parte  dei  banchi  della  Sagrestia,  e  per  la  siiuiliiu- 
dinc  della  maniera  si  può  unelie  ullribuirgli  1' opera  degli  otto 
specchi  incastrati  in  altretiuuii  sedili  del  coro  di  delta  cliiesa  {t\ 
Nel  1j48  poi  diede  compimento  ai  lavori  di  tarsia  sul  banco 
di  nseontro  air  ingresso  della  Sagrestia,  e  di  quest'  opera  lasciò 
la  seguente  memoria  con  la  data  del  15  dicembre  1548:  Hoc 
opus  F.  Jo,  Franeiseus  Ore»  brevi  abstduium  (3), 

CrattMlnl  •  ZamboMi  Già»  lto<iftrt«  di  Cento  pittore 
(n.  15  .  .  m,  1610).  Della  dimora  e  delle  opere  di  lui  nella 
Mirandola,  il  Malvasia  (i)  ci  dà  i  seguenti  curiosi  particolari. 
•  Quindi  è  che  come  uomo  presto  e  sbrigativo  lu  più  volte 
mandato  a  prendere  in  occasione  di  teatri  e  di  scene,  di  feste, 
di  barriere,  di  giostre,  di  macchine  e  di  comparse  da'  confì- 
nanli  Principi  di  Lombardia;  ornando  anche  loro  palasi,  fra' 
quali  quel  del  Duro  della  Mirandola  facendo  ivi  le  li^iiir  non 
solo,  ma  la  quadratura,  i  chiaroscuri,  disegnando  anclie  o[)re 
d' architettura,  della  quale  era  intelligentissimo  con  soddisfa- 
zione di  quel  Prìncipe,  che  scemando  T  alte  Ito  ad  oirn' altro, 
a  lui  solo  il  donò  unto.  V  era  prima  un  tal  Paolo  /agnoni 
pittore  di  (juadratura  nìolto  ordinario,  che  però  per  le  Ogure 
avca  tolto  seco  il  Monna;  ma  perchè  nel  più  bello  morendo 
questi,  fu  necessitato  Paolo  provvedersi  di  un  altro  figurista, 
dopo  un  lungo  pensare  e  nulla  risolvere,  con  disgusto  rnag* 
giare  di  queir  Altezza,  eh*  anche  dell*  ordinario  oprare  di  costui 
era  stueeo,  eonchiuse  finalmente  nel  far  venire  il  Cremoninì, 


(I)  («rati  sala  nel  Palazzo  del  CocouDC  die  si  coilccdc\<t  ai  coiuuicdi«àiiU  c  agli 
espositori  dì  cose  rare  e  peregrine. 
(S)  V«dt  TeiU  Ciò.  Fnncewo. 

(5)  Usnredi  Ai/ìmMwjbiw  MPAmkM»  di  S,  Ptttro  nMt.  P.  H. 
<4)  AbMM  I.  1». 
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che  non  si  tosto  tu  giunto,  che  postosi  a  riprendere  poi  a 
correggere  e  guastare  dò  eh*  aveva  quelli  fatto,  giunse  a  ftirlo 
desistere,  dandogli  dell'  ignorante  per  la  testa  e  dd  goflò^  chia- 
mandolo, in  presenza  di  queir  Altezza  un  vecchio  porco,  un 
ignorai! taccio,  e  perciò  necessitandolo  a,  tutto  mortificato  e 
stupido,  ritirarsi  in  un  canto  piangendo  e  deplorando  un  tanto 
torlo  fatiop[!i,  e  l' ingratitudine,  sin  ehe  sentì  darsi  dal  Duca 
licenza,  olTerondosi  di  far  tutto  il  ('reninnini,  fin  tirare  i  segni 
eoTì  la  rij^a.  e  lavorar  co'  spolveri  c  colle  stampe.  Dicono  che 
poi  se  ne  gloriava,  lasciandosi  intendere  non  solo  a^  erio  nior- 
lilìcald  a  quel  modo,  e  fatto  parar  via  per  il  buon  servigio 
di  quel  Duca,  e  per  proprio  interesse,  non  dovendo  spartire 
in  lai  guisa  con  altri  il  ^u.ula^iio,  coni'  erano  i  patti,  ma  \yeT 
vendicarsi  altresì  d'  un  disgusto  ricevuto  da  l'aolu  sin  quando 
era  egli  ragazzo,  e  stava  con  lui  per  garzone;  ed  era  che 
chiestogli  un  giorno  di  Carnevale  dal  Maestro  imprestito  un 
bel  vestito,  che  s*  era  egli  fatto  di  nuovo  il  puttello,  per  com- 
parir cogli  altri  compagni  sul  Corso  e  (tersi  vagheggiare  si  ben 
air  ordine,  glie  Tavea  T  indiscreto  Zagnoni  reso  cosi  lordato 
e  sporco  dalle  pioggie  e  dal  lezzo,  ehe  malamente  erasene  più 
potuto  valere;  rinfacciandoglielo  però  allora,  e  raccordando- 
glielo, e  come  dissi,  tanto  mortificandolo,  questo  pover' nomo, 
che  tornato  a  Bologna,  nè  più  potendosi  racconsolare,  poco 
stelle  a  porsi  in  un  letto  e  finire  i  travagli  di  questo  mondo  » . 
Fin  qui  il  Malvasia,  il  quale  assai  meglio  avrebbe  provv»  dnto 
air  onore  del  Cremoninì  narrandoci  le  opere  da  lui  ( nndotle 
nella  Mirandola  delle  quali  non  ci  è  pervenuto  memoria  nè 
traccia,  anziché  quegli  aneddoti  che  danno  a  vedere  il  malva- 
gio cuore  di  queir  artista.  Due  quadri  da  esso  dipinti  per 
la  chiivsa  dei  Canonici  di  S.  Salvatore  di  detta  città,  V  uno  con 
un  S.  Agostino,  l'altro  con  una  Santa  Maria  Maddalena  sono 
ricordati  dal  Bolognini  Amorini  (1);  ma  abbiamo  veduto  più 
sopra  che  ne  fn  autore  il  Cesi. 

C^c0pl  Giuseppe  detto  la  Spagnuoh  bolognese  pittore 
(n.  1665  m.  1747)  fece  un  quadro  della  B.  V.  ohe  porge 
V  abito  religioso  ai  sette  fondatori  dell*  Ordine  dei  serviti  per 
I  PP.  Serviti  di  Guastalla.  Fu  fatto  a  foggia  di  frontale,  aperto 
nel  ÌW7/A0  e  racchiudente  una  Madonna  di  rilievo  coperta  per 
lo  più  da  una  Pietà  dipinta  dallo  stesso.  Quest*  opera  essendo 

(I)  m  iegU  àtufid  bologneH  cqe.  P.  Ul.  ^  IM. 
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&tato  matoonola  da*  soldati,  fa  restaurata  dal  suo  autore  ed 
esiste  aneora  al  suo  luogo.  Per  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in 
Modena  operò  un'  Ancona  raffigurante  S.  Francesco  Borgia,  S. 
Stanislao  e  S.  Luigi,  accompagnati  da  due  dipinti  laterali  con 
S.  Francesco  Regis  e  i  tre  martiri  giapponesi,  che  aneora  si 
Tede.  Per  la  niedesinia  città  fece  parimenti  alle  ìmonacbe  di 
S.  Maria  Maddalena  una  tavola  grande  della  Visitazione  di  M. 
V.  che  fu  portata  in  Corte  nel  1785  dopo  la  soppressione  del 
monastero;  e  al  Conte  Tardini  Fattor  Generale  del  Duca  e  pos- 
sessore (li  una  insigne  galleria  (ì),  un  qniulm  che  mostrava  Mosè 
clic  libera  le  ii^Wf  del  sacerdote  dei  Madiaiìiti.  Finnlmentr  per 
la  chiesa  di  SlutUone  d'  ordine  dei  Marchesi  Bangoni  fece  un' 
altro  (juadro  del  Transito  di  S.  Giuseppe  (2).  Ch'  egli  poi  ope- 
rasse pel  Duca  di  Modena  ci  è  rivelalo  dal  Cori  Gandellini  (3) 
là  dove  scrive  che  Lodovico  M  iuioli  incise  i  quadri  che  il 
Crespi  fece  pel  Duca.  Il  rame  con  la  Strage  degF  innocenti  inta- 
gliata dal  Crespi  da  un  suo  quadro,  fu  dal  uiedcsiuio  donalo 
a  Giacomo  Borelli  gioielliere  in  Modena  e  amico  suo  (4).  U 
Pungìleoni  (5)  riproduce  una  lettera  del  Crespi  a  Nicolò  Ber- 
gami di  Cort^jgio  senaa  data,  dalla  «piale  si  apprende  eh*  egli 
stava  lavorando  intomo  un  quadro  di  S.  Francesco  di  Paola 
commessogli  dal  detto  Bergami. 

Fu  il  Crespi,  al  dire  del  Pagani,  maestro  di  Girolamo  Va- 
nulli  pittore  modenese. 

Cref^pl  CaiMBleo  Lulfi;!  bolognese  pittore  (  n. . .. .  m. 
1779  ).  Parecchie  cose  furono  da  esso  dipinte  per  Modena;  un 
quadro  in  S.  Maria  Maddalena,  un'  ovato  di  S.  Domenico  nella 
chiesa  di  detto  nonip  c\w  ancor  si  conserva,  (juailro  dipinti 
ovali  in  S.  Nicolò  e  due  ancone  con  varii  santi  ])er  la  chiesa 
soburbana  di  S.  Cataldo  eseguile  V  anno  i7ì)o,  in  una  delie 

fi)  n  Zanella  nrlla  Vita  del  Cìgnani  (Bologna  1722)  dedicata  al  d."  Co.  Tardini 
arconna  a  qucsla  Racctdta  che  conteneva  (|ii;i(lii  c  dtM*giii  di  ItnlTacllo  e  Miif  sciioja, 
fiuouorolU,  Tiziano,  Vinci,  Allegri,  Fariuigiuuiuo,  Cignaoi  cee.  (jucslu  Galleria  passò 
poi  •  Sologna  patria  del  paiaewofe  e  UMlfr  dlipana. 

(3)  aui«4U  Storte  MfÀeeaà,  Ommhiìm  tt,  M.  Cnàpi  Vtti  SIS.  Ittutre  pU^ 
tmrkhe.  Milane  Silvestri  1833  T.  IH.  •468. 

(T,)  Autizie  Stonfhe  dcijli  Inluf/liatorì.  Siena  Porri  1808  //,  i41.  H  dcUo  autore 
cita  tra  gl'  intagli  del  Crespi  il  rilratlo  del  I*.  MicbeiAUgcIo  Tuoburini  modenese  tic- 
ueralc  dei  Gesuiti. 

(«)  Lettera  del  Cammlco  Uigf  Creipi  al  Botlari  «fa  le  Ptmrkl^  IV,  m, 

(9)  Jfcwerw  i$t0rkh9  di  J.  Jttt§ii  IO,  69. 
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quali  pose  ìi  nome  (1).  Dagli  atti  della  Confiratemiin  di  9.  Rocco 
di  Carpi  esaminati  dal  S/  D.  Paolo  Gnaìtoli  si  rilevii  cbe  il 
Crespi  nell'anno  1755  sì  oM  per  dipingere  alla  detta  Confra- 
ternita un  nnovo  quadro  di  S.  Rocco,  lasciando  libertà  alla 
medesima  di  accettare  o  di  rifiutare  il  quadro  allorché  si  tro- 
vasse compito.  Ma  questo  trattato  non  ebbe  seguito,  e  V  opera 
divisata  fu  poi  comnirssa  al  Varotti* 

Crespi  Antonio  bolognese  pittore  (n       m.  1781).  È 

,  opera  di  lui  1'  efìTigìe  di  S.  rimiiniano  tratta  dal  qufìdro  dello 
Schedone  nella  cattedrale  di  Modena,  die  slò  innanzi  alla  V7/a 
di  S.  CeììitiiifiìKi  del  D/  Pellegrino  Rossi  (  3fo<h'ìia  Torri  "ITSfì). 

Crosti  OoMienieo  detto  il  Passifjiiajio  iìorentino  piiiore 
(  n.  1558  m.  1638  )  colorì  in  concorrenza  del  l^oouuancìo  il 
quadro  laterale  dell*  Assunzione  di  M.  V.  posto  nella  cappella 
erelUi  dal  Cardinal  losclii  nel  Duomo  di  iie|^J^iu.  1  eee  pure  un 
quadro  per  la  cappella  dei  Magnanini  nella  chiesa  arcipretale 
dì  Panano  in  surrogazione  di  un  altro  quadro  fotlo  espressa- 
mente  dallo  Schedone  e  che  il  Duca  di  Parma  Tolle  ritenere 
per  se  (2).  Erano  tre  disegni  di  lui  nella  (ìalleria  estense:  la 
processione  di  S.  Carlo  Borromeo,  e  Gofiìredo  medicato  delle 
fèrite  ad  aquarello;  un  S.  Pietro  a  lapis  nero. 

CreU  Donato  cremonese  pittore  (  n.  1671  m.  1749  ) 
dipinse  al  Conte  di  Novellara  nelle  pareti  di  una  vasta  camera 
del  suo  palazzo  varie  imprese  di  Alessandro  Magno,  e  alcuni 
cammd  a  chiaroscuro  negli  angoli,  aiutalo  da  Giuseppe  Carpi 
neir  opera  di  quadratura.  Tanto  si  atTaticò  il  Greti  in  que'«;to 
lavoro  che  fu  assai  lodalo,  che  ne  inferniò,  e  bisognò  condurla 
a  Bologna,  donde  guarito  tornò  a  Novellara  a  coinpiere  V  o[>cra 
interroiia;  e  quando  l'ebbe  compiuta,  di  nuovo  infermò  e  fu 
ricondotio  a  Bologna  (3).  Donato  Greti  fu  maestro  di  Antonio 
Consctti  pittor  modenese. 

(I)  ^'olizie  Kloriclte  della  Madonna  detta  del  Maruizo  ecc.  Modena  Yinctmi  iUài 
p.  i6,  SS.  Que*  due  quadri  sono  delti  «U  Luigi  Crispi  ette  probiliiliiicafr  tari  i  flMil«- 
mno  che  Lnigi  Crespi. 

JRmmH^  SforM»  m  Amuhio  ( ddl*  Uh,  Pedroni  )  MHaM  HahaéMi  ISil.  l.  /. 
p,  M.  V  unico  esemplare  conosciuto  di  questo  lihru  del  (|u;ilc  non  fti  eoB|»iiiUi  le 
StiJnpa,  «i  conserva  in  Modena  presso  il  Hi  '  <».  Mario  Valdrtgiii. 

(3<)  ZanoUì  Storia  dell'  Accademia  CktncnùHa  T.  II.  106.  De  una  lettera  di  esso 
Greti  al  Co.  Mculù  Fava  scriua  di  Bologna  il  29  novembre  1700  risalle  eb'  egli  fìi  in 
queS'  anm»  in  Kovdlerar  JNèeve  «mi  fre^joKsiJiia  feuera  M  Y,  im  4M»  étl  ì%  M 
prttnue  j»  rùfo§ta  n  queti»  eAe  già  $eri$9Ì  in  Nimtttmra  (Collegiotu  Ont^nmt). 
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CrlvelH  Pmumcm  milaiicse  piUore  (vlv.  IMO).  Da 
un  sonetto  di  Glulimio  Gosefini  (1)  a  hii  indirìtto  «  sopra  an 
ritratto  dì  D.  Ferrante  Gonsatsa  »  appare  sebbene  non  chìa- 
nmente  eh'  egli  avesse  già  compinto  un'  opera  cosiffotta. 

Citmmmr  Giallo  detto  ti  Croma  ferrarese  pittore  (  n.  1979 
m.  165!2  )  ornò  di  pittura  la  cappella  eretta  da  Magnanino 
Hagnaninì  nel  1594  nella  chiesa  arcipretale  di  Panano  (2). 

Cruys  (  Ver)  TeodkH*o  olandese  incisore  (  n...  m.  1739  ) 
intagliò  in  rame  il  disegno  della  Macchina  funeraria  inventata 
ed  eretta  d;i  Alrs^^rìnflro  Bergamini  architetto  carrarrsp  prr  le 
eseqiiie  di  Carlo  Libo  Ducm  di  Mass;i  ì!  detto  intagUo  slà  in 
line  della  Orazione  in  morte  del  medesimo  dettala  da  G.  B* 
Diana  Paleologo  e  pubblicala  in  Iucca  dal  Frediani  nel  17H. 

Corradi  Cav.  Franeeneo  fiorentino  pittore  (  n.  iì)70 
m.  1661  )  esegui  per  la  chiesa  di  S.  Vincenzo  di  Modena  il 
quadro  di  .S.  Andrea  Avellino  portato  in  cielo  dagli  angioli 
già  indicato  dal  Lazzarclli  e  dal  Pagani  come  esistente  sopra 
la  porta  della  chiesa  e  che  oggi  più  non  si  vede.  Fece  pure 
per  nn'  altare  della  chiesa  arcipretale  ndla  terra  di  Panano^ 
nn  quadro  rappresentante  Gesù  che  disputa  coi  dottori,  per- 
dutosi nel  ristauro  di  detto  altare  eseguito  nel  1708 

CutU  FrMBMMo  bolognese  ineisore  (  n.  1605  op.  1666  ) 
intagliò  in  rame  il  frontispizio  figurato  della  Storia  di  Modena 
del  Vedriani  (ivi  1666),  e  la  favola  con  due  figure  che  pre- 
cede la  Difesa  di  filosofia  di  Gio.  MafTei  mirandolese  stampata 
in  Bologna  nel  1666  e  dedicata  al  Duca  Alessandro  II  Pico. 

Carli  <«ir<iiaiiio  detto  il  Dentone  bolognese  (4)  pittore 
(  TI.  c.  1576  m.  1632  ).  La  vita  artistica  del  Curii  è  tanto 
congiunta  a  quella  del  Colono ;i.  (  lie  nel  parlare  del  primo  si 
è  già  accennato  lutto  ciò  che  évi  ilurti  importava  sapersi.  Ag- 
giugncrò  soltanto,  che  dai  libri  di  spese  nell'Archivio  estense 
risulta  essere  stati  pagali  nel  1651  il  dirti  e  Lucio  Massari 
insieme  per  eerte  piiuuc  falle  non  diccsi  in  (jual  luogo;  e  nel 
1652  pagalo  il  solo  Curti  per  pitture  eseguite  nella  Gallerìa 

(1)  Abie.  Venezia  FrtmeeieM  1B88  P.  If.  108. 

(2)  Mnnorie  Sfnrirhe.  dì  F'ffiano  p.  'M. 
(.")  .Vrinorir  flornlie  di  Fmiaiio  L.  /.  p. 

(4)  n  Curii  fu  01  iondo  reggiano,  perchè  come  si  afTcì  lua  uiiirlie  dal  .Malvasia,  reg- 
giano n*  era  il  padre  il  quale  por  ispeniiunt  di  guadagno  slabUilori  tn  Botogna  vi  elilie 
qiiMio  Aglio  èho  paitiò  fki  detto  iiolo^Nae   TlraboMlii  M.  JUmT.  T,  f7.  404  ). 
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e  nella  Cappella  di  Corte.  Raeoonla  11  Malvaflla  efae  11  Daca 
Frapcesco  era  si  fervido  ammiratore  dèlia  maniera  di  dipingere 
del  CurtI,  che  passava  intere  ore  a  vederlo  lavorare:  Nella 
cronaca  Spaocini  trovansi  curiosi  ragguagli  delle  opere  del 
Curii  in  Modena,  nei  quali  ragguagli  è  da  notare  non.  trovarsi 
mai  nominato  il  Colonna.  Io  li  produoo  qui  a  correzione  e  a 
spiegazione  delle  parole  del  Malvasia  e  del  Crespi. 

1652  17  nprile.  //  Denfone  fìolognesn  Pitfor  Oa  I^rn<iprf- 
tiva  à  fatto  J^rosjìrffive  nelle  Camere  in  Castello  fj'KUìdo  mene 
la  Duchessa  dt  i^arma  lasciò  stare,  ÌKiveva  comineiato  a  de- 
pinqn'e  t  Oratorio  di  S.  Vicenzo  et  iiavea  ìiunh*  la  co  para, 
è  (indillo  a  (are  le  feste  a  casa,  bora  dice  non  vuol  venire  se 
prima  non  è  pagato  del  tempo  che  à  perso  e  manderà  la  ca- 
parli dell'  oratorio. 

25  agosto.  //  Duca  à  fatto  depingere  certe  Galerie  in  Ca- 
stello con  im  eameròio  da  eerU  Bolognesi  a  prospettiva  da  un...... 

Demone,  et  è  di  già  iB  me$i,  et  vi  ootimio  v/'  iOO  il  mesa 
che  se  pigliava  iuui  i^fuesH  dmui  a  far  dipingere  tutti  i  piA 
fimosi  pittori  che  sano  oggiM,  faceva  la  pià  beUa  raeeoUa  di 
pitture  che  fosse  tn  liaHa,  v'  é  dmtro  una  mano  di  depo- 
siti, e  figure  molto  fntde  iniese,  pigUa  consiglio  da  ignoranti 
interessati  che  non  sanno  se  sono  vi%n,  e  fanno  spendere  il 
Principe  malamente  et  è  mal  servito. 

15  novembre.  //  Padre  F.  Angelo  del  Carmine  fa 

fahricare  In  Safrestin  et  vi  fa  dipingere  una  Pro^]>ettiva  dal .  .  . 
Dentone  Bolognese  nel  meggio  della  volta  et  ili  scolto  daW  al' 
lare  di  detta  Sni/resfia.  et  vi  dà  due.  d*  anji' ititi  iOO.  Neil' 
Oratorio  de'  1  hcatini  hanno  scojxrto  quella  priìspcttiva  fatta 
da  esso  Dentone,  die  se  n'  à  aiutato  a  casa  amalato  m  Icttica 
del  Duca. 

1655  9  gennaio.  È  moria  Dentone  pittor  Bolognese 

quel  che  dipinse  V  Oratorio  di  S.  Yicefitio  et  in  Castello. 

D 

Dnnedi  Oio.  itetelo  detto  Montalto  di  Trevig^io  pittore 
(  n.  1608  m.  1689  ).  Di  lui  o  del  fratello  Giuseppe  era  il  quadro 
con  S.  Antonio  da  Padova  e  il  Bambino  Gesù  passalo  dalla 
Galleria  estense  a  quella  di  Dresda.  Vedi  Nuvotone  Pmiiil*» 


Digitized  by  Google 


177 

Darteli  AttiMio  botognesc  pitiore  (n.  1677  m.  17S5) 
dipinse  in  oompagnia  dell'  aìtro  pittor  bologneae  Zanaidi  il 
Teatro  di  Reggio,  il  che  fu  intorno  ai  1720  (1). 

Dardani  Paolo  bolognese  pittore  (  n.  1726  m.  1788  > 
Vedi  OtImmU  FrMMMa. 

Daltaro  Giuseppe  detto  IHcciafuùeo  crrmonese  inge- 
gnere (  n.  1540  m.  1619  )  [t),  L  AtTù  narra  sotto  l'anno  1583 
come  Ferrante  II  principe  di  Ciiaslalla  «  veduti  i  disegni  di 
(Giuseppe  Da  laro  dcUo  Pizzafuorn  Injie^ncr  Cremonese,  n  norma 
de'  quaii  allargar  si  poteva  la  lorlili(  a/ione,  p  rincliiudcre  nel 
recinto  la  Rocca,  ordinò  che  si  dess<  iiiano  a  niellerli  in  opera, 
come  si  fece.  Ma  non  parendo  ebe  sotio  la  direzione  del  Dat- 
taro  riuscisse  troppo  bene  1'  edilirio,  tu  (juesli  congedato  nel 
1584  eon  un  regalo  di  cinquanta  scudi,  incaricandosi  di  (jnesto 
travaglio  G.  B.  Clarici  spedilo  dal  Duca  di  Terranova  (iover- 
nator  di  Milano,  e  poi  Giacopo  Antonio  dalla  Porta  da  Casale, 
coli'  indirizzo  de'  quali  il  baloardo  posto  dietro  la  Rooca,  in> 
titolato  di  Santa  Maria,  e  V  altro  in  seguilo  fu  condotto  a  per- 
fezione, togliendoci  alla  Rocca  già  introdotta  nel  recinto,  la 
controscarpa  che  la  cingeva  ». 

DMiphln  Olivier  detto  MmMiev/r  Olitner  francese  pitiore 
c  intagliatore  (op.  1659  m.  1693),  nipote  del  Boulanger  e 
da  esso  cliianiato  a  Modena  e  introdotto  al  servizio  di  Alfonso  IV 
Duca  di  Modena  nel  1659,  come  appare  dal  seguente  Ordine. 

ANbBM  INifMk  di  MoéeM* 

Li  Fattori  Generali  faranno  porre  a  IJoIlcita  de'  Salariali  Olivier  Dofin 
per  nostro  Piiiorf  con  provisiono  di  Lire  <  rnioriiHjiianla  al  mese  princi- 
piaodo  li  primo  del  corrente.  Di  Camera  ii  G  («lu^o  Ì6Ò9. 

Alfonso. 

11  Boulanger  associossi  al  Dauphìn  nel  dipingere  il  Palazzo 
di  Sassuolo  dove  questi  fece  i  paesi  nella  Galleria  di  Bacco, 
e  il  quadro  della  presa  di  Mortara  (3).  Continuò  il  Dauphin 
nel  servigio  ducale  durante  la  vita  di  Alfonso  IV;  morto  il 
quale,  la  Duchessa  Laura  reggente  nella  minorità  di  Francesco  li 
gli  diede  licenza  il  1.®  lu^io  1663.  Rimase  non  pertanto  il 
Daophia  in  Modena  lavorando  assai  di  pitture  per  le  chiese,  e 

(i)  Crespi  op.  cit.  p.  i8i). 

(t)  Btmrtm  ài  Omnàtatta  ni.  77- 

<3)  O  di  Valcnx»  (  PaimelU  Jtew.  mm.) 

12 
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d' intai^lìo  all'  acqua  forte.  Il  UzzarclH  c  il  Pagani  regnlrano, 
oltre  le  pitture  nella  soffitta  della  chiesa  di  S.  Agostino  tuttor 
sussistenti,  e  quelle  nella  cupola  della  chiesa  delle  Carmelitane 
Scalze,  nove  o  dieci  pale  da  altare  in  varie  chiese  di  Modena 
delle  quali  la  moderna  Guida  più  altra  non  segna  se  non 
quella  in  S.  Carlo  che  rappres<Mìt:i  S.  Antonio  da  Padova, 
S.  Francesco  di  Sales  e  Vincenzo.  Fccf  ancora  le  C()|)ic  di 
due  quadri  delie  menzioiuur  tavole  di  hnwn  eh'  e^li  inviò  ai 
Conte  di  Novellara  accompagnate  dalla  lettera  seguente: 

Invio  ali*  E.  V.  due  Quadri  delle  fiivole  di  Bacco  ne'  quali  eoa  tutta 
la  mia  applicazione  ho  procurato  dì  fare  apparire  la  finezza  della  mia 
obbligazione,  e  divoiionc  verso  V  E.  V.  cosi  piaccia  a  Dio  che  io  halibia 
incontralo  il  suo  gusto  e  soddisfatione  in  servirla,  come  senza  risparmio 
dì  fatica  in  qualunque  altra  occasione  che  Ella  si  degnarà  d' onorarmi  co* 
suoi  comandi  procurarò  di  fare^  e  qui  rimettendomi  nei  di  più  al  S.'  Me- 
dico Ferrarìni,  resto  col  fiurle  umilissima  riverenza  e  col  rasaegnarmi  oc 

Stumolo  11  Im§Uo  166& 

Neir  intaglio  poi  fece  di  molle  cose  nelle  quali  ai  cjuistò  niagj^ior 
credilo  che  nelle  opere  di  pillnra.  Dai  Carraeci  ini.tgliò  all'  ac- 
qua forte  i  (luallro  sotthìm  del  l  alazzo  di  Mi)dcna,  la  Galaka, 
la  Flora,  la  Venere  e  il  Plutone,  e  il  quadro  della  Pietà  di  An- 
nibale Carraeci  che  era  nella  Galleria  Estense  e  questo,  dice 
il  Malvasia,  poco  bme  (1).  Intagliò  ancora  in  rame  i  sedici 
scudi  dipinti  dal  Boulanger  nella  Gallerìa  del  Palazzo  di  Sas- 
suolo. Morì  il  Dauphin  in  Sassuolo  Tanno  1693  (2)* 

Dawìa  Giuseppe  bolognese  tngc^er  militare  (  n....»  m. 
1791  ).  Alle  scarse  notizie  che  della  vita  e  delle  opere  del  Da- 
vìa  ci  lasciò  il  Fantuzzì  (3),  posso  aggiugnerne  altre  di  qual- 
che importanza  relative  a  quel  periodo  di  tempo  ch'egli  tra- 
scorse in  Modena,  nonché  ad  alcune  opere  stampale  e  mano- 
scritte del  mcdosinio  che  furono  ignote  al  biografo  holo^jnese; 
dichiarandonti  pr  r  qiit  ])arie  rironoscenle  alle  corU  ^i  co- 
municazioni ii(  ^li  eruditi  Sig.  Marclicse  Virgilio  Davia  e  Gaetano 
Giordani  bolognesi. 

(i)  Una  collii!  in  (ilio  di  questo  dipinto  hWn  dal  nniipfiin  era  in  cns»  CotMrapani. 

(i)  Virloy.i  Dicdonnaire  II.  502,  iic-i  quuic  c  dcllu  di  Uuiogiia.  Il  liasuit  { DicUonnaire 
de»  Gtwemr»  Pari»  1789.  /.  61  )  lo  fa  morto  In  Bologna.  Non  «o  s'  egli  fono  parente 
4i  quel  Cario  Davphìn  o  DdfiBO  franeoM  «he  d^NOgeva  in  Torino  veno  il  1670. 

(3)  SerUtaH  Mofmri  tX*  «I. 
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Nacque  il  Marchese  Giuseppe  Da\ia  in  Bolojin^a  di  Francesco 
p  di  Laura  Bentivoglio,  e  nel  Collegio  di  S.  Francesco  Saverio 
in  quella  città  applicò  con  ardore  alle  matematiche  sotto  la 
tlisc'iplina  di  Francesco  Vandelli  iiuidcnese,  al  quale  ej^li  liin  liò 
visse  si  (liiìiostrò  sempre  iratissimo.  Andò  poscia  a  mi  1  ilare 
sotto  le  insegne  Spagnuolo,  ma  disvogliatosi  della  milizia  tornò 
ai  favoriti  studi  delle  matemaliclie  e  della  mililan^  arcliiteltura, 
nelle  quali  scienze  professò  un  corso  di  lezioni  nella  città  di 
Trento.  Enirò  poscia  nel  !7.)()  al  servigio  di  Francesco  111 
Duca  di  Mddi  na  dal  i^iAv.  lu  dichiarato  Colonello  d'  arii^lie- 
riu,  gnuiluoiiio  dì  camera,  (leuerale  nelle  Truppe  e  Ispcilore 
generale  delle  lorlìficazioni.  Ma  il  Davia  non  contento  agli 
onori  iinpai  liiigli  volle  fare  dimo<itrazione  di  gratitudine  alla 
liità  che  lo  aveva  ospitato,  aprendo  nella  casa  di  sua  abita- 
zione (\)  ima  pubblica  scuola  di  architettura  militare  cui  (u 
(ilio  im  itili iiìciamento  il  l.'*  febbraio  tlcll  :mno  1757.  Senonchè 
iibtituiiasi  dal  Duca  nel  1762  una  nuova  cattedra  di  arclii- 
li'llura  militare  congiuntamente  ad  una  di  matematiche,  furono 
entramlh'  alliilale  al  Davia.  Egli  durò  in  i\\\v\V  insegnamento 
lìiìo  alla  morte  del  padre  ed  allora  riiupaiiiò  viX  e  in  patria 
mn  il  29  ottobre  1691.  11  Davìa  lasciò  le  segucuU  opere  in 
istampa. 

I.  ®  De  viribus  Madnmtrnm  Tìnorvtmta  pubblice  j^ropii- 
(fiinmìn,  fìononiac  npitd  Fmiinandum  Phnrri  i728  in  foL 
t  una  lesi  sostenuta  dal  Davìa  ancora  studente. 

II.  "  V  ff mante  di  fritte  Drmnn  mmicalr.  Modena  17G2.  Il 
Davia  sotto  il  pseudoiiiino  di  tJbdn/in  Mcdonliaco  paslor  arcade 
f'spono  nella  prefazione  a  (picslo  (irainiiia  come,  morto  il  Ga- 

i|i]u  poeta  musicante  e  autore  del  medesimo,  egli  \i  a^giu- 
1  <e  ad  istanza  dell'  Impresario  due  personaggi  ad  onta 
*^'//«  doppia  quotidiana  lezione  in  questa  Università  ,  e  dotte 
"Itre  incombenze.  Se  ne  hanno  due  altre  edizioni  lu  llo  s lesso 
nino,  una  pure  in  Modena,  1*  altra  in  Bologna  preceduta  da 
Olia  dedicatoria  in  cattivi  versi  martelliani  dello  stesso  Cleouzio 
Medontiaco  ai  letterati  modenesi. 

III.  °  Disstrfaziomi  sa  fa  mìtitare  areliifettura  recitata  e 
tmsecrata  alle  Altezze  imo  seimissime  il  serenissimo  Signor 

(I)  Il  Dtrto  abitaTt  nella  caia  allora  GriltenMiii  oggi  Cuogbi.  Boriani  Cnmaea, 
(1)  Bsiite  una  nKCoIta  di  componimenti  poetici  Per  il  gotenne  ingre^oo  nt  Gon^ 

MoHierato  di  OhutìMia  del  IfareAm  Ghueppe  Jterto  U     himetire  d$l  I76Ì.  Boiognn 

m  m  (, 
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Mneipe  e  Serenistima  Signora  Principessa  Ereditaria  di  Mo- 
dena da  Giuseppe  Da*Yia  Pari  di  Scozia,  Conte  d' Almoìid, 
^VUconlie  di  3fninedy,  Barone  in  Perchen,  Marchese  in  iAhumia, 
Senatore  di  Bologna,  Gentiluomo  attuale  di  Camera,  Generale 
nelle  Truppe,  Inspettore  Generale  delle  Fortificazioni,  Colonello 
nel  Dipar amento  dell'  ArtiffNerìa  di  S.  A.  S.  il  Signor  Dum 
di  Modena  co.  Socio  della  licdlc  Accadenna  iHu  nìniRp,  di  qxivlhi 
deW  Instihito  delle  Scienze  di  lìolof/na,  della  Homana  di  San 
Lnca,  deriV  Ipocondria r-ì  di  lìcmjio,  e  d&jfi  Erranti .  già  Eaf- 
fro)i(<i(i  (li  l  enno,  Pubblua  l'rofessore  di  Matematica,  ed  Espo- 
silore  di'ti  a  Militare  Archi  teli  ara  nelV  Università  di  Modena; 
Con  alcune  annotazioni  del  Sig.  Capitano  d'  Almdie  Ingegnere 
di  S.  A.  S.  e  d'  altro  autore.  In  Modena  1762  per  gli  eredi 
di  B,  Soliani  stampatwi  Dueali  in  8®  di  pag.  49  con  una 
tavola  e  II  rilralto  dell*  autore.  —  In  questa  dissertazione  che 
fu  Prolusione  alle  lezioni  di  architettura  nella  Università,  V  au* 
tore  intende  provare  come  la  militare  architettura  trattala 
dagli  scrittori  meccanicamente  e  quasi  fosse  un'  arte  servile» 
debba  all'  inconiro  essere  dimostrata  maicmaticamente,  e  ne 
espone  il  modo.  Condanna  quegli  autori  che  prescrivono  me» 
todi  e  misure  non  corredate  di  opportune  dimostrazioni.  Pone 
in  aperto  il  merito  degli  antichi  ingegneri  italiani,  e  le  usur- 
pazioni degli  stranieri  e  spccialmenlc  dei  francesi.  Biasima 
1'  uso  invaijio  dello  misure  liancosi,  alle  (|iiali  vorrebbii  ante- 
poste le  italiane.  Ialine  p(  r  una  più  ampia  esposizione  delle 
cose  accennale  sommariamcnie  in  questa  opera,  si  riporta 
alle  sue  Lezioni  manoscritte  clic  verrnrmo  in  luce,  il  che 
poi  non  a\  Nonne.  Questa  disserlaziouc  i  impinzala  di  note 
è  di  pessimo  stile;  ma  erudita  e  feconda  di  buoni  ed  utili 
insegnamenti. 

IV.*  Lettera  ad  un  amico  intomo  alla  costruzione  del  nuovo 
Teatro  da  erigerei  in  Bologna,  senza  data  e  senza  luogo  di 
stampa.  Sì  discorrono  in  essa  le  lodi  del  Bibiena. 

Opere  manoscritte. 

I.  **  Lezioni  di  archiieUura  miUiare  scritte  nel  1748,  copia 
con  note  e  correzioni  autografe  già  nella  collezione  TognettI 
ed  ora  nella  Biblioteca  comunale  di  Bologna. 

II.  **  Dissertazione  intorno  alti  Tremoti  accaduti  nel  terri- 
Uyrio  di  Velletri  ne'  mesi  di  settembre  ed  ottobre  del  Ì7S$  de- 
dicata alti  Soci  dell'  Istituto  delle  Scienze  di  Bologna,  presso 
il  Mse  Virgilio  Davia. 
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IH.**  Lezioni  di  Malanaiiea  detle  in  Modena  nel  tempo 
eh'  egli  professava  in  questa  eitlà;  tre  volami  presso  il  me* 
deslmo. 

IV. ®  IHuertaHmeè  haJbitae  tn  Àeeadmia  Sdeniiarum  Sa- 
nommn  de  recti ficatione  Tabulae  Pretorianae,  et  de  qwtdam 
Dìopira  seu  Regula,  qua  tabuiam  PreUfricmam  hùiizmtalem 
eemper  positam  in  adMhendo  diskatUas  non  solum  sed  longi- 
iudlnes  et  alHtudines  commensm'antur  ab  ipso  Authore  inventa, 
eonlinttoqm  rmt  romprobatn;  ivi. 

V.  °  f)fsf^n-t(ifi()  habifa  in  Arcndrmia  Scienfiarnm  Instituti 
Botioniensis  dum  //jvp  !u dittine  vHjcilUferatam  yereret;  ivi. 

VI.  **  Due  (lisserlazioiii,  una  drllo  quali  dedicata  ad  Eusta- 
chio Za  natii  ìiiiorno  ad  alcuni  iblrumcnti  di  matematica  e  di 
agriiiit'iisura  eoa  tavole;  ivi. 

Vili."  De/pnitioni  (jeomefrirfte  con  alcune  operationi  del 
compasso  ec.  col  modo  di  (orti  fi  vara  piazze,  difenderle,  espu- 
gnarle ec.  ed  altri  argomenti  relativi;  mss.  ad  esso  attribuito 
posseduto  dal  cb.  Gaetano  Giordani. 

*  IMbon  Glo.  Ballioto  di  Tortosa  ingegnere  militare 
(  n.  1692  m.  1756  )  fu  in  Modena  lungo  tempo  al  servigio 
del  Duca  Francesco  111  in  qualità  di  Generale  dell'  Artiglieria 
e  di  Direttore  delle  fabbriche  militari,  e  in  questa  città  mori. 

De-llo  o  DehÀ  B«rii«rAtBO  cremonese  pittore  (  viv. 
1717  )  dimorò  per  molto  tempo  in  casa  del  Vescovo  di  Reggio 
Ottavio  Picenardi  cremonese  e  per  esso  esegui  alcuni  lavori. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Heggio  compose  e  fece  rappre- 
sentaiT  una  commedia  in  versi  che  !ia  per  argomento  i  suoi 
primi  nninri  (\).  Essa  fu  poi  (l;ita  alle  stampe  con  questa 
intitola/ione.  Cifi  nìnnri  prr  (ircKicnfc  O/jrra  di  Afcsaandro 
BfTìwrdiiiii  Ihi-IIò  Pifforr  crcmoìivsc  da  rapprcurnfarsi  nei 
Teairn  j>i/lihlivo  di  Reggio  dalli  Signori  Accademici  Sconvolti 
della  ìiicdi'Siina  Littìi  Vanno  lì 05.  Dedicata  alt'  Eccefmtiss. 
Sig.  Dott.  Tomaso  Pisoni.  In  Reggio  pei'  IppuUio  VedroUi 
lìOo  in  /t^.  " 

De-^laria  Giacoma  bolognese  scultore  (  n.  1762  m. 
1838  )  fu  autore  del  deposito  del  Conte  Antonio  Re  Governa- 
tore di  Beggio  esistente  nella  cattedrale  di  Reggio. 

DcMuii  Pietro  bolognese  pittore  (n.  1595  m.  1657).  Segui 
il  maestro  Leonello  Spada  a  I^rma  e  a  Reggio  allorché  questi 

(I)  VMkni  la  Mfnni  €reiii«fic«r.  iWatio  Mdèlè  Tipograftea  ISt«  |».  IM. 
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fa  chiamato  a  dipingere  nel  Twpio  della  B.  V.  della  Chiara. 
Colà  Pietro  cresciuto  in  valore  e  in  età  copiava  i  quadri  del 
maestro  e  si  esercitava  a  lavorare  d' invenzione.  E  qui  lasciamo 
parlare  il  Malvasia  «  Fra  i  primi  (  quadri  )  che  facesse,  mas- 
sime in  pubblico  numerano  la  Inpiilazionc  di  S.  Stefano,  quale 
si  trova  in  S.  Ilafaello  (!),  c  clu^  piacque  assai;  onde  preso 
animo,  e  consigliato  da'  stessi  Geiiiiluominì  suoi  amorevoli, 
levò  da  se  casa  in  quella  Città,  e  vi  aperse  stanza  nel  palagio 
del  Sig.  Girolamo  Casotti,  quale  sempre  lo  favorì  in  tutte  le 
sue  occorrenze,  e  gli  fece  ottener  per  moglie  una  viriuoj<a 
giovane,  della  quale  erasi  innamorato,  e  con  assai  buona  dote: 
oprò  anche  lo  stesso  col  Sig.  Co.  Annibale  Manfredi  suo  co- 
gnato, che  gli  fossero  dati  a  dipingere  a  fresco  molti  fregi 
della  Sala,  e  d*  altre  camere  di  sua  casa,  ore  figurò  la  storia 
di  Enea  e  si  portò  assai  bene  (2).  Gli  allogò  perciò  una  tavola 
grande  da  altare,  et  un*  altra  simile  gli  fece  ottener  da  un 
amico,  in  una  si  vede  la  B,  V.  del  Rosario  con  S.  Domenioo, 
S.  Antonio  Abbate,  S.*  Catterina  della,  ruota  e  S.*'  Catierina  da 
Siena;  e  neir  altra  r  Assunta  della  stessa  al  Cielo  nella  parte 
supcriore,  e  nell'  inferiore  S.  Rocco  e  S.  Martino  Vescovo, 
fuori  della  città  nella  Chiesa  e  Villa  dei  Signori  Maurizi,  nella 
quale  ò  anche  dipinto  a  fresco  di  sua  mano  lutto  il  Coro  con 
la  vifa  di  detto  Santo,  tutte  opere  ben  iulcsc  c  di  l»uoii  gusto. 
I  f  i  t'  per  i)iù  chiose  della  stessa  CiKà  molte  tavole;  in  S.  D(»- 
uuniro  alla  Cappella  della  Carità  vi  è  quella  dell'  Altare  con 
S.  \  iiii  (Mizo  Fcrrcrio,  et  la  gloriosa  Vergine  che  scaccia  il 
Demonio,  opciM  luidlo  lodala,  e  dalle  parti  della  Cappella  sul 
muro  a  fresco  due  storie  del  detto  Santo;  in  una  quando  di- 
spensa r  elemosina  a'  poveri,  e  nell'  altra  quando  resuscita  un 
fanciullo  ucciso  dalla  propria  madre,  pitture  non  troppo  lo- 
date (3).  Nella  chiesa  del  Corpo  di  Christo  Monastero  di  Mo* 
nache  di  S.  Domenico,  due  tavole;  in  una  Christo  in  croce, 
eon  la  Vergine,  S.  Giovanni  e  S.  Maria  Maddalena;  neir  altra 
la  B.  V.  accompagnata  da  due  Sante,  che  mostrano  la  imma- 
gine di  S.  Domenico.  In  S.  Maria  alla  Cappella  de*  Germinelli 
la  B.  Y.  sedente  col  Bambino  in  piedi,  S.  Gio.  Battuta  e  S. 


(t)  L'  auuo  1763  nel  riformare  la  chiesa  il  quadro  fu  di  colà  rimosso. 
(S)  OuMle  pitture  eifotevano  aneora  nel  secolo  «eono. 
(3)  Sunitlevano  aiieon  nello  seono  eeeolo.  Il  eomiKUinte  dictai  ddle  tre  tevole 
qui  oppieMo  riferite. 
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Alberto  (1).  Nella  chiesa  de*  PP.  Capuceìni  la  tavola  del  B. 
Felice,  con  la  B.  V.  che  gli  porge  il  fanciullo,  e  duoi  Angeli, 
che  gli  sommìnisUraiio  il  pane  nelle  saccocce,  pittura  assai 
buona,  e  lodata  (2).  Nella  Confraternita  della  Immacolata  Con- 
cezione presso  S.  Francesco  dipinse  a  fresco  un  camerone 
(iielro  r  altare,  con  molte  storie  del  vecchio  Testamento,  allu- 
denti al  sacramento  della  Santissima  Eucaristia,  nelle  quali  si 
purtò  mollo  bene.  In  S.  Spirilo,  chiesa  dei  PP.  Zoccolanti,  un 
S.  Francesco  clic  riceve  le  Stimmate,  e  sostenuto  è  daj^li  Aiij;eli 
opera  n  fresco  nel  coro,  assai  lodata:  et  iiì  chiesa,  il  S. 
Antonio  ila  Padova,  che  resuscita  un  faTiciuUo.  In  S.  Cosma, 
Convento  de'  IM\  di  S.  Francesco,  tre  tavole  grandi:  iii  mia 
S.  Antonio  da  Padova  che  ri  tacca  il  piede  a  quel  giovane  che 
da  se  slesso  V  avea  tagliato:  nelK  altra  la  gloriosa  Verdine, 
con  alcuni  >a\\\'\,  e  nella  t<Tza  un  S.  Pellegrino  et  un  Angelo 
opera  delle  uii^liori  che  giammai  facesse.  In  S.  Pietro  ciiiesa 
do  Monaci  Benedettini  all'aliare  de'. Signori  Conti  Huoli  un 
S.  Michele  in  aria  che  ripone  la  spada  nel  fodero,  et  in  di- 
stanza la  processione  del  S.  Pontefice  Gregorio,  con  tutto  il 
Clero  supplicante  V  ira  Divina  a  placarsi  e  da  uno  de'  lati  il 
martirio  di  S.  Lucia  opera  lodalissima,  et  la  migliore  che  mai 
facesse,  e  duoi  Angioletti  dalla  parte  dell'  altare  (5).  Nella 
rliìesa  della  H.  V.  della  (iiara  a  fresco  hi  baciletla  della  Cap- 
pella de'  Signori  (]onti  Calcagni,  e  Signori  Casotti,  quale  per 
esser  stala  dipinUi  a  Unne  di  torchio,  non  riesci  troppo,  c  fu 
dell'  ulliiìu'  cose  che  facesse  ....  »  (4). 

«  K  ini|)n  ]i(H  il  qui  registrare  le  opere,  che  dipinse 

per  lo  territorio  di  (paglia  CitU\,  et  altrove,  ma  più  le  piivatc, 
che  fece  a  requisizione  di  parlieolari  per  Padroni,  amici,  e 
parculi;  essendo  facilissimo  a  compiacer  tutti  anche  senza  in- 
teresse, o  almeno  ad  ogni  |)rezzo,  non  esseiàdovi  i>er  ciò  (  per 
COSI  dire)  la  Reggio,  casa  che  di  sua  mano  qualche  pezzo  non 

(1)  Questa  tavola  f  del  Franci.i.  Az/nri  Comp.  Storico. 
(S)  Dtsirulta  la.  clitcsa,  il  quadro  iiiidù  perduto. 

(3)  Que«r  opera  fu  conduUa  ucl  1627  o  poco  prima.  Fotsa  ifemorM  «Mt.  Chiesta, 
DMidiè  le  altra  soTriodìcate  pittura  netta  cMeta  di  S.  Spirito  e  dei  88.  Ceama  e  Da- 
■iioe^  muH/ermo  tuStaTÌa  od  paisaio  secolo. 

(I)  A  qvcfte  opero  s' aggiungano  ire  altra  asaegaale  a  lui  nella  citala  De$eritf<M$ 

dfUf  lùiUire  di  Reggio,  cioè  Una  Defollazioitc  di  S.  fiiovantii  naUi.sta  nciP  Ora- 
lArìo  della  Confraternita  della  morte;  un  S.  GjovaBot  In  S.  Maria  del  popolo;  e  la 
Unab  dctt'  altera  maggioro  in  S.  Lorcnxo. 
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possegga;  fa  perciò  da  tatti  li  Signori  Reggiani  non  solo,  ma 
d'ogni  altro  ftiore  ben  veduto,  gradito,  stimato,  et  adopmto; 
e  fecero  a  ^ara  fra  di  loro  tutti  quelli  che  si  dilettavano  di 
Pittura,  in  favorirlo,  fra'  quali  i  sudetti  Signori  Casotti,  Cal- 
cagni, il  P.  Abbate  Mirandola  gran  virtuoso  et  intelligente  dell' 
arte,  che  solea  diro,  essere  il  Desani  erede  della  virtù  di 
Leonello  Spada,  ma  di  lui  più  civile,  e  decoroso  Artefice;  ma 
in  particolare  1'  Eeeellentissimo  Sig.  Monsignor  Gonzaga  Arci- 
vescovo di  Rodi,  elle  di  questo  suggeito  fu  sempre  dichiarato 
protettore,  e  ehc  lo  creò  Cavaliere. 

Mori,  dieono,  consumalo  dalle  fatiehp,  ma  più  da'  disgusti 
che  riceveva  gionial mente  da  un  suo  tigliuolo  unico,  aili  li 
di  selkiuhrc  del  lGi>7  d'  anni  6^  in  circa  nella  l'arrocchia 
di  S.  Zenone,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  slessa  della  B.  V.  della 
Giara,  tanto  illustrata  dal  suoi  pennelli  ». 

Di  tutte  queste  opere  enunciate  dal  Malvasia,  se  ne  togli 
quelle  eseguite  in  una  cappella  del  Tempio  della  Chiara, 
r  affresco  del  S.  Vincenzo  Ferrerio  in  S.  Domenico,  e  il  quadro 
in  S.  Pietrq,;  io  non  so  quante  più  ne  rimangano,  né  gli  scrit- 
tori reggiani  fanno  di  esse  menzione  alcuna.  Porse  la  non 
troppo  grande  bontà  di  queste  pitture  avrà  fatto  cadere  la 
memoria  del  nome  del  loro  autore.  11  Rocca  (  Diarii  )  e  il 
Maleguzzi  (  Descrizione  mss,  )  accennano  però  alcuni  dipinti 
del  Desanì  tultavia  esistenti,  in  Reggio  e  sfuggiti  alle  ricerche 
del  M;dv;isia  e  sono;  nella  predetta  chiesa  della  Chiara  due 
quadri  in  tela,  rapi)resentanti  due  miracoli  della  n.  V.:  e  in 
S.  Prospero  la  storia  del  Martirio  dei  SS.  Crispino  e  Crispiniaiio. 
Pietro  Desani  fu  maestro  neir  arte  a  Orazio  Talami  egregio 
pittore  reggiano. 

Dofiboi^  Ifni-xiale  francese  incisore  (  op.  1U78,  1690  ) 
iuiagliò  sul  disegno  di  un  Galli  il  ritratto  del  celebre  astro- 
nomo e  tìsico  modenese  Geminiano  Montanari. 

*  Despeeioli  GlMomo  AnSonlo  parmigiano  pittore 
(  viv.  16...  )  scrive  di  Reggio  al  Conte  di  Novellam  che  gli 
spedisca  una  cavalcatura  e  un*  uomo  a  piedi  imv  poter  venire 
a  Novellara  col  suo  garzone  Camillo  (1).  La  lettera  non  ha 
data. 

Deaableo  MMeto  fiammingo  pittore  (n.  1601  m.  1676)^ 
Dalla  lettera  che  qui  soggiungo  scritta  da  Carlo  Asti  al  Conte 

(I)  Xw.  di  Hmrelhra. 
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di  Novdlara  semlira  potersi  inferire  ohe  il  Derableo  operasse 
aleona  cosa  di  pittura  pel  detto  prìncipe  sebbene  con  poca 
soddisfazione  di  esso.  La  letlera  è  la  segaente. 

In  eslreino  mi  è  (li^piaciuio  iiilendcrc  dalla  genlilissiiiici  di  V.  E.  non 
essere  riusciti  i  quadri  le  mandai  conforme  al  suo  genio.  Il  uiaacamenlo 
perù  non  è  derivalo  da  nin  perclic  per  servire  et  ubbidire  ai  comandi  di 
V.  E.  portatomi  da  mio  ('-umilio  })cr  sua  parte  ho  tratialo  con  il  Fianicngr)  (1) 
conforme  in  uopi*  qual  e  hiuunu  isperimcntatissimo  nella  sua  piukx^ione 
e  da  questi  noslri  Hu  nissimi  n'  è  fallo  capitale  grande,  che  se  non  fosse 
sotto  que&la  proiezione  le  leggerei  lii  lettera  di  V.  E.  acciò  polcjtóc  vedere 
che  r  E.  V.  non  è  restata  soddisfatta  ed  io  compu'ò  in  questo  mentre  del 
mio  proprio  per  V  intiera  soddisfazione  del  prezzo  di  essi  quadri  quali  terrò 
pn  me  j)er  levare  l'  occasione  d'  avere  a  litigare  col  Pittore;  e  mentre  dì 
nuovo  le  replico  dispiacermi  in  estremo  che  1'  E.  V.  non  sia  restala  scr-  • 
vita,  le  faccio  hunulissima  riverenza  per  seni[it  e  ecc. 

PaìTna  li  23  ottobre  16b5  (2). 

Oioili  GimepiM  di  Casalraaggiore  pittore  (n.  1779  m. 
1$4  .  .  ).  Dopo  aver  appreso  i  primi  rudimenti  dell'  arie  dal  pit- 
tore Paolo  Araldi,  studiò  in  Parma  e  in  Reggio  (5). 

Donatello  (lionato)  fiorentino  scultore  (  n.  1587  m. 
1408?).  Ka  narrazione  dì  un'episodio  delU  vita  di  questo 
ceIel»err!iiio  artista  i^nnio  a  tutti  gli  scrittori  clic  di  lui  ragio- 
narono porrà  in  nii^^liur  luce  un  periodo  non  ;il)li;istnnzu  chia- 
rito delia  vita  di  lui,  e  sarà  accolla  eoa  soddiblaziouc  dai 
cultori  della  storia  artistica. 

Morto  Leonello  d'  Estc  marchese  di  Ferrara,  gli  fu  eletto  in 
successore  Borso  d'Està  nel  seltemhre  dell' aiuio  1450.  Comu- 
nica Ione  r  avviso  al  Comune  di  Modena  da  Feltrino  Boiardi 
Luogotenente  della  città,  fu  la  elezione  di  Borse  solennemente 
confermata,  di  che  si  rogò  V  atto  per  Ventara  MazEoni  notaro, 
e  spedito  oratore  ci  nuovo  marchese,  Gaspare  Rangoni  accom- 
pagnato  da  Battista  Benedellì,  Lodovico  Settolino,  Gherardino 
della  MoUa,  Bartolomeo  Calori  e  Gio.  Fraacesco  Bellenclnì.  I 

(l)  Per  quanto  mi  avvisa  il  eh.  Sig.  Ronchini,  codesto  Sainmingo  non  può  essere 
che  Michele  DcMibloo  Taloote  piltor  <U  ritratti,  il  quale  mori  ia  Panna  il  li  uovambre 
I67C  di  75  anni. 

Mss.  di  Kovcilura. 

mUmo  mmmi  1897  p.  1». 
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quali  reduci  dalla  loro  missione  riferirono  il  dì  16  ottobre 
come  U  Marciicse  avesse  abolito  la  tassa  del  Sale  e  diminuito 
di  un  lerzo  l'altra  della  macina.  Per  queste  grazie  deliberò  il 
Comune  fare  dimostrazione  pubblica  di  gratitudine  e  di  letizia 
ordin;>!idn  baldorie  e  fuochi  in  piazza,  e  che  le  campane  delia 
città  suonassero  a  fesia,  e  che  (juind'  innanzi  il  dì  primo  d'ot- 
tobre anniversario  dcUa  eiezione  di  Horso  in  Signore  di  questa 
città,  fosse  considerato  in  perpetuo  per  giorno  feriale.  Delibera- 
rono inoltre  di  far  costruire  una  statua  marmorea  rappreseli i ante 
il  medesimo,  da  collocarsi  in  luogo  euunente  nel  mezzo  della 
piazza  del  Comune  (lì.  Due  ^ioini  appresso  fu  decretato  che 
si  scrivesse  lellcra  al  Marchese  signitìcaiiie  la  deliberazione 
presa,  e  pregandolo  a  spedire  il  suo  ritratto  in  Modena  per 
tradurlo  in  marmo  r  e  ad  avvisare  qual  foggia  di  vestimento 
gli  sarebbe  stata  gradita  per  ricoprire  V  immagine  sua.  Fu  poi 
affidato  a  Gherardtno  della  Molza  V  incarico  di  curare  la  costrn* 
zione  della  statua,  e  invitato  per  (}uesto  fine  il  celebre  Dona- 
tello che  allora  probabilmente  dimorava  in  Ferrara  (2).  Venne 
Donatello  a  Modena  e  il  dì  8  marzo  1451  si  presentò  ai  Si- 
gnori del  Comune  e  fece  loro  intendere  come  fosse  miglior  cosa 
•  fore  la  statua  di  bronzo  dorato  anziché  di  marmo;  alla  qual 
proposta  avendo  il  Consiglio  prestato  piena  adesione,  fu  il  10 
del  mese  stesso  commessa  V  esecuzione  di  queir  opera  in  mae- 
stro Donatello,  il  quale  accettò  il  partito  di  darla  compita  nel 
irniiiiip  di  nn' an!in  mediante  il  prezzo  di  500  iìorini  d'oro, 
de' quali  filicìit^  luioiio  lostn  sborsali  dieci.  Accordato  il  lavoro, 
Donatello  si  Iraslcrì  nvWc  inoniai»ne  modenesi  a  ricercare  ma- 
cigni atti  a  formare  V  imli;iN;uiicnio  della  statfia,  e  il  Comune 
assegnogli  per  guida  (dunndo  Malerba.  Trascorso  un'anno,  Do- 
natello fece  instanza  al  Comune  per  riscuolere  il  deiiaio  oc- 
corrente a  fare  acquisto  del  loclallo  per  la  statua,  e  il  5  agosto 
1452  fu  deliberato  gli  si  numerassero  mensilmente  ducati  ven- 
ticinque d*  oro  fino  ali*  intero  pagamento  della  somma  pattuita. 
Ma  per  questo  non  vedendosi  condotto  V  affare  a  conclusione, 

(1)  1/ nriginale  deliberazione  che  si  trova  registrala  in  un  foglio  mMi/ionalo  agii 
Statuti  e  IH-ovvhioni  della  città  di  Modena  stampati  nel  1487-88  fu  riprodotta  dai  cb. 
D.*"  Luigi  Maiui  nelP  erudito  »uu  opuscolo:  Lt  Corte  <ie<  Palio  m  Modena.  Ivi  Cappelli 
i853  fi.  69. 

(S)  Egli  «n  p«r  cerio  In  i|iMllft  dttà  il  19  granaio  I4SI  oone  «nNurine  un 
4octtiiicnio  prodotto  dot  eh.  Antonelli  (Gtiolaiuli  iHbmoràs  di  beUt  mrti  Strie  ì\\  46). 
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celi  partito  del  16  geDnaio  1453  la  inviato  Bartolomeo  9iefa« 
Bini  a*  Padova  là  dove  Donatello  aveva  fissato  dimora,  per  in- 
teadere  ii  mio  pensiero;  il  quale  ritornato  da  quella  eiità,  ri* 
feri  il  1.^  marso  dell'  anno  slesso,  eome  M.®  Donatello  fosse 
per  trasferirsi  in  breve  a  Modena  per  dare  inoooiinciamento 
alia  statoa.  -  Questo  è  l' fdtimo  cenno  di  tale  episodio  che  da 
me  n  sia  rinvenuto  nell'  Archivio  Comunale.  Donatello  non 
fece  altrìmenli  la  stotua;  ma  la  eagione  di  questo  mancamento 
di  fede  mi  è  ignota,  e  a  più  diligente  investigatore  spetta  sve* 
larìa. 

RmhIwwI  GIo.  Amérmm  detto  il  MmtdleUa  bolognese 
[iitlore  (n.  1575  m.  1G55).  1  cataloghi  delle  pitture  di  Carpi 
registrai^)  tre  o|)ere  di  questo  pittore  in  detta  città,  cioè  il 
quadro  di  S.  Cristoforo  predicante  nel  deserto  alle  genti,  con 
la  Madonna  il  Bambino  e  Angeli  in  gloria;  la  Pala  dell*  Aitar 
maggiore  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  ;  e  un'  Annunziazione  in 
Santa  Chiara.  1  documenti  comunicatimi  dal  $/  D.  Paolo  Guai- 
Ioli  provano  soltanto  che  la  prima  delle  enunciate  opere  ap- 
l>arlicne  indubbiamente  al  Donduzzi.  A|)pare  da  quelli  che  1'  o- 
pera  fu  coiinnessa  al  Donduzzi  circa  all' anno  IG 17,  compiuta 
nd  1611),  e  paj^ala^li  Lire  500  (1).  Di  (jueslo  dipinto  parla  il 
Pozzoli  seriltorc  contcmporaueo  nella  sua  Cronaca  con  (lueslc 
parole:  L'  altro  (jiiadro  di  S.  Cristoforo  fu  fatto  dal  Si(/nor  .  .  .  . 
parimente  /iolofjncsc  per  prezzo  di  srtidi  i^O,  e  lo  feee  fare  il 
Sigmr  Cristoforo  Decano  de'  Gavardi,  (juale  morse  il  dì  .  .  .  (2), 
et  è  sepolto  nella  detta  Cappella,  Ita  vendo  prima  ordinato  V  Or 
dmuamento ,  et  aniu  prineipiato  da  M.^  Alfonso  Cìbelli,  che 
importi)  srudi  100,  co m patate  le  fi (j are,  e  la  spesa  del  teijno. 
li  (piadro  fu  posto  al  suo  luogo  .  .  .  ma  l'  adoìiiaiHcnto  non 
è  ancora  (  10:21)  )  in  chiesa.  Questo  quadi  o  lu  levalo  dalla  tap- 
pella  nella  quale  era  stato  originai iamenle  collocalo,  il  ^20 
agosto  del  1810,  e  irasferìto  nella  sagrestia  della  Catledrale  ove 
si  vede  lutiora.  -  Rispetto  al  quadro  dell'Aliar  magjjioic  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni,  pare  doversi  esso  più  prubahlhiu  ule 
assegnare  allo  Scarsellino,  sebbene  da  parecchi  intendenti  sia 
stato  considerato  per  opera  del  Donduzzi.  -  i  maUueule  del 

(I)  Ptr  faUirm  d§i  qwtdro  di  JLi»  iSriitofath  pagato  al  S>  Gio»  Anina  Maiteieta 
per  f  accordo  fatto  .../..  300.  UUtni  di  Alberta  Sighawllo  «  (UqIìo  Ginn  Lnppari 

da  Bologna  il  l(ì  agn  io  !fil9. 
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quadro  rappresentante  1*  Annunsiazioiie  della  Verone  eoi  Padre 
Eterno  in  gloria  ed  angeli  già  ncir  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  santa  Chiara,  noiì  si  trova  alcuna  notizia  neanche  nei  libri 
del  monastero,  ed  è  solamente  attribuito  a  quel  pittore  dalle 
note  delle  pitture  di  Carpì.  Dlimamente  rifabbricala  la  detta 
chiesa,  qiirsta  tela  passò  nel  18i4  nrlla  quadreria  dri  fratelli 
Fraiiriosi  o  fili  fu  sosliliiito  noi  passalo  anno  1854  un  quadro 
dipinto  dal  professore  Luigi  Asiolt  di  Corroj^gio. 

Un  quadro  certo  ma  assai  deperito  del  Mastelletta  è  in 
Reggio  nella  chiesa  di  S.  Pietro.  Allojiato  nell'  anno  1658,  fu 
dal  pitt<)re  lavoralo  per  una  metà  in  Bologna  e  per  1' altrn  in 
Reggio,  lasciaudo  un  vuoto  nel  mezzo  per  incasloiiai  vi  una 
immagine  della  Madoinia  del  Ciigìio.  Nel  Giornale  di  spese  del 
monastero  Gasinese  di  S.  Pietro  dell'  anno  1630,  mese  d' agosto, 
trovansi  pagate  L  4%  in  un  cavallo  et  nelt  tmdare  a  pigliare^ 
il  Sigs  Andrea  Masielletta  PiUore,  e  L.  9.  12  al  suddetto  per 
alirettanH  da  lui  epesi.  Nel  novembre  susseguente  trovasi  altra 
nota  di  L.  i20  date  di  buona  mano  al  Sig»  Andrea  MasteletH 
per  il  Quadro  et  epese  nel  rieondurlo  a  Bologna  {i\ 

Più  quadri  di  (|uesto  artista  erano  in  Modena.  Un  quadro 
della  Concezione  di  M.  V.  in  S.  Francesco,  e  tre  altri  nel  re- 
fettorio del  Convento  di  detto  nome,  oggi  perduti,  sono  nove- 
rati dal  Lazzarelli.  Un  Santo  in  abito  di  francescano  in  mezza 
figura  dal  naturale  acquisto  del  Duca  Alfonso  IV,  era  nel  Pa- 
lazzo Ducale  d(i]>n  la  vendita  dei  cento  quadri.  Ivi  pure  no- 
lansi  dal  Paviani  due  mezze  ligure  al  naiurale  di  un  giovine 
e  di  una  giovine  che  al  hizzaro  vestito  sembrano  due.  masche- 
re (2),  e  una  donna  tenula  per  la  Podestà  in  piedi  «  fatta 
sotto  la  direzione  di  Lodovico  Carracci  che  in  molle  parti  la 
ritoccò  ».  Nelle  j)osleriori  Descrizioni  si  ajii;iuni;oim  i  seji^uenti 
dipinti:  Mose  trovato  nel  Nilo  dalla  figlia  di  Faraone  ([uadro 
per  traverso  in  tela,  condotto  «  con  sommo  gusto  e  vivace 
colorito  »  ;  Elia  cui  appare  l*  Angelo  col  pane  e  il  vino  figure 
intere  poco  meno  del  naturale;  Tres  vidit  et  unum  adoravii 
quadro  di  ugual  grandeiza  (5);  La  Vergine  con  Gesù,  S.  Gin- 
seppe  con  lume  in  mano  e  S.  Giovanni  con  1*  Agnello  quadro 

(I)  tossa  .Ve morie  mn$. 

(i)  Forse  è  lo  stesso  dipinto  che  nella  Ducrmon»  dei  qu€tdri  ecc.  (3.*  edizkmo) 
è  Msegntto  a  Gherardo  dalle  Notti. 

(3)  Questi  due  ultimi  quadri  riirocio  asportali  dai  (raneesi. 
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per  traverso  in  lek.  IVissiede  oggi  la  GaUeria  estense  un  quadro 
in  tela  del  Dondotxi  eon  due  donne  al  naturale,  una  ddle 
quali,  simboleggìante  forse  la  fortuna,  pòsa  sopra  un  globo;  un 
santo  seduto  al  quale  apparisce  un'  angiolo,  figure  grandi  al 
naturale:  un'  altro  santo  ingìnocchione  con  tre  Angeli  al  natu- 
rale; Mosè  salvato  dalle  acque  opera  più  sopra  accennata;  ri- 
tratto di  un  pittore  di  mem  figura. 

IKmbÌ  JDomm»  ferrarese  pittore  (n.  e.  1479  m.  c  1560). 
I)i  quattro  insigni  opere  fatte  da  questo  celebre  dipintore  per  ki 
nostra  città  abbiamo  notizie  certe  e  contemporanee.  Fu  la 
prima  la  tavola  <l(Mt;i  del  S.  Sebastiano  posta  nel  Duonm,  dolla 
quale  il  LaneiUolto  iidla  sua  Cronaca  segnò  la  data  della 
collocazione  all'  altare  del  Capitolo  cnn  le  seguenti  parole. 
i522.  Mercordt  adì  i8  Zìiffno.  Adi  ditto  c  slato  posto  a  l 
Altare  de  la  Comuna  in  domo  una  tavola  daltare  eon  San 
Sehastian  San  Zohano  et  San  VÀr.^  depinta  per  man  de  J/.'"'» 
dosso  de  ferara  e  la  tavola  di  làinamo  è  stata  fatta  per  man 
de  MS^  *  ...  de  ....  de  Modena  fiolo  de  una  ditta  la  mo- 
nkha.  Un*  altra  non  meno  valida  testimonianza  ci  è  procac- 
ciata dalla  rozza  cronaca  modenese  di  Andrea  Tedeschi  il  quale 
registra  lo  stesso  fSatto  sotto  l'anno  soprindicato:  Reeorde  come 
adi  i7  de  2k$gi  fitgi  meiuda  ma  kwoia  a  latore  de  la  emma 
m  Domo  era  beneficio  de  ivU  U  preto  e  fa  meeaa  ma  veztlia 
del  carpe  de  cristo  ei  a  molto  bela  era  rìcha  de  ore  se  domane 
dava  laUvre  de  $ato  sehasHa  e  de  sa  reco.  Di  questa  tavola 
che  ancora  rimane  al  luogo  suo  in  istato  di  buona  conserva- 
rione,  ragiona  il  BarufTaldi  (1)  nel  modo  cbe  segue.  «  Ma  so- 
pra tutte  le  altre  fatiche  lasciate  in  Modena  dal  Dosso  mag- 
giore pnrfa  la  palma  una  tavola  fatta  per  la  cattedrale  di- 
quell  i  { idà  air  altare  del  Capitolo.  Ivi  è  rappresentata  Maria 
Vergine  col  figlio  Gesù  in  gloria,  S.  Giuseppe  e  S.  Lorenzo  dai 
Iati,  e  sul  piano  tre  figure  maggiori  del  naturale,  le  quali 
sono  S.  Giovanni  Battista,  tutto  po>in  in  bellissimo  ed  artitì- 
ciosissimo  scorto,  mentre  un  braccio  paie  che  venga  fuori 
del  (jiiadro,  e  la  gamba  sinistra  dà  indietro  a  meraviglia.  San 
Seb;i>ii;mo,  in  piedi  legalo  ad  un  tronco,  che  guarda  Maria 
Vergine,  ed  un  S.  Girolamo,  il  quale  sta  ginocchionc  in  vene- 
randa attitudine.  Questa  senza  verun  dubbio,  a  detta  di  tutti 
^  i  professori,  è  la  miglior  opera  che  si  veda  di  questo  artefice 

(I)  VA»  rffi  pUlori  fgrrmtti  i.  US. 
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nelle  cblese  di  qiidk  eittà  >.  Olio  anni  appresso  venne  a  Mo- 
dena  un'  altra  tavola  dd  medesimo  pittore  nella  ehiesa  dd* 
Carmine,  rappresentante  S.  Alberlo  di  figura  naturale  il  quale 
eoi  piedi  calpesta  un  demonio  in  sembianza  muliebre  e  nelle 
mani  tiene  un  crocefisso  e  un  libro,  con  una  gloria  d'angeli 
in  allo.  Quest*  opera  erroneamente  assegnata  al  Francia  dal 
Vedriani  (I)  fu  alloj^ata  a  Dosso  da  Giammaria  della  Porta  mo- 
dtMìos(!  sPiirptario  dd  Duca  d'  Urbino,  e  ancora  ogj^i  si  consr rva 
al  suo  aliare  luUa  chiesa  del  Carmine  Anctic  di  essa  diede 
ranuuiu  io  il  LauciUolto  con  queste  parole.  i580»  Zobia  adì 
3  Noi'ciulrrf.  M,  7an  Mana  fioln  fu  da  sor  Nicolo  da  la 
PorUi  (  (ladino  Modancxe  ha  fatto  mettere  adì  2  del  presente 
una  bela  tavola  a  lo  Altare  de  Santo  Alberto  in  la  (fia^ia  de 
Santa  Maria  del  (Mrnnne  in  Modena.  11  20  noveuihie  dell' 
anno  stesso  ornavasi  il  Duomo  di  una  seconda  tavola  di 
Dosso  Dossi,  rappresentante  il  Padre  etemo,  M.  V.  i  quattro 
dolori  della  chiesa  e  S.  Bernardino  adoranti  il  mistero  della 
Immacolata  Conoesione.  iS  Novembre  Ì5S2,  scrive  il 
Lancillotto,  la  tavola  deUa  Compagnia  deUa  Conceptione  faUa 
per  mmo  di  M,^  Dosso  che  al  presente  sta  eoa  la  Ex,*** 
del  Dueha  de  Ferrara  la  qw^e  è  dissima  è  stala  posta  al 
suo  altare  in  Domo  appresso  la  Scala  che  va  in  Vescovi 
adi  %0  del  presente  la  totale  eosta  scuti  e  la  no- 
stra Donna  con  Dio  Patre  non  sono  finite  perchè  la  questione 
della  Conceptione  non  è  finita,  e  eoss^  lui  V  ìm  fatta  non  finita. 
Questo  insigne  dipinto  fu  rimosso  dal  suo  altare  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII  e  sostituifo  dal  quadro  della  Pnrilìcnzione 
di  Guido  Beni.  Rimase  per  i)iù  che  un  secolo  nel  palazzo 
duenle.  e  passò  poscia  alla  Galleria  di  Dresda  dove  lutlavia  si 
conserva  e  lu  inciso  da  Filippo  Kilian  per  la  collezione  di  stampe 
tratte  dai  dipinti  della  (lalleria  suddetta.  Del  Dossi  o  della 
scuola  di  lui  voglionsi  le  pitture  laterali  e  nel  frontone  dell* 
arco:  il  Lancillotto  però  non  parla  che  della  sola  ancona. 
—  FiuTilmenlc  di  un'  altro  di])into  di  uno  dei  Dossi  condotto 
nel  1542  per  la  Confraternita  della  Morte  e  ignoto  finquì,  mi 
fti  dato  la  notizia  tratta  dai  libri  dei  partiti  dd  nostro  Comune, 
dd  $/  Giuseppe  Luppi  archivista  comnnde.  Dai  qudi  appare 
come  essendo  insorta  contestazione  sul  prezzo  di  esso  dipinto, 
fu  dai  contendenti  fatto  istanza  ai  Conservatori  perchè  dcg- 

(I)  Dottori  MoàmnL  Moìmm  I€€5  ji.  SS. 
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gesserò  arbitri  idonei  a  pronunciare  aenlenia.  B  prescelti  a 
qnesto  ufficio  Alberto  Fontana  e  Giovanni  Taraschi  insigni  pil* 
tori  modenesi,  essi  assegnarono  al  dipinto  il  valore  di  iiO 
scudi.  —  Più  altri  quadri  esistenti  in  due  chiese  di  Mculeoa 
furono  più  o  meno  verosimilmente  assegnati  a  Dosso  dal  Laz- 
xarelli  e  dal  Pagani,  cioè,  due  nella  chiesa  del  Carmine;  il 
primo  con  S.  Gominiano,  S.  Omobono  e  la  Vergine  in  gloria^ 
r  filtro  con  la  Madoima,  S.  Sebastiano  e  un'altro  Santo,  ojìrre 
|)cnliilc.  Nella  chiesa  di  S.  Pietro  è  assegnato  a  Dosso  anche 
dal  HarulTaldi  il  quadro  tuttora  sussistente  dell'  Assunzione  di 
M.  V.  in  mr/.'/n  agli  angioli  con  i  SS.  Pietro  e  Paolo  noi  piano 
e  altri  apo>i(ìli  e  liisccpoli  più  addietro;  nel  basamenio  del 
quale  eraniì  ^'ià  alcune  piccole  isUnic  della  vita  della  Madonna. 
Ivi  pure  si'il)a\asi  una  magnifica  tavola  dipinta  a  tempera  da 
uno  dei  Dossi  nella  quale  sì  rapprcscnlava  il  bullcsiuio  di 
Cristo  e  in  alto  S.  Michele  arcangelo  in  atto  di  trafiggere  il 
Drago,  opera  perduta  nd  primi  anni  del  nostro  secolo  (i). 
Nella  stessa  cbiesa  fu  detta  dal  Pagani  della  maniera  dei  Dossi 
la  tavola  con  S.  Geminiano,  S.  Martino  e  la  Madonna,  che  dal 
Tirabosclii  e  da  altri  Ai  assegnata  a  Francesco  Capelli  mode- 
nese. 

Il  Palazzo  Ducale  di  Modena  riboccava  un  tempo  di  quadri  , 
dei  Dossi  trasportati  nella  maggior  parte  da  Ferrara  accennati 
dallo  Scannelli,  dal  Gherardi,  dal  Pagani,  dal  Baruffialdi  e  da  altri 
autori,  dei  quali  io  vengo  a  dar  conto  brevissimamente.  E  per 
incominciare  dagli  arazzi  tessuti  sui  cartoni  dei  Dossi,  ripeterò 
in  quel  proposito  le  parole  del  BarufTaldì  (1.  ).  «  I  primi 
(  arazzi  >  furono  fatii  a  rontoinpiazione  del  Duca  Alfonso  1  d'  Kslo 
loro  pa(ÌjMii(\  dipingendovi  sopra  varie  famose  imprese  dr-Ua  fa- 
miglia Estense  raccontai*'  nella  storia  e  ranum  inorate  ne' poemi 
di  (piel  tempo  e  si  couscrvano  iuttavia  nella  C'nrte  del  Duca 
di  Modena  in  molta  estimazione  come  preziosi  uuminnenti  in 
niiiiuTo  d'  otto  e  non  piti  per  fornirne  due  stanze  da  lutti  i 
lati  »' .  Di  questi  lavori  io  non  ho  alcuna  notizia.  E  qui  enu- 
mererò delle  opere  di  Dosso  Dossi  quelle  che  sono  perite  o 
che  più  non  sono  in  Modena.  La  copia  non  crdmarìa  di  paesi 
ad  o&o  (forse  di  Battista  Dossi)  accennata  dallo  Scannali; 

(I)  Un  ^uivaUlrc  ira  gii  aiigiuii  ud  fronlonceUo  deiP  altare  c  alcuite  aaioni  di  S. 
BenfldeCU»  e  di  S.  Ihiaro  Mt  baitmentc»,  opera  ééÈt  «teiM  idmii»  che  cohirtlo 
I*  Ancam*  rimuiioiio  lultavla. 
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quattro  grandi  tele  con  invenzioni  per  arazzi  ndle  quali  si 
I  figuravano  altrettanle  storie  d'  Ercole,  descritte  dal  Baruffaldi; 
\  nlcimi  quadri  di  favole  tratte  dallo  Metamorfosi  di  Ovidio,  e 
d'  altri  soggetti  boschrrpcci  citali  dal  Oraziani  (1);  sei  quadri 
passati  nlla  Cìallerin  di  Drrsda,  cioè  un  S.  iMicliclc  che  calpesta 
il  Demonio,  la  tavola  sopr' anniinzintn  drila  dei  quattro  Dot- 
tori, un  ritratto  d'uomo,  la  figura  (Iella  Giustizia,  e  l'altra 
della  Pace  acquistata  dal  Duca  Alfonso  IV;  tre  jjrniiiìi  quadri 
ili  lela  accennati  dal  Barullaldi,  con  la  dixi^ione  del  romano 
tritine  irato  in  uno  e  la  Gigantoniachia  negli  altri  due.  Mo- 
stranti 0K{?i  nella  Galleria  estense  le  opere  seguenti  di  Dosso 
Dossi:  Ina  mezza  li^ura  di  donna  col  CroccUsso  nelle  mani; 
il  ritratto  al  naturale  di  Alfonso  1  Duca  di  Ferrara  lavoro  di 
taota  eccellenza  da  destare  nell'animo  II  dubbio  se  si  abbia 
da  ascrivere  a  Dosso  o  non  piuttosto  a  Tiziano;  altro  ritratto 
del  medesimo  in  mezza  figura  con  la  veduta  in  lontano  della 
battaglia  di  Ravenna;  altro  di  Ercole  I  Duca  di  Ferrara  pur 
di  mezza  figura;  altro  di  un  gentiluomo;  sei  quadri  a  man- 
dola con  mezze  figure  simbolicbe,  citati  dal  Gherardi;  un  qua- 
dro da  altare  con  la  Bladonna  e  il  Bambino  su  le  nubi  e  nel 
piano  i  SS.  Francesco  e  Bernardino  e  molte  pieeole  figure  di 
confratelli  e  consorelle  della  Congregazione  della  Madonna  della 
Neve  in  alto  di  adorazione,  con  un  bellissimo  paese  nel  fondo, 
opern  di  gran  pregio  felicemente  preservata  dai  ristaiiri:  altro 
quadro  grande  della  .Madonna  eoi  Bambino  in  gloria  eoniem- 
plata  da  S.  Giorgio  e  da  S.  Mitliele,  opera  pur  questa  singo- 
'  larissima  nominata  dal  Barullaldi  (1.  282  );  e  un'Ercole  se- 
dente con  la  clava  in  mano,  ornamento  di  una  soffitta. 

Bieco  di  opere  dei  Dossi  era  il  famoso  iMuseo  del  Vescovo 
Coccapaiii.  Io  trovo  memoria  delle  seguenti:  una  Natività  di 
Gesù  Cristo;  un  rilrallino  del  Duca  Ercole  in  litvola;  un  qua- 
dretto bislungo  della  risurrezione  di  Lazzaro;  altro  simile  della 
Cena  di  M.  S;  una  piccola  Madonna  col  Bsonbìno;  una  Ma- 
donna  con  varie  figure;  ritratto  di  un'  uomo  mezza  figura  al 
naturale;  altro  simile  di  un  medico;  un  pastore  cbe  suona  il 
flauto  con  un'  altra  figura;  un  ritratto  In  mezza  figura  di  un* 
uomo  con  la  corona  In  mano;  altro  simile  di  una  donna;  un 

(i)  Retatiom  dei  Tomai  a  eaimlto,  e(  «  pitie  rappretenuiH  dal  Ser*  &  D«r«  ili 
Mmm»  tMir  ElHiiotm  deW  hudtMmo  Re  fb*  RammU  FMiMmdit  Tutmo*  Modon» 
1037  p.  e. 
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paese  eec.  11  Lìtia  riprodusse  nelle  Tavole  della  Fatiiìglia  d' Este 
i  ritratti  di  Borse,  di  Breole  I  e  di  Giallo  d'Este  tratti  dagli 
originali  di  Dosso  ohe  si  conservano,  ì  due  primi  nella  villa 
Goceapani  In  Fiorano,  1'  altro  presso  11  M.  Ercole  GooeapanI 

in  Modena. 

La  Galleria  di  Novcllara  noverava  due  opere  di  Dosso: 
una  Madonna  e  il  ritratto  dì  Galeazzo  Bovi. 

«  Il  Conte  Achille  Taccoli,  nobile  reggiano,  allora  che 

risircìova  in  Ferrara  col  titolo  di  Commissario  del  Duca  di 
Mmtena,  di  molti  quadri  dipinti  dai  Dossi  ornava  le  sue 
stanze  *  (  IV 

Do«i#ii  Bat<ÌA<A  ferrarese  |ullore  (  n...  m.  I5Ì6  ).  Anche 
dì  questo  insìj^nc  arlclìce  fratello  di  Dosso  Dossi  trovasi  me- 
moria sìncrona  nella  Cronaca  del  Lancillollo,  il  qnale  di>( oi  re 
del  collocamento  di  una  sua  ancona  in  questa  cliicsa  caiic- 
dralc  nei  seguenti  termini. 

Mercord)  adì  29  novembre,  El  3f.''°  M,  Zorzo  Novara 
Ftrrarexe  Ducale  Moimro  de  Modena  questa  frntina  da  hore 
i9  ha  fottio  mettere  in  piede  kt  ancona  che  ha  fatto  fare  ia 
fe.  me»  de  lo  Illmo  Duca  Al  forno  per  la  ma  eapella  fice  fare 
sua  Exeelleniia  e  per  lui  el  Ms*  Balde$$era  da  la  Sala  già 
Ducale  Massaro  de  Modena  in  la  giesia  eathedrale  di  Modena 
apreso  lo  altare  de  la  nostra  Dona  la  qwde  fit  inUlulata  mttn 
et  vocahulo  de  SJ**  Filippo  diacono  e  questo  perdtè  d  dì  del 
ditto  Santo  die  è  adì  6  Zufjno  rectiperò  Modena  drf  ii)S7  la 
quale  era  stata  ocupafn  a  la  Cam  Estense  dad)  ié}  affoafo  lòiO 
sino  adì  6  zmjno  45^/  da  la  Santità  de  Papa  /alio  e  poi 
fa  dite  in  le  inane  a  In  Mapstà  de  In  fmppraforp  Va.rimiyliano 
di  poi  p^rveup  in  Ir  nume  de  la  ffie^itt  del  Tempo  df  Papa 
l^on  X  de  Papa  Adriftno  6  et  C.lenn'nfp  7.°  e  ditto  ììurd  l(t 
recuperi}  al  tempo  del  ditti)  Pappa  i.lcìnmfe  e  in  mmiDi  iff  ne 
fece  fare  ditta  cnprtla  et  mnite  ditta  ancona  seu  tavola  d al- 
Uire  faltu  de  mane  de  M.*'*  ....  frafrffo  de  M/^  Dosso 
dipintore  con  la  itnoffine  de  la  nostm  Dona  con  il  patino  in- 
tera quale  lei  lo  adora  an  SJ"  losefo  et  tre  altre  bete  fiyure 
e  questa  ereetioìie  se  fa  al  tempo  de  lo  illmo  Duca  4^  iiercole 
Estense  Siìpuor  nostro  et  V  à  posta  in  piedi  M.^  Cesare  da 
Cexa  M/^  de  Hgnamo  et  architelo  e  in  z  ir/ nero  provisrionalo  da 
la  M,*^  Comunitli  di  Modena,  Questa  assai  bella  tavola  ohe 

(I)  BaraSMi  Op.  dt.  I.  SfW. 

13 


Digitized  by  Gopgle 


I 


194 

Fappre^cnla  V  Adorazione  dei  Magi,  col  Padre  rtcrno  e  con 
anieli  in  gloria,  ed  ha  un  fondo  dì  paese,  fu  nel  1783  tra- 
aportala  alla  Gallerìa  estense  nella  quale  ancora  oggi  si  vede 
dopo  dieciotto  anni  di  esilio  in  Francia.  Esso  dipinto  fu  dal 
Pagani  nttrihnito  ad  antico  pittor  ferrarese  insieme  eoi  due 
angioli  ehe  sostengono  le  Tavole  della  legge  nel  fionlone  della 
Cappella.  Nella  Galleria  iiìedesiìoa  sono  assegnate  a  iiatlisla 
Dossi  due  altre  opere  tìi  mi  noi  honVà  della  prima  cioè,  una 
(ìiuditla  con  la  testa  di  olulViiie  e  alcune  mezze  figure  nell' 
indietro;  e  una  li.  V.  eoi  Bambino  sovra  un  piedestallo  c^n 
i  SS.  Sebastiano  e  (Jiorgio  al  naturale  collocati  laleralmenle 
al  medesimo;  opera  cilena  dal  BaruiTaldi  (  1.  282  )  il  quale 
pure  gli  assegna  <  tre  altre  tavole  appese  in  quella  sala  du- 
cale, e  rappresentanti  i  quallro  dottori  di  santa  chiesa  », 
opera  di  cui  non  è  fatto  da  altri  menzione  (1).  Lo  stesso 
autore  ^pina  non  so  con  qual  fondamento  appartenere  a  Ba^ 
tìsta  le  due  tavole  di  S.  Alberto  nel  Cannine  e  dell'  Assunzione 
in  S.  Pietro,  la  prima  delle  quali  sembra,  per  le  cose  dette 
neir  articolo  precedente,  doversi  tenere  per  lavoro  di  Dosso. 
Ne  so  se  abbia  base  più  ferma  V  asserzione  del  Pagani  che  il 
quadro  della  Vergine  con  S.  Gregorio  e  S.  Giorgio  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  sia  della  mano  di  Battista  Dossi.  Nel  Duomo  di 
Be<^<^io  nella  eappella  esfrn^e  è  una  tavola  di  S.  Michele  di 
Battista  Dossi  citala  dall  Azzari. 

È  da  avvertire  per  ultimo  che  sapendosi  per  le  istorie  che  i  . 
fratelli  Battista  e  Dosso  operavano  di  compagnia,  e  che  il  primo 
valentissimo  nel  dipingere  i  paesi  soleva  ornare  di  essi  i  quadri 
del  fratello;  così  è  più  che  verosimile  eh'  egli  al)i»ia  parteci- 
pato a  molte  delle  opere  attribuite  a  Dosso,  scorgendosi  negli 
antichi  cataloghi  assegnati  indistintamente  ad  ambedue^  i  dipìnti 
che  all'  uno  o  air  altro  appartenevano.  Per  la  qnal  cosa  rive- 
dendo r  articolo  precedente  si  trovmnno  alcune  cose  da  af- 
giugnere  alle  notizie  che  qui  brevemente  si  sono  esposte  in- 
tomo le  opere  di  Battista  Dossi. 

lloiiveii  Glo.  FrancMM»  di  Roermont  nel  Ducato  di 
Gleves  pittore  (  n.  i65G  m.  1727)  ricevette  1*  ordine  dair  Im- 
peratore di  Germania  di  andare  a  Modena  per  far\'i  il  ritratto 
di  Amalia  principessa  di  Hannover,  eh*  egli  esegui  due  volte, 

^1)  IH  teltisla  Dmiì  ti  diee  ndla  OaMrisjnw  M  qvOri  (  S*  edinmie  )  un  ipn- 
tfro  in  feto  dì  G«sà  Crìnio  «otto  1»  crore  con  un  mmigoldQk  meste  flsnre. 
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gnmde  al  natiurale  e  pìcocdo.  Questi  ntratti  furono  poi  spediti 
a  Vienna  1'  oceasioDe  delle  trattative  di  matrimonio  fra  la 
detui  principessa  e  il  re  dei  Romani  elie  fu  poi  Giuseppe  1 
Imperatore  (1). 

lìraf^hi  Carlo  Vir§^i*  piacentino  nrehitetlo  (  op. 
1 674  )  fu  V  inventore  delle  macclÙDe  erette  dalie  Confraternite 
del  SS.  Sacramento  e  di  S.  Agostino  in  Reggio  per  la  solenne 
inroronazione  della  iminn;jine  delln  Veipne.  Queste  opere  fu- 
rono descritte  dal  Certani  (i)  nouciiè  da  due  &peeiali  Rela> 
xiooi  (5). 

E  ' 


Eredi  BenedeUo  ravegnano  incisore  (op.  1778,  1811  ). 

Intagliò  in  rame  nel  1801  sul  disegno  di  Giuseppe  Fantn^uzzì 
r  eflìgic  della  Madonna  delle  Misericordie  serbata  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  ballista  in  Modena;  e  nel  1811  sul  disegno  del 
niedesinio  intagliò  1'  aìira  immagine  della  Madonna  detta  della 
Riazza  venerala  nella  cattedrale  di  Modena.  Parimente  dal  di- 
sogno dello  stesso  intagliò  in  ovale  V  elìlgic  di  S.  Rosalia  che 
si  venera  nella  chiesa  di  S.  Carlo  in  Modena;  e  51  ritratto  di 
Lodovico  Scapi  ut  Ili  che  si:\  innanzi  alle  opere  del  medesimo 

^pubblicate  in  Panna  nel  1801. 

*  Efile  (Giovanni  da)  ingegnere  (viv.  1429)  fu  al  ser- 
vigio del  Comune  di  Modena»  prima  straordinario  poscia  ordi- 

.nario,  e  di  lui  trovansi  le  seguenti  notizie  nell*  archivio  del 
detto  Comune. 

1419.  1  sapienti  del  Comune  lo  prendono  al  servigio  tem- 
porariamente  con  salario  di  soldi  15  marchesani  per  ogni 
giorno  eh'  egli  dovesse  trattenersi  in  Modena  o  nel  territorio 
per  a  (Tari  del  Comune. 

1421.  30  giugno.  I  sapienti  confermano  ii  detto  salario  clie 
fino  allora  non  gli  era  stato  pagato. 

i\  \  Dj'srnmp».  La   Vie  drx  PeiiUrf$  Ffn^imndi.    illemoniU  el  HQltandOH  UL  349« 

{t)  Maria   Vergine  rnrotuitn.  Hegijia   Sedrulli  lfi75. 

(3)  Macchina  ertUa  dai  Cvnfrattili  del  Santitùmo  Sacramento  per  i'  ìneortmaziome 
«  A  r.  ate,  Jbfffo  YtàrMU  1674  -  TWéi^  «  JT.  V.  HbfdUiM  dMP  Àf«iemfirmiemUa 
a.  V.  4elfo  ViMfMtMW  tr.  «DfflfM  tertorl  1674. 
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1422.  19  gennaio.  Alla  richiesta  di  Giovanni  di  essere  pa- 
gato per  qnarantasei  giorni  e  mezzo  da  lui  impiegati  in  ser- 
vìgio del  Comune,  i  Sapienti  rispondono  negativamente  e  di 
piò  annullanu  la  provvisinne  gifi  decretata  del  salario. 

—  10  Maggio.  U  Marchese  di  Ferrara  scrive  ordinando  al 
Comune  di  pagare  la  pensi nnc  di  certa  casa  già  condotta  in 
affitto  sino  dal  1421  dnl  suddetto  Giovanni  da  Este. 

1  i20.  If)  marzo.  11  Marchese  scrive  al  Comune  perchè  dia 
uno  stipendio  iisso  all'ingegnere.  Il  Coniniir  risponde  non  po- 
tere sopportare  questa  spesa  e  spedisce  per  questo  un'  oratore 
al  Marchese. 

—  12  aprile.  11  Marchese  ordina  delinitivamenlc  che  si 
accordi  lo  stipendio  all' ingegnere,  e  il  Comune  pone  Giovanni 
da  Este  nella  bolletta  de'  Salariati  con  istipendio  di  cinque 
lire  il  mese. 

*  Eiaii^elisli  Oiowmni  bolognese  orefice  (1)  (viv. 
1455).  Per.  atto  di  Alessandro  Tosabecchi  notaro  modenese 
del  4  dicembre  1455,  Giovanni  del  fu  Evangelista  de  Evange- 
UsHs  alias  de  Arelogiis  oreGce  cittadino  abitante  in  Bologna 
nella  Cappella  di  San  Mamolo  è  nominato  curatore  di  Lodovico 
da  Roma  del  fa  M.  Iacopo  da  Roma  modenese  e  di  Bartolo- 
mea  Calassi. 


F 


*  Fabbri  Olovaiiiii  ....  disegnatore  o  incisore  (viv. 
16  .  .).  Sotto  11  ritratto  intagliato  in  rame  di  Giovanni  Pico 
gesuita  morto  in  Womn  in  età  di  26  anni  il  20  febbraio  1660, 

leggesi  «  fnnn    Kiibbri  f.  ». 

Faceini  Pietro  bolognese  pittore  (  n.  1562  m.  1602). 

Era  una  fiimiglia  Faccini  in  Modena  fin  dalla  mrià  del  secolo 
XV  la  (iiialc  esercitava  1'  arte  della  lana.  Ksso  si  propagò  e  si 
divise  ili  diversi  rami,  e  di  molti  di  (questa  famiglia  ho  trovato 
memoria  inlino  alla  inctM  del  Seccnto,  non  curandomi  spin-^cre 
più  oltre  le  investigazioni.  Se  da  questa  siunsi  derivati  Pietro 

(1)  .>on  oso  aflcrmarc  cbc  questo  Giovanni  Evangelisti  sia  il  medesimo  che  1'  al- 
tro menslanaU»  «bl  Zani;  M.*  Ok».  Ev^ngelisUi  dt  Pfacenia  matematiro,  disegnatore» 
oroflec  cHclirc  operanle  noi  1444  e  nel  f4B4. 
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l  aii'inì  Bolognese  e  Barlolomeo  e  (iiiolanìo  Faccini  ferraresi  pit- 
luii,  io  non  so  cerlainenle,  e  mi  Imsia  avere  annunziato  ]'  osi- 
*;!mza  ilcìJa  famijjlia  Faccini  in  Modena  j)ort'liè  altri  jH»sa  o 
aiitiit'iuarc  o  coiìienuare  una  ipotesi  ciie  uoa  è  spoglia  di  ve- 
rosimiglianza. 

Torna  qui  opportuno  riferire  che  dal  Cilierardi  sì  registrano 
Ire  (juaiiri  «li  Pietro  Fn(  (  ini  ^ià  esislenli  nella  Galleria  Fstensc; 

Sacra  la  impili  a,  il  ritrailo  di  un  pi  i  (uro  in  mezza  lij^nra, 
juilunt  (li  ('(iltinfn  ^)  iHiuicc  e  santmujno  v/tfi  sembra  rsstre 
u'irifa  ila  Hiviio  l'urini^  auilM'duc  lassali  a  Dresda  (t^  e  un 
lliposo  in  K^illo  pieiùlt»  in  tavola.  Copiosa  era  ancora  la  detta 
Galleria,  di  dise;?ni  allribuili  al  Faccini,  de  ijuali  trovo  ne' 
Cataloghi  nolali  i  sej^nenii:  B.  V.  S.  Gio.  Battista  ece  e  put- 
IÌDÌ:  Presentazione  al  IVinpo;  ilne  figure,  studii  per  una  cu- 
pola; Comunione  di  S.  djroianio;  ritorno  del  Figliuol  pro<liiio; 
Mursia  scorticato  da  Ap(dlo,  a  penna  ed  a^uarello;  uu  nudo 
>t:iÌL'Ule  sapra  un  sasso  a  lapis  rosso. 

Il  Museo  Coceapani  ne  possedeva  uu  (juadro  con  la  R.  V. 
il  iknid)ino,  S.  Calterìna,  altri  Santi  ed  Angioli,  un  bellissimo 
disegno.  La  Galleria  di  Novellara  due  disegni  di  nudi. 

Faleelia  Oio.  Battigia  bolognese  archi  letto  (  n   m. 

if»2'J  1.  L'anno  IGO/i  i  Canonici  del  Duomo  di  Carpi  con  F as- 
M'iitiinfMifo  di'l  (](unuue  deliberarono  di  proseguire  la  fabbrica 
liti  Duuuio  medesimo  rimasta  interrotta  fino  dai  tempi  di  Aì- 
l'tTio  Pio,  giusta  il  disegno  antico  che  ancora  si  conservava, 
l'nsiosi  mano  alF  opera  s'  innalzarono  le  priuuì  quadro  delle 
<»ti()  Cappelle  che  formar  dovevano  F  abside  meridionah'  sotto 
ia  «lire/Jone  di  Antonio  Federzoìii  e,  dopo  la  morte  di  esso 
atcailula  nel  1612,  del  celebre  Gui>lo  Fassi  alias  del  Conte 
•Hncnduc  carpìgiani.  Ma  il  lavoro  condono  a  buon  punto  ri- 
male inf<'rrotto  in  causa  del  nuovo  prosctto  della  erezione  di 
uiui  cupola.  Fu  ])en'iò  cliianìnio  da  Scandiano  nel  IGIO  F  ar- 
'ttiletto  ferrarese  (ì.  IL  Alenili  detto  F  Arj^eufa.  ma  è  ignoto 
quii  consìglio  ej;li  tiesse  in  quel  ])n)po-iio.  Scorsi  otto  anni 
fu  ilciii)eralo  di  far  venire  F  architetto  Facclnoui  reggiano  e  un 
M.^  Santo  da  H(do};na  per  decidere  se  fosse  più  opporinii;?  cosa 
fabbricare  la  cupola  o  terminare  la  chiesa,  e  anche  di  questi 


(1)  Il  eaUdofO  noderoo  d«lh  detta  Qalkrift  lum  raglitra  che  la  &  F«iaislia  sotto 
li  nome  del  Facctni.  Il  ritratto  dd  pittore 'è  forse  quello  che  ivi  è  attribuito  a  AnnW 
bile  CamccK 
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non  è  conosciuto  il  giudixio.  Finalmente  chiamato  l'anno 
stesso  1627  da  Bologna  T  architetto  G.  B.  Paloetta,  fti  deciso 
col  consiglio  dì  lai  di  abbandonare  il  pensiero  della  cupola  e 
di  proseguire  la  fabbrica  della  Chiesa.  11  Faleetta  pregato  dai 
Fabbricieri  fece  ancora  un  disegno  per  la  facciata  della  Chiesa 
suddetta ,  e  n*  ebbe  in  dono  da  quelli ,  dodici  fiorentini  oltre 
le  spese  del  viaggio  e  la  prestazione  di  Lire  25  a  M.  Santo 
Ponzoni  che  lo  aveva  accompagnato  (1).  In  seguito  al  parere 
del  Faleetta  furono  costruite  due  cappelle  (4),  c  intralasciala 
r  ere?:ione  delle  altre  duo  cappelle  che  rimanevano  da  farsi, 
fu  dato  mano  ad  inniìlznrc  la  facciata  !a  quale  nella  parte 
rustica  era  già  compiuta  nel  lfi5i  con  tanto  poca  soddisfa- 
zione dell'universale  che  fu  proposto  di  demolirla,  sebbene 
poi  questo  pensiero  non  fosse  recato  ad  clTelto.  Dalle  cose  so- 
pra narrate  parrebbe  doversi  ascrivere  al  Faleetta  il  disegno 
di  quella  facciata  anche  per  questo,  che  gli  alti  della  Congre- 
ga/Jone della  Fabbiica  non  fanno  menzione  che  ad  altri  ve- 
nisse allogato.  Ma  la  cosa  non  è  a  sufficienza  provala  e  la 
lettera  che  qui  si  riporta  scritta  da  un'  anonimo  Fabbriciere 
al  Duca  di  Modena,  comunicatami  insieme  con  le  altre  notine 
del  Faleetta  da  D.  Paolo  Guaitoli,  mi  ritiene  dal  proferire  un 
giudizio  in  proposito. 

Ser."»®  Preacip€  S.''  Pron.  Colino 

Essendosi  per  far  li  fondamenti  della  facciata  alla  Chiesa  di  questo 
Duomo  luspatronato  di  V.  A.  S.,  e  trovandosi  tre  disegni,  il  primo  del 
Faleetta,  il  secondo  del  Pacchione  di  Reggio,  et  il  terzo  d'  un  Carpigiano, 
parendomi  cosa  di  non  poca  importanza,  e  che  in  cospetto  di  questa  bella 
piazza,  è  onco  necessario  far  elletiione  del  più  beilo,  per  essere  uno  de' 
fahricieri,  prima  si  cominci  a  cavar  li  fondamenti,  che  sarà  Venerdì  pros- 
simo, ho  voluto  rimetterli  in  sua  mano,  acciò  si  de}?ni,  veduti  che  gli  ba- 
vera, commandarc  quali  dclli  Ire  si  debba  porre  in  csseculione,  et  se  vi 
fosse  qualche  mancamento  in  quello  sarà  di  suo  gusto  farlo  correggere, 
come  la  supplico  ben  di  vivo  cuore,  che  giovedì  prossimo  maoderó  questi, 
mentre  le  faccio  bumilmeule  riverenza. 

Di  Corpi  U  di  31  Luglio  1520. 

(I)  Qacsto  Sauto  Ponzoui  ««rebbe  egli  il  medesimo  .M.°  Santo  ilu  Bologna  Hopra 
cnuncialof 

(9)  Ibmork  Oktorùìhe  p.  S7. 
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Falcieri  Mairfo  veronese  pittore  (  n.  \6tH  m.  1703) 
ii[Hn>('  la  Galleria  falla  costruire  nel  Casirllo  <h*ila  Mirandola 
lii  quel  luoj^o  appunto  dove  oggi  ò  il  TciiUo,  dal  Duca  AIps- 
saiidro  11  Pico  per  collocarvi  i  ([uadri  della  (ìallcria  ('urloni 

esso  acqiiisiaii.  Tn  rilraUo  in  tela  del  Muldctto  principe 
;>li()l>uii()  al  Falcicri,  del  quale  il  Lilla  produsse  il  disegno 
nelle  FaiiUfff'ie  ita/ifinc  è  posseduto  dal  S/  Giacinto  Paltrinieri 
insieme  ad  un  altro  dipinto  non  tini  lo  del  medesimo  autore. 

Fan«<'IIÌ  Pietro  bolognese  pittore  (  n.  1764  ni.  1850  ). 
«  Modena  pure  ha  pitture  di  lui  in  varie  stanze  del  Palazzo 
Haa^oni  e  della  casa  Canipori  (\)  ».  In  quesl'  ultima  dipinse 
negli  anni  1812  e  1813  nel  soflìiio  di  una  stanza,  Prometeo 
(tip  ìia  animalo  la  sua  statua  con  V  aiuto  di  Minerva,  Ritrasse 
da  quesl  opera  il  prezzo  di  italiane  lire  277. 

FavA  Conie  IMeiro  Kreolo  bologne4>e  pittore  (  n.  1GG9 
m.  17.ii  ^  stelle  per  qualclu'  tempo  in  Modena  a  disegnare 
sui  quadri  della  Galleria  estense  (t). 

Feois  BarU>l<Hueo  francese  incisore  (  viv.  1655,  ). 
Passò  la  vita  in  Modena  e  fu  mollo  impiegato  in  disegni  e  in 
intagli  air  acquaforte.  Trovo  le  opere  che  seguono  da  esso 
intagliate.  Il  frontispizio  lignrato  del  hollo  del  Jfrrcifrio  Veri- 
diro  di  Vilhirio  Siri  (  Modena  Soliani  1(155  );  Alcune  piccole 
f'ariine  che  portano  que>i<t  titolo:  La  Vie  du  Salda  prnvt 
d'  eau  forte  feicte  dan  Modm  par  liarthelomi  Fenis  Ì6ò6  tolte 
in  parte  dalle  miserie  della  Guerra  del  Callot  (5);  una  balta- 
di  cui  ila  un'  esemplare  il  Co.  Valdrighi  :  la  majzgior  parte 
dclh  stampe  e  gli  emhlemi  nell'  /dea  di  un  Ihiììcii»'  vt  eroe 
fri^fìdno  del  P.  Gambcrti  (  Modena  Soliani  1G5Ì)  ).  Queste  ta- 
'  'le  incise  ad  acqua  forte  nello  stile  del  Callot  rappresentano 
iliserse  gesic  del  Duca  Francesco  1  e  sono  for«^e  V  oj)era  mi- 
^iiure  de!  Fenis  perchè  la  maniera  n'  è  assai  buona  e  spiri- 
tosa, sebbene  il  disegno  delle  ligure  sia  alquanto  trascurato  e 
incorretto.  In  undici  di  esse  slampe  sottopose  il  Fenis  il  nome 
e  il  cognome,  in  altre  le  marche  SF  e  F.  S.  e  in  altre  nulla. 
Queste  stesse  marche  si  riscontrano  nelle  tavole  inserle  nell' 
opera  del  M.  Cornelio  Malvasia  Ephemerides  novis^iiìn(if>  mo- 
tuum  coelcstium,  Mutinae  tassiani  iùÒ2  in  foL  Egli  sottopose 

(!)  Mastini  Cenno  bioi/rafìro  di  Pirtrn  Fnnceìli  Puffigna  1890  p,  7. 
(il  ZiiDutli  S(oria  (Ifìl'  Arrndcmia  Cletnctmna  p.  196. 
(3)  iMm  Emicloii.  Melod.  VUl.  iii. 
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pare  il  Doaie  al  riiratlo  del  Testi  e  le  ìnisiali  aUa  stampa  rap- 
presentante una  nave  innanzi  alle  Poesie  del  medesimo,  Modena 
Soliani  1663.  Egli  si  travagliò  pure  nelle  stampe  delle  opere  del 

Vedriaiii  fìaceolhi  dei  PiUori,  Scultori  et  Architetti  ModeneH 
(Modena  ),  Monorie  di  molli  S(mti  Martiri^  Coiìfessort 
•  e  Beali  Modenesi  (  Modena  1665  ),  Vita  della  Beata  C.amiUa 
Pio  (Modena  1064  ),  Dottori  Modenesi  (Modena  1665),  e 
Vescovi"  Modenesi  (  Modena  1GG9  ).  Nella  prima  appose  il  nome 
ai  due  prospetli  della  chiesa  Cattedrale:  nella  terza  al  ritratto 
di  delta  saula;  neli.i  quarta  al  ritratto  di  Francesco  Maria 
Molzn;  uell'  ultima  ai  rilralti  dei  vescovi  Giovanni  Foniana  e 
Costantino  Testi.  Queste  non  sono  certamente  le  sole  opera- 
zioni del  Tenis  elre  si  ritrovino  in  que'  lil)ri,  ma  io  non  volli 
eiUtre  clic  quelle  clic  portano  nel  nome  deli  autore  T  impronta 
dcir  autenticità. 

La  famiglia  dei  Fenis  venne  di  Francia  iu  Modena  nella 
prima  metà  del  secolo  XVli  ad  esercitare  V  arte  dell'  Oriuole- 
ria  nella  quale  continuò  anche  nd  secolo  successivo,  avendo 
mutato  in  Fenice  il  primitivo  cognome  di  Penis. 

Fent»  •  Fenice  Nieelè  firancesC' pittore  (v.  1660) 
della  medesima  famiglia  del  sopraddetto,  forse  più  valente  oro» 
logiaro  che  pittore,  se  si  deve  trarre  un  gìudiuo  dal  quadro 
di  lui  che  ora  si  vede  nel  primo  altare  a  sinistra  della  chiesa 
di  S.  Agostino,  rappresentante  S.  Casimiro  re  di  Polonia  con 
tre  angioli.  Non  so  se  a  lui  o  a  Bartolomeo  Fenis  alludano  i 
seguenti  versi  del  fioschini  (1). 

■  Un  altro  ehe  da  Modena  deriva, 
Dcssegna  el  naturai,  e  la  Pitura 
Cusl  che  se  puoi  dirglic  in  la  bravura 
FENICE,  che  in  virtit  stà  sempre  vìva.  * 

*  FeralHMiehl  Anionio  parmigiano  scultore  (  viv.  172i  ) 
fu  autore  delle  statue  poste  ad  ornamento  di  due  altari  nella 
soppressa  chiesa  di  S.  Francesco  in  Reggio  (2).  Dal  Diario 
'  carpigiano  di  Giulio  Cesare  Benetti  rilevasi  che  il  Ferabosclii 
compì  no!  ìl'ìi  V  adornamento  di  scagliola  in  una  cappella 
del  Duomo  di  Carpi. 

(I)  Carun  del  A'avegat  Pitamco  p»  49S> 
(i)  Sogari  Umbrie  m$t. 
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Famum  (  Qlo.  Ruttiate  ém  )  pittore  (  op.  1567  ).  i»- 
torno  al  1565  dipìnse  con  Fabrizio  figlio  di  Lelio  Orsi  e  con 
Giacomo  da  Modena  nel  Casino  di  sopra  presso  Noirellara  (1). 
Dipinse  pure  nella  rocca  di  Bagnolo  V  anno  15G7  (2).  lo  non 
so  se  qoeslo  Gio.  Rallista  sia  il  mcdivsìino  che  è  nominato 
nelle  note  al  BarufTaldi  nell'anno  1597.  Mi  avverte  il  eh.  S.*^ 
Lnigi  Napoleone  Cittadella,  trovarsi  nel  Compendio  di  tutte  le 
case  ecc.  di  Ferrara  compilato  neir  anno  dello,  che  un  Gio. 
Hattista  da  Ferrara  pittore  possedeva  una  casa  grande  nella 
strada  delle  Chiavare;  e  che  il  ÌNecrolo;tio  pubblico  di  quella 
eillti  soilo  il  di  7  dicembre  del  l')90  rf-zislra  la  iiKirle  di 
Silvia  filia  io.  tìaptae  pictoris  sepuHa  m  ecclesia  S.  Steplumi. 
Finalmente  non  «>  da  intralasciarsi  come  il  Zani  registri  il 
nome  di  un  Gio.  Ballista  Berlingeri  dello  il  Ferraresino  o  Gio. 
Ballista  da  Ferrara  piUore  viveiiU^  nel  1600,  il  qnal  nome  è 
omraesso  nel  copiosivssimo  Indice  posposto  alle  Vile  degli  ar- 
tisti ferraresi  del  BarufTaldi. 

*  Ferrari  Glo^  B*  (?)  parmigiano  pittore  (viv.  17..<.)(5) 
fa  autore  di  un  quadro  cbie  rappresenta  S.  Francesco  di  Sales, 
S.  Francesco  di  Paola  e  S.^  Giovanna  di  Chantal  poeto  nel 
Battistero  di  Beggio  (4). 

Ferrate  Erette  comasco  scultore  (  n.  1610  m.  1686  ) 
condusse  ila  marmo  r  effigie  di  Mons.''  Roberto  Fontana  vescovo 
di  Modena  morto  dd  1654,  la  quale  è  posta  nella  eappdia 
del  Duomo  di  questa  città,  da  esso  vescovo  restaurata  e  ador- 
nata (  .)\  Incominciò  aneora,  ma  non  potè  oompiere  il  ritratto 
del  Cardinale  Alderano  Cibo  (6). 

*  Ferro  (  Andrea  del  )  bolognese  orefice  (  viv.  1 
1458  ).  Questo  M."  Andrea  del   fu  Bartolouiro  rra  cilladiuo 
abitante  in  Modena  nella  f  inquiniiina  di  S.  Hiaj;io  ed  eserci- 
tava r  arte  dell'  orafo,  be  ne  trova  menzione  in  alcuni  atti 

f  !  )  Le  pilluri'  prozio-^o  di  Lelio  Orsi  c  di  altri  o-Isiciili  nei  Canino  di  xojtrn  furono 
\eiuiiitc  (l;(!r  itttti  ilc  pvnpi ictiirm  al  fu  >L'»rph('-('  Lui;;!  Moiit<'ciicrnrt,  <»  dn  ffiir-lo  (alte 
traspurUirt*  dui  luuru  ut  U'ia  e  riuovatueiiU'  vcudute  al  Sor.  Cuute  di  iiltaiuliuid,  che 
ne  wkanA  It  su  OallOTia  io  Vaieik. 

(5)  OivoUq  M»m«rte  StoHeh»  inm. 

Forte  Pietro  Ferrari  n.  ilTù  m.  |7S7*  Il  Zani  re^bln  uiiliio.  Perrari  «rcliK 
letto  parraiptano  elio  fìnrÌMi  nel  17('>3, 
(4)  Malcguzzi  Descrizione  max. 
(9)  Vcdriani  Vescovi  modetusi.  Moiimn  IbiiU  p.  t9H. 

(6)  PaaeoM  Yke  deTrUtori  ecc.  L  ti4. 
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notarili  dai  quali  risultano  Yarii  acquisti  di  terreni  da  esso 
fatti.  In  un'  atto  del  5  novembre  f 457  egli  confessa  aver  rìce» 
vuto  fiorini  d*  oro  40  «larghi  dal  nobile  Gherardino.  della  Molza 
per  parte  del  Conte  Ugo  Rangone,  nello  scopo  di  trafficarli 
ncir  arie  (ìeir  orefìcrria  per  un'  anno  a  mela  ili  lucro.  In  un' 
altro  del  1458  egli  promette  la  dote  di  Lire  400  alla  Fran- 
cesca figliuola  sua  sposatasi  a  Marsilio  Fogliani.  Dopo  queir 
anno  noi  trovo  più  nominato,  e  soltanto  in  un  rogito  del  1462 
apparisco  coni'  cj^li  fosse  «^ià  defunto.  Forse  codesto  M/'  Anfirea 
del  Kcrro  è  una  medesima  persona  con  M.**  Andrea  da  Bologna 
orelìce  che  dajj;!!  Atti  del  Connine  di  Modena  risulta  essere 
stalo  crealo  cittadino  ed  ascritto  all'  estimo  per  Lire  100,  il 
ti  marzo  1440. 

FerrneeI  Fraiiec^scio  detto  del  Tadda  di  Fiesole  scultore 
(  op.  itiua  m.  1585)  andò  a  Carrara  speditovi  da  Fra  Gio. 
Agnolo  Montorsoli  per  far  cavare  i  marmi  ed  eseguire  i  lavori 
di  quadro  e  d*  intaglio  pel  monumento  di  Jacopo  Sannazaro 
allogato  al  detto  Montorsoli. 

Fe^l  Domenico  romano  pittore  (n.  1589  m.  161^4).  fi 
nella  basilica  di  San  Quirino  in  Cor^i^o  un  bel  quadro  del 
Peti  fatto  fare  espressamente  per  essa  chiesa.  Rappresenta  Gesù 
Cristo  nelle  nubi  e  S.  Martino  in  atto  di  preghiera  opera 
sventuratamente  guasta  dai  ritocclii  (!).  Un'  altro  bel  dipinto 
del  medesimo  era  posseduto  nel  1049  dal  Marchese  Vincenzo 
Fontanelli,  com'  egli  stesso  annunziò  con  una  sua  lettera  al 
Co.  Alfonso  Gonzaga  (2).  Varii  quadri  del  medesimo  furono 
j^ià  iiPÌla  Galleria  modenese;  un  S.  Sebastiano  lì^^ura  intera 
al  naturale,  citiito  dal  Chernrdi,  il  quale  passò  a  Dresda;  una 
Santa  Maria  egiziaca  altril)nita;^li  dal  Pagiuii;  nna  Santa  Maria 
Maddalena  mezza  figura  al  naturale;  la  Deposizione  di  Croce 
piccol  quadro  con  molle  figure  e  la  Scala  <H  Giacobbe  ((uadro 
portato  in  1  rancia  nel  1796,  segnati  soltanto  nella  5.  '  edizione 
della  iJesvì  iZìone  dei  Quadìi  ecc.  Agj?iungasi  1'  allio  della 
Risurrezione  di  Lazzaro  atti  i  bui  logli  dubitativamente  nel  cata- 
logo Zerbini,  il  Museo  Coce^pani  ne  aveva  un  quadro  del  Sal- 
vatore con  alcuni  angioletti,  e  una  o  più  opere  del  medesimo 
stavano  nella  Gallerìa  dei  Pico,  le  quali  prima  erano  in  quella 
de'Curtoni  in  Verona. 

(I)  Pungilcoui  Man.  St.  di  A.  Allegri  IH.  iU. 

(a)  Ivi. 
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Fimmningo  anonimo  piltore  (  viv.  i  630  )  tu  al  servìgio 
permansile  di  Siro  ultimo  principe  di  Correggio  del  quale  è 
la  seguente  lettera  indirìtta  a  certo  Fortunale  agente  suo. 

 11  TorriiTlli  mi  dice  clic  il  pitture  Fiaininiii^o  è  sialo  dalli 

Guastallosì  a  dolersi,  che  non  è  pu^^ulo  liu  ine,  ci  che  il  1*  irnsacclii  gli  ha 
dello  die  si  stupisce  eli*'  i*>  non  li  dia  soilisfii/ionc:  io  gli  ho  risposto  che 
non  so  non  stolo  roni*  pii^air  i  debili,  n»a  iaiiif>oeo  come  vivere,  liaven-  • 
domi  gli  Alemanni  levalo  (»^ni  cosa,  et  essi  sequestrale  le  cnt rute,  ci  questa 
risposla  bisognerebbe  farli  peuclrare  all'orecchie  col  mezzo  dei  P  ri  Capuc- 
cuu  el  invero  questa  è  una  rnideltà  grande^  e  non  vi  è  persona  pia  a 
proposito  per  tal  elTetto  delli  sod  >•  Pfi.  State  sano  et  Dio  con  voi. 

JH  &  Martmo  29  Ajtrilt  1630. 

Il  P." 

Pieir  inventario  dei  beni  del  Prìncipe  Siro  morto  in  Man- 
tova il  22  ottobre  iGi5  veggonsi  segnati  alcuni  ritratti  del 
Fiammingo  Pittore  stipendiato  dalla  sua  famiglia. 

Fimmuini^  anonimo  pittore  (vìv.  17..).  11  Pagani  (i) 
dando  conto  del  quadro  dei  David  posto  nel  Coro  della  chiesa 
di  S.  Domenico,  noia  essere  «  opera  dì  grandioso  contorno  e 
vago  colorito,  clic  diroiio  incominciala  in  Modena  da  un  Pittor 
Fianiiningo,  pi  r  1'  improvvisa  fuga  del  (jualc  convenne  spedire 
il  Quadro  a  Uoiiia,  che  colà  fu  terminato  da  Ignazio  Sthcr 
(  Slern  )  Tedesco  ■  . 

Fianclla  Domenico  detto  //  Sarzana  di  Sarzaiia  pittore 
(n.  1j8U  m.  1G69  ).  «  11  Principe  Carlo  di  Massa  oltre  all' 
averlo  gcnerosamenle  rimuneralo  per  alcune  tavoli n(  da  lui 
avute,  gli  fece  anche  olTerle  assai  vantaggiose  per  inailo  ap- 
presso di  se.  Ma  il  nostro  Pittore  non  potè  accettarle,  perchè 
troppi  erano  gl'  impegni  che  con  suo  gran  decoro  1'  obbliga- 
vano a  restarsi  fra  noi  (  in  Genova  )  {i)  », 

*  Flbo  Giorgio  francese  scultore  (  op.  1638  ).  Da  un 
libro  della  Confratornita  di  S.  Maria  della  Misericordia  di  Carpi 
irasse  il  S/  D.  Paolo  Guaitoli  la  notizia^  essersi  da  qaeUa  al- 
logato neir  anno  1658  a  H.  Giorgio  Fibò  borgognone  abitante 
in  Bologna  r  opera  di  una  statua  della  R.  Y.  del  Carmine  la 
quale  eostò  100  ducatoni  d'  argento.  Neil'  anno  1710  la  lesta 
di  detto  statua  danneggiata  dai  topi  fu  trasportata  a  Bologna 

H)  Le  Pitture  e  Sculture  di  Modena  p.  S9. 
(i)  Soprani  Opera  dUUa  L  VUL 
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e  colà  ridipinta  da  Carlo  Prancesop  Araldi  con  V  assistenza 
dello  scuUore  Giuseppe  Mazza.  «  E  lodato  Iddio,  ieggesi  nel 
eìtalo  libro,  riuscì  dì  somma  perfetUone  V  opera,  e  detta  testa 

in  Bologna  fu  in  estremo  e  ammirata  c  stimata  per  un  mira- 
colo dell'  arte  (sic)  ».  La  sopraddetta  statua  già  esistente  nella 
eh  lesa  di  S.  Giovanni  passò  nel  178!2  a  quella  di  S.  Ignazio 
nella  fjUMÌo  si  vede  tuttavia. 

Fie^Ie  Caiovanni  da)  searpcllino  (viv.  ititi  ).  laluruo 
r  anno  sopraddetto  era  in  Carrara  (f). 

Fì;ca<<^IH  Giiixoi^iK"  .Giuria  di  Celilo  pittore  (  op.  1665). 
É  dello  dal  CresjH  scolaro  di  Cesare  Gennari;  ma  ua  sonetto 
in  lode  dell'  opera  sua  «  lUvSlretio  aritmetico  »  che  si  conserva 
in  un  mss.  dell'  Estense  segnalo  \  111.  A.  27  lo  chiama  nella 
dedicatoria ,  discepolo  nella  pittura  del  famosissimo  Cav.  Gio. 
Francesco  Barbieri,  Fu  anche  esìmio  cultore  delle  scienze 
matematiclìe.  Stampò  in  Modena  pei  tipi  del  Soliani  nel  1664 
il  suo  Ristretto  Aritmetico  preceduto  da  una  stampa  da  esso 
luì  inventata,  il  Memoriate  Geometrico  e  il  Trattnto  Aritmetico» 
Pel  medesimi  tipi  fu  pure  edita  nel  (675  la  2**  impressione 
eon  aggiunte  dell'  altr*  opera  del  Figalelli  intitolata  Betta  idnea 
gnomonica.  11  Tirabosehi  (Bib.  Mod.  11.  283)  nota  tra  gli 
scrittori  modenesi  un  Giovanni  Figatelli  autore  di  un  libro 
che  ha  ii  titolo:  //  Medico  sacro  stampato  in  Venezia  nel  1671. 
Non  è  inverìsimile  eh'  egli  appartenesse  alla  famiglia  centese 
di  questo  rn};nome. 

*  Filippi  !»ioni;^i  loreuese  fonditore  (  op.  i660  ).  Neil* 
anno  predeiio  iiovaiisi  iicjili  affi  del  Comune  di  Modena  le 
seguenti  partite  che  rimianlano  un  opera  di  queslo  Filippi. 
■ — •  2U  gennaio.  Partito  dato  ed  ottenuto  nel  Consiglio  generale 
che  si  faccia  ial)l)ricare  da  un  fonditore  lorenese  dimorante  in 
Parma  una  buona  campana  per  1'  Orologio  pubblico  della 
qualità  e  misura  che  parerà  al  Consiglio  ordinario,  riserbando 
r  altra  non  buona  fabbricata  dtd  Censori  per  disporne  come 
sembrerà  mefpìo  al  Consiglio  generale.  -^12  aprile.  Notasi 
r  avanzo  di  circa  quindici  pesi  di  metallo  nella  formazione 
della  nuova  campana  «  riuscita  di  bontà  e  bellezza  da  incon- 
trare il  gusto  della  città  ».  —  26  aprile.  Partito  dato  ed  ot- 
tenuto* dì  approvare  per  buona  la  campana  fabbricata  da  Dio- 
nigi Filippi  e  fratello  lorenesi. 
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PUfppI  SeiMMtlaiio  detto  BasHanino  ferrarese  pittore  (  n. 
1540  m.  1662).  Un  bel  quadro  di  lai  esistente  nella  chiesft 
maggiore  del  Finale  è  rammemorato  dal  Baruffaldi  (  Op.  cit 
I.  459  ). 

Finali  Angelo  veronese  scultore  (  n.  1709  m.  1782  ) 
scolpi  in  marmo  veronese  le  undici  statue  dei  Dottori  della 
Chiesa  e  dei  Protettori  di  Reggio  che  ornano  la  ehiesa  di  S. 
Prospero  in  della  cittJi.  Scolpì  parimente  in  marmo  nell*  anno 
1747  la  statua  di  S.  Giovanni  ISepomuceno  ìa  quale  fn  posta 
sul  ponte  presso  la  Mirandola.  Questa  statua  fu  Hitla  ad  in- 
slnnzn  del  l^inuic  Kraneesco  Vrneeslao  de  Kot/  di  l*raga  Te- 
nente Colouello,  che  la  pagò  undici  zecchini  c  mezzo  (1). 

FInet  francese  pittore  (  viv.  1796  ).  Vedi  Bar- 

tholomy. 

Fioron^ino  Anonimo  ingegnere  (viv.  1625).  Lo  Spac- 
cini  racconta  nella  sua  cronaca  al  dì  1°  maggio  dell'anno 
1625  una  avventura  occorsa  a  codesto  inj;e^nere  fiorentino 
ehe  stava  al  servigio  del  Duca  della  Mirandola.  Una  sera  tro- 
vandosi egli  alla  corte,  il  Padre  confessore  della  Doehessa  gli 
vide  Indosso  due  pistole  e  fetto  di  ciò  relazione  al  Duca, 
questi  deliberò  di  farlo  visitare  avanti  eh'  egli  escisse  dal  ra- 
stello  della  rocca.  Infatti,  licenziatosi  dal  Duca  i^  fiorentino, 
come  Al  pervenuto  al  rastello  gli,  fa  guardato  addosso  dalle 
guardie  e  ritrovatovi  le  pistole  fu  immediatamente  carcerato. 
Andarono  poscia  alla  sua  casa  dove  sequestrarono  le  sue  scrit- 
ture e  scoprironvi  le  chiavi  contraffatte  della  porta  del  soc- 
corso lavorate  da  un  fabhro  di  Correggio.  Lo  Spaecini  racco- 
glitore instancabile  di  tutti  i  ciarlumi  della  eitlfi  a«;^iugne, 
che  codesto  trndimenlo  vrw  nrdifo  dal  Duca  di  Mantova. 

*  Fioreiiliiio  Iteriiardiiio  ....  pittore  (viv.  IG'2I\ 
Sotto  il  5  agosto  del  tfril  trovasi  nominalo  nella  (h-onaea 
Spneeini  q»iesto  IkMuardino  detto  pittar  da  ntratto  in  propo- 
silo dì  eerta  avventura  occorsagli. 

Di  un"  Orazio  Fiorentini  pi  More  abitante  in  Carpi  trovasi 
egualmente  memoria,  aver  e^li  eM'^iiilo  nel  l(>15  un  quadro 
con  la  Vergine  Assunta  e  i  SS.  Bernardino  e  Francesco  per  il 
Comune  dì  quella  città.  Di  anicndue  s*  ignora  la  patria  c  non 
è  inverosimile  eh*  essi  appartengano  a  questi  Stati. 


(f)  Pupottl  AnmM  mirwiiMtti-. 
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*  riorentfM  Franeeaeo  ingegnere  (viv.  1619).  Lo  Spao- 
elai  nella  Cronaca  Modenese  al  9  febbraio  1619  nota  che 
Franeeico  Fioitniino  Ingeniero  Ducale  è  stato  scaciato  dal  Sig^ 

Prencipe  e  messo  in  suo  luogo  M.  Antonio  Vacca.  Non  mi  è 
riuscito  scoprire  il  cognome  di  codesto  Fiorentino  ingegnere, 
il  quale  non  è  pur  anco  registrato  nella  nota  degl'  itij^r^Tìcri 
dei  Duchi  di  Modena  che  si  serba  manoscritta  nell'  Estense  tra 
le  miscellanee  del  Tiraboschi.  Ne  sono  (ci  to  se  egli  fosse  ve- 
ramente fiorentino  di  patria  o  non  piuttosto  di  una  famiglia 
del  cognome  Fiorenti  ni. 

*  Fiorenznola  (Zilio  da)  ed  altri,  intarsiatori  (viv. 
1496,  lu09).  ÌScll  Estimo  reggiano  del  1496  trovo  registrati 
i  seguenti  nomi:  Mastro  Zilio  da  Fiorenzola  dalla  Tarsia,  abi- 
tante nella  vicinanza  di  S.  Prospero,  e  Bernardo  da  Fiorenzola 
dalla  Tarsia  abitante  nella  vicinanza  di  S.  Raffaele.  Meli*  Estimo 
del  1509  sono  pure  i  seguenti:  Mattè  da  Fiorenzola  e  fratelli 
nella  vicinanza  di  S.  Ra&ele,  Mastro  Mattè  dalla  Tersìa  ndUa 
vicinan»!  di  S.  Pietro  e  Nicolò  dalla  Tersia  nella  vicinanza 
di  S.  Zeno.  Finalmente  in  un*  istrumento  di  pace  conclusa  tra 
diverse  famiglie  Tanno  1519,  vedo  nominato  un  Gio.  Jacopo 
Fiorenzuola  (1).  Il  vedere  i  nomi  di  questi  da  Fiorenzola  ac- 
compagnati» dal  distintivo  dalla  Tarsia  mi  ha  dato  a  credere 
cb*  essi  esercitassero  veramente  l' arte  della  tarsia.  Io  ignoro 
se  passi  relazione  alcuna  tra  questa  famìglia  e  queir  orelìcc 
col  quale  si  acconciò  Benvenuto  Ccllini  in  Roma  nel  1519, 
il  (]iKilc  «  si  diioandava  il  Fiorenzuola  di  Lombardia,  ed  era 
valentissimo  uomo  di  lavorare  vasellami  e  cose  grosse  (2)  ». 

Fiori  Filippo  romano  pittore  (  n.  .  .  .  m.  1759).  Nel 
necrologio  della  caticdralc  di  Carpi  si  legge  il  seguente  ricordo: 
1?,Ì0  li")  marzo.  Pietro  Monta  Iti  così  c/namalo  da  tutti,  ma 
disse  al  parroco  cinamarsi  Filippo  fiori  Romano,  pittore  di 
professione,  morì  ecc.  D.  Paolo  Guaitoli  dal  quale  riconosco 

Questa  notizia  asslcnra  non  trovarsi  in  Carpi  altra  memoria 
i  codesto  ignoto  artista. 
Fiorini  Pietro  bolognese  architetto  (viv.  1581  m.  1622). 
Dagli  atti  della  Confraternita  di  S.  Rocco  in  Carpi  trasse  il 
S/  D.  Paolo  Guaitoli  la  notizia,  come  essendosi  deliberato  da 

(i)  Taeeoli  Mem.'  Slor.  P.  II*  ^  375,  390,  395.  P.  |||«  463.  Puieiroti  n»mm 
Bifgkimmm  RegH  1847  pi»  4S4, 

(S)  YUa  di  a«NW»Mle  CMM  MUom  $oeietà  dti  CttMiei  ISM  7.  /.  36. 


Digrtized  by  Google 


V 


S07 

qoei  eoofìratdli  di  fondare  uno  ipedde,  ae  fu  fimo  firn  il  di- 
segno a  Heiro  Fiorini  archilelto  liolognese.  Ha  poiobè  qucsio 
disegno  dove  fosse  stato  recato  in  atto  avrebbe  portato  sover- 
chia spesa,  co^  Ai  abbandonato,  e  la  noova  fabbrica  fa  eretta 
od  1581  sopra  un  nuovo  disegno  di  Pietro  Comi  arehiletlo 
Carpigiano.  Ebbe  in  regalo  il  Fiorini  per  qud  diaegno  lire 
quallordici. 

*  FlrMM  (  Af;o84ÌM  ém  )  scultore  (  viv.  iU%  1459  ) 
finqui  creduto  fratello  di  Luca  della  Bolgia,  ma  dagli  erudiU 
anotatori  del  Vasari  (1)  escluso  con  validissime  ragioni  da 
quella  famiglia.  Esso  fu  autore  di  quattro  bassorilievi  in  una 
gran  lastra  di  marmo  collocata  nel  muro  esteriore  della  cat- 
tedrale di  Modena  verso  la.  piazza.  Rappresentò  in  essi  alcuni 
fatti  della  vita  di  S.  Geniiuiano,  e  tra  gli  scompartimenti  dei 
quadri  scofj^onsi  queste  parole:  Hoc  opus  egregium  Ludovicus 
SatUjHi  de  Forno.  Aufjiislinìis  de  Florentia  F.  Ì44S.  Di  quest' 
opera  di  cui  il  Kossi  diede  V  intaj;li()  in  legno  nella  Vita  di 
S.  Geminiano  (  Modena  il  So  )  ragionarono,  il  Vandelli  nelle 
Medilazioni  sopra  la  della  vita  (  Venezia  Ì7S8  );  il  Tiraboschi 
nella  [iibliolecn  Modenese  (  17.  io3  )  e  il  Cicogoara  ucUa  Sto- 
na della  acoltura  (  JV.  2A0  \ 

Firenze  (  llainenieo  da  ;  iiijACgnere  militare  (  n.....  m. 
1409  ).  ISel  1409  T  esercito  del  Marchese  Nicolò  d' Esle  muo- 
vendo contro  Otlobuono  Terzi  s'  iiiipadruiri  di  Reggio  e  strinse 
d"  assedio  lu  cilladellu  ben  munita  nel  luglio  di  (jiiel  medesimo 
anno.  Soprastava  alle  opere  d'  assedio  boinenico  da  Firenze 
ingeijnere  del  Duca  ili  Miiaiin,  il  quale  nel  drizzare  una  boin- 
Harda  contro  la  cittadella,  lu  da  quelli  dentro  pur  con  una 
bombarda  ucciso  (2). 

*  l^'Ireiize  (Gerardo  da)  ingegnere  (  viv.  1455).  In 
iHi  jo|^Uu  deir  anno  1 4;ia  trovo  nominalo  Clerardo  del  fu 
Innlolomeo  di  Pietrobuono  da  Firenze  cittadino  nuulenese  al 
presente  Ofllcìale  delle  acque  in  Hi%tgio.  Questo  incarico  pro- 
prio dell'  ingegnere  è  F  unico  argomento  che  può  valere  a 
giibiilicarc  F  inclusione  del  nome  di  Gerardo  da  Firenze  in 
questo  Catalogo. 


(I)  Vi>  dei  pittori.  Firenzt  U  Mmnier  T.  Iti.  p.  69. 

(lì  Briani  Storia  di  Minima  mtt.  Frizzi  Storia  di  FnTora  ///.  394.  Di  ipicslo 
boroenico  ptrU  MbbeiM  non  esMUnifnta  il  Gaje  (  Op.  ciu  I.  117»  541  ). 
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*  nrense  (  OkK  BMilste  ém)  scarpelKiio  (  op.  1594) 
oostrusse  in  queir  anno  il  Battistero  nella  ehiesa  areipreiaìe 
di  Panano  (I). 

FIvIsmI  Ab<mIo  bolognese  ìndsore  (  wìv,  1727  )  ia- 
tagUò  in  rame  il  ritratto  di  S.  Giovanni  della  Croce  poslo 
innanzi  alta  vita  del  medesimo  scritta  dal  P.  Michele  di  S.  Già. 
Battista,  pubblicala  in  Reggio  dal  Vedrotti  nel  1727  in  11* 
Egli  è  anche  probabilmente  autore  della  effigie  di  S.  Nicolò 
che  precede  1*  Orazione  in  lode  di  esso  Santo  scrìtta  dal  P. 
Jacopo  Antonio  Bassanl  e  pubblicata  in  Reggio  dal  Vcdroiii 
nel  1753  In  8* 

Fog;aniolÌ  Giacomo.  Vedi  BoniHoni. 

*  FoIodÌ  VIneenxo  francese  orefice  (  viv.  1551  ).  Dti 
ùn  documento  modenese  dell*  anno  1551  apparisce  che  M." 
Vincenzo  Poloni  francese  orefice  abitante  in  Modena  si  con- 
fessa debilore  a  Graziadio  ebreo  di  certi  argenti  a  lui  sommi- 
nistrati per  eseguire  alcuni  lavori. 

Fontana  Lawlnla  bolognese  pittrice  (n.  155^  in.  10 14) 
fece  ad  istanza  tlel  Cardinale  Girolamo  Bernieri  di  CorrcjJtjiio 
un  quadro  del  Gesù,  ora  perduto,  per  la  chiesa  di  S.  Dome- 
nico di  della  città  (2\  Al  modesinio  Cardinale  colori  pure 
un'  altro  quadro  di  S.  (ìiacinio  clie  lu  oolloeato  ed  oggi  ancora 
si  vede  nella  ehiesa  di  Santa  Sabina  in  Roma.  Il  Malvasia 
narra  eh'  ella  In  più  volle  in  Vignola  presso  i  Hoiuoinpaiiiii 
feudatarii,  ricevuta  e  trattala  euiiie  principessa.  La  Dcscriziim 
ch'i  ((ìiadri  dvl  Ducale  Appartamento  (  t:^  (di/ione  )  novera 
due  quadri  di  Lavinia:  un  ritrailo  di  donna  iu  luezzo  busto 
al  naturale,  e  la  Circoncisione  di  Gesù  in  fij^nrn  al  naturai^, 
opera  poco  rispettala  dal  tempo.  Possiede  ogt^idi  l;i  (lalleria 
estense  un  quadio  di  una  mezza  figura  al  nati  ir;  il  e  di  nn 
frate  seduto  assai  hello.  Nel  postergale  della  segj^iola  K  g^ousi 
queste  parolt  :  LAMMA  FONT.  DR  ZAPIMS  F.\C.  MDLXXXI. 

Una  preziosa  notizia  inlonio  l.;n  iuia  ci  è  porla  da  uno  di 
que'  rari  e  preziosi  opuscoletli  ciie  si  stampano  pt;r  nozze  a 
pochi  eseuqdari,  e  che  riescono  ad  essere  men  noti  d«M  uia- 
noscrilli  delle  Biblioteche,  Quest'  opuscolo  che  p<u  la  il  titolo 
Lettere  di  celebri  scrittori  italiani  (Faenza  Conti  1855)  con- 

(1)  Memorie  SUnuìic  dì  Fanuno  p.  .ti. 

(2)  Notizia  traiti!  da  inia  postilla  alla  cronaca  dì  Corrc^jstpin  »lel  Zuccnrdi  nfint» 
(Ini  rungilcoui  nelle  nolizie  di  Federico  Zuccirì  (  Giornate  AreatUco  T.  LVI  j).  ili  ). 
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tiene  sei  lettere  di  Carlo  Sigonio  indiritle  all'  erudito  Fulvio 
Orsino,  e  tratte  dai  mss.  di  lla  Vaiicana.  Da  esse  s'  impara 
come  il  Sigouio  si  facesse  ritrarre  da  Lavinia  Fontana,  e  di 
questa  immagiBe  facesse  dono  alF  amico  Orsino.  Udiamo  il 
fatto  dal  Sigonìo  medesimo.  «  Io  mando  a  V.  S.  il  ritratto, 
eh*  Ella  domandò,  fiitto  per  mano  della  Signora  Lavinia  Fon- 
tana, pregandola  a  non  dir  ad  alcuno,  che  io  lo  habbia  fatto 
fare,  perciocché  io  sarei  reputato  il  più  vano  uomo  del  mondo, 
se  la  cosa  si  sapesse,  et  non  si  sapesse,  che  per  servir  V.  S. 
la  quale  io  honoro  tanto,  V  havessi  fatto.  Bologna  3  novem- 
bre 1579  ».  In  altra  lettera  del  12  dicembre  1579  torna  sul 
medesimo  argomnnto  e  scrive  cosi:  «  Ho  inteso  come  V.  S. 
ha  ricrvìito  il  ritratto,  di  dir  io  coitiinciava  a  dubitare  per 
tardare  la  risposta.  Siale  }?rato  c^^cre  dì  mano  della  Siguora 
Lavinia:  che  j)er  nitro  non  veggio  eausa  da  haverlo  ricercato. 
Reputo  non  solo  opportuna  cosa,  ma  quasi  necessaria  il  rin- 
graziar la  medesima  Signora;  percioech1^  Fila  sa,  come  lutti 
siamo  avidi  di  lode,  et  tanto  più  le  lioune  giovani,  che  noi 
buomini  attempati  ».  E  più  sotto  «  Le  ricordo  che  la  Signora 
si  ciiiama  Lavinia  Fontana  Zappi  ». 

*  Poppa  {  Bartolomeo  il»)  milanese  pittore  (vìv.  1460). 
Ai  notissimi  e  eelèbrati  nomi  di  Vincenzo  Poppa  pittore,  e  di 
Ambrogio  Poppa  detto  il  Caradosso  si  aggiunga  ora  questo 
ignoto  Bartolomeo  che  appartenne  probabilmente  alla  stessa 
famiglia  di  Ambrogio,  se  non  pur  anche  a  quella  di  Vincenzo, 
il  quale  dai  più  si  considera  per  bresciano,  sebbene  non  man- 
chino buone  autorità  per  dichiararlo  milanese  (1).  Si  può  an- 
che  asserire  che  questa  famiglia  traesse  il  nome  da  Poppa 
villaggio  delia  provincia  di  Pavia,  e  però  debba  denominarsi 
così  da  Foppa,  anziché  Poppa  come  fu  seritto  da  tolti.  I  do- 
eumenli  aceemind  sono  (]ur  ntri  roj;ali  iu  Modena  dui  N(»l;ìro 
Occhino  Mor  ino  il  primo  1ehl)rajo  I  iIjO.  Nel  priuio,  Guglielmo 
de*  Bosii  di  Uuhiera  ora  abitanfe  nella  villa  di  Predo  vende 
una  pezza  di  tiM-ra  Invorativa  po-iu  nel  lerrittorio  di  Hubiei'a 
ad  Antonio  del  fu  ni(i\iumi  da  Foppa  del  territorio  di  Milano 
droghiere  ora  abita nif  in  Modena  ed  at(juii<Mi!e  per  se  e  per 
Bartolomeo  di  lui  Iraiiìio  pittore  abitante  nella  terra  di  Hu- 
bicra.  Nel  secondo,  Giovanni  Aicardi  di  Rubiera  abitante  in 

(!  )  il  HoMiii  opina  che  «lue  sinno  i  pìtlnri  Fnppa,  nnzichè  quel  solo  Vincenzo  di 
i-lli  è  rimANto  memoria  {Storia  della  pittura  imliann  IU.  163  ì. 
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Predo  vende  ad  Antonio  del  fa  Giovanni  da  Fofipa  acquirente 
per  se  e  per  Bartolomeo  di  lui  flrateUo  pittore,  una  pezza  di 
terra  nella  Villa  di  Fontana. 

Foresi  (Luigi  De  la  )  di  Parigi  pittore  (  n.  1G68  o 
1685  m.  1738)  venne  di  Francia  in  Italia  a  perfezionarai 
nell'  arte  e  pervenuto  n  Modena  intorno  U  1712  prese  stanza 
nel  Convento  dei  PP.  Minori  Osservami  ai  quali  condusse  un 
gran  quadro  per  un'  aliare  della  loro  ehiesa  di  S.  Marf;herita,  . 
che  nrn  si  vede  nella  Madonna  del  Paradiso.  In  esso  erano 
rappresentati  i  Santi  lUmavenlura,  Bernardino  da  Mena,  Pa- 
squale Baylon  ed  alti  i  santi.  In  seguito  di  qiiest'  opera  che 
gli  acquistò  lode  e  eredito  di  ragionevole  di|Mniore,  fu  il  La 
Foresi  inxitaio  a  recarsi  a  (iarpi  dal  P.  Luca  Blesi  di  quella 
città,  .Minore  o^st  rViUitc  c  Teologo  del  Duca  Binaldo  d'  Esle. 
E  colà  pure  si  pose  ad  abitare  nel  Convento  dei  Minori  Osser- 
vanti donde  non  si  parti  che  nelF  ultima  sua  inrermità.  Ad 
essi  frati  fece  molte  opere  per  la  loro  chiesa  di  S*  Nicolò  e 
per  il  Convento.  Il  quadro  di  S.  Pasquale  e  S.  Giovanni  della 
Marea  compiuto  nel  1719,  che  oggi  si  vede  a  lato  della  porta 
maggiore  di  detta  chiesa;  quello  di  S.  Francesco  all'  aitar 
maggiore  nel  1723,  e  quello  di  S.  Onofirio  e  altri  Santi  che 
ancora  si  serbano  ai  luoghi  loro.  Ivi  pure  trovansi  un  S.  Diego, 
un  S.  Francesco  Solano  (  giudicato  dagi'  intendenti  d'  altra 
mano  ),  i  Martiri  della  religione  francescana  e  un  S.  Pietro 
d'  Alcantara  oltre  non  pochi  altri  nel  Convento.  Lavorò  il  La 
Forcfet  per  le  chiese  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Sebastiano  c  della 
villa  di  Fossoli,  e  per  parecchie  famiglie  di  Carpi  una  copiosa 
serie  di  dipimi  intorno  i  quali  non  occorre  dilungarsi  in  pa- 
role (i).  Si  (»sereiiò  ancora  nella  pittura  domestica  e  ridicola 
air  u*iaiiza  lianiniinga,  e  di  essa  riiiiauc  un  saggio  presso  il 
Sig.  Don  Giberto  Pio  di  Savoia,  iu  due  quadri  rappresentanti 
un  giovinetto  spagnuolo  clic  batte  il  tamburo,  ed  una  giovane 
che  tiene  nelle  mani  una  gabbia.  Varie  opere  di  lui  furono 
messe  in  istampa  e  fra  queste  un  S.  IMego  da  lui  poscia  con- 
dotto in  pittura  per  la  chiesa  di  S*  Nicolò,  inciso  dal  bolo- 
gnese Francia.  Due  rami  1*  uno  in  foglio  grande,  V  altro  in 
mezzo  foglio  rappresentanti  in  differenti  attitudini  S.  Valeriano 
Comprotettore  di  Carpi,  sono  controssegnati  dal  nome  dell*  in- 

(I)  Stl  quadri  del  La  Forcat,  qiiaUK»  dai  quali  aolawaiil»  abbonali,  «i  «onaenrano 
in  caia  dei  Signori  Gaetano  e  Antonio  Vaiiavi  in  Carpi. 
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ventore  de  La  Foresi  e  da  queUó  dell'  incisore  Praaeia.  Infer- 
matosi il  La  Forest  di  grave  malaltia  cagionatagli  dalla  grande 
quantità  di  frumento  crudo  che  quotidianamente  masticàva» 
terminò  i  suoi  giorni  in  Carpi  neU*  Ospedale  di  S.  Rocco  il 
1*>  novembre  dell*  anno  1738  (I). 

Fu  il  La  Foresi  pittore  di  molto  spirito,  di  sufficiente  di- 
segno e  dì  velocissimo  pennello;  ma  questa  faeilità,  lasciando 
stare  le  qualità  che  a  luì  mancavano  per  arrivare  ad  acquistar 
/ama  nei  posteri,  nocque  assai  al  pregio  delle  sue  opere  le 
quali  egli  lasciò  presso  che  tutte  incompiute.  Egli  fu  ignoto 
ai  biografi  francesi  dai  quali  però  è  sej^nalató  un  Giovanni  di 
Pietro  Foresi  pure,  di  Parij^i  pittor  di  paesi  valeiHe  nato  del 
1656  morto  del  171:2,  il  quale  dimorò  sette  anni  iu  Italia 
sotto  la  disciplina  di  Pier  Francesco  Mola. 

Forti  Carlo  Antonio  parmigiano  (2)  incisore  (  viv. 
1687  >  intagliò  iu  rame  le  due  tavole  di  macchine  annesse  al 
libro  La  (Jnem  in  trionfo  su  le  ruine  di  Buda  sofjrjioffnfn 
dall'  anni  Christiane,  Machina  eretta  nella  città  di  Heqffio  in 
occasione  dei  fuochi  artificiali,  fatti  dalli  Signori  del  Conseglio 
per  la  promozione  aUa  Sagra  Porpora  éeit  Altezza  mremn- 
eima  del  Signor  Preneipe  RùuUdo  Bete  ee,  Reggio  Ve- 
drom  4m. 

*  Foril  Vcmlnra  bolognese  intagliatore  in  legno  (op. 
1652  )  feoe  1*  ornamento  in  legno  al  quadro  del  Gnercino  posto 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  in  Modena.  Vedi  B«rM«rl 
OlOb  Francecieo. 

Fo«imi^Ì  DavMe  Antonio  tugancse  pittore  (  n.  1720 
m.  c.  1780  )  fece  in  Modena  i  disegni  tolti  dai  qnadri  del 
Cristo  della  Moneta  di  Tiziano,  della  Nolte  del  Correggio  ed' 
altri  di  commissione  deir  Elettore  di  Sassonia. 

(1)  Cablisi  Jfemori»  dtyii  artitti  Curpifiam  eon  h  «iggnutl»  di  tmtto  eH  fht  rf> 

trovasi  in  Carpi  d'  nitri  Arlisli  drUn  Sfnfn  lìi  MìkIvìih  mss.  presso  D.  Paolo  Cuaitoli. 

("2^  Fatto  irifuloncsp  da!  Zani  p  liolofimsc  d  i  nliri.  Orila  origine  di  ps<?o  b  notizia 
in  una  Icttora  di  Kinosto  Soffi  sciilla  foi  ri  i;};io  ai  Ttinilioscliì  ti  29  luglio  f78G, 
nella  quale  oltre  I'  erroi-c  di  Jatu  neir  anno  di  nascila  di  Carlo  Antoaio,  iwno  da  ac- 
cogKwtt  CMI  rberva  le  seguenti  parole.  M  Camàko  FvrU  Ao  Hcvmw»  mafbtk  àd 
ceUre  tneiton  Curio  Ànto$Uo,  eh*  éteeti  delta  »lK$$a  ftpUglim,  dm  aUfrwiena  uneora 
U  rinomalo  Pittore  Frtmtmeo  Forti,  lo  pur*  non  ho  potuto  rieaooro  di  eer$o  w  non 
eke  il  padre  dell'  Incisore  era  Pier  Giovanni,  quale  parti  da  Correggio,  0  end»  a  di' 
murare  in  Parmn  nrfn  il  1700,  e  nel  1716  01  3  di  nni  nnhre  nacque  in  Pnni-n  Parlo 
Antonio.  In  rit»a  del  detto  Cunoniro  esittom  varie  trene  del  Teatro  Fomff,  e  alcune 
immagini  egregiotiunte  incise  (  Tt^m,  <I«Ì  TirabOMbi  Delta  Ratntiie  ). 
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Franeornhliil  BakhwMire  volterrano  pittore  (  n.  1611 
m.  1689  )  dipìnse  nel  soffitto  della  chiesa  ddla  SS.  Annunziata 
in  Firenze  la  B.  V.  assunta  al  cielo  in  un  quadro  a  olio. 

«  11  modello  di  quest'  opera  in  tela  di  circa  due  braccia,  in- 
sienie  con  altro  modello,  che  aveva  fatto  il  Volterrano  per 
r  altro  quadro  clic  vi  sì  doveva  fare  del  viaggio  d'  F^Mtto, 
venne  in  mano  della  felice  memoria  dell'  Ecc.'"*'  Conte  Giulio 

Cosare  di  Novellnra,  Maestro  di  campo  e  denerale  del  Cannone 
del  SeiTnissinio  (Ivandiica  Cosi  il  Faldiniiccr  (1)  al  quale 
però  sfilasi  la  notizia  del  soggiorno  del  Francesehini  in  Novel- 
inra  e  delle  opere  ivi  condotte;  notizia  che  sì  trae  dnlln  qui 
riportata  lettera  di  M/  Alfonso  Gonzaga  al  ni|K)le  Come  di 
Novellara. 

Intendo  ebe  il  FTaDceschioo  pittore,  sbrigato  che  sarà  d*  alcuni  quadri 
che  fa  coati  per  noi,  habbia  risoluto  dì  rìtomanene  qua,  et  avanti  d*  in- 
cammarsi  a  questa  volta  desidererei  ebe  lo  mandassi  a  Mantova  con  ordi- 
nargli di  pigliare  11  dissegno  (  ma  distinto  e  pulito  )  di  queBe  tre  scansie 
dove  sono  quelle  cose  naturali  che  sono  ora  in  quelle  tre  stanze  terrene, 
che  guardano  nel  Giardino  del  Passarìno,  et  che  al  mio  tempo  quando 
partii  di  Mantova  ne  beveva  eura  il  Coecapani  perchè  avrei  pensalo  di 
fame  anch'  io  dì  somiglianti  per  rìporvi  mohe  bagatelle  che  io  sono  andato 
metendo  insieme  e  sopratutto  incaricatelo  di  pigliar  i  dissegni  di  quelle 
scalinate  di  messo  perchè  sono  tutte  differenti  1*  una  dell*  altra  ecc. 

Aotna  16  Agoito  1641  (2). 

FraneesehInI  Ilare*  ilntonlo  bolognese  pittore  (  n. 
1648  ni.  1729  (3)).  Dalla  vita  di  lui  dellata  dal  Zaimlti  (4) 
si  raccoglie  che  il  Francesehini  nel  1G78  dipinse  per  il  Finale 
dì  Modena  un  S.  Filippo  Neri,  e  un*  altra  tda  con  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  S.  Alberto,  e  S.  Lucrezia.  Nel  1696  chiamato  a  Mo- 
dena dal  Duca  Rinaldo  dipinse  a  fresco  la  volta  del  gran 
Salone  del  Palazzo  Ducale  in  compagnia  di  Luigi  Quaìni  e 
deir  Haffner  ai  quali  furono  affidate  le  parti  degli  accessori!,  e 

(1)  Open  citala  XHI.  IS3. 

(2)  Ms$.  di  Novellara. 

fò)  Nella  rronaca  di  Bologna  dei  Giraldi  sotto  il  34  dicembre  1729  trovagli  sopnala 
ia  morte  dei  famo$o  pittore  Marcantonio  Francpi^ehiiìi  A'fif.  di  Gntn  Cristo  di  Porto- 
gallo d'  anni  83,  tepolto  a  S,  Biagio.  Se  il  Francescliini  morì  veramt'tilc  in  età  d*anni 
83,  wrebbe  nato  nel  16<6  e  ooo  nel  IMS. 

(4)  Storia  dell'  Aeeùiemm  Chmmtmm  T.  I.  SSS  wt. 
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della  quadrftlura.  Rappresentò  in  essa  V  Ineoronaaione  di  Bra- 
damante,  come  parve  al  Gherardi  e  al  Pagani,  ovvero  la  pro- 
feaone  accordata  dagli  Dei  alla  casa  d*  Este  secondo  la  inter- 
pretazione del  dall'  Olio  che  lungamente  ne  tratta  (1).  Quest* 
opera  che  anche  oggidì  si  conserva  (2),  e  che  è  forse  la  più 
vasta  e  la  più  grandiosa  delle  opere  di  quel  fecondo  e  inge- 
gnoso pittore,  gli  fruttò  la  mercede  di  400  dobble,  e  rinvilo 
a  rimanere  al  servijjio  slabile  della  Corte  con  generosa  prov- 
vigione: il  quale  invito  non  fu  accettato  dal  Franceschiui. 
Dipinse  ancora  V  ;uiiìo  in  Mcnlenn  <lictro  1'  SÌUw  mn{r- 

giore  della  ckucsa  di  San  Carlo,  una  grande  istoria  ,\  itMii[)rra 
della  Peste  di  Milano  e  della  processione  di  San  Carlo  Borro- 
meo, opera  ancora  oggi  ben  conservata  e  da  tenersi  in  gran 
pregio,  della  quale  fn  pochi  anni  adietro  levato  il  disegno  c 
inlaglinto  in  rame  daU'  incisore  modenese  Agostino  Boccaba- 
dati  (5).  Andò  poscia  nel  1701  a  leggio,  a  dipingervi  una 
cappella  annessa  alla  sagrestia  di  S.  Prospero  fabbricata  di 
nuovo  r  anno  antecedente:  dove  figurò  a  fresco  nell'  altare  I 
SS.  Prospero  y  Venerio  e  Gioconda,  e  di  altre  figure  rivesti  la 
eupoletta  e  i  pennacchi  nella  detta  Cappella.  Finalmente  ac- 
cennerò un  piccol  quadro  in  rame  rappresentante  la  Ckmce- 
xionc  di  M.  V.  che  si  dice  del  Franceschini  nella  3^  edisione 
della  Deserizioìie  dei  Quadri  del  Ducale  Appartamento. 

11  Franceschini  stese  un  catalogo  delle  opere  sue  del  quale 
ha  una  copia  mss.  il  eh.  M.  A.  Gualandi  di  Bologna.  Da  esso 
ricavo  i  seguenti  brani  vìw  confermano  le  cose  sovra  esposte 
e  vi  aggiunjjono  mio^i  jiariirolari. 

169i.  Feci  (UH  SS."  Sovra  (ti  Mndmn  ìi  (re  Quadri  a 
secco  nvUa  (Mp'*ifa  lìiaiiijiorv  del  (Mrfìus  ììnniini  (  in  lìolo^jna  ì 
cioè  nel  gran  Quadro  dell'  Altare  la  (Gomitinone  deijli  Apostoli, 
e  twi  laU^'cUi,  [atti  della  Mia  di  Sj^  Catlerina  (4).  . .  L.  200. 


(I)  Pregi  del  Palazzo  di  Modena  p,      e  »eg. 

(S)  i  danai  aoffarti  dm  «ptcfla  pitlun  per  un*  ineendio  od  iSltt,  fumiiQ  rìpaniti 
dal  pttiMe  madancM  PÌ«Ito  IliDglielU. 

(8)11  Carpanl  nelle  Mi^eriane  (Padova  iSii)  in  proposito  di  qiH>sio  (1i|>iiito 
scrìve  n  e'i  dnmand»  in  un»  nota  il  si^.  Majcr  in  che  potrà  |<iiovarc  lo  studio  delle 
bplle  forine  drll*  aulico  al  pittore  che  nipprescntarr  ri  doppia  S.  Carlo  in  mozzo  agli 
appestali  ]f  Lo  duiiiaudi  al  Fraiiceschini,  l'  uUimm  Ronianorum,  dirchLc  un  Bolognese, 
e  gUelo  ouMlrerè'^i  col  fatto  in  quel  ano  quadrone  di  Modena  «  pa^.  13. 

(4)  Ounto  pittare  esistono  ancora. 
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1696.  Fed  a  fresco  con  l'aiuto  di  mio  Cognato  (Quainl) 
ia  Sala  del  seremitimo  di  Modena,  e  quadraUura  dei  Tenento 
AffMr  fh  quattro  men  (1),  toccò  a  me  netto  da  tatto  le  epese 
 L.  4000, 

1699.  Concardai  iì  (fran  Quadrone  a  secco  da  farsi  neìla 
chiesa  'dì  S.  Carlo  di  Modeiia  eoa  que'  Padri,  in  esso  la  Pro- 
cessione fatta  da  S.  Carlo  in  occasione  del  coniaggio,  per  il 
prezzo  di  lire  due  milln  e  cinqueeetìto, 

1700.  (jwìpii  il  rfran  quadrone  a  secco  con  ia  Processione 
di  S.  Carlo  fatta  in  occasione  del  contagio  !..  2500. 

1701.  Vendei  al  Sifj.  Francesco  Mieceri  il  modello  da  me 
fatto  del  S.  Cario  di  Modena  1..  750. 

11  Francpst  liiiii  perfezionò  nell'  arie  Giuseppe  Perraccini 
pittore  mìraiidolese. 

FraiicoMo  anonimo  pittore  (viv.  1711)  >aria  il  l.azza- 
relli  di  un  giudizio  proferito  intorno  certe  pitture  del  coro 
della  chiesa  dì  S.  Pietro  da  un  pittore  del  Re  di  Francia  nel 
suo  passaggio  per  Modena  Fanno  1711. 

WMieeae  anonimo  architetto  (tÌit.  1708).  b*  ti  febbraio 
dell*  anno  1708  fn  ineominciata  la  nuora  fobbrica  della  chiesa 
della  Madonna  delle  Grazie  in  Modena  sul  disegno  lasciato  da 
nn  padre  francescano  del  terzo  ordine,  francese,  *n ci  suo  pas- 
saggio per  Modena,  c  fu  finita  nel  1711  sotto  la  diresione  di 
Gio.  Antonio  Franchini  modenese  eapomastro,  il  quale  operò 
tutti  gli  stucchi  che  ornano  internamente  la  detta  chiesa.  II 
medesimo  Patire  francescano  noi  tempo  della  sua  dimora  in 
Modena  formò  mi  imovo  disegno  pel  Duomo  di  Modena  da 
sostituirsi  air  antieo:  il  qual  disegno  per  buona  ventura  non 
fu  recalo  in  opera  (5). 

Franee^i  aiionìiiii  fonditori  (viv.  1582\  L'anno  1579 
fece  il  Comune  di  Modena  fondere  la  campima  del  Consiglio, 
ma  non  esserlo  «'>>a  riuscita  abhas.iaii/a  Imona  e  sonora,  si 
determinò  di  darla  a  rifare  a  due  francesi  eccellenti  maestri 
nell'arte  del  fondere,  i  (juali  condussero  a  termine  T opera 
con  molta  soddisfazione,  e  il  dì  38  febbraio  1580  la  detta 
campana  fu  posta  su  la  Torre  del  Comune.  Era  essa  ornata 


(l)  Mei  Uiurii  iim.  del  Conte  Huiiclu  trovu  quella  uicmuria.  1G97  3  marzo.  La 
éMm  «Mifmi  twmà  Im  Gmmrdia  per  Im  prima  voUm  mt  Sutone,  doppo  dbe  «r«  éìpmÈ», 
(i)  tnfirrmmthne  4fW  Arehwm  M  S,  ffiéfr*. 
(3)  La»E»relli  PUtitr*  di  Hodtna. 
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delle  tamiagliii  della  B.  V.  e  dd  Crocefisso  noBokè  dell*  arma 
del  Cenone  e  porlava  la  segueate  iserizione:  Senahu  Mutino^ 
mmfìlibut  Anna  Domini  4580  (1).  In  proposito  di  questa  eam- 
paoa  del  Consiglio  vedasi  1*  artìcolo  di  Biagio  fonditore. 

*  VrmamU  EtreeHm  DmmbIm  bolognese  architetto  mi- 
litare (  viv.  17  . .  ).  Un  isodice  in  foglio  ddla  Biblioteca  estense 
segnato  X.  G.  6  porta  in  fronte  la  seguente  intitolaxione: 
mzk  di  ArekHettnra  miUtare  emueerate  aiV  Altezza  tereniS' 
Amo  di  Rinaldo  /Vtttio  Duca  di  Modena,  Beggio  ecc.  da  Ercole 
Dmemeo  Franchi  Bologneee.  Vi  precede  un  bellissimo  paese  a 
pfoaa  che  mostra  nel  mezzo  la  pianta  di  una  fortezza  cui  è 
sottoposto  il  nome  del  Franchi  probabile  autore  dell*  uno  e 
dell'altra.  Seguono  sei  diverse  piante  di  fortezze  senza  diehìa- 
ra&om  né  illustrazioni. 

Fra— hi  Loreu»  bolognese  pittore  (n.  e.  1963  m.  e. 
1630  {ì)).  11  Malvasia  nella  vita  di  questo  pittore  ci  ha  la- 
adito  una  diffusa  narrazione  delle  cose  operate  da  esso  in 
Regino  dove  egli  andò  in  giovine  età  col  maestro  suo  Camillo 
Proetednì,  allorché  questi  fu  colà  chiamato  a  dipingere  nella 
chieea  di  S.  Prospero.  Narra  dunque  il  Malvasia  che  il  Franchi 
la  fiqifgio  «  preso  a  pigione  per  ivi  più  comodamente  abitare 
eene  nobili  stanze  entro  il  Palagio  del  Sig.  Gio.  Casotti  posto 
svlki  strada  Be^e,  seppe  co*  buoni  tratti  rendersi  cosi  affé- 
riooato  quel  Signore,  eh*  ei  si  contentò  di  fargli  libera  assolu- 
asoe  del  convenuto  prezzo,  non  altro  da  lui  prender  volendo 
ehe  tre  quadretti,  che  in  ricoin[u'nsa  d'altre  cortesie  ch'alia 
gioroau  anche  riceveva  da  quella  Casa,  donar  gli  volle  il  gio- 
vanetto. Furono  questi  una  picciola  Madonna  in  paese  che  al- 
htia  il  Bambino,  cavata  però  da  una  dì  quelle  tre,  che  avea, 
già  di  propria  invenzione  tagliate  egli  stesso  ali*  acqua  forte 
Cumlio  {firocaeeini):  la  Santissima  Trinità  In  gloria  d'Angeli 
(OD  li  SS.  Girolamo  e  Francesco  sotto,  un  poco  minuti:  E  la 
Madonna  stessa  dì  Beggio  in  gloria,  sottovi  S.  Catterina  Begina, 
e  la  Beata  Giovanna  di  quella  Città,  troppo  picciole  anch'  esse; 
na  che  ad  ogni  modo  se  non  per  cQtro,  per  un  tal  prezzo 
inacquerò  a'  Signori  di  quella  Casa.  Dispostisi  perciò  di  far 
maitre  anch'  essi  una  Cappella,  et  ergere  un  sontuoso  Altare 
entro  il  maestoso  Tempio  di  quella  miracolosissuna  Immagine 


(I)  Arebivio  Comunale. 

(t)  Circa  II  issi,  nou  tt  ilHiconi  nellt  Gmém  4i  Bologna. 
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di  Maria,  e  trovandosi  a  Lorenzo  leauli,  dieronglì  a  fare  quel 
quadro  che  vi  sì  vede  di  S.  Girolamo  contemplante  il  profondo 
Mistero  della  Santissima  Trinità,  e  in  atto  di  scrivere,  mentre 
un'  Angelo  stende  una  cartella,  con  le  prime  parole  scrittevi 
dentro  in  ebraico  della  S  Genesi  che  in  latina  tornano:  /n 
principio  creavit  Deus  Lueìum  rf  forram.  Pittura  a  mio  gusto, 
che  può  stare  al  pari  di  (|ii;hU(  si  ammirano  entro  quel!'  au- 
gustissima mole,  e  che  lanln  mi  le  siupirc  la  prima  volta  che 
la  viddi,  massime  gioiigni<li)ini  nuovo  il  proprio  nome,  che 
sotto  meritamente  vi  pose;  j^eichè  rafllgnrandovi  dentro  un 
finissimo  gusto  Carracesco,  non  avevo  mai  presso  i  seguaci 
di  quella  gran  scuola  inteso  alcun  Franco.  Dicono  che  ne  di- 
pingesse prima  un  rametto  per  prova,  che  veramente  sarà 
tanto  più  mirabile,  quanto  che  si  vede  in  simili  proporziooi 
aver  avuto  maggior  propensione,  che  si  rieonosoe  anco  In 
detta  tavola,  che  è  quanto  mai  se  le  potrebbe  opporre,  essendo 
per  altro  bellissima,  a  segno,  che  non  so  se  mai  più  ad  essa 
giungesse:  perchè  debole  molto  panni,  per  dirla,  quella  grande 
con  S.  Eligio,  0  S.  Alò,  come  dicono,  con  molte  altre  figure 
in  S.  Francesco,  fatta  per  l'arte  dei  Fabbri,  se  più  sopportabili 
sono,  e  talora  anche  lodevoli  T  altre,  come  a  dire  la  H.  V. 
sedente  col  Bambino,  e  S.  Gio.  llattista  nella  Chiesa  delle  Mf>- 
nache  di  S.  Tomaso  (1);  si  V  a  olio  che  il  fresco  della  Cappella 
del  SS.  Rosario  in  S.  Domenico:  Tassai  ben  intesa  e  vaga- 
mente colorita  S.  Orsola  in  S.  Zenone,  e  si  un  li  che  si  trala- 
sciano per  brevità,  si  come  lauti  quadri  nelle  private  ease, 
tanti  freschi  nelle  facciate  di  esse:  Fuori  della  niedcma  Città 
r  altre  opere  che  vi  si  trovano,  come  quel  tanto  lodato  (  per 
la  più  bella  figura  che  mai  facesse  )  S.  Pellegrino  nelP  Oratorio 
dì  esso  Santo  fuori  di  Porta  Castello:  LI  tanti  pennelli  poi,  o 
Stendardi,  che  dir  vogliamo  per  le  processioni,  come  quelli 
del  Carmine,  della  Centura,  del  Cordone,  del  Rosario,  e  simili 
cose  picciole,  nelle  quali  come  dissi,  avendo  una  particolar 
dote  a  lui  tutte  toccavano,  con  qualche  mortificatone  di  Sisto 
Badalocchio  suo  concorrente  e  rivale,  e  che  ad  ogni  modo  in 
simile  galanterie  molto  lo  commendava,  si  come  ne' disegni, 
che  sterminatamente  finiva,  non  pregiudicando  tuttavia  la  somma 
dilipronza  al  buon  fondamento,  et  allo  studio,  nel  quale  d' imi- 
lare  s' ingegnava  i  Carracci,  cagione  poi  vogliono  alcuni  che 

(I)  Esisteva  ancora  uel  secolo  scorso.  Dicasi  il  similo  delia  la?ola  di  S.  PeUe$rioo. 
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si  soostasse  a  prìneipio  da  Gamilto,  o  più  tosto,  come  dicono 
altri,  da  lui  fotte  cacciato,  allora  che  sperava  di  passare  con 

esso  lui  a  Milano.  —  Mortogli  il  firatello  in  Bologna  che  lasciò 
piccioli  figlinoli,  e  figliuole  senza  governo,  fu  forzato  a  ripa- 
triarc  per  sostenerli,  ma  quanto  vi  trovò  bravi  Competitori, 
tanto  vi  ebbe  poco  da  faticare,  sì  che  ritornandosene  a  Reg- 
gio, p  seco  poiiando  due  quadri  d'  nn  particolare,  e  la  ^on- 
ziata  con  Coro  d'Angeli,  fatta  per  la  (  hiesa  de'  SS.  Cinrnmo, 
e  Filippo,  ove  anche  oggi  eoii  molta  sua  lode  si  ammira,  poco 
stette  a  iufernìarsi,  e  colà  iiaire  i  suoi  giorni  in  età  d'anni 
67  in  circa  ». 

Di  lanle  opere  del  Franchi  rimangono  ora  il  quadro  so- 
praciiato  nel  Tempio  della  B.  V.  (iclìn  (ìhiara,  la  S.  Orsola  in 
S.  Zenone  e  V  Annunziata  in  S.  (iiacouio. 

È  verosimile  che  si  riferisca  a  Lorenzo  Franchi  questo 
passo  di  una  lettera  di  Lodovico  Carracci  a  Ferrante  Carlo, 
scritta  di  Bologna  il  18  dicembre  1608.  «  Mi  è  caro  che  Messer 
Lorenzo  venga  impiegato;  ma  si  trova  in  Reggio  occupato  in 
un  lavoro  inviatof^i  da  me  »  (f). 

IVmete  Frmi«CM0  Maria  bolognese  incisore  (n.  1657 
m.  1739)  intagliò  due  tavole  di  disegni  di  Macchine  che  si 
accompagnano  alla  descrizione  dall'  Armeggiamento  a  cavallo 
seguito  per  la  nascita  'del  Prìncipe  di  Moderni  (  Ivi  Soliani 
1700).  incise  ancora  sul  disegno  di  Antonio  Consetti  nel  1717 
la  tavola  figurata  che  sii  innanzi  del  primo  volume  delle  An- 
tichità Estfmsi  del  Muratori  (  Modena  1717  in  folio  ).  Sono 
pure  opere  di  lui,  il  ritratto  della  Venerabile  Suor  Maria  Bo- 
naventura Bevilacqua  di  Modena  umlo  alla  Vita  della  mede- 
sima stampata  in  I.ueea  del  170(),  e  quello  di  Francesco  Torti 
celebre  medico  moiicuese  rinchiuso  in  un  medaglione  con  due 
altre  figure,  che  precede  la  Therapeutica  del  medesimo.  Una 
stampa  di  una  Minerva  armata  che  tiene  nella  sinistra  mano 
uno  scudo  dove  è  V  arma  dei  Pico,  posata  sovra  un  piedestallo 
nel  quale  è  scritto  SEMPER  DOMUS  APTA  MINERVAE.  Forse  pure 
gli  appartiene  la  stampa  che  porta  sotto  la  lettera  F,  in  fronte 
alla  difesa  di  Filosofia  sostenuta  del  1695  da  Leonida  Perso- 
nali  nella  chiesa  del  Gesù  nella  Mirandola;  nella  quale  è  la 
figura  sedata  della  Principessa  Brigida  Pico  additante  al  gio- 
vine P.^  Francesco  Maria  due  medaglie  contenenti  i  ritratti  del 

<1)  Umn  fimriehe.  Mihuui  SUvttiri  ISSS  /.  S7S. 
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Duca  Alessandro  li  e  del  P.^  Francesco  I^co,  e  al  basso  V  arina 
dei  Personali  Vedi  FoMrt  (do  I»)  I^ai^i  e  Canuti  D*  M* 
FrMwl»  VrwMMM^  GkMonio,  Giulio»  Vedi  Balbo* 
lini. 

Fraia«ei  Antonio  primiiiiiano  pittore  (  viv.  1758  )  di- 
pinse per  la  eliiesa  di  S.  Fraiucsro  di  leggio  il  Quadro  del 
santo  in  ulto  di  svenire,  die  in  collocato  nel  coro  della  me- 
desima. Questo  quadro  più  non  insiste. 

Fratto  Domenico  Maria  bolognese  disegnatore  (  n.  1696 
m.  1763)  somministrò  parecchi  disrgni  alla  edizione  della 
Secchia  rapita  del  Tassoni  pubblicata  in  iModena  dal  Soliani 
nel  1744,  e  sono,  il  fregio  in  figura  di  bassorilievo  che  serve 
di  capo-pagina  alla  vita  del  poeta,  inciso  da  Pietro  Loeatelli; 
la  rappresentazione  del  Carroccio  del  modenesi,  incisa  da  Glas. 
Cantarelli;  le  due  laverie  che  precedono  il  <|uarto  Canto  e  II 
nono  Canio,  incise  da  Giuseppe  Benedetti. . 

Frey  Olo»  Gloeamo  svìzaero  incisore  (n.  1681  m.  1752) 
Vedi  I\>lii  Pietro. 

*  Fri^inieiiea  Conto  Roborto  padovano  architetto  (  n. 
1048  m.  175!2)  (i).  Una  curiosa  memoria  di  lui  ci  lasciò 
Francesco  Torri  in  ima  sua  Mìsccllanpa  niss.  (2)  nella  quale 
trovasi  scritto  che  il  14  novembre  175:2  ebbe  scpoftura  in  S. 
Barfohmeo  il  fu  Coìtfr  Roberto  Jriyihieiica  Padovano  dianzi 
Presidente  del  Ma(/isiralo  delle  Acque,  mancato  di  Si  anni, 
ricovpì^atosi  a  Modena  per  quiete  de'  Figli,  che  mal  sofferitmm 
un  cliiiideatino  suo  nuitrimonio  con  donna  di  bassa  estrazione. 
Ael  testamento  inserì  tutta  la  sua  vita  occupando  diecinove 
fogli  di  carta.  Dileltossi  d'  Ardtitellura  moltissimo  e  di  scienze 
diviMUarie.  ColHvò  le  muse  con  qualche  suceesio,  lu  Chiesa 
di  S.  Michele  eolla  Torre,  fu  soUo  la  di  lui  direzione,  e  il 
disegno  di  un  Padovano  eretta  da'  fondamenH.  Una  canzone 
girò  fra  *l  popolo  lunga  assai  da  esso  fatta  nel  eonsegrarsi 
a  questa  CorÈs,  nella  quale  olire  le  lodi  di  Casa  d^  Bete  narra 
i  suoi  impieghi  e  le  sue  abiUlà. 

Nwt  volle  ho  già  veduto 
Mutar  QnUa  éU  eamiicia 
Dacché  in  Corte  san  venuto 
A  ber  F  aequa  della  Biteia, 

(t)  Il  Zani  nookimi  uA  Co.  Girohmo  FrìghneUe*  padovano  arehilctto  che  operava 
nel  1695  e  nel  1718. 

(S)  Stimi  di  «m'of^rofo  jwr  la  •Ifiha  di  Modma  tee,  dm.  ncir  Estense. 
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Pml  Vwmmmumm  milanese  pittore  (op.,  1748).  Un  pic- 
colo quadro  di  soa  mano  con  S.  Eligio  Vescovo,  era  nel  seook» 
aeorso  collocato  ndlo  Seurolo  della  Cattedrale  di  Modena  (1). 

VmM  Jaeopo  detto  CoMtriùtto  urbinate  ingegnere  militare 
(  op*  1552  ).  L*  anno  1551  venne  con  Y  esercito  di  Papa  Giulio  III 
ad  ordinare  le  opere  di  assedio  della  Mirandola.  Eresse  egU 
intorno  questa  fortezza  otto  fortini  i  quali  però  non  valsero 
ad  espugnarla;  cosicché  dopo  otto  mesi  d'inutili  prove,  gli 
assediami  dovettero  ritirarsi  da  quella  impresa.  11  Caslriotto 
nella  sua  opera  Della  forti  fi  eatione  (ìpfir  Città.  Vrnetia  iÓSj, 
r( M  a  la  pianta  della  Mirandola  e  il  disegno  dei  forliai  da  esso 
iudfurno  inalzati. 


G 


Gabbiani  Anton  I>onieiiieo  fiorentino  pittore  (  n.  165!2 
m.  1720  ).  Volle  il  Duca  di  Modena  (  Hinaldo  )  avere  il  pro- 
prio ritratto  colorilo  dal  GahUiani;  per  la  <|n;d  cosa  recossi 
questi  a  Modena  c  dell'  adempito  inearieo  colse  piena  soddi- 
sfazione dal  Prineipe.  In  quel  tempo  della  sua  dimora  in  Mo- 
dena, levò  il  Gabbiani  una  copia  del  famoso  dipinto  del  Cor- 
reggio, lo  Sposalizio  di  S.^  Catlerina,  la  (luul  lopia  lu  poi, 
dopo  la  morte  del  pittore,  venduta  ad  un'  malese  (2).  Per  lo 
stesso  Duca  colori  il  Gabbiani  il  ritratto  di  Violante  gran 
principessa  .di  Toscana  (5). 

*  Oaforl  DmiMio  di  Novara  miniatore,  calligrafo  (  viv. 
1510  m.  1538  ).  Questo  valoroso  arte0ce,  ignoto  finqui,  nacque 
in  Novara  dì  Giovanni  Gafori  e  di  una  Catterina  della  quale 
non  si  conosce  il  casato.  Non  si  ba  notizia  del  tempo  in  che 
egli  venne  alla  luce,  né  di  quel  primo  periodo  della  sua  vita 
eh'  egli  passò  in  patria  e  nel  quale  certamente  consegui  la 
dignità  di  sacerdote  e  si  fece  esperto  nclF  arti  della  calligrafia 
e  della  miniatura,  nell'  esercizio  delle  quali  impiegò  poscia  la 
maggior  parte  degli  anni  suoi.  Molli  alti  defj;li  arehivii  di  (  arpi 
ci  danno  ad  intendere  come  Francesco  fraiclio  di  Damiano  e 

(I)  i'agaiu.  Le  i'itlurt  e  Sruiture  di  Modena  p,  ìì. 

\%)  Hilgford  V<te  (M  GMmuL  ^rmut  176S  jk  88.  S4» 

(S)  Strkt  degù  «emlM  UhMii  é»,fÌU*»ro  tee,  Krmut  1774  T,  Xlh  63. 
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al  pari  dì  lui  sacerdote,  avesse  posto  stabile  domieitio  in  Carpi 
Ano  dai  1501,  e  iomc  avesse  conseguito  il  governo  spirituale 
della  parrocchia  di  Umidi  eh'  egli  teneva  ancora  nel  1536. 
Ma  la  prima  memoria  di  Damiano  in  Carpi  si  riscontra  sol- 
tanto in  un  docnmento  dell'anno  1510,  sebbene  si  possa 
tenere  per  frnno  vW  r^li  si  fosse  trasferito  alcuni  anni  avanti, 
a  quella  città.  Certamente  nel  1311  lo  si  trova  doniieilinln  in 
Carpi  ed  in  queir  anno  slesso  oecupato  nello  scrivere  i  libri 
corali  (Iella  chiesa  di  S.  Franeeseo,  una  parte  dei  quali  è 
pervenuta  inlìno  a  noi.  Non  molto  tempo  aj)presso,  i  canonici 
della  Collegiata  isiiiuiia  da  Alberto  Pio  ^li  allumarono  1'  opera 
dei  libri  per  V  uflicialura  corale  di  tutto  V  anno,  assegnandogli 
in  compenso  V  usufrutto  di  cinque  biolcbc  di  terra  nella  villa 
di  Limìdi  finché  avesse  condotto  a  termine  il  lavoro.  Soddisfece 
il  Gafori  all'  obbligo  sao  con  molta  sollecitudine,  imperocché 
il  primo  di  essi  libri  fu  da  lui  compito  nel  1515,  e  succes- 
sivamente scrisse  gli  altri,  uno  dei  quali  porta  la  data  del  1534. 
—  Dimorava  il  Gafori  talora  in  Li  midi  col  fratello,  in  assenza 
del  quale,  sostimne  alcuna  volta  il  governo  di  quella  parroc- 
chia; ma  più  sovente  in  Carpi  là  dove  ottenne  dai  Canonici, 
verosimilmente  nel  1522,  la  soprantendenza  alla  sagrestia  della 
Cattedrale,  e  da  Alberto  Pio  nel  1525  V  ulUcio  di  Mansionario 
nella  chiesa  stessa.  Fece  egli  il  suo  ultimo  testamento  il  15 
aprile  del  1558  e  morì  in  quel  torno,  giacché  la  mnnsioneria 
vacala  per  la  morie  di  lui,  fu  ad  altri  conferita  il  dì  19  del 
mese  stesso. 

Come  si  è  avvertilo  più  sopra,  il  Gafori  scrisse  e  miniò 
tanto  i  libri  corali  di  S.  Francesco  quanto  quelli  della  Catte- 
drale, ^li  uni  e  gli  altri  in  foglio  massimo  di  pergamena  con 
l)ellissimi  caratteri  e  in  origine  senza  numerazione.  Non  è  dato 
conoscere  il  numero  dei  libri  scrìtti  da  esso  per  la  chiesa  dì 
S.  Francesco,  dei  quali  ora  tre  soli  rimangono,  essendo  da 
poco  tempo  scomparso  il  quarto.  Due  di  questi  sono  mutili 
nel  fine  e  perciò  mancanti  della  sottoscrizione,  la  quale  si 
riscontra  soltanto  in  uno  ed  è  la  seguente: 

Antiphonarium 
seriptu  et  mtahnn 
p.  me  Dompnum  Da 
mianu  (ff  Novana 
Anno  io  i  i  (h'r  93  ini 
m  Vecembris. 
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Dodici  sono  i  libri  M  Duomo,  e  comprendendo  essi  tutta 
V  annua  ofilciatura  corale,  si  può  credere  che  non  fossero  di 
maggior  numei^  nel  tempo  passato.  Undiei  tra  essi  senxa  dub* 
bio  furono  operati  dal  Gafori  (i),  ma  presentemente  non  se 
ne  eontano  che  dieci  essendosene  perduto  uno  dopo  che  fu 
da  altra  mano  trascritto.  Tre  di  questi  non  lianno  nel  fine 
alcuna  nota  perchè  mancanti  delle  ultime  carte;  gli  altri  otto, 
compreso  il  ricopiato,  recano  il  nome  di  Damiano.  E  di  queste 
sottoscrizioni  io  produrrò  per  sag$(io  quelle  che  si  leggono 
nel  1."  e  ueir  Vili.''  libro,  e  sono  le  seguenti: 

fìas  libros  Clerus  Carpensis  tcribere  feeit 

Qui  digni  Ausonia  qualibet  urbe  formi. 

Hoc  Domnui  seripsit  nS  Damianus  opus,  46i5  primo 

Sepb^ 


Fiììis.  iòSi  dir  2  htfii 

Hoc  domnus  scripsU  na  JJamian,*  opus* 

Questi  libri  ottimamrnle  conservali  hanno  pressoché  tulli  la 
[irima  pagina  ornata  di  un  frojiio  rabescalo  su  fondo  d'  oro 
con  animali,  stonimi  e  ligure.  Tutte  le  lettere  capitali  sono 
condotte  con  varietà  di  forme  e  diligentenienlc  miniale,  e  non 
poche  Ira  esse  sono  decorau  di  ii^ure  e  di  piccole  e  vaghis- 
sime istorie;  le  quali  non  meno  per  la  vivacità  e  la  ricchezza 
dei  colori  che  per  il  discj^no  c  la  composizione,  meritano  la 
considerazione  degli  intendenti  (2). 

*  Càaf^liardi  Pietro  ....  scultore  (  o]).  1504  ).  Da  un 
libro  di  anuninistrazione  del  C.  Alfonso  Gonzaga  di  Novellara 
traggo  le  se«i;uenti  partile  di  denaro  pacato  a  t^ue^lo  ailibla 
per  opere  da  esso  falle  tu  lioma  nel  1564. 

1561.  AUi  39  Haxo.  Lo  III.*  Sig.  Conte  nro  dcbbe  dar  lulii  trenta 
fiore  per  altri  tanti  che  ho  pagati  a  M Pierino  de  giuliano  galiardi  scultor 
per  compimenlo  de  scudi  20  de  moneta  a  ben  conto  delU  12  imperatori 
che  la  al  Sìg.  Oro  a  scudi  sei  (  l' uno  come  chiarisce  uno  scritto  che  ha 
il  Sabion  sono  d*  oro  A.'  3,  b.«  45. 

(I)  Il  dtiodccìiiio  ■ppBrti«iie  a  quel  tempo,  na  ad  altra  mano. 

(3)  Queste  notizie  iono  desunte  dt  un  Ragguaglio  della  vita  del  Gafori  aeeompa- 
piato  da  una  diligentissiroa  c  minutissima  descrizione  dei  libri  corali  da  eMO  MTitU 
e  miniali,  còmpilalo  a  mìa  i«lania  dtl  più  volte  iodato  D.  FwAo.  Guaitofi. 


Digitized  by  Google 


AiU  8  de  ha^.  Ho  dilo  a  IL"  Pififim»  teubor  scikìì  ciw|m  és  mo- 
nda  ei  stoo  k  tutto  A.«  25  tii.t»  et  ho  aviHo  um  lesta  e  un  altra  avea 
data  prima  che  soo  doe  son  d'  oro  A.*  4  b.^  4A. 

AIU  il  Afosto.  A  M."  Pierino  Boahor  che  Ta  le  teste  de  narmor 
aeodi  cfaiqne  e  meno  de  moneta  per  iioa  testa  che  ha  portata,  teste  tre, 
d  oro  •••«•«*«•••«•«••••  ^i^*^  4»  b*^  90* 

1565.  ukfano  di  Aprile.  La  spesa  di  casse  tredici  di  asse  forti  per  le 
teste  13  de  marroor  che  si  mandarono  al  Sig.  Co.  nn  (  da  Boma  a  Novel- 
lare) montavano  A.J  7. 

Alti  uliiino  maggio.  Per  tanti  pagati  a  Biasio  et  Bartotti  da  tavagio 
mn^uicri  per  portar  teste  de  marmor  eoa  li  busiì  delti  Imperatori  «ti  Roma 
N.**  XIII  d' accordo  in  scudi  16  li  portarono  da  Roma  a  Pesaro  sono 
d' oro  A.i  1.  3*  b.*  105. 

GsUani  AnÉomÈm  bolognese  incisore  (n.  .  «  .  m. 
fa  professore  à*  incisione  in  questa  Accademia  atestina  di  belle 
Arti  e  in  Modena  pubblicò  nel  1816,  una  collezione  di  dodici 
piccoli  ritratti  dei  Principi  di  Modena  con  le  piante  delle  città 
di  Modena  e  di  Rei^io;  nel  1817  la  pianta  di  Reggio  e  la  ve- 
duta del  Duomo  c  del  Tempio  della  Chiara  di  detta  citt^;  nel 
1818  il  ritratto  del  Marchese  Gherardo  Rangono  nelle  Memorie 
intorno  la  vita  di  lui  scritte  dal  Venturi  (Modena  1818  in 
4.");  i  ritratti  del  Duca  Francesco  IV  e  della  Duchessa  Maria 
Bealricp  sul  disegno  di  GenTiniano  Vincenzi:  il  rìlrallo  a  con- 
torni di  Antonio  Begarelli  lavoralo  nel  IS19  e  pubblicalfi  nel 
1823  innanzi  alla  Ilìustrazimie  delle  opere  del  liegarelli  e  rie! 
Mazzoni;  la  maggior  pMrte  delle  stampe  a  contorni  della  Eneide 
di  Virgilio  dipinUi  da  iNicolò  Al)a(i,  nella  Illustrazione  e  descri- 
zione della  medesima  pubblicata  dal  Venturi  in  Modena;  e 
altre  cose  di  minore  inii)ortftnza. 

*  liiaiaiii  Oaiipare  bolognese  incisore  (  viv.  1795  ).  (-o- 
nosco  tre  opere  d' intaglio  da  esso  eseguite  nel  tempo  di  sua 
dimora  in  Modena.  La  prima  ch'egli  facesse  fu  il  ritratto  del 
Tiraboschi.  Nel  1792  Incise  a  foggia  di  medaglia  il  ritratto  di 
Anna  Perini  virtuosa  di  canto,  in  mezzo  foglio  annesso  a  un* 
ode  dell* avvocato  Antonio  Bosi  in  elogio  della  medesima.  L'anno 
seguente  intagliò  in  un*  ovale  grande  il  ritratto  di  D.  Fran- 
cesco Antonio  Maioccbi  prefetto  della  Biblioteca  dell*  Università 
e  Vicario  della  Collegiata  di  Santa  Maria  Pomposa,  in  un  mezzo 
foglio  annesso  ad  un  sonetto  dell*  Abate  Ideifonso  Valdastri  in 
lode  del  medesimo. 
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ealMilM.  Vedi  AMrt  BaMn— 

GalffOT»!  Dementoo' bolognese  pittore  (n.  1647  m.  1731  ) 
nel  1682  si  ammogliò  oon  Bianca  Bulbarìni  da  Reggio.  Una 
figlia  di  lui  si  monacò  nelle  Salesiane  di  Modena  eoi  nomi 
di  suor  fììan(-t\  Maria  Teresa  (1). 

Ciallcppinl  Giuseppe  Ularla  forlivese  pittore  (n.  1625 
m.  IG^O)  venne  in  Modena  nel  1647  ool  Guercino  suo  mae- 
stro (  Malvn'^iiì  ). 

Gailelti  %\  Filippo  Maria  toalioo  tiorcntino  pittore 
(  n.  1636  m.  171  i).  Non  nìolto  dopo  il  1605  da  Parma  re- 
cossi a  Modena  (Idvc  «  coiulu^^e  le  pitture  a  riesco  (2),  che 
si  veggono  nel  coro  della  chiesa  de'  Teatini.  Queste  furon  da 
lui  divise  in  tre  spartimenli;  nel  primo  de*  quali  rappresentò, 
quando  San  Vincenzio  è  condotto  avanti  al  Prefetto  Idolatra, 
assiso  sotto  al  trono;  nel  secondo,  allorachè  dopo  la  prigionia 
è  condannato  al  tormento  dell' eculeo;  e  neir  ultimo  il  mede- 
simo Santo  Martire  in  atto  di  esalare  lo  spirito,  assistito  da^^ 
Angeli,  e  alla  presensa  di  molU  Cristiani  piangenti,  e  cbie  con 
divota  gara  gli  baciano  le  ferite  della  sua  passione  »  (S).  Oltre 
queste  pitture  ohe  si  serbano  ancora  in  mediocre  stato  di  cour 
servasiofie,  altri  quadri  di  lui  erano  in  detta  chiesa  di  S.  Vin- 
cenzo, cioè  i  quattro  evangelisti,  due  dei  quali  ancora  oggidì 
vi  stanno,  e  forse  tutti  se  pur  sono  suoi  i  due  che  nella  Guida 
moderna  di  Modena  si  attribuiscono  a  un  Bartolomeo  Capelli. 
Il  Lazzarelli  gli  assegna  ancora  la  pittura  del  catino  nella 
cappella  di  S.  Gaetano;  due  quadri  grandi  esprimemi  il  mar- 
tirio dei  SS.  Vincenzo  e  Aiin*;1asio:  e  due  quadri  bislunghi  ai 
lati  della  porta  maggiore,  con  S.  l'iclro  e  S.  Paolo  opere  che 
dal  Pagani  si  assegnano  all'  altro  teatino  pittore  P.  Caselli. 

«  Anche  a  richiesta  del  Duca  di  Guastalla  gli  fu  duopo 
portarsi  alla  di  lui  Corte,  ed  oltre  a*  ritratti,  ed  a'  numerosi 
quadri  di  storie  saere,  che  in  suo  servizio  dipinse,  fece  anche 
due  tavole  da  altare,  per  la  chiesa  nuova;  in  una  dimostrando 
il  miracolo  di  Sant'  Antonio  da  Padova,  nel  riunire  la  gamba, 
che  un  giovane  da  se  stesso  erasi  recisa,  in  gastigo  di  avere 
strapazzata  con  essa  la  propria  madre;  e  nell'altra  vi  espresse 

(1)  Crr^pi  Op.  cil.  193. 
(3)  A  guHZzo. 

(3)  Seri$  di  ritratti  dfgli  «entknti  mtari  ere.  ««Ite  lmp>  BéUtrim  4f  nrentf, 
tri  I7SS.  Iir.  17fl, 
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un  iniracolo  di  Sod  Franceseo  di  Paola  copioso  assai  di  fi- 
gure (1)  ». 

*  OalH  pittore  (tìv.  16  .  .)  Vedi  Dtiafcsli 

Marzialis 

Galli  Ciò.  Battista  fiorentino  (?)  incisore  (viv.  1760, 
1790).  a.  fi.  f^nHi  Se.  leggeri  sotto  il  rame  rappresenlante 
Abignìlle  che  olTrc  doni  a  David,  il  quale  stà  innanzi  alla 
Difeta  di  Filosofia  dì  Natalo  Agostino  Verri  della  Miraiidela 
sostenuta  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  detta  città,  stampata 
in  Bologna  nel  1764. 

dalli  Bibiena  Antonio  parmigiano  pittore  (n.  1700 
m.  1774)  dipjnse  nel  Teatro  di  Reggio  le  scene  dell'opera 
la  Clemenza  di  Tito  l'anno  1759,  ed  io  ho  un  sonetto  msL 
in  lode  di  quest'  opera.  11  Crespi  (  p.  93  )  parla  di  tin'  intero 
scenario  fatto  da  lui  per  lo  stesso  Teatro  di  Reggio  poco  diifo 
il  1763. 

dalli  Bibiena  Fertlinanilo  detto  f7  Bibiena  bol<^ese 
pittore  (n.  1657  m.  1743)  dipinse  in  compagnia  del  minor 
fratello  Francesco  alcune  stanze  nel  Palazzo  ddlà  Motta  del  Doea 
della  Mirandola,  nelle  quali  Francesco  fece  le  figure  (3).  Egnal- 
mente  nella  Mirandola  gli  si  attribuiva  un  panneggiamento 
intomo  al  quadro  dell'Aitar  maggiore  nella  chiesa  del  Gesd, 
nel  quale  Francesco  aggiunse  i  puttint  e  le  due  grandi  figure 
a  fresco,  opera  distrutta  nello  scorso  anno.  In  Modena  dì  poi 
colori  le  soffitte  e  i  fregi  di  due  stanze  in  casa  Gampori,  e 
in  Reggio  ornò  due  cappelle  ndla  chiesa  dei  Gesuiti.  Qncste 
opere  sono  perite.  Dipìnse  pure  le  scene  del  ristaurato  Téttn 
di  Carpi  1*  anno  1688  e  non  già  il  1686  come  notò  il  Maggi  (3> 
Codesto  Bibiena  fu  maestro  nella  scenografia  e  nell'  archilettara 
teatrale  ad  Antonio  Cugini  reggiano  er  a  Giorgio  Magnanìni  di 
Correggio. 

Galli  Bibiena  FrancMea  detto  ti  Bibiena  bolognese 
pittore  (n.  1659  m.  1739).  Fu  primamente  in  Novellara  a 
dipingere  una  stanza  a  quel  Conte,  alla  quale  il  Donzelli  pit- 
tore aggiunse  le  figure.  Assodatosi  poi  al  fratello  Ferdinando 
operò  con  esso  nella  Mirandola  nel  modo  accennato  nel  pre- 
cedente articolo  (4).  Delle  molte  scene  da  lui  inventate  e 

(I)  !..  f. 

{i)  t*€i'iroi)o  nella  distruzione  di  quei  palazzo  awcnuUi  nel  1704. 

(3)  Mem.  hhtoriche  p.  i69. 

(l)  Crespi  p.  96.  ZMWlti  H.  967. 
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dtpiBle  le'  n€»Uri  Teatri ,  nolerò  per  saggia  qudie  éàV  Al* 
maasorre  in  AlimeDa  dramma  per  musica  rappresentalo  nel 
Teatro  di  Reggio  V  anoo  1696,  fatte  in  unione  al  fraUsUo  Fer- 
dmando;  quelle  dell*  Oraiio,  in  compagnia  dello  Spaggiari 
(1710)  c  quelle  della  Didone  abbandonata  (  i725  ).  In  Modena 
quelle  dei  Drammi  V  Enigma  diseìolto  e  il  Ludo  Vero  nel 
Teatro  Molsa  1*  anno  1716,  da  lui  inventate  e  dipinte  dal 
(ìaiiii22i  allie\'o  suo.  Prancesoo  fiibìena  fn  maestro  di  G.  B. 
Passetti,  di  Pellegrino  Spaggiari  e  di  Gio.  Antonio  Pa|jUa  reg- 
giani esimii  pittori  teatrali. 

*  culi  Oonaenle»  di  Frufifri»  parmigiano  intagliaioro 

ia  legno  (  n.  1649  16  ottobre,  m  ).  Nel  Ducale  Palano  di 

Modena  si  conservano  un  violoncello  e  un  violino  ornati  d' in- 
tagli di  squisito  lavoro,  con  la  nota  in  ambedue  del  nome  e 
ddUa  patria  dell'  artista  suddetto,  e  dell'  anno  1687  in  cui 
farano  operati. 

OnlUnnri  PMro  bologm^sc  pittofé  (  n......  m.  1664  > 

«  Per  la  corte  di  Guastalla  dipinse  due  mezae  figure,  V  una 
il  Cleopatra,  V  altra  di  Lucreiia;  e  ndla  gran  sala  di  ipiel 
pakzaBO,  dipinse  Fetonte  fulminato,  e  neUa  cappella  del  Sagra* 
nmio  detta  di  Corte  perchè  stata  lisdibrioata  da  quei  Duchi, 
({uattro  mezze  ligure  di  Santi,  de'  quali  presentemente  vi  se 
ne  veggono  tre  soli,  cioè  una  Santa  Veronica,  un  Saa  Giuseppe  ' 
e  una  SS.  Vergine  col  Santo  Bambino  che  le  dorme  In  seno: 
essendo  stalo  1*  altro  che  è  un  San  Girolamo,  trasportato  nella 
Sagrestia.  Nel  Duomo  similmente  di  quella  città  si  vede  una 
soa  tavola  con  la  B.  Vergine  in  aria  e  sotto  San  Giuseppe  (1) 
e  Santa  Ilaria  Maddalena  eoo  intorno  i  Misterj  del  Santissimo 
Rosario.  Anctic  nella  chiesa  de*  Teatini  pure  di  Guastalla,  di- 
pinse in  altra  tavola  Sant*  Anna  Qon  gloria  d'  Angioli  ;  ed  in 
quella  delle  Capuecihe  la  tavola  con  S.  Gregorio  TaumaturufO. 
Al  Duca  fece  un  quadro  con  Progne  e  Filomena.  Mori  questo 
degno  pKifcssore  nel  1664  in  Modena  non  senza  sospetto  di 
veleno  «»  (2).  Del  quadro  fatto  pel  Duomo  trovasi  menzione 
in  un  libro  di  uno  scriUore  j^iiastallese  contemporaneo,  il  quale 
lo  dice  condotto  nel  164D  da  un  allievo  di  Guido  Reni  che 
serviva  il  Duca  di  Guastalla  (5).  Esso  quadro  in  occasione  de' 


(1)  S.  Dmnfniro. 

(i)  Crespi  0|».  cil.  p.  29.  Ma>ini  lìolnijna  ^teri  list  rutti. 

(•T)  Varii  0aaa$  dvl  ffenio  di  Franrr$cQ  Toluéu.  Hnma  iUUUtlani  lhi(ì  p.  40. 
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rìstatiri  oiierati  negli  anni  184i«  43  e  45  in  quella  chiesa,  fu 
levato  dnl  suo  luogo  e  lasciato  perire  altrove.  1  quindici  mi- 
steri del  Rosario  in  ovati  che  lo  intorniavano,  furono  nascosti 
neir  Archivio  del  Capitolo.  Il  qiindro  di  S.  Anna  cho  ora  nella 
chiesa  dei  Teatini  passò  noi  ISOo  alla  rliiosn  dcllf  iiìoTìnrho 
cappuccine  nella  quale  si  conserva  unitamente  al  sopra  citato 
quadro  di  S.  Gregorio. 

Galluzxi  ilndri^a  pincontino  pittore  (  op.  1716,  1745  ). 
Nel  1716  dipinse  diodo  1'  invonzione  di  Francesco  Bihiena 
maestro  suo  le  scene  dell*  Enigma  dìsciolto  e  del  Lucio  Vero 
opere  rappresentatesi  in  Modena  nel  Teatro  Molza,  nonché  le 
sccue  dei  Fernando  nel  1717,  dell' Eudomia  e  dell'Alessandro 
Severo  nel  1718,  delFArsace  e  dei  Veri  Amici  nel  1719*  Fa 
pure  ìnvenlore  della  gran  macchina  eretta  nel  1720  dal  Co- 
mune di  Modena  per  festeggiare  le  nozze  del  Prìncipe  Fran* 
Cesco  d*  Este  con  Carlotta  Aglae  d'  Orleans.  La  qual  Macchina 
fu  descritta  in  uu  libro  che  porta  questa  intitolaamne  :  Dmcn- 
zUme  della  sran  Maechma  fatta  alzare  dagU  ÌUuBfrissimi  Si- 
gnori CoMervatori  della  Cilfà  di  Modena  nel  Largo  del  .\om- 
glio  dirimpetto  alta  Corte  per  i  fuochi  d'  allegrezza  da  farsi 
giuocare  in  occaeimie  delle  acclama  rissime  nozze  del  Serenis- 
simo Sifjf  Principe  Francesco  di  Alodena,  e  della  Serenissima 
Sìfinnrff  Ihincipemi  Carlotta  Afjlae  Fifjh'a  di  S.  A.  fi.  il  Siffììor 
Duca  (i  Orleans  lirfiqmte  di  Francia.  In  Modena  per  Hai  tolo- 
meo  Soliani  Stampator  Ducale  4790  in  f.°  di  pag.  i9.  Vi 
precede  il  disegno  della  Macchina  ohe  rappresenta  un  maestoso 
tenìpio  innalzato  sugli  scogli,  e  cireon(Ìalo  da  molle  statue. 
Al  basso  vi  si  lej^ge:  And.  (ìnfluzzi  Arch,  et  Pietor  Inven, — 
Joaun.  Ludovicus  Quadri  ine.  i720. 

Gailimi  Pietro  urbinate  pittore  (  op.  1650  )  dipinse 
in  due  stanze  del  palazzo  di  Sassuolo  sotto  la  -direjdone  del 
Boulanger  del  quale  si  dice  scolaro  ^  sebbene  la  sua  maniera 
di  dipingere  non  sia  conforme  a  quella  del  maestro  (1). 

Oambara  14i«mbIo  bresciano  pittore  (n,  c.  1534  m. 
c«  1574).  Il  19  aprile  1571  il  P.  Abate  del  monastero  dei 
Benedettini  di  S.  Pietro  in  Modena  fece  accordo  con  Gabriele 
e  Attoibale  del  Forno  circa  la  loro  Cappella  in  detta  chiesa,  e 
con  Lattanzio  Gambara  pittore  per  un'  ancona  da  farsi  da 
questo,  nella  quale  fosse  rappresentalo  S.  Lodovico  re  di  Fran- 

(t)  SjMttjAme  <lrf/f  fUtwrt  di  Simuoh  p.  If. 
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da  secondo  il  ductgao  da  esso  offerto,  da  darsi  finita  alla 
pasqua  del  iS72;  obbligandosi  F  artista  di  mettere  in  opera 
un*  oncia  di  azzurro  oUremarìno  e  di  sottoporsl  al  giudizio 
dei  periti,  c  ricevendo  promessa  di  25  scudi  per  caparra,  di 
25  verso  il  fine  del  lavoro,  e  di  altri  !25,  collocato  il  quadro 
al  suo  luogo.  Per  la  qual  fattura  il  pittore  s' impegna  di  ve* 
ntrc  a  Modena  purché  i  monaci  gli  diano  comodila  di  con- 
durre il  quadro  (I\  Stelle  esso  (juadro  nella  della  chiesa  in 
lin  dopo  la  mela  dello  scorso  secolo,  ne  si  sa  quando  fosse 
levalo  e  dove  si  irovi  al  presente.  Ksso  rappresentava  la  Ma- 
donna in  allo  di  adorare  il  Hauibino  (2),  e  a  piedi  di  lei  S. 
Lodovico  re  di  Francia.  Disse  il  Lazzarelli  che  questo  quadro 
era  di  poco  inerito  e  non  coni^pondcnte  al  valore  del  (-am- 
bara.  Esso  fu  i^aolo  al  luugrafo  di  queir  arlista,  ÌSicoii  Cri- 
stiani (3). 

Un  disegno  del  Gambara  era  nel  museo  Coccapani. 

ClanaiNMPiiii  Anionlo  bolognese  stuccatore  (n.  i73i  m. 
1787)  fece  di  scagliola  nel  1778  un'ancona  bene  ornata  ali* 
altare  di  5.  Antonio  in  S*  Francesco  della  Mirandola.  Quest* 
opera  è  perita  (4). 

*  Garbairato  CrMvIbro  milanese  rìcamatore  ( viv.  1453), 
Un  rogito  di  Gaspare  Uontallo  nolaro  modenese  del  iSsellem- 
bre  1455  ci  fa  sapere  ohe  Cristoforo  del  fu  Enrico  Garba- 
vato  di  Milano  ricamatore  abitante  in  Modena  nella  Cinquan- 
tina di  Salicelo,  riceve  da  M.°  Andrea  da  Mantova  sartore  e 
cittadino  modenese  Lire  50  per  IraiTicarle  nella  mercanzia  di 
panni,  lino  e  tele  per  un'anno  a  nirlà  del  lucro. 

Oarbieri  I^oreiisKo  h()!o{j;ncse  pidore  (  n.  l.'iso  ui.  1654) 
ornò  di  pitture  la  cappella  dell'Annunziala  nella  (Ihiesa  di  S. 
Bartolomeo  in  Modena.  Nel  cilalo  uiss.  del  l\  Castelli  (5)  trovo 
all'anno  1615  la  noia  se^uenle:  in  queski  ìacse  di  uuujgio  il 
S/  Marchese  HeìUivofjli  accordò  cinque  quadri  ])eì'  ìa  sua  C.a- 
pella  con  la  vita  dalla  Madonna  con  Lorenzo  Garbieri  Pitlor 
Bolognese  pei'  prezzo  di  ducatoni  200.  Fece  egli  infalli  due 
quadri  laterali  con  la  Nascita  e  T  Assunzione  di  M.  Y.,  e  altri 

<l)  Lunrcllì  M/brmiu^  dttF  AnUvio  di  &  Pieirù  P,  IT,  III. 

(i)  Non  già  la  Madonna  di  Rrggìo  codic  scrisse  il  PHgtiiii,  poiché  quella  inmitgilit 

noo  safì  in  v<>tiera?ionc      non  parrrrlii  nrtni  dopo  la  morte  del  Gamban. 
(S)  Memorie  àtuficlw  di  LnCanz'o  darnhara.  DreBria  1817. 
(i)  Giglloli  Mttnorif  del  Convento  di  S.  Franfetco  m$s. 
(S)  Sfrin  nmtntetuHiH  C(^hgii  XuHnnuh  Éocietnth  Jnn. 
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dipinti  nella  volta  clic  mostrano  diversi  /atti  delta  vita. di  M. 
V.  Oltre  le  dette  pittore  che  tuttavia  si  conservano,  sono  nel 
Presbiterio  di  quella  chiesa  due  quadri  che  rappresentano  il 
Redentore  deposto  dalla  croce  in  grembo  alla  Madre,  e  i  Pa- 
stori avvisati  dall'  Angelo  della  nascita  di  (iesù.  assrjjnati  al 
(iarbieri.  Al  inedesinio  nano  pure  assegnati  dai  i.azzarclli  e 
dal  Pagani,  un  S.  Malico,  e  un  S.  Giovanni  mezze  ligure;  Gesù 
che  porla  la  croce  al  Calvario  lìjlurc  tirandi  al  vero,  opere 
trasportate  nel  secolo  scorso  alla  (ialleria  Kstense;  cui  s"  ag- 
giungevano un  S.  Biulolomeo,  l'Orazione  ncirOrto  in  Curo  \^ì) 
e  r  Adorazione  dei  Magi. 

Per  la  chiesa  di  S.  Croce  in  Heggio  fece  un  quadro  dove 
si  vedea  Gesù  Cristo  catturato  neir  Orto  e  maltrattato  dai  Giudei 
opera  bellissima,  nella  quale  disse  il  Baldinucci  (2)  avere  il 
Garbierl  fatto  conoscere  «  fioo  a  qual  segno  sapesse  portarsi 
il  suo  pennello  nelle  cose  tragiche  e  dolorose  »  (3). 

Al  Marchese  Boitivoglio  per  la  sua  terra  di  Guallieri  fece 
tre  quadri,  la  Natività  di  Gesì^,  la  Natività  di  Maria,  e  il  mar- 
tirio d'  una  santa,  cosi  vivamente  espre^o,  che  esposto  al  pub- 
blico  in  occasione  di  una  processione  cagionò  grandissimo 
terrore  specialmente  nelle  donne  {Malvasia). 

Oarofalìiio  Giacinto  bolognese  pittore  (n.  166()  m. 
17:2/>)  fece  per  la  Madonna  del  Paradiso  chirsa  della  de' PP. 
Scalzi  in  Modena ,  un  quadro  con  S.  Teresa ,  altri  Santi  e 
Gesù  in  gloria,  che  ancora  si  wdv  al  dello  luo^o. 

ijìaiii  FoHiinalo  pai  tni^iain»  jìittore  (op.  H»:2*»  \  11  eh.** 
S/  Amadeo  Honehini  mi  lia  couiuuicalo  c^pia  di  uii:i  poli /za 
indiritta  dal  Dura  Odoardo  i  arnese  al  Tesorrrre  Gius»  ppe  É-Orui 
del  IO  loglio  l(j2a  serbala  nclT  Archivio  di  stalo  parmense, 
la  quale  è  del  seguente  tenore.  Pacherete  in  IS'osh'o  conto  Lire 
800  a.FartunaUi  Gatti  Pitlore  a  bum  conto  del  quadro  che 
9i  fa  in  Modena  per  servigio  Nostro,  che  con  $ua  riemmta  m 
H  faranno  buone     nostri  conti. 

(I)  Annunciata  solamente  dal  Lazzarelli. 

(i)  Op.  lii.  rx.  21'.  It  Mnivnsin  dicbìM*  queshi  tavola  captfrìore  nel  eoloritoaU' 

altra  futtn  in  ronzii  d;il  Tiarini. 

(3)  É  cilalu  IH'I  Lompemito  dell' Azzuri  (IGil)  c  rìnio.vo  dui  suo  luogo  nella  sop- 
pr«Mìone  della  Cbicaa.  Il  Deseme  { Xwww  Voyagc  f.  70  )  attribuisce  al  Guorduo  0 
quadro  della  presa  di  Cristo  nell'Orlo,  e  al  Garbieri  un  altro  quadro  di  Cristo  mal- 
trattato  dai  sìudci  nella  stessa  ehirsa. 
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Oa^Kini  ToinaHo  bolo5;nesc  pittore  (viv.  1071)  oporò 
in  Novrllnra  in  servizio  di  quel  Conte  (I)  al  quale  IroMisi 
pure  imi  ili  ti  a  dal  nìcd(»siiiio  la  seguente  lettera  artistica  da 
Bologna  il  14  ottobre  1G7U. 

Con  la  niìu  venuUi  a  Bologna  ho  ritrovato  due  quadri  pegni  molto 
nobili,  ed  in  questa  vi  saranno  lu  misure,  cioè  min  Madonna  collo  Sposa- 
lizio di  S.  Gitteriua  d'Annibale  Carazza;  un  Cliristo  iu  Croce  con  la  Ma- 
doDoa  e  S.  Giovanni  del  Sìg/  Guido  Beni  eoo  cornice  dorata  tutti  due; 
onde  non  potendo  riscuoterli  per  la  somiDa  di  20  doppie,  e  di  più  gU 
SS.ri  Davia  havendonii  prescritto  il  len^  di  quindeci  giorni  per  la  riscos- 
sione: Supplico  V.  K.  se  fossero  per  gradirle  mandarli  a  pigliare,  che  al 
eerto  so  riusciranno  di  sodisfatlionc  intiera  a  V.  E.,  e  questo  servirà  per 
una  mia  semplice  ma  riverente  devotione,  e  con  ciò  V.  E.  terrà  presso  di 
se  questo  picciol  ricordo  di  un  suo  huimlissimo  servitore  quale  profonda» 
mente  s'inchina  al  merito  inlloito  ecc.  (2). 

Contemporaneo  a  Iooki.-o  viveva  nn  Franeeseo  (jti/./jiio 
mercanti;  di  pillurc  in  Bologna,  del  quale  sono  parecchie  lel- 
tcrc  nel  citato  mss. 

Genesini  o  Cmummìì  m  l^endinar»  Eiorenato^  Cristo* 
foro»  Unitilo 9  GlOk  Maro»,  Bernardino  ee«»  •  •  •  •  • 
inlarsiatorì,  pittori,  architetti  (viv.  sec.  XV  e  XYl).  L* origine 
fio  qai  sconosciuta  di  codesta  famiglia  e  parecchie  notizie 
d'individui  della  medesima,  ho  potuto  ricavare  da  una  rac- 
colta <li  abbrevine i<»ni  di  roditi  modenesi  che,  è  in  mia  mano, 
della  quale  mi  gioverò  con  la  maggior  parsimonia.  Il  più  an- 
tico doeumento  è  un  rogito  di  ser  Matteo  del  q.  Jaeopo  nolaro 
di  Lcndinara  del  novembre  lii8  nel  quale  M."  Andrea 
inaranj^one  del  q.'"  M."  Jacopo  de  Zancrdlis  de  SJ"  fcììcc 
lune  hahitator  buryi  Saiicfffc  Sopìu'ar  to  rae  Lemlenarim  con- 
fessa aver  ricevuto  Lire  57  e  soldi  10  da  M."  Giovanni  Schir- 
sario  del  q,'"  ser  Guarcsco  de*  Conti,  di  Valsas-;ina  nel  contado 
bergamasco  allora  abitante  nel  dello  borgo  di  S.  Solia,  per  conio 
della  dote  di  Giovannina  figlia  di  lui  e  spoìisac  rt  nxoris  di 
Cristoforo  figlio  del  detto  Si/'  Andrea.  Da  ciiie>io  inìporlantc 
docuiucnto  s'  impara  die  la  famiglia  dei  Genesini  denominala 
poscia  de'  Canozii  e  da  Lcndinara,  era  orionda  di  S.  Felice 

(I)  Crespi  Op.  cil.  }i.  i9. 
(i)  Mm,  di  Novellala. 
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grossa  terra  dei  terrì Iorio  modenese,  nella  quale  nacque  U." 
Andrea,  e  forse  nacquero  i  fi|^i  dì  Ini  Lorenzo  e  Cristoforo. 
Che  se  insorgesse  il  dubbio  se  1'  appellativo  de  Zanexellis  si 
riferisca  alla  medesima  famiglia  denominata  de  Zannexinis  o 
Zanesinis  nei  posteriori  documenti,  e  se  la  terra  di  S.  Felice 
sopra  citata  appartenga  meramente  al  modenese  o  non  piut- 
tosto ad  altra  provìncia  italiana,  Tatto  di  cui  darò  qui  il  sunto 
varrà  a  dissipare  ogni  dubbiezza.  Esso  è  un  istnimento  rogato 
da  Hartolomeo  Trimbochi  nolaro  modenese  il  dì  26  gennaio 
del  i456,  pel  quale  Lodovico  del  fu  Andrea  de  Zanesinis  ha- 
hitator  terme  Sancti  Fpììns^  (lomunìdilh  Mutinaf*  vende  a  Lo- 
dovico del  Porno  modenese  un'  app^zzamcMiio  dr  terra  di 
bioloho  i  con  casa,  posto  nel  territorio  di  S.  Felice  (^I).  Andrea 
era  duntjue  morto  tra  il  1  ii8  e  il  l  if)6  lasciando  dopo  di 
se  tre  lìj;li:  Lodovico,  Lorenzo  e  Cristoforo.  Del  primo  non  ho 
alcuna  notizia;  Lorenzo  o  Cristoforo  sono  nomi  ben  cogniti 
nella  storia  della  tarsia,  sebbene  nei  doeunicnli  eontemp  oi  nnr'i 
si  trovino  semplicemente  qualifìcali  per  marangoni.  Essi  fnruno 
lungamente  in  Modena  e  nell'anno  1465  diedero  compimento 
air  intaglio  dei  sedili  del  coro  di  questa  cattedrale,  nei  quali 
espressero,  oltre  le  figure  dei  quattro  dottori,  vedute  di  paesi, 
prospettive,  fiori,  animali  ed  altre  maniere  dì  simboli.  Quest' 
opera  che  tuttavia  si  conserva  in  condizione  sufficientemente 
buona  porta  in  un  lato  l' iscrizione:  Hoc  opus  factum  fuit 
per  dmstophorum  et  LaurenHum  fratres  de  Lendenaria  4465, 
Fu  rìstauraia  nel  1540  da  un  M.**  Angelo  da  Piacenza,  e  nel 
1752  da  altro  artista,  in  proposito  di  questa  insigne  opera 
d*  arte,  osscr\'ano  gli  annotatori  del  Vasari  (2):  «  La  più  bella 
testimonianza  del  merito  di  Lorenzo  e  di  Oistoforo  ei  resta 
nei  dossali  delle  sedie  clic  circondano  il  Coro  della  ('nftcdrale 
di  Modcìi;t.  Portano  quasi  tutte  prospettive  vnj;hissinic  tirate 
con  gr;ni  maestria.  In  alcuni  stanno  mezze  ligure  di  santi 
delineate  con  corrotto  e  sì  noliile  nIìIc,  che  ne  verrebbe 
onore  allo  stesso  Mantegna.  È  da  avvertirsi  per  altro,  che 

r  aria  delle  teste  e  il  piegare  de'  panni  ricordano  più  la  ma- 

* 

(1)  Un  ramo  di  questa  famiglia  si  inantrncva  in  S.  Felice  aiiclic  nel  secolo  XVIlt 
e  negli  alti  comunali  di  fjiiella  lcri;i  ilalimi  a  m  iIi-ic  dui  S/  I.iiìì;ì  I.dJI  Segrclario 
di  questa  I»,  Bil)liolcca,  lessi  all'  anno  tH^i  tra  gii  uflficiali  del  Comune  siccome  de» 
putati  ili  cuitUni,  i  nomi  di  M.**  Orazio  Zancsini  c  di  Bcuveuulo  Zanc&iai. 

'S)  Edizione  ho  Honnlcr  V.  176. 
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niera  dì  Uiuvaimi  Bellino,  che  mn  quella  del  iiiaisiru  padu- 
vano  »,  Lo  Sjiaccini  nelle  noUzie  degli  artelìci  modenesi  inse- 
rite nei  suo  compendio  della  cronaca  del  Laneillolio,  pone 
Ira  le  opere  di  Lorenzo  e  di  Cristoforo,  oltre  la  descritta 
el  pede  de  ¥  organo  veekio  in  deUa  efnesa  con  qveììa  beUe 

figure  the  .vi  som  ie  eedie  eke  sono  eotlo  le  volte  dove 

ffiaoe  e/  ehorpo  del  nosiro  potente  defmuore  et  protieiore  

il  haneo  grande  ddla  eegrestia  ineieme  con  li  banchi  piccoli 
di  delia  ehiesa  con  la  epaUera  lavorata  di  Tareia  molto  do- 
gnamente.  Di  tuUi  questi  lavori  rimangono  solamente  quelli 
della  sagrestia  i  quali  sono  posteriori  di  tempo  agli  altri  del 
coro,  inquaiilochè.  la  detta  sagrestìa  fu  edificala  nel  1471. 
>*nn  r  in  Modena  aleini'  altra  meuiorin  di  Lorenzo  il  quale 
mori  in  Padova  l'anno  Ii77.  Più  lun^a  dimora  tenne  Cristo- 
foro in  questa  città,  e  vi  conseguì  la  cittadinanza  1'  otio  feb- 
braio 14ii5  insieme  col  figliuolo  Bernardino,  ed  ebbe  possedi- 
menti di  case  nella  eillà  e  di  terre  nel  eoniado,  e  modenese 
fu  la  seconda  moglie  di  lui,  iieaiile  del  fu  Giri)l:niio  Zandori. 
Varii  rogiii  danno  a  conoscere  eh'  egli  si  trovava  ia  Modena 
negli  anni  i475,  1477,  1478  e  1483.  Nel  1475  riscosse  una 
[loraione  della  dote  della  seconda  moglie  e  sborsò  parie  della 
dote  di  Benvenuta  figlia  di  lui  sposata  a  Pietro  dal  Moro  mo- 
denese. Il  30  màggio  1477  ricevette  L.  25  in  conto  della  dote 
della  mo^le  ed  allora  abitava  nella  cinquantina  di  S.  Barnaba. 
Il  22  ottobre  1478  si  dicbiara  soddisfatto  da  M.®  Gandolfo  e 
da  Pietro  Antonio  del  fu  Ercole  Abbati  della  somma  di  L.  I2S 
costituenti  la  dote  di  C. ..  soreBa  di  essi  c  moglie  di  Bemar^ 
dino  iigliuol  suo.  Finalmente  nel  1483  il  2  maggio  vende 
una  casa  posta  nella  cinqnantlna  di  S.  Jacopo  e  due  case 
nella  cinquantina  di  S.  Barnaba;  e  il  23  dicembre  compra 
un' ap|H>zz;ì!iìeiiio  (li  lerrn  ]iell!\  villa  di  Frodo.  Cristoforo  abi- 
tava allora  nella  einqiiantina  di  S.  Jacopo.  Dopo  queir  anno 
non  lio  1  rovaio  più  alcuna  memoria  di  lui  in  Modena.  Ora  e 
da  so^'^ii Itinere  di  alcune  opere  da  esso  solo  condoUe.  Jacopino 
Lanciliollu  nella  sua  cronaca  di  Modena  nota  il  dì  5  maggio 
1479:  Fu  posto  la  tavola  fata  de  man  d'  uno  dito  M.  Cristo- 
foro  Lcndinara  Maestro  de  Tarsia  excdlcnte  in  su  V  altare  de 
nostra  Dona  alla  cholonna  in  Duomo  messa  tutta  a  oro.  Qucsl* 
opera  che  verosimilmente  consisteva  in  un*  incomiciamento 
alla  immagine  della  B.  V.  della  Colonna  è  da  lungo  tempo 
perita.  Esistono  bensì  neBa  sagrestia  della  chiesa  slessa  quat^ 
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tro  quadri  con  le  figure  intarsiale  degli  Evangehsti,  donali 
dal  fu  S/  Francesco  Boni,  nei  quali  si  legge:  Ckri$iofmu  dé 
Lendenaria  hoc  opus  f,  i477,  E  nella  chiesa  dei  SS.  Faustino 
e  Giovila  presso  Modena  fu  fatta  nell'  anno  scorso  1*  impor- 
tante scoperta  di  un  dipinto  di  Crìstofòro,  di  cui  era  ignoto 
fin  qui  eh'  egli  avesse  mai  operato  cosa  alcuna  di  pittura. 
È  una  tavola  oblunga  con  due  giunte  ai  lati,  benissimo  con- 
servata e  immune  da  ritocciii.  Rappresenta  la  Madonna  a  metà 
circa  del  naturale  sedente  in  trono  col  Rosario  nella  destra 
mano  e  il  lìambiiio  su  le  i^inocehia,  il  quale  tiene  pur  esso 
una  rosa  elio  ^eiuhra  rsscrc  stata  aii;iiuiila  posteriormente. 
Al  basso  scorj^csi  un  fondo  di  paese  e  nella  predella  sotto- 
stantii  è  un  cartellino  nel  quale  leggeri: 

CIlRISTOPHORrS 
DE  LENDENARIA 
OPVS  1482. 

Più  sotto  le«?gesi:  J/utìc  Immjinem  D.  Gaspar  de  SilliiKjardis 
Episcopus  Mal.  donavit  Jovanni  fìoUino  SS.  Faustini  ac  Jo- 
vilae  lìectori  nec  non  suo  familiari  Anno  Uni  MDCV  Die  XIII 
Feln-uarii,  Il  dipinto  che  ha  in  se  i  caratteri  della  scuola 
lombarda  e  della  veneta,  non  è  molto  pregevole  in  fàtto 
d*  arte.  Le  fisonomìe  sono  fredde;  dure  le  pieghe;  stentata  la 
pratica  del  colorire.  Cristoforo  Genesini  mori  forse  in  Parma 
poco  dopo  il  1491  lasciando  dopo  di  se  sei  figli:  Bernardino 
e  Benvenuta  proereniigli  dalla  prima  moglie;  Gìrolama  moglie 
dì  Girolamo  Zarlatini  modenese,  Lena,  Lucrezia  e  Cassandra 
maritata  a  Donzo  Donzi  modenese,  procreategli  dalla  seconda 
moglie  Gentile  Zandori.  La  quale  fece  il  suo  ultimo  testamento 
in  Modena  il  23  agosto  loOn  e  morì  for^o  |)oro  appresso,  tro- 
vandosi in  un'atto  del  18  giugvio  dell' anno  seguente  conf  ella 
fosse  di  già  defunta.  —  Bernardino  fi^'liuolo  di  Cristoforo 
aiutò  il  padre  e  lo  zio  nelle  opere  da  essi  eondolte  io  Modena, 
nella  qual  cilth,  risulta  da  documtMili  aver  v^W  avuto  dimora 
negli  anni  1475,  1478,  1485  e  1504.  Eftli  si  ammogliò  forse 
nel  1478  con  una  sorella  di  quel  Pier  Anloiiio  Abbati  mode- 
nese clic  fu  poi  imitatore  ed  emulo  nell'  arte  della  tarsia  di 
Lorenzo,  di  Cristoforo  e  di  Bernardino,  come  dimostrano  le 
opere  che  di  lui  rimangono  in  Padova,  in  Parma  e  in  Vicenza. 
La  morte  di  Bernardino  si  può  assegnare  verosimilmente  alla 
fine  del  1519.  Nacque  di  lui  un  Daniele  medesimamente  ìnta- 
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glialorc  e  pittore  e  di  esso ,  un'  altro  Bernardino  di  cui  è 
memoria  in  due  rogiti  modenesi  deir  anno  1551,  come  di 
quello  che  insieme  ad  alcuni  individui  della  famiglia  Fontana 
ottenne  la  pace  da  Gto.  Battista  Tassoni  e  remisaione  dall' 
accusa  d*  avere  appiccato  il  fuoco  alla  porta  della  casa  di  lui. 
Sebbene  poi  ed  egli  e  quelli  fossero  poco  appresso  posti  al 
bando  del  Comune  di  Modena  per  due  mesi  e  minacciati,  se 
inobbedienti,  della  pena  di  tre  tratti  di  corda  in  piazza. 
Finalmente  è  da  dire  di  Gio.  Marco  figlio  di  Lorenzo  ed  egre- 
gio archi t<*tto  il  quale  lasciò  nella  Mirandola  un'  insigne  mo- 
numento del  suo  sapere.  Il  P.  Luca  Pacioli  nella  sua  opera 
De  divina  Proportinnf  stampata  in  Venezia  dal  Pajìnnini  nel 
1509  scrisse:  «  E  ancora  al  presente  dei  ligliuol  suo  <  di  Lo- 
renzo )  Giovan  Marco  mio  t  aro  compare  VA  quale  sumnuuucnte 
patriza  conir  loprre  sue  in  Uorio  (  Rovigo  )  al  degno  coro  in 
nostro  l'omento  in  Venezia  e  in  la  Mirandela  de  archilectura 
la  degna  fortezza  con  tutta  opiiorimiiià  bene  intasa  ».  E  per 
questa  degna  fortezza  io  {•vìhÌìì  fcrmaiiiente  dcbha  intendersi 
la  Uocchetta  edificala  da  Gio.  Francesco  11  Pico.  Nella  (juale  si 
conteneva  un'  alta  e  robustissima  Torre  di  cui  fu  incominciala 
hi  costmzione  il  settembre  1499  e  compiuta  nel  breve 
giro  dì  un*  anno;  opera  sommamente  ammirata,  distrutta  jx  r 
lo  scoppio  di  un  fùlmine  la  notte  dell'  11  giugno  1714  (1). 
Nella  quale  opinione  mi  conferma  II  sapere  non  essersi  con- 
dotta nella  Mirandola»  durante  il  periodo  della  vita  di  Gio. 
Marco,  altra  opera  cui  potessero  applicarsi  le  parole  del  Po- 
dolo  contemporaneo,  amico  e  maestro  di  luì  (2).  Dì  questa 
Torre  esistono  pareccbìe  descrizioni  mss.  ed  una'  a  stampa 
del  D/  Pellegrino  Papoiti  della  Mirandola,  accompagnata  dal 
disegno  dell*  edilìzio,  pubblicata  in  Modena  nel  185i. 


fi)  l'iin  isrrizioiio  in  lode  (li  C.  F.  Pico  che  ancora  si  conscn'a  nella  Mirandola 
narra,  vhc  (|iirsl«»  |)riii<  i|n«  arri  rem  minorem  indidit  areem,  m  eaqné  turrim,  et  op- 
fido  ri  t'irittM  campii  ad  tutela tn  proipicientem, 

(^)  àUm  BtMaàime  moM  éA  D/  Papotti  adi*  epoaralo  qui  sopra  citato,  rdillTa 
■I  tempo  in  die  fa  dettato  lo  scrìtto  io  cùi  è  mentiono  di  6lo.  Mareo,  fficilmente  ù 
risponde  facendo  osservare  clic  il  Trattato  cf  arekftettMira  che  segue  il  Trattato  deUe 
Proporzioni  e  clic  ((intienc  le  parole  su  riferite,  porla  nella  dedicatoria  in  data  del 
1309.  Qui  poi  njjgiusTirr.'i  rhc  il  medesimo  Pariolo  nei  f.nnnin  iitt  ftd  Euelide  .stampali 
pure  in  Venezia  ucll'  unno  ^uddeUo,  nomina  o  e.  31  Ira  i  »uui  uditori  JoanneM  JUarcat 
Camotiu»  Palavi nu». 
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Di  qaesta  famìglia  artistica  lia  ragionato  con  molla  dotlrina 
in  una  Memoria  inserita  nel  Giornale  /'  Indicatore  Modenese^ 
V  amico  mio  M.  Caflì  dal  quale  altri  ragguagli  si  daranno  in 
quel  proposito  nella  Storia  della  scultura  in  legno  di  cui  si 
aspetta  con  desiderio  la  pubblicazione. 

Ciìciiimrl  BartoloniiH)  di  CcnU)  pittore  i  n.  l.'iDi  m. 
HiDI  y  Fu  in  Modena  nel  1()33  e  U£l  iG49  in  compagnia  del 
tiuereino  suo  maestro  (  I). 

Gennari  Ucu«Mleilo  iuniorc  di  Oeiitu  ]dttore  (  n.  1653 
m.  1715).  Fece  per  .Modena  un  Quadro  con  S.  Matteo  cbe  fu 
posto  lateralmente  alla  Pietà  del  Guercino  nella  Chiesa  votiva; 
altro  con  S.  Angelo  carmelitano,  S.  Francesco  d'  Assisi,  S.  Do- 
menico e  gloria  d'  Angeli  nella  Sagristia  della  chiesa  del  Car- 
mine: altro  con  S.  Lucia,  S.  Gio.  Batlìsla  e  S.  Maria  Pomposa 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Pomposa.  Queste  opere  eitate  dal  Pa- 
gani  non  si  trovano  più  ai  loro  luoghi.  Fece  pure  in  Modena 
il  ritratto  del  Duca  Alfonso  (2)  che  passò  poi  ad  ornare  il 


ritrarre  il  Duca  Rinaldo  e  la  Duchessa  Carlotta  di  Brunswick  (4). 
La  vecchia  Galleria  estense  non  avea  di  lui  che  un  quadro 
di  S.  Andrea  mezza  figura  al  naturale  e  un  disegno  a  lapis 

rosso  di  un  S.  Gio.  Battista;  la  nuova  ne  ha  uno  stupendo 
quadro  istoriato  con  figure  ^^j-andi  al  vero  rappresentante  lo 
Sposalizio  di  Maria  Vergine,  opera  delle  più  belle  eh'  egU  fa- 
cesse e  che  non  porta  invidia  allo  stesso  Guercino;  e  ire 
mezze  (ijiure  di  Santi  al  naturale. 

Doile  (  ose  fatte  dal  Gennari  pel  Duca  di  Guastalla  dopo 
il  suo  ri  Ionio  dall'  Inghilterra  nel  1690,  così  ragiona  il  Za- 
notti  (,*)):  «  lo  mi  ricordo  prìnci palmenti?  di  un  Vulcano  nella 
fucina  con  Amore,  e  con  Venere,  latto  per  il  Duci  (ii  Gua- 
stalla, cbe  mollo  bello  fu  allora  estimato,  e  quella  fucina  con 
tutti  gli  arnesi  pertinenti  al  mestier  del  ferraio,  era  vera  sic- 
come il  vero;  e  sin  la  fuligine  vi  si  vedea  posala  sulla  som* 

(1)  Vedi  BaHMert  Gio.  FMaecsco. 

(2)  Foi-sc  Alfonso  IV. 

(3)  Ledali  MtiMei)  €i,ti»'<n<f>  nrihir/nn  Mimli  1677  p.  Un  ritratto  di  Mf  iTi.so  IV 
uUi'ibuilu  a  ut)  Getuiuri  esiste  nelia  vìila  Coccapani  in  lloraoo  e  fu  riproiioilo  iuciso 
uclle  Famiglk  celebri  tkl  Ulta. 

(4>  Rondii  Dmrii  imi.  mIP  BMae.  ùtufà  -  ZmaUi. 
(S)  Storia  «feir  Aeoad.  Omttitmm  L  175. 


Museo 


venne  a  Modena  a 


Digrtized  by  Google 


S35 

mìtà  delle  scabre  pietre,  c  il  leggiero  Aimo  qua  e  là  traspor- 
talo dali*  aria.  Tanto  piacque  al  Duca  questa  pittura,  che  molte 
altre  ne  volle  della  slessa  mano,  e  H  Gennari  fece  a  se  venire 
perchè  ritraesse  la  Principessa  sua  figliuoia,  dovendone  un 
ritratto  mandare  al  Re  de'  Romani ,  secondo  In  instanzia  che 
n' avca  (1)  ».  Aggiugne  il  Crespi  (2)  ch'egli  dipinse  due  sott* 
insù  in  due  salotti  del  Palazzo  Ducale  di  Guastalla. 

Ma  con  nessun'  altro  de'  princìpi  ai  quali  il  Gennari  prestò 
l'opera  sua,  non  ebbe  forse  altrettanto  continua  ed  affettuosa 
corrispondenza  siccome  col  rnntc  Alfonso  di  Novelbra,  del 
quale  ejili  compiaceva  i  desiderii  procacciandujili  pittnrp  e  j>it- 
tori,  e  conducendo  per  esso  opere  bellissime.  In  unione  a  Ce- 
sare fratello  suo  fece  al  medesimo  Conte  quattro  superbi  Ri- 
Iriitil  liella  famiglia  dì  luì^  due  dei  (piali  ornano  oggidì  la 
CalU  ria  Estense  e  passano  sotto  il  nome  del  (ìuercino  di  cui 
sono  in  vero  licgiii^siiiii.  Henedetto  scriveva  di  essi  al  Conte, 
da  Iktlogna  il  19  ottobre  UiGO  cosi:  Tot  sinmo  (tttorno  alii 
HitraUi  e  fi  proseguiremo  sin  che  siano  terminati,  non  man- 
cando d' ogni  diligenza  per  servirla  nei  miglior  modo  che  sa- 
premo, e  terminnH  gliene  porterò  amso  ed  intanto  con  ogni 
riverenza  e  ossecjido  facciamo  umilissima,  riverenza  alt  E*  K. 
si  come  fa  ancora  il  Sf  Zio  (Quercino).  Francesco  Maria  Agli 
scrìveva  poi  dei  medesimi  il  18  novembre  1666:  U  rOratH 
di  V*  E,  fra  tre  o  quattro  giorni  saranno  compiuti  e  realmento 
sono  alt  ultimo  segno  di  bellezza.  E  Gotiìfre<lo  Accarisio:  men- 
tre sia  con  buona  grafia  di  V.  E,  li  SS.*"'  Gennari  Pittori 
esporriano  li  Quadri  deli'  EE,  loro  fuori  nel  giorno  di  &  Lucia 
-alta  mia  casa  con  occasione  delta  festa  che  si  fa;  ne  faccio 
motto  a  V.  E.  per  sentirp  il  suo  gusto:  senza  esm'n^'  (n'insalo  di 
guello  non  vi  «ceowse/i/irò.  Lo  slesso,  il  H»  no\fMii!)ir  di  (picU' 
anno;  lloggi  da  un  Cavaliere  ini  viene  dato  un  Sonetto  sopra 
li  guattirò  ri  fratti  defV  K.  \.  falli  dalli  Sf'  Ctcnnari.  Final- 
mente il  niedoiiiio  Henedetto  (ìennari  sriiveva  il  TI  dicembre 
1666:  Sinché  abbiamo  fjuesfi  tempi  aseiatti  sdittarei  bene  ette 
V  E.  Y.  mandasse  a  prender  li  liilraUi,  che  se  imi  vengono  le 
nevif  le  strade  si  fanno  impraticabili. 

(\)  Due  furono  i  ritratti  (Mìà  Prinripcssn  Maria  Lsaltelhi  figlia  drl  Duca  ViiironTu 
falli  dai  Gennari  nei  ió'Jl  e  nei  1698,  uno  do'  quali  di  Ufura  iulera  al  aaluralc. 
Affò  Storia  di  Guatlalta  ///.  326. 

(S)  m  «Te'  piti,  bolotjne$i  93S. 
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Dì  un  quadro  di  S.  Teresa  da  lui  colorito  pel  Conte,  dà  un  ^ 
cenno  Ben^etto  Gennari  nella  seguente  lettera  al  Goniaga 
scritta  di  Bologna  il  6  settembre  Ì668. 

11  Quadro  della  S.  Teresja  si  va  tirando  avanti  per  darglielo  fornito 
per  la  festa  ma  perché  1*  esporlo  in  pubblico  senza  cornice  riuscirebbe  con 
poca  magiiilicenza  supponiamo  che  V.  E.  per  renderlo  couipilo  vorrà 
(come  è  necessario)  farli  fare  la  sua  Cornice  raguardevole,  et  acciò  che 
r  babbi  per  la  festa,  se  comanderà  che  noi  1* ordiniamo  a  gusto  nostro, 
operaremo  con  i  Maestri  si  per  ogni  vantaggio,  come  perchè  riesca  dì 
soddisfatione.  Se  V  B.  V.  dunque  darà  gli  ordini  opportuni  noi  V  ordina- 
remo,  c  per  la  scarsezza  del  tempo  sarà  necessario  che  si  compiaccia  fiurci 
giunger  risposta  sopra  ciò  col  primo  ordinario  per  poter  subito  ordinaria; 
e  qui  con  ogni  ossequio  inchinandoci  le  faceiamo  Cesare  e  me  hnmìle 
riverenza  (f). 

G<*iiiiari  Ccj^re  di  Cento  i)iltoro  (  n.  lGo7  iii.  l(jSS  ). 
Già  lieir  arlieolo  precedenlo  a  ([ucslo  lio  toccalo  in  alcuni 
punti  (li  Cesare  c  delle  opere  da  esso  coiiipiule  in  soeielà  col 
fratello  pel  Conte  di  Novellala,  col  (piale  tenne  ej;li  pure  non 
iiiU  i  rotta  corrispondenza.  Di  due  (juadri  della  Pace  e  della 
Caril  i  tla  lui  eseguili,  e'  istruisce  (jucsla  lellera  da  esso  indi- 
iiUci  al  Conte  medesimo  il  ii  oiiohrc  ItìOl. 

Stimerò  che  a  quest'  ora  V  E.  V.  havrà  ricevuto  c  \edutO  il  Quadro 
della  Pace  fattoli  da  me  quale  non  mancai  consi-iiiarlo  a  chi  tenea  ordine 
da  V.  £.  di  riceverlo;  dal  medesimo  nnn  vedendomi  dare  che  dieci  dobble 
restai  meravigliato  stando  che  V  accordato  fu  di  dodeci,  essendo  e  di  gran- 
dezza e  di  fattura  eguale  alla  Carità  che  pur  furono  dodeci.  Slimando 
dunque  io  che  V  errore  sia  stato  fallo  dal  dello  suo  Agente  ad  fo  lecito 
dame  parie  all'È.  V.  e  se  il  detto  quadro  avrà  avuta  la  fortuna  colpirle 
nel  genio  mi  saria  particofair  Ikvore  V  intenderlo  e  tra  tanto  ossequioso  li 
fatio  humilissìma  riverenza  slcomc  fa  mio  fratello  ancora. 

Due  altri  quadri  colorì  Cesare  nel  1665  ne*  quali  rappre- 
sentò la  Nascita  e  la  Morte  di  Adone  e  ne  ricevette  dal  Gon- 
zaga 200  ducatoni  di  mercede  (2).  A  questo  punto  soccorre 

(l)  Mss.  di  Novollara. 

(2Ì  L'  nrrorHn  fu  «tahilito  da  rraiirosco  C.nzziiKi  r  dui  Mmclir^r  l'  tlrolli  in  100 
ducatoni  per  ognuno  dei  due  dipiiilì,  jiiù  -U  iluculoai  per  cadauna  coniice.  Lettera 
di  PrtnccMO  Canini  del  S  lagUo  I6#SI*  Suppongo  che  questi  due  quadri  «ano  oggidì 
nella  Galleria  di  Dresda  e  attrìliulli  al  Guercino. 
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opportunamente  1*  altra  lettera  del  Gcniiari  al  Conte  ehe  qui 
ai  riporta. 

Da  tulle  \c  liorc  clii'  1'  E.  V.  iii;iii(lrrà  a  pigliare  1'  allro  (|n:i(lro  ph 
slìì  ili  essere  liavendulo  M'riiigato  ri  cssciido  l)eni^^illl()  aieiuUu  e  sprio 
che  si  (  Olile  nelln  Morie  di  Adone  helilii  lorliiiia  die  li  fosse  di  gradimento 
cosi  s\ìvro  uitclio  ili  ([ueslo  della  Nascila  liavendoei  tisata  {(articolar  dili- 
f[enza  e  studio  per  esser  anche  d'  assai  })iù  fatturn  tiell"  altro  come  henis- 
siiuo  vederà;  frattanto  starò  attendendo  i  >iioi  romaiKli  per  ul>]»i(lii(  con 
prontezza  a  quanto  comanderà  e  con  nLiu  osse(|iiio  le  faccio  nmilissima 
rivereuza  sì  come  fa  iticdesimaineole  mio  h  alello.  Bologna  li  ù  ottobre  1665. 

in  detto  anno  Gottofredo  Accarìsìo  scriveva  al  Conte  die  ti 
Ss  Cesare  Genaro  et  suo  Cmjìno  sono  volonterosi  di  venire  a 
vedere  le  belle  pitture  di  V,  E,  et  me  ne  hanno  passato  paro- 
la, ma  ne  vorriaìio  venire  con  (/ualclìe  comodità  per  li  ecces- 
sivi ealdi,  ed  io  ho  promesso  di  fare  tentativo  con  V,  onde 
vedere  se  fosse  disposto  mamlare  un  carozzino. 

Prr  ultimo  prodiirrassi  un'  altra  lellera  arlistica  del  iJen- 
uari  ai  Cuulc  Alfonso,  di  iSologua  il  24  diceiubre  i()7i. 

Intesi  benìssimo  i  comandi  di  V.  E.  et  i  seniìmenti  ancora  del  Cava- 
liere circa  al  far  acquisto  di  qualche  quadro  per  regalarne  un  Potentato 
et  io  Ilo  diferito  sin  adesso  rispondergli  per  aver  voluto  prima  far  le  pra- 
tiche per  veder  di  servirla,  ma  dico  a  V.  E.  che  in  Bologna  non  vi  son 
quadri  di  mano  di  maestri  eh'  ella  desidera  salvo  che  un  piceni  quadretto 
di  Tiziano  che  V..  E.  anche  avrà  visto  più  volte  in  casa  d*  un  tal  Marzaro 
con  entro  il  giudìzio  di  Paride,  mii  non  è  cosa  che  ahbi  comparsa  e  pure 
ne  pretende  dueento  dubbie.  Questa  Città  resta  hormai  priva  di  quadri 
levati  quelli  del  Tanara,  e  del  San  Pieri  (1),  perchè  talhora  capitano  fo- 
restieri a  levarli  come  pure  successe  Taltr^jeri  di  un  francese  che  ne 
comprò  parécchi  cioè  due  di  mio  Zio  (  Guerrino  )  et  uno  del  S.'  Guido 
(  Reni  )  che  li  mandò  in  Francia.  —  Caso  che  il  suddetto  Cavaliere  volesse 
applicare  ad  un  Guido  vi  saria  II  Sansone  die  tengono  li  SS."  Zambec- 
carì  nolo  benissimo  a  V.  E.  e  di  questo  ne  pretendono  sei  cento  dobble  (2). 
Quadri  de'  Caraisi  che  realmente  siano  originali  pochi  ve  ne  sono,  et  sono 
in  mano  di  chi  non  vuol  vendere  onde  non  saprei  il  modo  nè  die  pro- 
porre all'  E.  V.  Se  m*  avviserà  più  distintamente  il  desiderio  del  Cavaliere 

(I)  inchc  di  4ne»U  rimase  privata  in  appreso  quella  eiUi. 

(3)  Intorno  ■  questo  quadro  v«da«i  I*  nriirolo  di  <ì.  B.  Del  Buono. 
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fiurè  H  posatile  perchè  ralì  sarvito,  o  se  si  disponesse  di  ■pflìoaie  «acbe 
a  qualche  cosa  di  mio  Zio  vi  sarìa  il  quadro  di  Mmno  Scevoia  che  noi 
abbiamo  io  casa  quadro  veramente  da  gran  Prencipe  per  essere  numeroso 
di  figure  e  per  essere  istoria  Romana  (1).  Con  tal  congioatnra  non  mancbo 
assieme  con  mio  rratello  di  augurare  a  V.  E.  queste  presenti  solennità 
ricche  delle  maggiori  prosperità  desiderabili  (2). 

La  (ìalleria  <li  Modena  pusscd(!va  di  lui  un  Quadro  della 
Carità  Uoinuua  (  forse  quello  di  Kovellara  ?  e  V  altro  del 
Figliuol  prodigo  in  aito  di  prender  congèdo  dal  padre,  con 
ligure  grandi  al  vero,  che  8ì  trova  aadie  aUribuito  ad  Ercole 
Gennari  (3);  più  un  Diseg;no  a  lapis  rosso  di  un  Giove  in  atto 
di  scagliare  il  fulmine.  11  Barbieri  poi  (4)  assegna  al  medesimo 
e  a  Benedetto  fratello  di  lui  (5)  un  quadro  della  Addolorata 
col  figlio  su  le  ginocchia  e  tre  angioli,  esistente  nella  chiesa  del 
Quartirolo  presso  Carpi,  aggiugnendo  di  suo  arbitrio  che  questo 
dipinto  era  stato  ritoccato  dal  Guercino.  Il  quadro  sebbene 
rovinato  da  un  restauro,  è  degno  dei  Gennari. 

*  OcnoveMc  GÌo.  Batllfila  scnltore  (viv.  1622).  Narra 
lo  Spaccini  nella  sua  cronaca  in  data  del  Ifi  ottobre  i(i22  dì 
una  sua  gita  a  Scandiano,  là  dove  si  ritrovò  in  compagnia 
del  piUore  Lana  r  di  Gio.  RtUlisla  Conovese  scultore.  Il  Necro- 
logio modenese  segna  soiio  il  4  agosto  1644  la  morte  di  un 
Gio.  Battista  Genovese  di  anni  7r.'). 

*  Ocniili  Antonio  dello  Zìtcearino  genovese  orelìcc  (viv. 
1i7Ì,  1510)  (ìjìlio  di  un  altro  Antonio  si  trova  dimorante  in 
(-arpi  lino  dal  1474,  nel  quale  anno  comprò  due  case  in 
quella  città  per  lo  prezzo  di  400  lire  carpigianc.  Dai  docu- 
menli  nei  quali  comparisce  il  nome  ^  lui  infino  al  1516,  si 
]Miò  congetturare  eh*  egli  tenesse  stabile  e  continuo  domicìlio 

(I)  (Questo  quadro  ricordatn  dui  Malvasia  fu  fallo  per  M/  d'  Aurilìprc  primo  se- 
gretario del  Re  di  Froucia,  una  restò  in  casa  all'  autore  c  passò  agli  eredi  suoi. 

(f )  SIm.  ài  Iitov«!lkirflu  Altre  l«tt«re  di  BebeAetto  «  C«im  Oemiiiri  relativft  Ai 
altri  pittori  ai  tfftvmo  ihierite  In  tfiiMt*«pei«. 

(8)  Betcriz.  dei  quadri  ecc.  3.*  ediy.  Ivi  pam  si  cita  eome  ^ei»  H  Brcole  Otti* 
nari  un  Quadro  della  R.  V.  col  nnmhioo  figsura  {midi  al  vero. 

(4)  delie  Pitture  di  Carpi. 

(à)  Veramente  il  Barbieri  la  diee  dipaUu  da  Cesare  Benedetto  Gennari,  compo- 
nendo di  dae  an  solo  artisu  ;  ma  da  queala  ana  Ineaatla  capraaaione  io  loo  condotto 
a  credtra  die  qudla  tavola  Amm  dipinta  da  amendnc  I  detti  pitlori  i  quali,  eome 
sappiamo,  erano  usali  di  lavorare  Inaieme  ritratti  e  quadri  d*  ogni  maniera. 
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il  Carpi,  vedendosi  ancora  ainmogiìato  con  Elisabelta  fiarabani 

earpigiana,  la  quale  passò  poscia  alle  seconde  ttom  nel  ì^ilì. 
D'opere  di  sua  arte  rimane  memoria  di  una  croce  d*ai^nio 
falla  da  esso  per  i  frati  di  S.  Francesco^  incominciala  nel  1506, 
compita  nel  1516.  E  in  una  nota  di  spese  falle  a  nome  di 
Alberto  Pio  nel  febbraio  del  1506,  trovai  la  seguente  partita: 
E  in  eùntmli  adì  iO  ftave  3f.°  Antonio  Zuchtrin  per  suo  conto 
de  la  factum  de  Èey  piatelH  d*  ariento  Lire  S,  iO  (I). 

Gentiltmi  L.uelllo  di  Filotlmno  (  Marca  d'  Ancona  )  di- 
scpialore  a  penna  (  n.  e.  1552  m.  1G22).  Se  non  era  un  ma- 
drigale del  Cav.  GB.  Marini  forse  la  memoria  di  questo  egregio 
artista  dimenticato  da  tutti  i  biografi  dei  tempi  passati  sarebbe 
perita.  Modernamente  il  Ricci  o  il  marchese  Filippo  Bruti  Li- 
berati (2)  diedero  alt  unr  notizie  di  lui  alle  quali  aggiugnen- 
done  altre  da  me  rinvenute,  si  ridonerà  a  nuova  vita  il  nome 
di  un  uomo  che  godette  assai  illutazione  nel  disegnai'C  di 
penna,  e  di  cui  non  A  pervennia  a  noi  opera  alcnna. 

Nacque  Lucilio  iniorno  al  WWSt  in  l  ilotlrano  icrra  del  Pi- 
ceno di  famiglia  riguardevole  mani*  luuasi  in  fiore  fino  ai  di 
nostri.  Ammesso  inaila  corte  di  Alfonso  II  Duca  di  Ferrara  in 
qii.<liià  di  (]anu  l  iere  Ducale  (5),  ufficio  in  quei  tempi  non  ri- 
servalo a  [icrsone  volgari,  continuò  nella  stessa  condizione  in 
Modena  presso  il  Duca  Cesare  dal  quale  riceveva  lo  stipendio 
di  mensili  lire  modenesi  1*2.  8.  9.  (4).  Fu  egli  mollo  amato 
e  stimalo  da  quel  principe,  del  quale  si  conservano  parecchie 
lettere  serìlle  a  Lucilio  presso  i  discendenti  di  esso  in  Filol- 
trano.  L  iioa  dimostrazione  della  stima  del  Duca  fu  la  mis- 
sione di  che  fu  incaricato  nel  1599  di  recare  in  dono  all'Im- 
peratore un  eavallo  da  razza  e  alcuni  preziosi  o^^^t  iti  d'  arte. 
Sf"  portb^  SI  I  iv(T  lo  Spacci  ni  il  20  novemlin'  di  qiH'll'  anno,  il 
Sifj.  Ludlht  da  Porosa  (  sic  )  dameriero  Ducale  con  un  ubino 
per  ìimiiddi  fo  a  (fonare  a  (tesare  per  farne  razza  .  .  .  aven- 
doli anche  mandato  certe  pitture  di  lììano  di  /{aUddlo  e  di 
Titiano  ....  e  certi  vasi  d' argento  e  d' oro  di  yran  valuta. 


» 

(I)  Kotisie  eomuDicalcmi  dt  D,  T.  GiuttoU. 

et)  IfaMpie  gtoHelw  delle  Arti  e  ée§U  AnUti  éeUa  Jbrea  f^nrotio,  MaeertUm 

n.  t9.  -  YU  Memoria  $uUe  belle  arti  nei  $agri  Tempi      HipotrememM.  tvi  IRSO. 
Hi  Anche  Granano  fraldlo  tao  mi  til  qvd  lempo  ■!  servigio  M  Dum  AlfooflO 

coQ  onorato  carico  nella  mili/in. 

(4)  BolleUa  de'  salariati  della  Corte  Enlemc  atW  anno  i5i)9. 
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Uitornò  il  Geatìloiii  dalla  Germania  a  Modena  nella  primavera 
del  1599,  continuando  nel  servigio  in  fin  che  giunto  ad  età 

avanzata  si  tolse  Ti(  (  lì^a,  e  ridottosi  in  patria  colà  morì  nel 
iià'ti  lasciando  ali  eveiìc  suo  un  pingue  fìdecom messo. 

Valse  assai  il  Onililoni  noi  disrgnnro  a  ponna  v  poichA, 
perdute  le  opere,  non  ci  è  dato  formare  un  giudiiiio  dei  va- 
lore dì  p-;^e.  supplìriuiiìo  al  difetto  le  attestazioni  dei  contem- 
poranei. ^plendìda  v.  questa,  ricavata  da  una  lettera  di  Alfonso 
Fontanelli  insigne  letterato  e  cortigiano,  scritta  da  Modena  il 
10  novembre  IGOl  (I).  Giovedì  sm/  sU^f/e  qui  il  Qud.  fìar- 
roiiifo.  Andò  alia  Samogfiia  ad  in  ri  ((irlo  et  servirlo  il  Co.  Er- 
cole Cesi.  S.  A.  V  incontrò  more  solilo  ini  miglio  o  poco  più 
fuori  della  Città,  nii  per  q  nella  sera  lo  vidde  più.  Io  7  visitai 
9t  mi  fermai  qualche  mezz'  hora  et  si  ragionò  per  lo  piti  del 
Ss  CardM  d' Este,  facendo  questo  S/'^  pnifesHme  di  gran  pre* 
dieatore  delle  sue  lodi.  La  maUim  sleUero  egli  et  il  Ss  Duea 
insieme  un*  hora  o  poco  meno.  Udita  messa,  et  verso  le  diei- 
setié  hore  si  parà  accompagnato  da  S.  A,  con  f  ordine  delV 
incontro.  Il  SS  Duca  gli  donò  un  ^orologio  ma  n*  ebbe  faUea 
percfé  era  determinato  di  non  accettarlo.  Gli  mostrò  dissegni 
del  Ss  Lucilio  et  gUe  lo  mtmdò  dietro  sin  n  fteggio  perchè  la 
sera  vedesse  opei'arlo  con  la  penm.  Nè  di  minor  considera- 
zione è  la  lode  datagli  dal  Marini  intendente  dell'  arte  e  amico 
di  tutti  ì  primarii  artisti  del  suo  tempo.  Onesti  in  una  sua 
lettera  al  Co.  Cuido  roccapimi  da  Torino  ottobre  1015  lo 
pregava  a  tem  i  mvo  nella  memoria  del  (lenliloni  che  son  nn- 
ffìfp  0  sei  anni  dir  vn  è  debitore  di  un  paesino  di  sua  ìiiano, 
onde  .se  vorrir  (Vi  i  (spotìdere  alla  gentilezza  del  suo  cofinome, 
et  eh'  io  lìonori  dal  suo  nome  te  varie  mie,  coHOtcnc  che  ne 
asseriti  la  promessa  (2).  E  la  promessa  fu  seiolla  perchè  il 
iManno  eonsacrò  nella  sua  (mlleria  (3)  il  sedut  ine  madiigale 
al  Gcntiloni  in  lode  di  un  disegno  del  medesimo  clic  prcseii- 
tava  la  favola  di  Ganimede  rapito  da  Giove. 

Rapisce  Ganimede 

A  la  vista  mortai  vjo  ])iù  di  (incile 

De  r  Aquila,  che  1  ndId  alza  a  Ir  alclli', 

La  tua  peana  GENTIL,  che  tanto  eccedo, 

(1)  FonUaelli  laicwv  mm»  nella  Etlcme. 

(S)  Gualandi  Nuova  roecolta  di  LetUtt  tee*  II.  39. 

(3)  Yrnetia  detti  ìSÌ9  p.  S3. 
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r.lie'  per  ìei  l"  invisibile  si  ved<% 

Venga  a  lagliar  le  belle 

Kinee  (se  \miì\  «le  la  ina  mano  A|H'IIc. 

\\'\{\v  ;ij)p()  lor  la  nebbia,  il  fuiuo  cede, 

V.  >()ii  botltli  in  guisa, 

Che  uè  V  Aquila  islessu  in  lor  ulBsa. 

Dopo  queste  attcsiazioni  ci  è  d^uopo  dolerci  della  perdita 
di  opere  tanto  Iodate,  e  dell' obbllo  in  che  fu  tenuta  finqnl 
la  memoria  di  Lucilio  (ìcntilonf. 

Gemini  Franeeneo  bolognese  pitton*  (  n.  \  588  m.  1 G49  ). 
il  Malvasia  dà  conio  di  tre  quadri  fatti  dal  Gessi  per  Modena 
c  di  uno  por  Reggio.  Quelli  di  Modena  sono;  il  Hi  poso  in 
Egitto  flìp  ora  si  vede  nella  sajirislia  della  chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie;  una  copia  del  cclohn»  flipinlo  dello  il  Crocelisso 
dei  Cappueeint  di  (inido  lieni,  ancor  visibile  nella  ehiesa  dei 
(Cappuccini  di  Modena;  ctl  un'  altra  copia  consìmile  per  la  Ton- 
fratemila  delle  Stimate,  che  forse  è  una  medesima  cosa  vun 
la  precedente.  In  Reggio  poi  uoiiiina  1' Oraziunt^  di  Cristo  nell' 
Orlo  neir  Oratorio  della  Morte,  la  cpiale  è  perduta.  Il  Lazza- 
relli  vi  aggiuj^ne  il  quadro  della  Prc^»  lU.izione  al  Tempio  nella 
chiesa  del  Volo,  il  quale  probabilnienle  è  quello  stesso  enun- 
ciato nella  Guida  del  Sossai  sotto  il  titolo  di  Purificazione  dì 
M.  V.  La  Gallerìa  estense  ne  possedeva  le  copie  del  S.  Fran- 
Cesco  e  dell'  Assunzione  di  Guido  e  due  disegni  di  un'Ercole 
a  lapis  rosso,  e  di  una  Annunziazione  ad  aquarello.  Ha  ora 
di  lui  la  Gallerìa  un  S.  Francesco  nello  speco  con  due  angioli 
al  naiurale.  Nella  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Carpi  è  pure  del  Gessi 
la  tela  della  Goneezione  di  M.  Y.  adorala  da  due  angeli  e  co- 
ronata da  più  seratìni;  la  quale  fu  commessa  al  pittore  dal 
cav.  Brusati  e  posta  al  suo  luogo  nel  1634.  Finalmente  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  della  Mirandola  era  una  pala  con  la 
Madonna,  S,  Cin\  n!nii  da  Cajiislrano  e  Antonio  \'ondula  nel 
i8i()  al  pillore  Hianeliini  per  20  lire,  utlribuila  «labili  anoalisli 
mirandolesi  al  (lessi  in  maniera  dubitativa.  Ma  sieeome  il 
Gessi  mori  (piatirò  anni  avanti  Y  erezione  dell'  altare  in  vwi 
fu  allogata  la  pala  anzidetta,  tosi  sarà  lecito  in  questo  pro- 
posito concorrerti  nel  tltiblno  de^'li  amiMlisli. 

Il  Gessi  insegnò  V  arte  a  Giulia  Troili  detto  Paradosso  da 
Spilamberto  pillore. 

16 
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Ghedini  Giuseppe  ferrarese  pittore  (n.  1707  m.  1791) 
dipinse  per  la  chiesa  maggiore  della  Mirandola  il  quadro  di 
S."  Teresa,  S.  Giacinto  e  S.  Giovanni  dalla  Croce  per  lo  prezzo 
di  {8  fìlìppi  (1).  Dipinse  egualmente  neir  anno  1733  il  Quadro 
di  S.  Ignazio  e  della  B.  V.  per  la  chiesa  di  Vallalta  presso  la 
Mirandola  per  preiso  di  modenesi  L.  167.18.6  (2). 

Gheiwdl  Anlonio  di  Rieti  pittore  (n.  1644  m.  1702) 
fù  in  Modena  a  eonsiderare  e  a  studiare  le  opere  d*arte  (3). 

Oiierardi  Filippo  lucchese  pittore  (n.  1636  m.  1681) 
Vedi  Coli  Glovaoni. 

Gherardinl  Giovanni  bolognese  pittore  (  n.  1658  m. 
1723  )  ha  un  quadro  in  un'  altare  della  chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie  in  Modena,  con  S.  Anna  che  insegna  leggere  alla 
B.  V.,  e  S.  Gio;\<  (  !nno.  11  Gualandi  pubblicò  in  Bologna  pei  tipi 
della  società  lipograiica  nel  1853  la  relazione  dì  ini  vi(iri<}ìO  fnttò 
alla  China  nel  Ì69S  dal  Gherardini,  ad  illustrazione  (i<'lla  quale 
non  sarà  superflua  la  scjiuente  notizia  estratta  da  una  Hclazionc 
manoscriUa  del  saeeidole  secolare  Ignazio  Giauì|iè  da  Pckiuo 
il  18  maggio  1704,  la  (jualc  si  conserva  presso  un'amico 
mio.  In  essa,  parlandosi  delle  chiese  cattoliche  esistenti  in 
quella  città,  lo  scrittore  soggi ugue:  hora  poi  sappia,  che  pre- 
imtemenie  t»  i  la  quarta  de'  PP.  FraneeH  della  stessa  Com- 
pagnia (  di  Gesù  )  ehc  per  il  vaso,  per  la  facciata  tutta  di 
marmi,  e  per  una  gran  piazza  che  ha  rnnanzi  con  bellissimo 
portico  tfitomo,  è  la  piò  bella  di  tutte,  e  tale,  che  considerato 
il  tutto  insieme  n'avrebbe  molto  applauso  anco  in  Roma.  Le 
dette  pitture  sono  d'  un  certo  SigS  Gerardini  di  Modena  (4) 
kuomo  di  46  anni,  e  d'  honestissimi  costumi,  il  quale  fatica 
in  detta  chiesa,  et  in  servitìo  dell'  Imperatore  senz'  alcuna  spe- 
ranza di  lucro,  et  a  puro  oggetto  di  contribuire  V  opei'a  sua 
nella  manitra  che  può  alla  propugnazione  della  nosfrn  Sanfa 
ììcligioiie.  Qtiesta  chinsa  /'  sfata  aperta  qucst'  anno  con  molto 
concorso  et  applauso  de'  Cristiani  e  (ini  ti  li  im^ìenie. 

'  Ohinolfl  da  Lioiano  bolognese  orehcc  (  viv.  1572, 
1579  )  cittadino  abitante  in  Modena,  marito  di  Agnese  Ci  va. 

(1)  L' iiicorniciamento  di  dello  quadro  fo  operaio  da  Giu$e]ipe  Solicri  poi  Fra 

Stefano  da  Carpi. 

(S)  Veratii  Memorie  tmn. 

(3)  Pascoli  Vite  ecc.  II.  24H. 

(4)  Notiti  raasenione  eiplidia  dello  aeritlore. 
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Oliirlandajo  (  Itig^ordi  )  Diiuienleo  fioreiUino  pillore 
(  n.  144'J  111.  c.  141)8  ).  Scrive  il  Vasari  (I)  che  Domenico  del 
Ghirland£yo  «  al  Signor  dì  Carpi  dipinse  una  tavola  »  e  non 
fdtro.  Farmi  che  l' eseciuione  di  quest'  opera,  della  quale  non 
è  rimasla  alcuna  memoria  in  Carpi,  si  possa  verosimilmente 
assetare  air  anno  1490  o  in  quel  torno.  ^  A  questo  pittore 
è  assegnato  un  quadro  con  una  Madonna  adorante  il  Bambino 
ed  altre  figure  nella  GaUeria  estense. 

Glii^i  o  GhM  Teodoro  manlovano  pittore  (  op.  1546, 
1579  ).  La  eronnra  cnrpì^iana  del  Pozzoli  compilata  nel  prin- 
cipio del  sfHM.Io  XVll  ci  fa  sapere  che  nel  duomo  di  Carpi 
la  favola  dell'  Aliare  della  Visitazione  fu  fatta  da  Teodoro 
Chim  Mntìtitano  rrcrì  lento  Pittare  et  importi)  00  scudi  ;  V  ìstesso 
lettore  feee  qurfl'  altra  di  S.  (ìiovanni,  c/ie  è  di  dentro,  et 
anche  S.  Af/atu  di  i.iheno.  A  queste  pnroìc  del  cronisla  sog- 
j^iunjìcrò  alcuni  schiarimenti  .smnniiiiisiialimi  da  1).  Paolo 
(ìiiaitolì.  La  tavola  della  VisiUi/ioiic  trovasi  ancora  nel  Duomo 
air  aitare  delle  reliquie  (2).  Quella  di  S.  Nicola  j^ià  posta  iicH' 
Oratorio  di  (jucsto  nome  ^ofiinalo  nel  1770,  si  erede  sia  la  pala 
con  le  ligure  di  S.  Nicola  e  di  S.  Lorenzo  esistente  ora  nella 
prima  cappella  della  Madonna  delle  Grazie.  L'  Assunzione  di 
M.  V.  stette  lungamente  su  1*  altare  del  Coro  di  S.  Gio.  Battista 
ed  apparteneva  alla  Confraternita  della  Misericordia.  Nd  1775 
passò  alla  chiesa  di  S.  Ignazio  donde  non  sono  molti  anni, 
fu  trasferita  in  una  sala  del  Seminario  ove  anche  al  presente 
si  trova.  La  memoria  del  tempo  in  cui  fu  dipinta  ci  fu  con- 
servata nei  registri  della  Confraternita  ed  è  la  seguente:  iS79, 
Teodoro  Ghisi  Mantovano  fece  il  Quadro,  o  Ancona  UeW As- 
sunta, jìoslo  al  presente  (1710)  nelt  altare  del  eoro,  e  come 
appare  il  millesimo  in  detto,  et  anche  si  principiò  V  wnamento 
di  detto  altare,  come  appare  da  unn  ietterà  dell'artefice  ecc. 
Anello  il  quadro  dì  S.  Agata  è  pervenuto  infino  a  noi  ed  è 
collocalo  air  aitar  niajjjjiorc  della  chiesa  parrocchiale  di  Cihcno. 
Esso  è  ahiuanto  sconciato  dai  voti  appostigli  e  rappresenta 
r  immagine  della  Santa  con  «li  emblemi  del  suo  martirio,  e 
una  corona  sul  capo  sorretta  da  due  angioletti.  Al  (ihisi  fu 
pure  da  taluno  assegnato  il  quadro  di  S.  Giulia  nella  chiesa 

il)  Vite  ediz.  Le  .ìfouinW  V.  82. 

(1)  Questo  quadro  porta  nel  Imisso  lo  stemma  della  famiglia  eaoloiti  cuu  ai  iati 
le  due  Jellere  L.  P.  rioè  Luai  PuoleUi  che  ne  tne  V  ordinuionc. 
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parrocchiale  di  Migliarìna,  ma  aè  il  Pozzoli  ne  allrc  nieniorit' 
mss.  confermano  questo  supposto. 

GhMlim  o  GhiMlliDi  JÌÈware*  AntMio  di  Casalmag- 
giore  pittore  (n,  .  .  .  m.  17  .  .)  Modena  a  copiare  il 
famoso  quadro  del  Parmigìanino  rappresentante  la  B.  V.  e  i 
SS.  Gio.  Battista  e  Stefano  che  anticamente  esisteva  nella  chiesa 
arcipretale  di  Gasalmaggiore,  e  di  là  passò  alla  Galleria  Estense, 
ed  è  ora  in  Dresda.  La  copia  (>Ii ialina  fu  collocata  nel 
luogo  stesso  dove  prima  esìsteva  l'originale  (1). 

*  Giaeobliii  Co^re  ....  orologiaro  (op.  1574)  ebbe 
in  queir  anno  dai  Principe  di  Guastalla  scudi  35  per  prezzo 
dell'  orologio  da  esso  lavorato,  che  fu  posto  su  la  Torre  della 
rocca  di  detta  città  (2^. 

Giamberti  AiUonio  dello  il  Sangano  fiorentino  archi- 
tello  (  n.  .  .  .  .  ni.  io54)  fece  un  dìsej;no  delle  fortilicazioni 
di  Modena,  offerto  nel  1574  con  altri  disejjni  dal  nipote  di  lui 
Antonio  Picconi  a  Francesco  (ìrandncn  di  Toscana  (5\ 

Giaiiiberti  Giuliano  detto  //  Siun/alfo  lìorcntiiio  archi- 
tetto (  n.  1445  ni.  11)17).  «  Seguiti»  siniilinciilc  Giuliano  il 
papa  alla  Mirandola,  e  quella  presa,  avendo  molti  disagi  e 
fatiche  sopportato,  se  ne  tornò  con  la  eorte  a  Roma  *,  Cosi 
il  Vasari,  cui  oppongono  in  contrario  gli  annotatori  (VII.  222) 
assai  buone  ragioni  per  le  quali  si  dimostra,  come  Giuliano 
non  potesse  trovarsi  presente  all'  assedio  ed  alla  espugnazione 
della  Mirandola  nel  1511.. 

GiannoKi  fiMlrartro  lucchese  intagliatore  (n.  1680  m, 
1750).  Andò  a  Roma  nel  1732,  ma  in  meno  d'un* anno 
«  per  cèrto  incontro  convennegli  nuovamente  abbandonar  Roma, 
donde  passato  a  Reggio  di  Lombardia,  là  si  fermò  per  ben 
due  anni,  impiegato  in  lavori  di  somma  importanza  da  alcuni 
signori,  c  massime  dal  serenissimo  ])rincipc  (Meditarlo  di  Kste, 
i  quali  lavori  si  collocarono  nel  palazzo  di  Hi  valla  » 

*  Gionlmn  T.iii;;i  bolognese  pittore  (  viv.  17  .  .  )  fece 
per  la  chiesa  delia  Buhiiglia  nel  territorio  modenese  un  quadro 

(1)  GJicrftrdi  Dwrizùme  dttla  Gttikria  Btfmté  inm.  -  Btrili  A'«ltew  f(orteA«  d* 

(4)  Affò  Storia  di  Grtn<ttal!a  Itt,  5t. 
(:^)  Cave  Carfif/gin  III,  \<M. 

(4)  Bonari  lelter^  pitloriche  MI  277.  LcUero  di  Luigi  Crespi  a  lOiiiaso  Franrc*co 
B«miirdi. 
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con  S.  Clemenle  e  S.  Geniiniano,  e  per  la  terra  dd  Finale  un* 
altro  quadro  con  S.  Giovanni  Nepomuccno  e  S.  Gaetano  (1% 
il  quale  tuttavia  si  conserva  nella  Chiesa  detta  della  Morte. 

'  Giorgio  pittore  (  op.  1555).  IScll*  atrio  della 

sagrestia  della  chiesa  del  Gesù  nella  Mirandola  trovasi  un  qua- 
dro in  tavola  alto  metri  2.  33.  5,  largo  1.  68,  che  esisteva 
nel  tempo  passato  nella  chiesa  di  S.^  Maria  niaiK  n  distnHfa 
nello  scorso  secolo.  Hap|>n'^ontansi  in  ossa  di  grandezza  mi- 
nore del  vero,  la  H.  Verdine  col  iiambino  in  piedi  sovra  un 
trono  ornato  nella  !)ase  di  un  fregio  a  (  litarosenro,  e  ai  lati 
S.  Giuseppe  e  S.  Giovanni  KvanKelisia  t  ih  nie  nrlla  mano  de- 
stra un  calice  donde  esce  un  sj'rpentr',  r  un  libro  nella  sirti- 
stra.  A  piedi  di  questo  santo  giace  1'  Aquila  simbolica  e  ap- 
presso un  libro  aperto  nel  quale  sono  segnale  le  prime  parole 
*  del  Vangelo  dt.S.  Giovanni.  Al  disopra  di  esso  libro  scorgesi 
un  cartello  che  si  ripiega  attorno  a  un  tralcio,  e  in  quello 
leggesi  quanto  segue:  P.  T.  F.  GEORGIVS  D.  XXXV.  11  dipinto 
è  alquanto  patito  e  sembra  derivare  dalla  scuola  bolognese  (2). 

*  Giovanni  di  liorwBo  toscano  scultore  (viv.  1400). 
Vedi  Nicolò  di  Piero. 

Olovanni  tedesco  pittore  (viv.  1G03).  RaCcogliesi  dalla 
Cronaca  dello  Spaccini  come  il  20  dicembre  1603,  venne  a  Mo* 
dena  un'  Ambasciatore  dell'  Imperatore  accompagnalo  da  un 
pittore  deputalo  a  fare  il  ritratto  della  Principessa  Giulia  d'  Eslc 
(lì  mi  Cesare  ò  innamorato  (3):  i  quali  dimorarono  in  Modena 
inlìuo  al  Ti  dicembre.  A}i?:iii};n('  il  (Monista  cbc  il  i>iitnre  era 
eccellcnle,  e  avea  j^rado  di  di  Camera  imperiale,  e  di 

più  era  stalo  crealo  gentiluomo  con  pensione  di  3000  Ducati 
l'anno.  Il  Duca  di  Modena  lo  regalò  di  una  collana  del  valore 
di  400.  ducati.  —  Il  cognoisìe  di  questo  artista  fu  lasciato  in 
bianco  nella  cronaca,  ed  io  congetturo  eh'  ci  possa  esser  (juel 
Giovanni  da  Aquisgrana  denominato  dal  Sandrart  Johannes 
Àquanus  e  dal  Baldi nucci  Uom  de  Acken  (Aaehen),  il  quale 
fu  uno  tra  i  molti  artisti  mantenuti  e  protetti  da  quel  munì- 
Qeente  fautore  delle  arti  che  fu  V  Imperatore  Rodolfo  11.  Di 
questo  dipintore  possiede  la  Gallerìa  Estense  un  quadro  in  tela 

(I)  ZnnoUi  Op.  ciU  II.  li. 

{ì)  .Nolilit  InniMflM  dal  S.'  GiaciiHo  P«llriiii«ri. 

(3)  ForM  di  amore  ideale  i  perdiè  1*  Imperatore  Rodolfo  non  vide  mai  qudla 
Prtncipessa*.  che  veramente  era  belliwima,  e  per  lale  fu  lodala  da  varìi  Poeti. 
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di  figure  al  naturale  rappresenlanlc  Cristo  nel  presepio  adorato 

dai  pastori. 

Giovannini  Carlo  CcHiare  parmiginno  pitlore  (  n.  IG95 
m.  i75G)  fu  chiamato  a  Carpi  nei  1750  dalia  Confraternila  di 
S.  Rocco  per  proferire  un  giudizio  intorno  il  valore  del  (jiiidro 
di  Guido  Reni  ricliieslo  d  ilhi  Diienl  ('aiiicrM  nlla  Contratt  i  aita 
slessa;  la  quale  poi  1'  anno  sej;iienle  rò  di  allogare  al 

Giovannini  il  restauro  del  quadro  del  Cavedoue  rappresentante 
la  Gloria  del  Paradiso  elie  doveva  sostituirsi  a  ({uelio  di  Guido 
già  trasportalo  a  Modena.  La  eosa  però  non  ebbe  seguito  e 
fu  adottalo  un'  altro  j)arlilo  (1). 

^  OÌ»mondÌ  Antonio  ....  incisore  (  op.  1792  )  pose  il 
suo  nome  sotto  1*  intaglio  della  immagine  della  Madonna  del 
popolo  di  Modena  disegnata  dal  Co.  Jacopo  della  Palude. 

Olnit  o  GlnntoMI  DomMleo  di  Prato  arehitetto  e 
pittore  (n.  e.  1512.  m.  1560).  Il  Vasari  (2)  nella  vita  di  Ni- 
eolò  Soggi  entra  a  parlare  di  Domenico  Giunti  denominato  da 
lui  Giuntalocchio,  e  narra  come  questi  escilo  dalla  disciplina 
del  Soggi  clic  lo  aveva  ammaestrato  nella  piiiura,  s'allogasse 
intorno  il  1540  per  disegnatore  con  Don  Fermntr  Gonzaga 
viceré  di  Sicilia  che  lo  nu  nò  con  se  in  Sicilia  e  V  adoperò  in 
materia  di  fabbriche  e  di  forliiìeazioni.  11  somigliante  fece  in 
Lombardia,  irasferendovisi  nel  15tG  con  D.  Ferrante  eletto 
governatore  di  quella  i>rnvincia.  .Morto  1).  Ferranti»,  il  Giunti 
si  ritirò  in  patria  con  intenzione  di  passarvi  il  rimanente  de' 
giorni  suoi;  ma,  mutalo  consiglio,  tornò  in  Lombardia  a  ser- 
vire i  figliuoli  di  Don  Ferrante,  e  colà  dopo  non  molto  tempo 
si  morì.  A  quesk^  notizie  date  dal  Vasari  è  d'  uopo  soglio j;nere 
alquante  dichiarazioni  pei-  eiò  che  rijiuaida  le  forlifieazioni  di 
Guastalla.  L'anno  154Ù  Don  Ferranti'  iVee  cominciare  la  for- 
tezza di  Guastalla  con  disegno  del  Giunti  «  cui  non  solo  era 
stato  commesso  ordinar  cortine  e  baloardi,  ma  eziandio  il 
disporre  nuove  strade,  e  abitazioni  a  ornamento  di  questa 
Terra,  che  ampliar  sì  voleva,  con  rinchiudere  entro  un  solo 
recìnto  il  Castel  vecchio  e  il  Castel  nuovo  »  Interrotte 
quelle  fortificazioni  per  la  morie  di  Don  Ferrante,  furono  poi 


(I)  .Notizia  comunicata  da  D.  I'.  iiuaitoli. 

(ì)  Vile  di  '  pittori  edizione  Le  Mtmmer  T.  X.  e  ùmmmtwrio  «tfa  trito  di  Nieotè 
Sa^i  net  i|d*lo  ti  diiteaiTC  erudilammle  della  vii»  del  Qiimii. 
(5)  Affò  Storia  di  GfMttaUa  IL  m 
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ripigliate  da  Cesare  successore  di  lui.  E  lornnto  il  Giunti  al 
servìzio  dei  Gonzaghi,  fu  ael  i559  condotto  da  Isabella  di 
Capua  madre  di  esso  Cesare  ne' suoi  feudi  nel  Regno  di  Na- 
poli per  provvedere  a  quelle  foriìfieazionì.  Ridollosi  nel  1560 
in  (ìiiasinìln  per  alTrctlare  il  coaipiincnlo  drlla  fortezza,  fu  colto 
nel  mese  di  ullohre  dell'anno  slesso  da  min  mortale  iiircrmità 
che  in  termine  di  dieciotlo  giorni  lo  condusse  al  sepolero  (  i). 
1  suoi  disegni  rimasero  in  mano  di  un  certo  Benedeiiu  suo 
allievo  che  per  tre  anni  e  più  prosegui  a  metterli  in  opcm, 
lavorandovi  ancora  in  Mp|>rtsso  Giuseppe  Danaro,  (jiambatiisia 
Clarici  e  laeopo  Antonio  dnlla  Porta.  La  fortezza  di  Guastalla 
di  cui  V  Aitò  [2)  ci  diede  la  pianta  traila  dal  disegno  originale 
del  Giunti  che  ora  si  serba  neli*  archivio  di  stato' di  Parma, 
fu  demolita  in  quel  tratto  di  tempo  che  corse  dal  15  marzo 
i6S5  al  29  ottobre  1689. 

U  Giunti  operò  anche  in  materia  di  pittura  per  Don  Fer- 
rante Gonzaga.  L'Affò  (3)  accenna  una  lettera  del  Giunti  a 
D.  Ferrante  dell'anno  1551  nella  quale  gli  annuncia  d'aver 
già  dipinto  la  bandiera  ordinatagli  con  suvvi  V  immagine  dell' 
Annunziala.  E  forse  egli  è  queir  ignoto  Domenico  autore  del 
ritratto  di  Ferrante,  da  questo  principe  inviato  in  donio  al 
Museo  Giovio  a  Como  (4). 

A  questi  cenni  soggìugnerò  un'  utilissimo  eonimenlo  di  28 
lettere  ineHitr  (In!  (ntnili  da  me  trascrille  dagli  originali  gcn- 
lilmealc  comuuicalimi  dall'  .Avv.*^  F.  Giordani  di  Parma. 


{  \)  Moit  il  28  oKoltrc  del  1360  e  fu  sepolto  ucUa  cbicsa  di  S.  Francesco  di  3lan. 
lova.  (  Commentario  citalo  ).  ^ 
(«)  L.  c. 

(3)  Egeehe  e  monete  dei  Gvnt*^.  Mt^fna  1783  p.  86. 

(4)  Lelien  del  Caule  G.  B.  Giovio  at  TiraixMdii  neila  Bibliolcct' Eglcnsc. 
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LKTTKBK 

DI  DOMENICO  GIUNTI  O  GIUNTALODI 

I. 

« 

Ali*  ei  ex."  >  H,  Il  fiilfnii«»r  lloii  Ferrando  ftff  y 

vl«e  ré  di  Skleili»  e  ««piuinlo  i^enerale 

in  McsiUta, 

lU.»o  et  ex.»»  S.  mio  unico. 

Ilo  ricevuto  una  di  v.  ex.^'*  a  me  molto  gralissima  e  molto  più  per 
avere  inteso  che  la  s.'"  principessa'  ini»*  (1)  ista  molto  migliorata  e  fora 
de  pericolo  del  che  iddio  benedetto  la  prosperi  dì  bene  in  meglio  come 
di  certo  penso  che  sarà  che  altro  non  dendero  in  questo  mondo  che  la 
salute  di  V.  S.  inl.»'>  e  di  lei  S."  InL^*  Aprassso  «viso  a  V.  S.  tome  di 
quello  mi  avete  imposto  circìia  al  rinato  (ne)  di  subito  visto  te  presente 

10  incominciai  e  quando  sarà  finito  subito  vi  aviserò;  la  fabriea  va  inanzi  e 
si  da  fine  -di  cosa  in  cosa  e  abiamo  incominciato  daUe  stantie  sotto  terra 
e  tesiamole  finite  salvo  lo  iobiancare  perchè  il  Segreto  non  vole,  e  vola 
che  V.  ex.i"  avisi  se  vote  per  chè  é  sua  usanza  a  eontradire  a  te  cose  che 
abino  garbo  ma  non  resta  che  io  con  te  bone  parole  non  sciguiti  qudio 
che  bisognia,  e  mi  farete  dare  aviso  dello  inbianchare.  disotto  le  4  camere 
prime  s*  ingesano  e  si  amatonano  e  di  te  settimana  che  verrà  si  cominciano 

11  soteri  di  sopra  e  te  capella  el  camerino  e  te  doi  logetti  e  te  stufa  fra 
giorni  15  saranno  finite  e  pensiamo  che  per  tute  setembre  con  V  aiuto  di 
Dio  e  non  mancando  te  cose  iicccsarìe,  o  vero  dinari,  di  certo  V.  ex.i>'  tì 
potrà  abitare,  e  penso  che  quella  se  ne  troverà  molto  contentissima  e  più 
a  la  S."  111.™»  il  cortite  è  finito  salvo  la  scala  che  va  in  su  il  lastrico, 
l'altra  è  liiiiia.  Vusiim  (xJì»  avisi  a  don  Cola  che  soleiiti  di  quella  ìscate 
a  che  si  faccino  ii  destri  in  quelc  lorione  perchè  va  alla  longa  c  senza 
quegli  non  si  potria  abitare,  iu  ò  fatto  levare  le  campane  e  mese  in  bon 
loco  e  pare  questo  castello  rinato;  apresso  aMiinio  avuto  i  Icgniami  c  doue 
bisognia  32  trava  per  li  4  soteri  n'  ano  mandali  1 7  c  sono  per  metà  mi» 
norc  de  1'  altre,  V  altro  legname  prr  incostanare  è  bono,  mancano  le  trava 
per  li  doi  solari,  e  don  Cola  mi  dise  avisa'^i  m  quella  volesi  fare  rime- 
diare e  fra  tanto  che  v.  ex.''-  istà  costà,  Tare  siano  mandate  30  trtva 
quarantine  per  la  sala  perchè  non  facendo  la  saia  le  stantìe  fatte  non  si 
potrieno  con  comodità  abitare  per  conio  della  iscala,  e  questa  invernata 
si  qiedircbe  di  lutto,  io  sto  ijenc  gralia  di  Dio  c  cosi  des^idero  che  Y.  ex.'** 

^1)  léal>oUa  «li  CapuB  mogliv  di  11.  Ferranlr. 
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sia  alk  quale  cQnCimiameDte  con  le  ginocciiìa  aterale  infittile  volte  bado 
le  mani  e  il  simile  alla  IH.»*  S."  principewa  e  idio  del  eonlìnuo  vi  doni 
SBiiilà  e  prosperità,  latta  adi  29  di  luglio  154t. 
Di  quella  il  vostro  fidelissimo  serro 

Doe/  pittore  in  Palermo. 

n. 

Ili.*»»  et  ex.""  S.»  e  patrone. 

Ilo  riccula  una  di  v.  ex.'*'  a  me  mollo  gratissinia  e  insieme  che  v. 
ex.i*«  a  provisto  e  dato  ricapilo  alla  fahrica  del  giardino  ciò  è  delia  casa 
alla  quale  si  lavora  a  furia  e  la  conigliera  è  finita  e  misurala  ed  è  di  giro 
riquadrate  canne  400  per  lungeza  e  per  alleza  e  di  questa  settimana  ci 
metterò  conigli  40.  v.  ex.ti*  faci  avisarc  che  ne  venga  de  gli  altri  e  ò  fatto 
fare  una  porta  grande  a  detta  conigliera  che  la  pietra  possa  uscire,  1'  a- 
portalore  di  questa  ragaaglierà  V.  ex.*»  a  bocha  e  tute  le  altre  eose,  uh 
avete  avisato  ch'io  faccia  forò  quanto  sarà  posibìle.  Il  disegiiio  della  tehi 
d*  aro  per  le  prime  Utere  lo  manderò  e  se  avevo  comodità  di  mandar  Dnite 
asai  r  ard  mandate,  pure  ne  mando  per  il  presente  aportatorc  m.  pietro 
aniottk)  Hanunao,  ne  mando  per  mostra  un  panierelo  non  ao  se  sarano 
giunte  a  salvamento  e  saranno  albereboche  alesandrine  e  tunisine  grosse, 
per  il  primo  pasagio  ne  manderò  più  e  manderò  le  cose  mi  avisa  v.  ex.*» 
da  Mantova  e  manderò  quelle  del  $/  alexandro  e  tulo  forò  eon  quella 
diligentia  e  prestcza  e  amore  che  sarà  posibile  e  che  merita  la  ex/*" 
v.n  alfo  quale  ricordo  iscrìviate  al  Coro.»*  e  a  Sabia  che  soieeitino  danari 
per  la  fobrìca  di  castello  aciò  v.  ex.*'**  alk  sua  tornata  trovi  da  potere  star 
comodo  e . . . .  alla  qual  del  continuo  con  le  ginochia  aterate  influite  volte 
bacio  le  mani. 

I1I.WO  sp."«  S.**  mio  suplico  la  ex.**-*  v.  mi  focci  gratia  per  uno  amico  mio 
e  della  patria  mia  e  servitore  a  quella  m.  bartolomeo  Bona  Gratia  floren» 
tino  il  quale  à  a  Hazara  cantera  trecento  di  formagio  e  perchè  la  ex.*» 
V.*  a  serata  la  trata  fo  supliduanm  quanto  sia  posibile  et  voglia  concedere 
questa  licentia  di  poterlo  trare  fora  de  regno  pagando  alla  corte  il  suo 
dirito  e  di  questo  v.  ex.*»  hi  voglia  concedere  perciiè  c'è  asai  quantità 
di  formagio  e  ({ucsto  è  pichola  soma  che  se  Aisi  istata  gran  somma  non 
Tarcà  domandata  a  v.  ex.i'«  alla  quale  del  continuo  bacio  le  mani  pre* 
gando  idio  che  vi  conservi  e  prosperi  con  la  IH."**       e  con  li  111.»»  S." 
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fieli  in  sanUù  e  in  feliciiè,  fatta  adi  31  di  mastio  1642  e  supUeo  la  eiu«j« 
V.  a  un  mìnimo  verso  di  rìsposta. 

Dom.**  pitlor  di  qaeUa 
in  Palermo. 

ni. 

Al  ■mAmIm»  («wenMtore  e  !•«•  «eneul«  di  ra*  mJ*  MMUP«a  la  Italia. 

111.M»  eiL"o  S.  e  patrone  mio  ob.»» 

Ilo  rìcenlo  una  di  V.  ex.*»  avisandomi . . .  Aire  dtsegnio  di  una  eroce 
e  d*  uno  paro  di  candelieri  e  uno  taso  di  aqoa  santa  luto  farò  e  per  il 
primo  li  manderò  a  quella,  ciieiia  li  camerini  vanno  inani!  asai  e  li  ca- 
mini si  sono  auti  per  via  di  Lodi  li  quali  erano  fatti  per  mano  di  quello 
^  a  chi  V.  e\S**  aueva  fatto  per  il  suo  fbttore  avvisare  e  son  cosa  bellissima 
e  questa  settiifiana  si  meterano  in  opera,  li  camerini  sono  di  già  cinti  di 
muraglia  e  se  non  Aissi  istato  il  travaglio  del  fortificare  da  basso  perchè 
ci  trovamo  di  sotto  deboli  asai  sarebbe  1*  opra  Innanii  molto  più  pa*ò  non 
si  maneha  del  debito,  lì  sobri  si  lavorano  e  le  invetriate,  ancora  la  casetta 
d' argento  si  lavora,  io  ò  riceuto  li  quadri  di ... .  di  genova  luti  rovinati 
dove  io  li  rassetto  e  farò  non  ai  conosceri  difetto  nesuno,  non  dirò  altro 
salvo  che  umilissimamente  li  bacio  le  mani  fatta  alti  16  dì  settembre 
1546  (1). 

Dì  V.  1]|.>M  ex.-  Sìgnioria 

Servitore  e  stìavo 
Dom.*»  di  giunta  {2y 

WV. 

III."»  ex.«M  S.  e  patrono  mio  oh»*^ 

Sotto  hi  presente  si  manda  a  v.  e%J'**  il  disegiiio  delhi  croce  e  dell! 
candellieri  e  del  vaso  d' aqua  santa  se  saranno  cosa  che  piaccino  a  v. 
ex.i>*  Tarò  caro  se  no  sarò  condanato  nella  fatica  di  rifame  delli  altri 
secondo  Io  sviso  arò  da  quelfai.  Apresso  ò  riceuto  una  di  v.  ex.*»  avisan- 
domi  che  quelhi  è  malcontenta  della  lungesa  e  tardanza  delU  fabrica  ddli 
camerini,  caro  signor  mio  che  non  si  maneha  del  debito  e  sappi  queOa 
che  la  opera  pure  è  asai  più  di  quello  che  pare  e  pareri  perchè  a  volere 

(f)  QucsUi  e  l«  sefveiili  lettere  sono  wrille  dalla  Lombardia. 
(S)  Qui  incomincia  a  ioacriveni  Domenico  di  Glnnla;  più  aovenle  Domenleo  OinnU» 
non  mai  GhmlalodK 
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nmcre  lì  camini  e  Are  le  finestre  va  quasi  disto  tuia  quella  faedaia  dove 
8*  apofpano  di  versa  il  cortile,  e  a  fortificare  il  solaro  e  armarlo  peristare 
in  svi  sicuro  dove  son  cose  di  tempo  e  spesa  e  non  si  vegano  e  hisofnia 
farlei  Adesso  si  trovano  a  termine  che  li  solari  si  lavorano  e  questa  set- 
timana si  melerano  li  camini  li  quali  si  anno  anti  a  scortare  un  palmo 
per  la  largeza  per  avergli  trovati  fotti,  però  son  cosa  bellisima  e  non  ai 
mancherà  di  solecitudimi.  Apresso  'si  è  cominciato  la  canoelerìa  e  si  lavora 
con  soleciiudine  ancora  in  quella  et  io  non  mancho  di  fore  tato  quello  che 
si  po,  eircha  a  quello  che  è  a  carico  mio  non  dirò  altro  salvo  che  umi- 
lissimamente li  bacio  le  mani,  fotta  alli  19  di  settembre  t546.  idio  vi  con- 
servi io  saniti. 

Di  V.  HI."»  ex.»'  S. 

senilore  e  atiavo 
I  Dom.*  di  giunta  pitlor  . 

V. 

HI.'*"»  ex.»«  sìg.T«  e  patrone  mìo  unico. 

Ilo  rtceuto  una  di  vostra  ex.*««  delli  XX  ci  ò  negosialo  quanto  quatta 
mi  avisa  circba  al  tereno  acanto  alla  Gualtiera  (I)  e  delle  3  parti  che 
abiamo  di  bisognio  ne  avemo  di  fermo  le  dna  le  quali  il  patrone  S.  Gian.. . 
le  da  a  la  ex.(M  v.  molto  cortesemente  m  quel  modo  che  a  lei  parrà, 
r  altra  ultuna  parte  che  è  di  m.  Biancho  dalla  aecha  si  è  mostrato  un 
poco  scrupoloso,  e  mi  à  risposto  che  fra  doi  giorni  mi  rìsponderebe,  auto 
la  risposta  avisarò  subito  e  spero  avendo  auto  la  magior  parte  non  man- 
charA  la  minore.  Apresso  ho  riceuto  il  motto  per  la  seconda  camera,  per 
li  cornicioni  arci  caro  che  quella  mi  mandassi  il  motto  per  hi  prima  per- 
chè li  cornicioni  sono  finiti  e  se  quella  volo  per  quelli  della  Gualtiera  che 
se  ne  focci  fore  per  4  camere  e  questa  sethnana  li  forò  dipingere,  quella 
li  mandi  subito.  Apresso  H  pozzo  si  fo  e  penso  che  alto  venula  di  quatta 
mancherà  poco  a  esere  finito,  le  quatro  camere  si  tovora  e  dua  ne  sarano 
fra  sei  giorni  finite  et  islato  molto  più  opera  di  queUo  si  pareva  però 
riescano  cosa  bellissima.  Li  cartoni  delle  ispaUìere  si  taaao^  però  U  poveri 
mastri  non  ànno  mai  posulo  avere  un  soldo  del  servilo  dalto  camera  di 
queUo  sono  restati  per  istuna  d*  acordo  con  dire  che  non  c*  è  danari  però 

(t)  La  (inaltiernf  o  come  più  di  sovente  si  trova  in  queste  lettere,  la  Gomagut 
cn  un  palazzo  o  «imi  tìDa  che  A  sUiti  tmianm^  fai  Milano  o  nei  contorni  da  D. 
Forranle  «otto  la  diroaione  del  Giunti,  lo  non  ho  potnto  raocogllore  akona  noliafai 
dì  eodoito  huigne  edi0ilo. 
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li  traten^D  con  dire  che  queUa  alle  sua  fenula  subito  li  farà  pagare  altri- 
menti  non  volevano  lavorare.  Circa  allo  andare  a  Mantova  penso  che  quella 
sarà  prima  tornata  eh'  io  vada  perchè  m.  Agostino  è  stato  qua  e  dice  che 
per  12  giorni  non  po  esere  a  Mantova  ed  è  neeesarìo  che  e*  vi  si  trovi 
per  informarlo  del  tuto  e  non  avendo  altro  che  dir  fo  fine  baciandovi 
umilissimamento  le  mani*  fatta'  alli  24  di  mano  t647. 
Di  V.  exM  umilìssuno  servitore 

Dom.*  di  guanto 
In  Milano. 


VI. 


111."»  et  e.»»  Sìgnior  mio  ob.»» 

Ho  rìceaio  una  di  V.  tx.^'^  delii  23  del  presento  mando  il  disegnio 
della  Gualtieni  secondo  lo  aviso  di  quella.  Apresao  circha  al  fabricar  non 
si  manche  del  solito  debito  cosi  alla  Guattiera  come  alle  stame  del  palaao 
massime  alli  camerini  e  stufa.  Apresso  veri  costi  m.  fr.*  Rotola  comesario 
delle  munitioni.  V.  ex.(i«  li  potrà  parlare  che  non  lassi  mancare  a  quelle 
cose  che  per  le  fabriche  io  ordino  se  quella  vole  essere  servita  presto  e 
bene»  non  aliro,  Idio  sìa  quello  vi  rimandi  sano  e  con  felicità,  fatta  alli  24 
di  settembre  1547. 

Di  V,  III.««o  et  ex.»»  S.'» 

Servitore  e  stiavo 
Dom.*  di  giunta  in  Milano. 

11  disc^^uu  viene  in  rololo  niaiulalu  per  iu  pui>Ui  uiii  24  uUu  21  oie. 

VII. 


ili.'""  ci  c\.""  Sigmure  e  pulrone  nuu  llu.">" 

Ho  riceuto  una  di  V.  e,***  delli  2  del  presento  et  ò  Inteso  il  tener 
del  tuto  e  si  farà  quanto  quella  comanda  e  non  si  preterirà  una  jota  e  si 
atende  a  solecitare  il  più  che  .si  pò  cosi  la  Gualttera  come  11  palano. 
Aprcsso  il  S.  Giovanni  Maona  mi  scrive  per  ordine  di  V.  o.>>'  eh'  io  li 
mandi  il  disegnio  cioè  piiintn  delhi  Gualliera  e  la  mando  e  mandai  4  giorni 
fa  il  disegnio  cioè  profilo  il  grande  non  so  se  quella  V  ù  riceulo  e  quando 
non  li  scrvistno  più  arci  caro  li  rimandassi  se  a  qudU  U  fussi  piacere  e 
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non  dirò  altro  salvo  ehc  in  smpiterno  li  sarò  istiato,  fotta  allì  6  ottobre 
1547. 

Di  V.  UL  et  ox.'»  Signoria 

Scrvilore  c  sliavo 
Dom.**  di  giunta  in  Milano. 

Apresfio  mando  colle  alligate  a  m.  Agostino  il  disegnio  de*  Camim  a 
sei  misure. 

irm. 

i» 

ex.™»  Signìor  patrone  mio  oh.™» 
Ho  ricevulo  una  di  V.  ex.»'"  delli  1 1  per  mano  dello  aportalore  di 
questa  quello  che  quella  à  mandato  per  avere  a  piantare  il  brolo  e  spi- 
nata al  quale  ò  mostro  diligentemente  tutto  e  datoli  ad  intendere  la  vo- 
lontà di  quella  e  ne  è  stalo  capacissimo  e  del  tute  raguaglier&  V.  EjlJ^ 
Io  li  ò  ditto  che  per  questo  anno  non  si  pò  fare  se  non  qneHo  che  al 
presente  è  di  quella  il  quale  si  strappa  li  alberi  adesso  dove  abiamo  Atto 
discorso  che  e*  ci  vadino  a  far  li  f  brolo  in  q.*  parte  circha  a  300  piante 
dì  finti  e  della  spinata  non  aeade  ftre  discorso  nesuno  perdie  qua  presao 
a  3  mìgKa  ne  avemo  condotti  alla  Goaltiera  per  4  s.  il  centinaio  e  inana 
che  slamo  a  ordine  di  piantare  e  che  sia  venuto  3  tempo  perché  bisognia 
aia  di  poi  natale  quella  sarà  qua  e  tuto  quello  che  le  parerà  si  M  e  a 
hil  si  potrà  avisare.  Salvi  pure  M  piantoni  come  io  P  6  detto  e  che  al 
tempo  sarà  evinta.  Circa  il  resto  della  fabrica  si  va  inansi  e  non  si  manca 
dS  niente  di  tatto  quello  eh'  io  sono  avisato  né  si  mancherà  con  l' aiuto 
di  Dio.  Aprcsso  ho  auto  aviso  per  uno  del  S.  Fonino  il  quale  è  stato  qoi 
e  mi  dice  che  per  tata  questa  setthnana  sarano  alla  Goaltiera  li  marmi  di 
Genova  e  al  presente  sono  lontani  di  qui  17  miglia,  li  camerini  dì  V.  asJ» 
.per  tuta  questa  sethnana  saranno  finiti  salvo  l'invetriate  de  finestre  di 
legniame  che  per  tuta  la  settimana  che  verrà  sarano  finite,  ki  guarda  roba 
s*ineomu)oiò  istamattina  e  si  seguirà  la  stulh  e  le  altre  ftbriehette  si  va 
iavorandOk  Apresso  andiamo  solecitando  di  contratare  questi  tercni  che  con- 
tratati sarano,  se  ne  darà  aviso  a  quella  perchè  c*  è  stato  qualche  dificultà 
e^diferensB  circa  quelle  strade  e  isoletta,  non  du^  altro  salvo  che  umilis* 
sfanamente  li  bacio  le  mani,  fotta  alli  12  ottobre  1647.  Idio  sia  quello  che 
vi  conduca  a  salvamento  e  in  felicità,  a  Milano.  Di  V.  III.  et  ex.>»  5.^ 

Dom.*  di  giunta  Milano. 

L*  anconelta  di  V.  ex.'««  si  lavora  et  io  la  vo  solecitando  insiemi  con 
le  altre  cose  d'argento  il  più  eh'  io  posso,  mi  h  promeso  per  unto  li  20 
di  g."  darmela  finita  e  la  manderò  Aubito. 
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IX. 


Al  MedealM  a  PI» cu—, 

IU.<w>  ex.>»«>  signor  mio  e  patrone  ob."» 

Ho  rìc«ato  una  di  V.  ex.*i«  eon  una  a  N.  Tomaso  di  Marino  di  à,*^ 
200  la  quale  à  acetaU  volentieri  dove  quella  vole  che  finiscbino  li  muri 
di  giardino  e  peschiera  picola,  sì  §uk  tuie  (inolio  che  sarà  posibìle  e  non 
si  mancherà  della  soliu  diligentia  hi  quale  quando  quelb  sarù  qua  li  farò 
vedere  co  le  misure  in  mano  in  su  l' opera  propria  quello  die  domenico 
ara  vantagiato  alla  fabrica.  el  sunile  li  terò  conto  particolare  della  peschiera 
pìeola  in  la  quale  con  li  condotti  d  vano  a  lire  18  in  20  roigUara  di  pie- 
tre che  messe  in  opera  sono  4  -per  migliaro  a  farla  miseramente  e 
del  cavar  la  terra  non  hisognia  sol  cavarla  ma  hisognia  portaria  via,  d  si- 
mile bisognìa  poetar  quella  della  peschiera  grande  dove  va  il  muro  del 
gìardiiiD  il  quale  sarebe  già  commciato  se  non  fosmo  le  pioge  che  ci  un- 
pediseooo  assai  Apresso  del  fere  il  prato  non  si  mancherà  e  di  già  è 
finito  di  spiantare  tutto,  la  vignia  e ....  di  quelhi  la  quale  mi  è  costata 
II.  70  solo  di  sliapatura  e  riempire  le  fosse  e  datata  sopra  da  loro  e  a  pena 
con  la  lor  gran  soleeitudme  anno  gua<togniato  le  giornale,  di  poi  mi  è  costa 
di  tagUatira  e  segatura  di  legniami  e  spacatura  e  afacmaiwa  e  pratatura 
non  ea^  per  metergli . . .  circa  t.  80  et  10,  non  trovo  delhi  legnìa  più  di 
160*170  .  .  il  più  le  quali  non  ò  volsuto  dare  perchè  mi  pare  che  non 
vagKno  manco  di  200.  vostra  ex.*:*  vederà  quello  che  mi  resta.  Apresso  le 
do  sviso  come  ò  alogato  a  strapare  la  posesìone  di  m.  Bianco  per  avan- 
lare  questa  anata  mi  pare  aver  fàkto  bon  partito  cioè  io  li  do  tuta  la  le- 
gnia  e  loro  ai  sono  obligali  a  strapargli  e  lerarli  via  e  rienpiera  le  fosse  e 
dì  pia  a  riempiere  il  roaone  tra  m.  Bianoo  e  noi  ispianto  come  se  fussi 
a  prato  che  di  misura  è  da  4600  bracda  quadra  e  mi  danno  4  delli 
quali  fo  riempiera  il  fosso  picelo  donde  vien  l'aipia  del  mulino  il  quale 
mi  darano  Ibtto  per  tuio  lì  16  cominciando  alli  21  di  octobre  presente  se 
la  piogia  non  disturberà.  Apresso  ò  dato  a  fare  il  simile  di  quella  del  col» 
teHhwro  e  mi  riempiano  fl  foeso  tra  noi  e  loro  ....  cosi  avessi  io  tro- 
vato da  far  partito  della  prima  però  non  si  mancherà  di  niente  dì  tutto 
quello  che  si  potrà  e  anche  ci  sforzeremo.  Apresso  ddli  merli  quando  li 
faremo  se  ne  darà  aviso  a  quella  perchè  li  muri  sono  di  una  pietra  e 
mezo  e  quanto  piò  semplld  si  fanno  d  spenderà  manco  e  sarano  piò  du- 
rabili per  istara  senpre  a  I*  aqua.  te  stsnse  di  sotto  d  bvorano,  Ù  camo* 
rini  di  v.  exJn  restano  finiti  del  tuto  questa  settimana,  il  sindlc  altrr 
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Mnrkhe  ti  Inwa  e  per  non  aferc  altro  die  dire  fo  ftoù  baeiaiidofi  nmi- 
Usomamente  le  mani,  fatta  alti  24  ottobre  1547. 
Di  Y.  Ili.»  ei.«*  Signiorla. 

Servitore  e  stiat  o 
Dom.*  di  giunta  in  Milano. 

Al  ■MdealM*  »  PiiMMBtt. 

ili.*»*  ei  ex.»«  Signiore  e  patrone  mio  ob.*^ 

Lo  aportator  di  questa  è  m.  Bastiano  il  qua  Ir  n  fallo  condurre  li 
marmi  di  v.  cx.<''  li  quali  è  condotti  nelle  casse  a  {salvamento,  della  quan- 
tità io  non  ò  il  numero  da  quella  lui  del  tutto  la  raguaglierù.  Apresso 
alla  Gualticra  si  attende  a  lavorare  al  coperto  perchè  allo  scoperto  le  aque 
sono  istate  tante  che  el  si  sarebe  gitalo  via  la  spesa  se'  1  tempo  istarà  si 
andrà  inanzi  con  più  solecitudinc  si  potrà,  in  palazo  si  lavora  e  non  si 
manca  di  quello  che  si  pò  e  per  non  avere  altro  che  dire  fo  fine  bacian- 
dovi umilisimamente  le  mani,  fatta  alli  24  ottJ«  1547. 

Di  V.  I1L««  et  ex."«  S.'« 

Servitore  e  stiavo 
Dom.*  di  giunta  Milano. 

XI. 

Al  iNe4«alMO  »  IImI«v«« 

111."'"  Sig.""  Sj  c  pat.«  mio  ob."» 

Il  S.  Conto  Fraaeeeeo  della  Somala  mi  ordina  ehe  e' si  debe  melerò 
aopra  la  porta  1*  arme  dell*  arciduca  e  di  soa  mogliera  e  qnella  dello  im- 
peratore  in  meco  e  abiamo  fiitlo  ogni  diligentia  di  sapere  Tame  di  deità 
eoa  moflìera  e  non  ■  è  mai  trovato  chi  lo  sepia  dire.  V.  ex.(i<  sari  con- 
tenta fiureene  avisati  cfae  arme  ella  è  subito  fame  dare  aviso  baciando  umil- 
mento  le  mani  a  qnella  alla  qnal  si  è  mandalo  li  doi  disegni  della  Guai* 
tiera.  di  mllano  il  di  30  giugnio  1648. 

DI  y.  Ili-»  ex.-M  S.ri« 

servitore  e  stiavo 
Dom.*  giuitii. 


r 
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Al  mcJmIm*  *  Aill« 


IU.aM  ez.»o  signior  mio  e  patrone  ob."» 

Ho  riceuto  ima  di  V.  ex.'"  dilli  2y  di  a^io^lo  insiemi  con  A.  '  cenlo 
li  quali  sono  uriv^ti  apiinlo  perthè  ero  senza  un  (juiilrino  come  ho  scrino 
a  quella  per  una  delli  2S)  dillo  el  in  (jiiclla  a\\i>alula  niinntamcnle  del 
lullo  e  so  chcl  S.  Caslelano  la  aviseiù  ancora  lui  perchè  ieri  fu  alla  Gual- 
tiera  e  reslò  forte  maraviglialo  di  quello  si  era  fatto  e  come  mostra  sun- 
luosa  la  fahriclia.  de  la  peschiera  si  aspelliià  V.  ex.»'»  a  nietervi  il  pesce. 
Apresso  quella  ni'  avisa  che  m'  à  scritto  eh'  io  le  mandasi  il  disegno  della 
Gualtiera  io  non  ho  auto  altrimenti  la  lilera  che  Farei  mandato  subito,  al 
presente  lo  mando  per  il  maestro  delle  poste  il  «linaiizi  e  1  dirielo.  Apresso 
ho  dato  mano  a  finire  la  croce  e  candelieri  e  lo  soleciterò  il  più  sari  po- 
sibile  e  con  dihgenza  e  solecitudine  si  lavora  alla  Gualtiera  e  non  mi  oco- 
icodo  altro  fo  fine  con  baciarli  le  mani  umilisimanientc. 

Di  mllano  il  di  ultimo  di  agosto  1^18.  . 
Di  V,  IH.»*  ex."'-'  Signoria. 

servitore  e  stiato. 
Dome.*  di  giunta. 

lU.no  ex.nw  signor  mio  e  patrone  ob."»> 

Percliè  vostra  ex.t»  mi  lasò  ordine  eli'  io  mi  tnformaasi  quanto  fieno 
e  paseulo  avevano  di  bisognio  le  vacbe,  mi  sono  informato  da  piò  persone 
e  mi  dicono  che  ogni  vacha  vole  pertiche  da  7  m  S  tra  fieno  e  robatico 
e  non  mancho  di  8  a  volere  istar  bene  dove  sari  neccsario  a  torre  a  fitto 
le  230  pertielie  del  giardino  come  sa  quella  perchè  il  S.r  majordomo  mi 
dice  volerle  far  venire  §n  pomi  8  o  IO  per  ordine  di  quella  et  io  ho 
inteso  e  de  certo  che  ibcendole  venire  inanzt  che  '1  fieno  magengo  sìa  se* 
gato  che  a  metterle  al  pascolo  sopra  ditto  erba  magenga  che  le  si  gna- 
sterebeno  e  troppo  si  gonfierebano  e  noi  non  avremo  poi  fieno  da  paseerie 
questo  inverno  di  modo  che  abiam  pensato  per  non  avere  a  fare  altre 
spese  d*  indogiare  a  farle  venire  al  tempo  che  ditto  fieno  magingo  sia 
segato  se  a  quella  piacerà  che  sarà  fra  giorni  20  vel  cìrcha. 

Apresso  mi  sono  isforzato  al  negotio  di  quelhi  posseslone  del  Darda 
dove  io  11  trovo  molto  duri  e  mi  dicano  volerne  À.*'  2000  però  chredo 
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bm  die  e*  oalerabaiio  ma  loro  vegendod  rìeercU  ialam>  in  timo  e 
■iciBMio  BOB  avo*  pronwMO  al  S.  Giom  MaMieaso  come  lor  lo  dareli«M 
per  aooo  e  per  mancho  a  cU  gli  denn  lor  contanti.  Io  fatte  V  oferte 
In  d  nodo  che  mi  ordinò  voalrn  csut>*  e  mi  anno  riipoMo  che  la  eaaa 
costa  loro  ùf^  3000  però  mi  anno  promeso  pviarroi,  una  altra  volta  Inao- 
gnla  che  v.  ex.t*«  dimostri  a  non  n*  aver  voglia.  Apresao  manib  a  v.  ei.«» 
li  disegni  per  li  camini  con  la  misura  diritta  al  m.*« 

Apresso  la  fabrìca  lavora  e  la  fontana  et  prnlb  ogni  cosa  ai  aolecita 
salvo  b  cascina  per  rispetto  che  ancoro  non  à  disfà  il  rivelino  che  stano 
di  giorno  in  giorno  a  dado  vìa  per  rispeto  di  spendere  il  mancho  posano» 

10  non  mancho  solecitarlo.  Apresso  ò  rìccnto  sabato  pesato  da  m.  Giovane 
antonìo  A.'^  160  li  quali  ne  andomo  cinquanta  tra  hi  setunana  inanii  e 
la  presente  del  ditto  aabato  e  per  sabato  prosimo  cioè  sabato  santo  non 
ò  da  pagar  le  genti  e  m,  Glanantonlo  ditto  dice  non  auére  dinari  e  cosi 

11  S.'  giovani  Maona,  né  ordine  da  quella  e  dalla  camera  non  n'  ò  posuto 
avere  niente^  quella  mi  farà  avisare  quello  arò  da  fture. 

Apresso  mi  condolgo  con  voatra  et.*''  detta  morte  della  lU.»*  àig*" 
dufihesa  che  Edio  abi  auto  1*  anima  sua  e  li  gioiiii  suoi  sìeao  donati  a  Y. 
esJ**  con  sanità  e  gratk  dì  Dio.  La  brina  à  fatto  gran  daao qua  aMilano 
e  ne*  contorni,  alla  Gualtlera  per  adeso  à  fatto  poco  dano,  non  mi  ocorendo 
altro  fo  fina  con  baeiaro  le  mani  a  la  ex.'«^  v.  per  mila  volle,  di  milano 
Il  dì  16  di  aprile  1549. 

di  V.  ni"»  ei.»*  S,^ 

servitore 
e  stiavo  Dom.*  giunti. 

IH.""'  c.v.»>o  signior  luio  c  patrone  ob.'»*" 

Ho  ricento  una  di  V.  ex.*^  e  dal  Giovani  Maona  ò  rkcnto  li  A.^ 
IfiO  mi'  avisa  quella  e  salisfalo  chi  aveva  avere  e  iarò  seguitare  II  hvoro 
eontinoamente  con  solecìtadine  e  diligeniia  Inter  tanto  con  Io  aiuto  di  dio 
quella  tornerò  qua.  Apresso  s*  è  fetto  il  centrato  a  nome  di  V.  ex.i*<  dd 
fonlanone  e  il  vicario  di  provlshme  ò  vohito  che  li  patroni  sieno  contenti 
che  per  di  qni  a  tulio  ghigmo  se  n*abi  a  fiir  prova  cioè  dargli  esito  questo 
ano  adò  sì  vegha  se  Taqua  continua  e  che  llon  aschigase,  cosa  eh*  è  Inpo* 
fiibile,  però  per  obondanle  cautela  e  per  esere  sicuro  del  dinaro  à  voisnto 
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ùoA  e  Tonbe  che  noi  ci  neleaiiiio  mano  a  farlo  oommcdwe'  a  veniffe  per- 
ehè  da  giugni^  i»  là  il  inlraiid  non  vole  «sere  pia  a  reitiUMiane  e  per 
laniò  mi  é  parao  4anie  ttvnm  a  quella.  Aprreso  il  primo  di  ai  nctcrt 
mano  al  rivdlno  e  aobilo  forò  meter  mano,  alla  oaeoina.  la  forUiealione  di 
Milano  li  aaguila  e  ai  va  tuta  vìa  dirijcando  di  barn;  in  meglio  e  non  mi 
oeorendo  akro  fb  ine  con  baeiarli  nmìlisiaMiuenie  le  mani,  di  Milano  il  di 
20  di  aprile  1549. 

Di  y.  UL^  ex.">  8ig.'i*. 

aervilore  e  stiavo 
l>om.*  giunti. 

Al  mtd9mtam 

iU.n»  ex«"«  signior  mio  e  patrone  ob.'"<» 

Ho  ricealo  una  di  V.  ex.)»  delli  17  del  presenie  a  me  ffioHo  gritìa» 
alma  ec  Inieso  la  volontà  di  quella  la  quale  si  eseguirà.  lo^  non  le  ho  ìacritto 
prima  per  aspelar  la  resolatìone  o  rarìvatO'  delle  «olone  perehè  ci  mandai 
a  posta  e  à  mese  {tic)  il  panie  di  Gasano  e  le  Colone  non  comparivano. 
Al  presente  è  eonparao  mi  harcarolo  con  3  colonne  d  fornimento  di  5, 
base  e  capileHI  e  perchè  la  si  trova  per  carestia  d*aqaa  ingiarata  e  non 
pò  venire  manzi,  ò  mandato  a  posta  2  fanti  del  bargello  a  fiire  stopar  le 
boche  a  ciò  che  stanote  posino  condursi  Le  altre  sono  pesate  il  porlo  e 
anderò  dal  S.  presidente  e  pi  r  parte  di  quella  forò  scrivere  o  farà  seri* 
vere  alli  canparì  che  senno  le  boche  acciò  che  ditte  coione  si  possin  con- 
durre, e  arìvate  le  ditte  subito  se  saran  fioile  si  meterano  m  opera.  Le 
altre  son  messe  salvo  a  poche  non  ci  sono  le  soi  base,  alla  venuta  di 
queste  si  spediranno,  si  lavora  alla  parte  della  capette  a  dilungo,  e  la  ca- 
seina è  finita,  si  mete  in  ordine  il  legnìanic  per  dove  starà  il  fieno,  le 
coione  e  paradossi  son  messi  e  fatto  una  cacera  (  sic  )  dove  si  cuoce  il 
late,  e  cosi  di  mano  in  mano  si  provedrà  al  bisognio,  ò  fatto  fare  la  porta 
del  giarduietto  coma  mi  ordinò  qndia  e  si  lavora  sempre  aUa  loggia.  Apresso 
forò  il  disegnio  eome  qnèlla  mi  avvisa.  Circha.n  qaelh)  ohe  scrive  m.*  Gola 
dalli  fruii  che  si  perdano  e  le  ortaglie,  s' io  foettsi  n  suo  modo  si  panin» 
rebe  i  fruii  e  hi  borsa  restarla  vota. 

lo  ho  mandato  neUa  vai  di  Tesino  per  li  pali  ma  per  casestia  dé*  cavi 
non  si  son  posuti  avere  e  fra  otto  giorni  il  più  si  averano-  aenna  ìspendera 
eli  fruii  non  patiscano  niente  per  quello,  circha  i* ortaglia  8ee*sift  come 
à  folto  si  spende  7  e  sì  ricoglie  1  e  omo,  sigiar  con  voler  far  niiraoali 
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è  fatto  spender  questo  ano  e  giiu«-  via  da  ù.*'*  200  e  se  lui  farà  a  modo 
mio  si  eiilttverà  la  possestone  e  orto  con  utile  di  qpiella;  se  a  quella  con- 
tenta io  son  qui  per  ubidirla  e  se  a  quella  U  pare  di  farli  iscrivere  che 
non  voglia  spendere  un  soldo  senza  mio  ordine  perchè  sari  olile  di  vi 
ei.("  alla  quale  umilissimamente  li  l»aeio  le  mani,  di  Milano  il  di  IO  d. 
giugno  1549* 

di  V.  Al.»  ex.<">  sieniorìa 

sar«ilof«  e  stiavo 
Dom*"*  giuMi 

IlLxo  ex."»  aignior  mio  e  p.«*  ob."» 

Con  la  prpsrnto  mnndo  n  V.  fx.»!^  il  (li><'^ijiu  in  piiint.i  di  tuta  la 
Gonzaga  come  va  limi  i.  il  ])rulilt)  uon  ho  auto  tempo  a  potorio  fare.  Appreso 
le  do  avi.«m  rom<* -i  hixoni  con  gran  solo<  itiidin»'  al  casotto  come  per  l'altra 
Tavisai  ciie  \m-  luta  la  presente  settiiiiana  resta  liiiita  la  muraglia  e  la 
\egnicnte  si  co|irirà,  la  logia  ro«;ta  coj)eHii,  le  cucine  si  lavora  per  ben 
che  la  cucina  di  verso  il  fì;iar(l!netto  si  è  spciala  quella  catena  grossa  al 
traverso  et  è  cascato  luto  il  cauiino  ed  à  nulo  amazar  nu»  Petro  e  tutti 
li  altri  m.'i  dove  n'  è  morto  uno  e  dna  feriti,  il  ditto  camino  si  rilù  e  fra 
4  gionu  sarà  iiniin  (  si  melerà  il  cielo  e  m.'^o  Pietro  imparerà  a  far  di 
sua  testa  come  juu  volle  se  gli  e  dicto. 

Il  fosso  resta  finito  ma  non  pagalo  se  non  la  metà,  li  fruii  si  metano 
in  ordine  e  si  lavorano  e  le  vignie  si  ripiantano  quelle  che  mancavano,  si 
aspeta  la  risposta  se  (jut  lla  i.ole  le  vite  (i<'l  uiuiile  di  Hrianza  o  quelle  di 
Gatiiiara  come  dicesti.  Aprcsso  si  aleiide  a  spianare  per  poter  juantar  le 
nuove  vignie  e  far  le  fosse  e  si  atcnde  a  spianar  la  slrata  per  poter  co- 
niiiK  Ìar  la  spianata  e  ahiamo  da  proveder  li  spini  se  quella  non  It  fa  mandar 
come  disse.  A  presso  le  do  aviso  eh'  io  ò  debito  nieza  la  spesa  della  set- 
timana pasata  e  per  la  presente  non  ò  un  soldo  n^  ò  mai  visto  li  dinari 
delia  mesata,  io  non  maneho  soleeitudine  e  aspeto  ris|)0Sta  con  desiderio 
e  umilissimamente  li  bacio  le  mani,  di  Milano  il  di  24  ottobre  1549. 

di  V.  ili.»»  ex.™^  Sign.« 

servitore  e  sitavo 
Dom."  gitmtì. 
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AU*  lU.iaa  esL.tau  Slf.rj  la  S.ra  prlncIpcsM  41  UolfellA  mi»  H»ru 

In  MMttnùm 

1U."«  cx«»"  signiura  mia  e       ob.»-*  < 

Ho  ricenU»  una  Utera  della  S*  Isabella  Angda  per  porle  di  V.  ex^^ 
qualmente  m.  Cobi  faltor  delia  Gomai^  li  &  scrilo  eh*  io  1*  6  impedito  che 
non  semini  Uno  cosa  eh*  io  mi  spavento  che  lui  abia  scritto  Cai  cosa;  le 
nwerd  il  lutto.  V.  exs^  sa  le  vigilie  che  si  son  piantale  e  si  piantano  di 
nuovo  e  la  spesa  grondisima  che  ci  va  e  le  ditte  vignie  per  fugire  ispesa 
a  V.  ei.i>*  sua  ex,*^  V  k  date  sopra  di  uno  a  lavorare  persino  aleno  da 
vhio  a  luta  sua  ispesa  e  lui  si  gode  il  meno»  il  ditto  m.  Cola  è  andato 
bi . . . .  potHe  de  ditte  vignie  et  a  meso  fi  bovi  a  arare  3  tereno,  eonsi- 
dcrt  V.  ex.^»  le  povere  vile  come  stano  una  gran  parte  rovinate  per  non 
vi  etere  il  patrone  a  guardarle  dove  il  ditto  patron  lavacatere  'si  dolse 
con  dire  che  se  lui  glie  lo  avesi  ditto  averebe  provisto  a  V.  ex.***  che 
eUa  sarebe  stata  servila  senza  intereso  di  quella  ei  averebe  auto  il  mede- 
anno  lino  senza  spendere  un  quatrino,  pcrdtè  se  hii  era  contento  a  farlo  a 
spese  nostre  si  conpera  il  Uno  dove  V.  ex.»»  V  arelie  auto  franco  e  pereh* 
io  r  ò  ripreso  di  tal  cosa,  à  scrito  a  V.  ex.t^  tutto  il  contrario  porò  lei 
col  tempo  lo  conoscerà,  non  le  dico  niente  di  me  che  le  sono  stiavo  e 
quando  fo  una  cosa  penso  prima  il  vantagio  di  quella  e  che  ella  sia  ser- 
vita, mi  dole  asai  che  sieno  date  tale  informazione  male  di  me  quale  Idio 
glorioso  farà  a  quella  conoscer  la  verità  e  I*  amor  eh*  io  le  porto  e  a  tute 
le  cose  sue  con  le  open*  che  V.  cx.*i*  ne  sa  una  parte.  Apresso  V.  tx.^ 
sappi  che  fora  de  dille  vignie  li  sono  da  400  pertiche  di  tera  di  V.'  e\.'*> 
guardi  se  e' si  poteva  seminarne  dieci  pcT  Uno  senza  far  dano  ne  spesa, 
ma  lui  è  inimico  del  ditto  lavoratore  e  cercha  tute  le  vie  di  stm*bnrlo  e 
come  si  gli  dice  niento  va  in  tanta  colera  eh'  io  ò  più  ynìura  di  lui  eli'  io 
non  ò  di  V.  ex.»»»  conos(%ndolo  omo  senza  ragione  e  veddo  V.  cx.'«»  che 
gli  à  scrito  a  quella  che  noi  doveva  fare  non  esendu  la  verità  che  e'  fusi 
im|>edito  c  che  V.  e\.<>>  non  fussi  servita,  la  suplico  amore  Dei  e  per  il 
suo  signor  consorte  e  per  la  mia  fidel  servilù  non  vogli  alia  mia  vechieza 
di  dieci  anni  che  la  servo  avere  impresione  mala  in  verso  di  me  a  torto 
e  inocentemenle  e  che  |>er  bene  operare  non  n'  avesi  male,  più  presto 
vorei  perder  la  vita  che  la  grazia  di  quella,  alla  quale  spero  per  sua 
bontà  mi  terà  come  è  stato  il  solito  suo  e  cosi  ne  la  prego  se  pregar  poso, 
non  altro  salvo  che  son  stalo  alla  Senavra  e  le  cose  di  quella  vanno 
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benittiino  e  le  bado  te  muti  mniiiaiMineiile^  <U  Mimo  il  di  S6  febn- 
ro  I5M. 

01  V.  HI.  ex.""  signìorìa 

servitore  e  sUavo. 
Dom.*  giami. 

III."»  cx."*«  signior  mio  e  patr.  ob.«» 

Per  un  altra  !iu*ra  ò  scritto  a  V.  E.  minutaincnlc,  ora  il  S.  Giovanni 
Maona  ù  vol.>uto  li  npliclii  un'altra  volta  la  niedesiina  litera  circha  l'esser 
venuto  (|ua  il  niainio  della  selicata  che  è  un  in.'"  muratore  siinpiicc  il 
quale  è  venuto  con  quel  m.^"  lac."  Ciarlone  uiarnioraro  e  si  è  parlilo  per 
4  giorni  cioè  per  di  (jui  a  donieiiica  j)rosima  con  volontà  del  S.  Giuliano 
Salvalo  e  li  o  dato  A.''  <lua  e  avavanio  pensato  farli  cominciare  il  capo 
di  scala  inan/i  alla  logia  però  non  si  è  \olsulo  far  niente  se  prima  non 
s*  à  la  resolutione  da  V.  cx.''^  perchè  non  si  perde  lempo  nè  si  cresce 
spesa,  però  lui  non  si  volo  obligure  a  lar  la  slagnia  da  1'  aqua  e  dice  la 
farà  con  quelhi  diligentla  saprà  e  vole  esere  pagato  a  mesi  e  si  rimcle  al 
S.  Giuliano  Salvago,  penso  di  certo  che  domenica  sarà  qui  e  quella  ara 
risposta  la  sua  volontà  el  tanto  si  seguirà.  Apresso  il  dillo  ni."^"  Iacopo 
farà  venire  fra  3  o  -1  giorni  2  marmorari  scarpelini  che  sono  a  Pavia  e 
si  mcLerano  subilo  alli  balaustri.  Apresso  l"  ò  avisala  come  non  si  manca 
il  fabricare  alle  camere  nuove  e  questa  seiimana  che  viene  quelle;  di 
sopra  resterano  finite  e  di  poi  s"  alenderà  a  quelle  di  sotto,  quelle  della 
cucina  (piesla  seiimana  presente  restano  finite.  Apresso  si  alende  à  pian- 
tar fruii  nella  \ignia  e  si  va  buscando  di  qua  e  di  ià  il  meglio  si  pò.  il  S. 
Gianiacopo  de  N'inobelo  n'  à  dati  da  piante  40  UMle,  el  siinile  ahianiu  da 
diverse  persone  fora  di  Milano  lauto  che  quella  sai'à  ser\ita,  alli  .illri  ne- 
gozi della  pu^sesione  non  si  mancha.  t'o  lavorare  anco  alla  stalla  e  ul 
disfar  la  casa  del  Daida.  li  giardineli  il  tempo  ci  à  sturbalo  per  rispclo 
della  piugia  per  eser  lulo  tereno  ismosso  ma  non  se  li  mancherà.  Apresso 
non  ho  scritto  ne  ricordato  il  fonlanone  a  V.  cx.''^  jiercliè  abiamo  tenpo 
a  connnciarlo  circa  a  3  settimane  perche  li  lavoralori  aranno  concio  le 
vignic  e  ci  sarà  miglior  comodità  di  giorui  più  lunghi  e  l'aqtia  sarà  a 
tenpo  al  nostro  bisognio.  l'avisai  come  era  venule  2  liarcace  di  pietre  per 
la  lugja  a  pilaniom  ^  .s/f  )  e  2  altre  per  di  qui  a  ltme<li,  le  sotto  base  de' 
balaustri,  ci  resto  delle  coione  dicono  presto  sarano  a  ordine  ma  vorebono 
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denari»  ho  ditto  abioo  puiemia  inanio  alla  pronta  di  V,  ex.*^  e  non  ci 
oeorendo  altro  fo  fine  con  baciarli  umilissinuunente  le  mani,  di  Milano  il 
di  nlcimo  febraro  1650. 
Di  V.  liL  ei»«  S.ri« 

senritore  e  aliavo 
l>oni.«o  giunti. 

Al  mtUmttmm  «  Piace—. 

llLow  ex."»  sìgnior  oiio  e  patrone  ob,«» 

Qua  son  venuti  li  dui  Topeschi  per  farli  dipingere  nel  muro  accanto 
la  porta  tk'lla  sala  come  per  ordine  di  V.  t'X.«'%  non  si  sono  fatti  dipin- 
gere perchè  avendoci  a  metere  in  opera  la  jìorla  di  vivo  che  si  aspetta 
di  Pavia  dove  in  ora  si  sarebe  gitalo  via  la  spesa,  ma  se  n'  è  preso  il 
disegnio  in  carta  e  fatto  le  2  teste  colorile  aciò  che  sid)ito  meso  in  opra 
la  porta,  senza  lor  ritorno  si  nieterano  in  opra,  mi  anno  ditto  li  dipintori 
che  V.  cx.ti*  voi,,  si  ritrajja  il  portiere  Casato  spagniolo  asentnlo  con  la 
corona  in  mano  alla  porla  dello  apartamenlo  di  V.  ex.«««,  se  è  la  verità 
me  ne  farà  dare  «viso  che  se  farà  fare  subilo.  Apresso  si  sono  messe  in 
opera  le  2  statue  conpiite  a  salvamento  e  tornano  benisimo  e  fano  un 
richo  vedere.  Adesso  fo  fare  il  rastello  e  ò  fatto  fare  dna  balle  di  pietra 
machiata  belisima  per  sopra  le  folonc  di  ditto  fastello.  Apresso  s'  alendc 
a  meterc  li  balaustri  1  alua  parte  e  si  fano  finire  le  finestre  che  vano 
rimese  con  le  nieze  ■+-.  Apresso  ò  dato  ordine  n  far  Hiii^liara  sei  di  ma- 
doni  da  j  du  selicare  la  logia,  le  coione  di  marmo  a  mezo  questo  mese 
saraiio  tìnile.  li  piedistalli  per  la  graiule  aqvia  non  sono  venuti  ma  mi 
uvisa  che  fra  2  o  3  giorni  sarano  qui  e  subito  li  farò  lavorare  e  metere 
in  opera,  i  lavori  di  legniame  si  vano  seguii  nido  e  non  si  mancha  dell' 
ordine  dato  da  V.  ex.'"  la  quale  Idio  rim.indi  presto  a  salvamento  e 
con  felicità  et  io  uinilisuuaiueute  le  bacio  le  mam.  di  Milano  il  di  3  di 
gmjjnio  ne!  ól. 

Di  V.  III.'"'  ex.""  signioria 

servitore  e  sliavo 
Doni,  giunti. 
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111.'""  e.v,««*  Signor  mio. 

Di  poi  scruto  per  il  Ciisaio  portieri  ebbi  la  liicra  di  V.  ex,''«  et  ho 
inteso  il  tutto  c  tutto  quello  che  V.  ex.*'»  mi  comanda  sarà  futto  e  si  farà 
intanto  quel  più  si  potrà,  ò  avvisato  ul  presente  il  S.  Gisinondo  Fanzino 
-  per  U  dinari  della  me>^;ìt:i  se  parrà  a  V.  ex."-*  farnelo  avisare  io  sono 
senzn  un  soldo,  e  le  bacio  le  mani  umilmenle.  AspeiUamo  il  m.*»  delii 
orelogi.  di  Miiano  il  di  11  giugoio  nel  51. 

0  preso  disegno  di  Casato  e  si  farà  dipingere  (I).  Di  v.  ili.»»  ex.» 

servitore  e  stiavo 
Dom."  giunti. 

* 

III.»»»  cx."»«  signiur  imo  et  patrone  oh."»"  '  ' 

Mando  a  V.  exX**  li  disegni  delle  artiglierie  cioè  quegli  che  V.  ex.*i« 
mi  dette  in  Vigevile  (  sic  )  che  furono  pezi  n.'  8  et  altri  9  come  li  ditti 
et  altri  8  ne  ò  salvati  qua  come  quella  mi  disse^  e  più  le  mando  in  una 
canna  di  stagnio  li  dis<sgni  della  Gonzaga  e  sono  pezi  n.'  3  cioè  la  pianta, 
la  faciata  di  tramontana  e  quella  di  mezo  giorno  e  li  6  mandati  per  le 
poste,  quelhi  si  consoli  co  li  disegni  dipoi  che  al  presente  non  si  po  godere 
cfetuabnente»  ma  spero  in  Dio  che  quela  la  goderà  con  felicità  di  se  e  di 
tuta  la  sua  casa.  Io  ò  finito  le  pergole  e  le  fo  dipingere  le  facciate  di 
chiaro  e  scuro  che  fano  un  vedere  tropo  alegro  e  . . .  ciò  poca  ispesa  et 
6  fatto  dar  principio  alle  sbare  e  fatto  mettere  le  colonette.  vorei  far  finire 
di  rabocare  (tic)  e  dipingere  le  logie  acanto  ditte  pergole  per  finir  quela 
entrata  e  farla  aniatoiiarc  che  adeso  che  non  ci  si  pratica  lo  aniatonato 
si  fermeria  e  sarebe  fortisimo,  e  vorei  far  quel  vcstibulelto  di  pittura  e 
fere  il  bagnio  ma  non  ò  un  soldo  né  ò  auiuto  di  dimandarne  a  V.  ex.<>* 
che  so  che  eia  non  à  comodità  et  à  altro  in  testa,  pure  se  quella  polesi 
strìngersi  per  non  levar  mano  farmi  pagare  le  dua  mesate  di  marzo  e 
aprile  che  sarebano  A.**  120  io  mi  tratcrei  e  farei  che '1  soldo  varebe  per 
uno  e  mezo  e  non  potendo  stringersi  a  niente  la  prego  sia  servita  a  farmi 

(I)  Vedi  la  Ictlcra  aiiteccdcnlc. 
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dtre  aTiso  acciò  eh*  io  non  enirì  in  far  debito  ehe  è  megtio  assi  a  levar 
mano  e  aspetar  la  comodìlà  dì  V.  ex.*»  li  dinari  ebbi  da)  S.  Bagni  anno 
satisfollo  al  muro  del  galinaro  che  è  finito  e  fatto  la  porta  e  rabocato  e 
coperto  eon  soì  coppi  e  de  costo  a  pena  e  conto  fatto  A.ti  240  e  tanto  ò 
auto  in  3  volte  per  ordine  del  S.  Bagni,  per  la  Gonzaga  non  ò  riceuto  1 
soldo  da  3  mesi  in  qua  che  me  11  portò  il  S.  Michel  Grosso  e  mi  son 
tratennlo  msino  adesso,  ora  quella  ordini  quello  si  à  da  fare.  Apresso  se 
fussi  comodo  a  quella  di  mandar  li  A**  25  per  quella  jiaoetta  d*  argento 
della  S/  sua  monlca  di  BfantOTa  (1).  La  pacetta  di  V.  eiL*»  è  finita  e 
riesce  beltssima  ed  è  smaltata  in  sa  una  piastra  d' argento  di  valuta  dì 
A.*^  6  e  k  fattura  della  pitlnra  gli  darò  altri  6,  ma  lui  ne  voria  8  et  io 
ebbi  da  V.  ex.*!"  per  via  di  M.  P.  Domenico  A«*  12.  volendo  che  si  facci 
r  ornamento  costerà  da  A.^^  20,  se  queUa  vole  si  facci  fare  U  sarà  servita 
a  mandarmi  il  ricapito.  Apresso  mando  la  presente  litera  al  S.  Bagni  che 
mi  dise  mi  voleva  provodere  i  danari  per  la  casa  del  galinaro  e  soi  altre 
aparteneniie  e  che  si  finise  del  tutto  e  cosi  ne  lo  aviso.  Apresso  m.  Vin- 
cenzio gfairdhiaro  supiica  V.  col.^  li  facesi  fere  una  Utero  che  li  Aisino 
fiitti  K  soi  mandati  perchè  per  li  ordini  di  Yormazia  come  dice  il  mandato 
di  V.  ex.tu  non  gli  vogliano  pesare  e  non  gli  pasando,  lui  abandona  il 
giardino  et  ogni  cosa  andrà  male  e  non  verà  alla  Goniaga  sMo  non  lo 
pago,  perchè  è  ponero  omo.  se  a  V.  ex.t>*  pare  la  sarà  opera  pia  e  ben 
ihtto  acciò  si  possa  conservare  ogni  cosa  per  il  felice  'ritorno  di  V.  ex.tu 
che  impero  nello  onipolente  Idio  che  sarà  alla  sua  voglia  e  cosi  fo  fine 
baciandoli  umilisimamcnte  le  mani,  dì  Milano  il  di  2  dì  magio  1562.  Di 
V.  Ili.  ex.">  signioria 

servitore  e  stiavo 
Dom.*"  giunti. 

Al  MedmlM*  *  ■•'«•«rvit** 

HI.»»  ex.uu  signior  mio  et  patrone  ob.»» 

Hebi  alli  giorni  passati  una  lìttera  delli  8  del  presente  dove  mi  avtsa 
eh*  io  subito  commci  la  stufo  da  alto  e  che  quella  aveva  ordinato  che  bisù 
del  conto  mi  fussi  mandato  A.»*  100  e  per  lì  altri  lavori  si  fanno  la  mesata 
di  magio  che  sono  A.**  60.  Io  ò  commcialo  e  fatto  a  ditta  stufa  bon  kivoro 
«  e  aparcchiato  tuto  quello  fa  di  bisognio  et  io  non  è  mai  visto  conparir 

(I)  Porse  Livia  morella  di  D.  Fcmulc  mouaca  nel  Monoslero  del  Corpo  di  Cripto 
in  Maiituva. 


Dìgitized  by  Google 


20$ 

li  dinari,  vero  è  cbe  *l  S.  fiagni  ad  seri»  1  fitora  deUi  X  del  pnseiile 
che  io  non  mancasi  dì  cominciare  ditto  lavoro  e  io  non  mancasi  che 
fra  4  0  5  gtomì  n*  arelie  mandtlto  aenia  fnKo  li  ditti  A>  100.  noi  siamo 
ora  mai  al  fia  dd  mese  el  altro  non  è  conparso,  prego  V.  ex.^'*  sia  servita 
a  Mi  nmadar  snhito  se  è  posibile  e  cosi  quelli  delle  mesate  perchè  io  le 
ò  spese  e  non  i*  è  aule  e  cosi  porterò  inansi  il  lavoro  che  V.  ex>«  si 
comenlerè  e  ssfà  satislhlta  la  sua  volontà,  altrimenli  non  so  più  come  mi 
live  e  se  quella  non  lassa  mancar  le  mesate,  el  calcolo  della  stufa  il  ri- 
torno di  quella  per  di  qui  a  settembre  troveri  hi  Gonzaga  belisima  e  si 
contenterà  de*  casi  mia.  olire  la  stuftì  si  faivora  alle  logie  della  peschiera  e 
unire  quelli  muri'  con  soi  ifaiesirall  e  soi  cornicioni  che  toma  cosa  riclii- 
sima  e  si  lavora  «ynanzi  il  solito  e  si  va  lasando  tuto  per  Unito  per  non 
si  avere  a  piantar  più  ponti.  Lo  stendardo  sarA  inito  del  tuto  per  di  qui 
a  giouedl  che  sarano  l' ultimo  dd  presente,  quella  mi  avisi  a  ehi  T  ò  da 
consegnare  perchè  venghi  da  V.  exJM  alla  qual  umiUsimaraente  le  bacio 
hs  mani,  di  Mitano  U  di  26  di  giugnìo  iSSl. 
Di  V.  IH.»  tós.'  sig.'i- 

servitore  e  stiavo 
Domenico  giunti. 

La  presente  va  al  S.  Bagni. 

ILICIII. 

Al  mrdenliMVf  roM  lo  c»crcil«  la  caiH|i«g'itl«* 

ni.*  et  ei.»o  signior  mio  et  patrono  oh.»» 

Con  hi  presente  lit«'ra   mando  a   V.  In  |ii;uila  del  disegnio 

d<'lln  ii^iuiil  ì  al  casotlu  misurato  del  tuto  e  fatto  ui  digruso  il  calculo 
della  spesa  c  riusciiM'be  eosa  bclissinia  et  massime  ehe  ci  è  acanto  e  |)assa 
1  fonlaiiino  helissinio  vUv.  senza  qiicllu  si  dureiebe  fatica  u  farla  per  il 
cavo  fonilo  e  [n  ilnrr  r^iio  a  V  afjnn  elie  sia  eorcnte  aeciò  sempre  resti 
cliìitro,  non  nn  esleiulero  più  |H*rclié  in  sul  fatto  V.  c\.''»  al  .suo  felice 
riituno  vedrà  il  tuto.  Apresso  ò  parlato  con  mastro  Bellosso  da  Como 
circa  le  colono  della  pergola  del  casoUo  e  siamo  restati  d'  acordo  conten- 
tandosi (jiiella,  cioè  il  ilillo  m.'"  Bellosso  non  si  vole  obligare  di  dare  liilr 
le  coione  per  di  qui  a  tuto  otohre,  ma  vole  tempo  per  di  tyil  a  eamovaic 
e  vole  per  ciascuna  eolona  con  suo  piedislalo  finita  del  tulo  idnHona  alla 
Gonzaga  per  A.^»  sei  d'  oro  Italia  (  xie  )  libere  e  sane  e  vole  A/'  20  iiianzi. 
tratanto  però  mi  da  sicurtà  e  vnle  si  paghino  i  caratori  dì  mano  in  mano 
secondo  conducano  però  a  suo  conto  et  il  restante  al  iiu  ile  V  0|>era,  se* 
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(quella  si  eoBtenUi  ne  darà  avisow  Apresio  efyvi  uno  litro  m.»  Mareamoiiio 
die  ne  fiirebbe  la  metà  e  le  darà  per  tulo  ottolm  e  cool  V  altra  metà  il 
ditto  in.<r«  Beloaso  per  tato  ottobre  ma  1*  «Uro  non  voi-  maneo  di  7  t 
d' oro  e  forse  istrìngendolo  le  Airìa  per  sette,  però  inaiiio  qui  sta  doro  « 
se  V.  eK.4»  fosse  qui  vorei  le  facessi  per  il  preso  le  fa  Tallrà^  perchè 
già  1  anno  fa  me  ne  dimandò  A.^  sei  e  mese  de  1*  una,  ora  s' è  ostinato 
coel  et  io  noi  posso  forsore,  quella  si  risolverà  il  meglio.  Apresso  rìeeTelti 
'  una  di  V.  ei.***  e  mi  avisa  che  il  S.  Giovam  Maona  mi  pnmedrà  di  alconi 
dhiarì  e  lui  mi  dice  non  avere  il  modo,  vorei  che  V,  toLj*»  mi  facessi 
grasia  almanco  al  presente  di  A,*>  30  perchè  potesi  finire  alcuno  coaelle 
unportante  e  poi  che  sarà  ogi  a  otto  gìoml  farò  levar  mano  e  satistee 
questi  che  anno  lavorato  perchè  io  non  poaso  più  reostere  e  se  non  al- 
manco quella  mi  avisi  quello  ò  da  fare  e  ne  Ui  prego  per  lo  amor  di  Dio 
perchè  senxa  dUiari  non  si  pò  lìibricare  e  m*inenece  1*  mfiistidire  a  quella, 
però  volendo  Id  esere  servita  bisognia  facci  cosi,  quoUa  mi  perdoni  perchè 
son  forzato  a  scriverli  mancandomi  il  meglio  e  fo  fine  hociandoli  umilisi- 
mamente  le  mani  aspetando  un  minimo  di  risposta,  di  Milano  il  di  6 
d'Agosto  1663. 

Di  V.  111.»»  ex.»**  signioria 

servitore  e  stiavo 
Dom.*  giunti. 

Al  mwMba»  ad  iwgM  il  Map«U. 

lU.»»  ex.»»  sìgnior  mio  et  patrone  oh."» 

La  presatlo  lileia  sci  à  ))«t  baciar  le  mani  di  V.  ex.*"«  e  replicarle 
come  per  un  altra  mia  ìiisiciiii  con  li  cnlciili  clt'Ue  fabrìciie  del  palazo  di 
Mantova  e  con  il  dis»>};iiio  della  pillura  della  corlc  v  luto  detti  al  S.  l'attor 
generale  e  se  inviò  a  quella  doiie  penso  a  quciUi  ora  elio  V.  e\.''^  Tabia 
ante  e  sia  i  (  coluta  di  quellu  voi  laic  e  se  n'  aspetta  risposta,  le  tornerò  a 
dire  conte  per  questo  anno  s  è  linito  a  Guastalla  quello  che  si  pò  fare 
circa  la  labrica  e  s'  è  levato  mano  e  si  è  messo  in  opera  di  misura  m.'-  400 
di  pietre,  e  si  è  fondato  uno  qu(  lU)  si  era  eavaio  di  \ei*so  ponente  e  al- 
zato la  cortina  di  verso  niezo  giorno  circa  b."  300  e  tulo  sta  bene,  alla 
Montigiana  1' avisai  eonic  avevo  cavato  circa  40  niiara  di  pietre  e  spianato 
il  tuto  e  f.iUo  li  >od()  di!l  luto  V.  si  sono  piantati  II  granati  e  li  cotogni 
«  loco  ordinalo  da  quella,  rosln  piantar  le  coltme  e  far  la  jRTgul.t  di  Ic- 
giiiamc  e  li  muri  straforali  e  li  giardinetti  di  niaiuni  clie     ò  restato  |)er 
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<anaiiA  del  dinaro  che  bm  tk  è  siNSsapiàL.  67,  a  (are  it  reaianle  a'sipalifl 
ofdìne  da  qmlla.  ci  mia  a  levar  via  li  inisaoli  e  piantar  li  lauri  e  ordi- 
Bve  0  gìaidino  irande  dove  m.  Alfoiiao  dice  non  avere  ordine  nìanno. 
dita  la  lUuica  di  Pielok  al  preseme  ai  lavora  il  eoraìcioiia  e  si  va  lavo- 
nido  de .  •  •  mente  perchò  il  coperto  dei  letto  ne  porla  il  dinaro  e  per- 
iata qnesta  settimana  rata  coperto  il  tuto  aalvo  la  logeita  clw  ai  lavora 
e  tra  10  giorni  aarà  coperta  e  rioieiri  belisinia  e  coti  tnte  ie  altre  cote, 
non  »i  è  ancora  mandato  per  le  meze  perchè  questa  mesata  si  sono 
auli  A.''  80  e  c»sì  sarà  quella  di  dicembre  e  poi  seguiterà  di  lenlo,  e 
tosi  1  (liUo  il  S.  Mam'o  non  si  mancherà  tii  tlili^rrizia  e  di  soleciunlnio 
secondo  le  lorzc.  circa  il  fabiicar  in  casa  si  coniint  ei  a  ira  i  r>  giorni  partila 
la  ex."*"  S.»"'  p.»«  che  parte  ni  presente,  Idio  le  dia  felice  viario  e  felice 
ritomo  iiisifMni  con  >i>stra  ex.""  e  non  si  uscirà  de  l' ordine  dato  da  quella, 
circa  li  altri  lavori  ordinati  per  Y.  e.\."«  idla  Montigiana  non  si  è  auto 
riopito  DÌsuno,  quando  veni  non  mandierò  di  quanto  lei  mi  a  comandato, 
ma  non  vorrei  che  aveaumo  a  lare  poi  le  cose  in  fretta  perchè  ai  spende 
|HÙ  e  le  cose  non  sono  al  hen  fatte,  vero  è  che  hisognia  far  le  cose  secondo 
si  pò  e  secondo  il  tempo.  Il  capitan  Clicchino  à  dato  A.>>  10  per  lo  argento 
a  3L  Gianhatista  per  il  X*  (  Cn$to  )  e  li  è  ditlo  si  sforai  che  V.  «x.»"  lo 
Irovi  finito,  non  mancherò  aolecitarlo.  V  ancona  di  m.  Fermo  (1)  si  laviora 
r  ofnanenio  e  la  pittura,  e  finita  ne  darò  aviso  a  V.  ex.<i>  alla  qnale  nmil» 
menle  le  hacia  le  mani  e  fo  fine,  di  Mantova  il  di  2d  dì  ttoveidire  lAM. 
Uio  nostro  Signiore  feliciti  vostra  eou*»  alla  s«a  voglia. 
Di  V.  IIL*M  ex.»*  aigniorìa  • 

servitor  fidetissiroo 

Domenico  di  giunta. 

Al  ■•«desiiii*  md  rcgHtt  di  Napoli* 

k  iii.«*o  ^L*"^  siguior  mio  et  patrone  ob.»'» 

Ho  riceato  doi  llttere  di  V.  ex.«»  ima  delli  2  e  T  altra  delli  S  di 
febraro  col  dìsegnio  della  casa  del  vinaro  et  ò  letta  ditta  litera  al  5.  fiitlore 
<iove  io  farò  il  calculo  In  tiiti  li  modi  che  lei  mi  avlsa  della  spesa  e  fard 
«leo  il  disci^nio  e  tuto  si  manderà  per  m.  Agattu  medico  come  (juclla  mi 
avisa.  ne  l'altra  lei  mi  torna  a  re|ilicare  della  !o^jj;ia  di  MaiiloNu  e  del  l»uL- 
larc  a  icra  la  fattoria  e  la  cajieliu  di  scopra,  c  di  sotto  sia  tuia  lugiu  e  di 

<l)  Ffrnu»  Siena  da  Caravaggio  pittore. 
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soprn  tiit.i  sala,  non  auto  un  altro  «iviso  da  quella  sopra  dciUi  logia  dove 
sono  ^ia  .i  M'iiimane  eli»'  glicii"  ò  dato  risposla  e  dino  i!  nuo  parere,  vero 
è  file  1.1  lilcra  di  (pii'lla  iu  avisainii  die  volt'  si  jjctli  por  torà  (jurlli  per- 
sonugi  e  (he  sì  ridipinga  et  io  insiemi  co!  S.  failorc  per  dilla  Ictlera 
ahiamo  inleso  che  V(dcsse  si  ridipingesiuo  li  diUi  jK-rsonagi  non  mi  dicendo 
in  clu*  modo  voleissi  si  dipingessi  uè  niaaco  ruiietersi  a  me.  Al  presente 
|Mìr  la  nllima  <litta  pure  dice  che  si  bulino  a  terra  li  ditti  pcrsonagi  e  si 
ridipinga,  mi  penso  voglia  si  seguili  la  pittura  in  su  1'  ordine  delle 
canjrre  aprej>so  dilla  logia  e  lauto  si  farà  alla  risposta  di  (juesta  e  prima 
no.  Apresso  ne  V  altra  1'  ò  avisata  e  di  nuovo  k  plico  clic  a  volere  n»eler 
mano  in  '  I  snodo  mi  avisa  e  farla  a  pilastri  e  lare  le  3  litieslre  e  disfar  la 
fattoria  e  dipingorla,  paserano  j)iù  j»iesto  che  maneo  A.''  300  in  questo 
modo.  Iu  prima  a  far  li  pilastri  non  la  lauldo  per  cserc  cosa  clic  impe- 
disce assai  e  leva  il  Innii  [><  rt  liè  ce  ne  vaono  otto,  sotto  ogni  piana  uno 
e  non  si  j)ò  far  di  manco  j)ercli('  luta  la  muraglia  dal  un  pilastro  aP  iliio 
posa  in  su  un  Iravo  che  farà  arcliitrav<'  v  costerà  ogni  pilastro  A.''  8  noè 
A."  2  i  il  pilastro  c  A."  (ì  il  capilcHo  e  la  basa  di  vivo,  e  a  farlo  di 
colto  non  si  pò  rispetto  a!  (imo  trave  e  architrave  ci  va  disopra,  e  senza 
(•w|iiti  llo  e  basa  parrà  uno  fenile,  io  consiglio  V.  ex.*'-*  a  tor  coione  le 
quali  -^0110  senza  paragone  più  onorevole  e  più  titile  e  più  sicure  e  non 
levano  la  nielà  de  lume  e  son  più  spedine  e  pigliano  mancho  luogo  e 
costeranno  linile  A.'*  10  1'  una  di  groses^a  di  b.'  1  e  di  altezza  con  un 
poco  di  dada  di  h.*  8  ì  e  l'arano  un  bclìsimo  vedere,  però  si  farà  quello 
che  lei  comanderà,  le  ."i  liiu'slre  finite  con  sue  grade  c  Icgniame  e  lo  scoso 
(  xic  )  di  vivo  e  r  invetriale  e  finite  al  più  scarso  A.'«  25  1'  una.  il  trave 
soprn  la  coIona  saranno  dua  con  la  fattura  e  meterlo  A.'«  15.  a  disfar  li 
j)ila>tri  vechi  e  meler  le  coione  e  far  li  ponti  e  a  tener  su  la  muraglia 
A."  30,  e  rifare  il  cielo  e  meterc  \e  3  travi  armale  e  le  3  guaste  che  son 
sei  eosferano  A.»'  10  T  una,  A.'»  60,  li  travetti,  asse  e  amatonarlo,  disfare 
li  muri  e  far  la  porla,  rabncar  la  capella  e  rintegrar  la  sala,  A.'*  io.  il 
dipingerla  tuta  la  logia  e  l  cielo  A.«i  30  in  35  alla  più  scarsa,  si  clic  no- 
lendo  >i  facci  lei  ne  darà  aviso.  Apresso  ne  1'  altra  sua  lillera  mi  avisa 
che  si  maraviglia  non  li  iscriva,  io  V  ò  scritto  asai  e  mandale  per  du|>licate 
con  li  disegni  dujilicati  j)enso  che  la  presume  le  abia  ante  e  per  m.  Apnifo 
scriverò  [)iù  a  lungo  per  la  sicurtà  delle  lettere,  qua  in  palazo  si  alende 
alla  cucina  e  come  !'  ò  avisala  si  è  trovalo  di  molti  impedimenti  però  la 
sarà  unn  bclisiuia  <  uciua  comoda  v  Itimiuosa.  a  le  camere  non  si  lavora 
p4'rtliè  voglio  prima  finir  la  (ucina  per  non  restare  nè  senza  camere  né 
senza  cucina  per  il  niaiicumcuio  ilei  dinaro,  el  S.  falore  uou  spendercbe 
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mi  dice  un  soldo  dì  più  pcrdiè  Doa  è  finita  la  cucina»  se  li  darà  atiso. 
dd  giardino  dove  è  corte  dice  il  fattore  che  il  dinaro  di  Ferrara  cioè  H 
Aj»  iso  come  li  ar*  anli  si  meterft  mano  e  si  segiiiterft  e  se  li  darà  ariso 
di  mano  in  mano.  Apresso  Id  penso  che  sepia  come  per  la  Bfoniìgiana 
per  via  nisuna  non  si  t  ante  niente  e  penso  che  sappia  cmimj  la  mesata 
e*  è  stata  impedita  e  io  fo  lavorare  a  Piatole  ftedamente  con  credko 
c  parole  e  bu^ie  e  careze  asal  e  con  50  A.<*  c*  b  auti  sopra  doi  cande- 
lieri da  tavola,  però  come  le  serial  aiU  16  di  questa  sarà  finita  la  glorìetta, 
e  dipinta  e  riesce  nna  helìsima  cosa,  e  fatto  fi  torini  de*  camini  e  diphiti 
e  si  finisce  di  ordinare  il  cornicione  e  far  li  soi  canaM  e  ristalnlire  fl  teto 
per  sempre  e  si  è  voltato  le  scale  e  si  va  ordinando  la  facciata  e  si  da 
ordine  a  voltar  la  logia  aspetando  il  soeorso  da  V.  exJ-  o  1*  aviso  si  lev! 
mano  perchè  non  si  pò  più  aspetare  e  quello  dì'  io  à  fatto  e  ft>  è  perchè 
mi  pare  sia  tropo  intereso  aUa  fybrica  il  levar  mano  perchè  bisognìa  dirfar 
li  ponti  altrimenti  son  rubali  e  si  marciscano,  dove  poi  sarà  nna  bona 
spesa  a  rifarli  e  li  mastri  volevano  protestare  si  che  per  queste  e  altre 
cause  6  tetto  seguitare,  quella  sarà  servita  dame  aviso  più  presto  si  pò. 
non  altro  e  fo  fine  baciando  le  mani  umilmente  a  V.  ex.^«  la  quale  Idio 
feliciti  alla  »ia  voglia,  di  Mantova  il  dì  8  di  febraro  i557. 
Di  V.  lll»w  ex.»»  S,ri« 

servitor  fidelisimo 
Domenico  di  giunta. 

Oaea      Arlaao  «  Cap.uu  fcrnmile  delli  |{-entl  4*  araie  M  amm 

JU.u  ucllo  «tatù  di  Milauu  -  a  llautova. 

\ 

111.""'  ci  sigiliur  luio  t'I  ]KUroiie  ob.'"" 

Dipoi  iscritto  per  l'ultima  iM^mipagniata  col  disegnio  di  Trìpoli  e  le 
scrìai  che  alli  10  o  15  di  setcnibrc  pasato  mi  sarei  partito  di  <pia  percliè 
cosi  ero  restato  con  la  ex."»  S.<^'  di  poi  deliberatasi  ìnanzi  la  mia  partita 
volere  incomiiuiarc  la  labrica  di  Cliiaìaecosi  al  primo  di  settembre  ditto 
si  incominciò  et  così  io  i'  ò  fatto  fare  quasi  tuti  li  fondi  e  fatto  tuti  ti 
disegni  particolari  e  neccsari  per  ditta  rabiica  v  instruto  li  mastri  di  tuto 
qndlo  anno  da  fare,  la  ex.***  sua  si  parli  da  ?(apoli  e  se  n'  andò  a  Ot- 
tiano  (1)  alli  4  ditto  e  di  li  a  16  giorni  sì  amalò  di  una  resìpola  nella 

H)  OtUìano. 
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gwnba  con  grandisiina  febre  e  aceie  malifliaio  e  l*ullìmo  p«rU  d*OitiaiM» 
e  sta  a  Ghiaia  in  caaa  il  cardinal  d'Ariano  e  di  nuovo  ò  rioadma  e  In 
gamba  in  nnlisimo  termine  con  febre,  che  il  nostro  signìore  Mio  ci  poQga 
la  sua  mano  e  la  liberi,  che  queiio  ebtredo  che  sia  il  medico  ohe  Tabi  a 
lanare,  di  maniera  che  trovuidon  coti  maldifl|MM(a  mon  mi  pò  né  yék 
Impedire  per  inaino  non  vede  quello  larà  queala  ana  infirmili,  aichè  aignior 
mio  ill.*M»  «piellA  mi  abbi  a  scuso  e  eonsMerì  il  $rado  in  che  termine  si 
trova  «teso  dbe  lei  mi  scrive  come  d  giMla  non  mi  pnrtl  seni  a  $m  bona 
grazia  e  certo  non  paseri  10  o  16  dì  al  pià  famgo  secondo  il  gludiaio  de' 
più  che  sì  vedrà  che  fine  averi  questa  infermità  che  il  &  Idio  la  termini 
in  bene  se  i  11  suo  piacere,  et  io  Taviserò  quello  che  lei  determinerà  e 
parendo  a  V.  ex*t>*  darmi  mi  mmimo  di  risposta  mi  sarà  sonuna  gratin  e 
«osi  il  &  Idio  fetieili  Vostra  ex.*^  e  le  dia.  quello  ,  desidera  et  io  le  bacio 
infinite  volte  le  mani.  Dell'  armata  non  c'  è  nuova  msona.  di  Napoli  il  di 
14  ott.**  1568. 

DI  V,  lll.««  ex.™  s.»" 

servitor  fidelisrimo 
Dom.*  di  giunta. 

in  questa  sera  si  è  forala  la  gamba  u  sua  cx.'«  e  n'  è  uscita  bruttura  asai 
e  si  spera  bene  (I). 

Al  iiie«le»lai«  «  MIImm. 

III."»»  ex.™»  signior  mio  e  patrone  ob."»» 

La  presente  litera  è  per  baciare  le  mani  e  far  reverenza  a  V.  ex.»»* 
e  darli  aviso  come  alli  9  del  presente  sono  arivato  a  Mantova  c  con  lo 
aiuto  di  Dio  son  sano,  il  quale  sia  sempre  ringraziato,  e  per  sapere  che 
quella  in  breve  sarà  di  ritorno  non  le  darò  altro  parlicularc  aviso  che  il 
S.  Idio  le  dia  felice  ritomo  e  qua  di  luto  quello  mi  ocorerà  ne  le  darò 
particolar  minuto  e  sarò  prontisimo  in  servirla  in  tuto  quello  mi  coman- 
derà c  non  mi  ocorendo  altro  le  bacio  le  mani  inlinite  volte,  di  Mantova 
il  di  9  di  marzo  1560. 

Di  V.  S.  IH.*»  et  ex.«« 

servitor  fidelisimo 
Domenico  di  ghmia. 

(i)  La  Ducho.Hsa  mori  poco  appresso,  il  Litta  anticipò  di  un  nipso  la  ilnla  della 
niuiiti  di  lei  da  cmo  assegnata  al  17  «^llcmbirv  tS59. 
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Al  medesim*  a  Roati». 


IH.»'"  ex,**  Sig.f  mio  ci  patrone  ob."» 


Per  un  altra  mìa  ò  iscritto  a  V.  ex.i>>  e  datole  aviso  di  luto  quello 
à  era  eseguito  circa  la  fortificazione  di  Guastalla  ci  al  presente  le  do  aviso 
come  n  lavora  gagliardamente»  e  per  Ulto  li  26  del  prosente  sarà  finito 
tuta  quella  parte  del  cavalieri  die  restava  che  era  la  metà  della  una  faciaU 
e  fianco  di  ditto  cavalieri  e  si  comincernno  a  alzare  li  contrafiirlì  ìntOfBO 
Intorno  e  si  darà  principio  alli  fondi  dalli  mori  delie  seconde  ctnooìere  e 
si  principierano  le  prime  canoniero  e  si  aspetta  le  pietre  vive  e  non  si 
maneba  di  solecitudine  e  se  li  tempi  ci  servano  come  fano  farenw  faccende 
assai  e  si  atende  a  interarc  li  contraforti  secondo  si  abeano  con  li  ...  . 
al  solito  e  cosi  si  andrà  continuando  e  non  si  manca  di  diligenzia  e  ogni 
cosa  va  per  il  camin  suo  diritto.  Apresso  ò  di^egniato  la  fossa  come  à  da 
stare  e  la  strada  intorno  ditta  fossa  che  toma  benisimo  e  benisimo  intra- 
guardata e  la  metà  della  terra  di  ditta  fossa  si  mette  dentro  e  V  altra  an- 
drà da  fora  e  così  si  nndrà  seguitando  e  di  più  farò  melere  in  escre  tute 
le  strade  di  dentro  la  tera  secondo  il  disegnio  già  ditto  a  V.  ex.'»»  e  sta- 
bilito insino  al  tempo  della  felice  memoria  (  sic  )  a  ciò  lui  (  sic  )  si  possino 
risolvere  a  fabricare  e  a  inanimirsi  vqjgcndo  le  cose  andare  per  l'ordine 
suo  e  bono  e  di  mano  in  mano  secondo  si  seguirà  la  terrò  avisata  e  quella 
volendo  cosa  alcuna  ne  darà  aviso.  st  aspetta  di  corto  una  nave  di  cot- 
donc,  non  dirò  altro  salvo  che  bacio  le  mnni  a  Y.  ex.*'>  infinite  volte  pre- 
gando il  S.  Idio  la  feliciti  alla  sua  voglia  e  la  conservi  in  saniti,  di  QiUh 
stalla  il  di  22  di  selt.»  tm  (1). 


Di  V.  S.  JU.«"  CI.' 


servitor  fidelisimo 
DoiMioo  di  giunta. 


(I)  Poco  più  che  un  mene  «ppressn  il  (ìiiiuli  mori. 
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*  OoUi  PMro  bolognese  airchilctto  (  op.  1556  ).  La 
chiesa  della  Piev^  di  Trebbio  nella  montagna  modenese  fa 
aperta  e  consccrata  al  culto  il  15  luglio  1556,  e  si  ha  me- 
moria di  ciò  in  una  pietra  nella  quale  leggesi  pure  scolpito 
rozzamenl^  il  nome  dell'  architetto  della  fabbrica  Piciro  Gotti 
da  Bologna  (1).  11  nome  di  questo  uomo  Ai  ignoto  finqui,  ma 
r  Alidosi  {%)  fa  menzione  sotto  il  158i  di  un  M.*^  Domenico 
di  Paolo  Gotti  cui  fu  affidata  la  costruzione  di  setti»  archi  tra 
la  Porta  di  strada  S.  Vitale,  e  il  borgo  di  S.  Giacomo  nella 
città  di  Bologna. 

Gotti  Vliieenaso  bolognese  piitorr  (  n   m.  1650  ) 

passò  molli  anni  della  sua  vita  in  Beggio,  «  Pnincllo  velocis- 
simo, scrive  il  Lanzi,  di  cui  si  contavano  in  quella  ciuà  218 
t;i\()!c  ».  L'  unico  autore  a  me  noto  che  dia  alcun  ragguaglio 
drlie  o[)crc  condotte  dal  Gotti  in  Reggio  t»  il  francese  Descine  (5) 
il  quale  registra  i  seguenii  quadri  dì  lui,  esistenti  nella  fmc 
del  XVII  secolo  nelle  chiese  della  suddetta  città.  Sono  essi  ;  nella 
Cattedrale,  V  iVssunzione  di  M.  V.  all'  aliar  maggiore,  una  Ma- 
donna e  una  S.  Anna.  In  S.  Domenico,  il  quadro  dell'  aitar 
maggiore  con  S.  Domenico  e  S.  Giorgio;  S.  Stefano  protomar- 
tire; S.  Stefano  Vescovo  di  Reggio  (sic);  le  anime  del  Pur- 
gatorio; S.  Pietro  martire.  In  S.  Francesco,  il  quadro  del  Santo 
con  coro  d'  angeli.  In  S.  Francesco  di  Paola,  un  S.  Tomaso 
apostolo;  S.  Catterina;  la  discesa  dello  Spirito  Santo.  In  S. 
Giorgio ,  un  S.  Ignazio.  Neil'  Oratorio  della  Congregazione  di 
Gesù  e  Maria,  un  gran  quadro  contenente  60  figure.  Nella 
chiesa  dei  SS.  Cosma  e  Damiano,  un  S.  Sebastiano  e  una  Santa 
Barbara.  Aggiugne  il  citalo  autore  che  più  altre  opere  del  Gotti 
si  conservano  nelle  rimanenti  chiese  di  Beggio,  delle  quali  nes- 
suno d('(»li  scrittori  reggiani  fece  menzione. 

fìradlfi  l*iotro  veronese  disegnatore  e  pittore  (  vìv.  1745 
m.  177..)  Vedi  ìCiiIìaiiì  Antonio. 

Cìrazianl.  Vedi  llallanti. 

Oroppoili  Warino  veronese  scultore  (  n.  1. ')*.)')  m.  1648) 
visse  molti  anni  in  Modena  dove  a\eva  stabilito  dimora,  e  in 
Modena  morì  V  anno  1648  in  età  di  lio  anni.  Lbbc  due  mogli 

(1)  .Inonimo  Dneriiiont  del  ComwM  di  rreMfo.  Mas.  del  t«colo  seono  ndta 

K$lciisf. 

(  i)  Insd-ultioM  delle  cose  ìuUtUiUi  della  città  di  Bologna.  Ivi  TebtMini  16tl 
;».  lor». 

(3)  A'oMVMm  Vbyofr  4'  Itmik  lnn  1699.  I.  p.  «9  rrr. 
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modenesi.  Cecilia  Bl80|pii  e  Margherita  Dragheltì  premoru^gli, 
la  prima  nel  1640,  la  seconda  nel  1646.  fa  al  servigio 
del  Duca  Francesco  1  e  impiegato  a  lavorare  i  marmi  del 
nuovo  PalajExo  Ducale. 

OroppelU  PaoIo  veronese  scultore  (op.  1745)  fu  autore 
della  statua  di  marmo  collocata  il  28  novembre  1745  sopra 
la  nuova  torre  nella  piazza  del  Finale  (1). 

*  Gualtieri  Giovali»!  •  Lorenzo  parmigiani  fonditori 
(op.  1662,  1692)  fecero  accordo  il  26  aprile  del  1662  con 
Giuseppe  Mazza  computista  del  Conte  Alfonso  Gonzaga  di  No- 
vdlura  por  la  costriizioiio  di  due  campane  da  collocarsi  nei 
campanile  della  chiesa  di  S.  Stefano  in  detto  luogo  (2). 

*  Gaariseo  bergamasco  pittore  (  viv.  14. .  ).  Il  nome  di 
questo  pittore  è  annunciato  in  un*  istruinonlo  stipulalo  in 
Modena  dal  notajo  Tomu^n  Zandori  il  10  mafigio  1478,  nel 
quale  Guglielmo  e  Doineui(M)  Uil  fu  (iuarìsco  pittore  (le  villa 
Carene  [Z)  nel  distretto  di  Bergamo  luuuo  società  dei  loro 
beni. 

*  Guerini  Gio.  Battista  cremonese  intagliatore  in  legno 
(  op.  1658  ).  U  Pungileonì  (4)  porta  una  ricevuta  da  esso  fatta 
il  26  maggio  del  1658  di  quaranta  dueatom  d'  argento,  cioè 
venti  in  Cremona  e  venti  in  Correggio  per  intiera  soddisfa- 
zione del  pogginolo  dell*  organo,  della  scalinata,  della  croce  e 
della  tavoletta,  opere  da  lui  eseipiite  per  la  chiesa  di  S«  Fran- 
cesco in  Correggio. 

Guerra  Gio»  Andrea  bolognese  plasticatore  (  op.  1623, 
1626  )  ebbe  a  fare  parecchie  statue  per  la  chiesa  e  per  il 
monastf  rn  dei  benedettini  di  S.  Pietro  in  Modena  dal  1623  al 
1626  e  forse  più  innanzi.  Fece  primieramente  nella  Sala  del 
Capitolo  la  statua  di  S.  Benedetto  che  dà  la  regola  a  S.  Mauro 
nella  quale  il  Lazzarelli  lesse  1'  iscrizione  Prid.  Knl.  nrfìtnn. 
MDCXXIII.  Al  I62G  lo  stesso  Lazzarelli  (5)  riporta  1'  opera 
della  statua  della  Vergine  della  Concezione  con  due  angeli  che 
r  adorano  e  due  altri  che  sostentano  una  corona,  già  collocata 
nel  mezzo  del  Coro  delia  chiesa,  fatta  in  gesso  c  scagliola. 

(I)  PapolU  Annoti  MirtmiM, 

(4)  Davolio  Memorie  Storiche  m$9. 

(5)  Carolino  villaggio  noi  territorio  bergamasco. 

(4)  Jfem.  Mtor.  di  Ani.  Allegri  II.  79. 

(5)  Vita  del  P.  Gio.  Gri40$tomo  Barbieri  Fontana.  Ms».  iiviC  KsIcilsc. 

18 
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Ad  essa  è  relativo  il  seguente  bfano  di  lettera  seriita  dal  P; 
Abate  Barbieri  a  an  P.  D.  Pietro ....  di  Reggio  il  12  settem- 
bre di  queir  anno  :  La  ringrazio  deUa  prontezza  in  volere,  die 
resU  sua  la  gloria  4i  haver  onorata  quella  nicchia  della  glo- 
riona.  Vergine  con  quaUro  AngioH  et  il  Redentore;  che  per 
ora  devo  dirgli  che  si  sono  sborsati  venHcinque  Zecchini  (1), 
e  le  sciava  per  sodisfacimie  il  sapore  cìte  riesce  lodntissima 
particolarmente  da  quelli  cìie  si  Hi  tendono  di  dissegno,  et  il 
Sif).  (fi ulto  Sccchiari  (2ì  jìnrticolnrmente  mi  ha  detto,  e  repli- 
cato dopo  havcre  foitsideratu  tutta  la  manifattura  d'  appresso, 
che  un  Puf  lino  solo  da  man  destra,  che  incorona  la  Madonna 
Sma  vale  tutto  il  denaro  che  si  <;  speso.  Questa  slalua  non 
si  trova  più  al  suo  luogo.  Vedesi  pai  unente  dello  stesso  autore 
una  iMaduiìiia  con  angioli  nell' Orait)rio  detto  della  Nolte  entro 
il  Monastero,  c  questa  è  aneli'  o^gi  tal  quale  fu  fatta  dal  plor 
tUco,  perchè  non  è  stata  tinta  di  bianco  come  alcune  altre  che 
H  ammirano  m  questo  Monastero,  avendo  essa  la  paUna  di 
marmo  berettino.  Stanteecltè  sappiamo  ehe  questo  Giovanni 
Guerra  nel  lavorate  eìie  faceva  le  tiue  statue  di  gesso  e  sca- 
gliola, vi  mescolava  polvere  di  marmo,  ehe  gli  comtmcava  e 
durezza,  e  colore  quasi  di  marmo  (5).  Altre  due  statue  di  S. 
Cesario  e  di  S.  Giovan  Crisostomo  maggiori  del  vero  si  vedono 
collocate  nella  grande  scala  del  Monastero.  Le  quali  opere  del 
Guerra  sebbene  non  iscevrc  di  difetti  hanno  molte  buone  parti 
degne  di  lode,  per  le  quali  egli  si  merita  un  seggio  tra  i  di- 
stìnti plastieatori. 

INeir  archivio  del  detto  mo!>n^lero  trovò  parimente  il  Laz- 
zardli  avere  im  Giovanni  (Uierra  dipinto  aknne  ligure  di 
santi  iirlla  iM<(iala  del  volto  del  Coro  Tanno  ir>:2ii.  Il  quale 
Gio.  Gnerr  1  \)vv  rajiione  del  nome  e  della  da!a  si  può  verosi- 
milnienle  tenere  p(M'  lo  slesso  ehe  oi»erava  eont»  inporaneanienle 
i  lavori  di  plastiea  (4).  Oneste  pittore,  giudicate  rozze  e  di 
cattiva  uiaiiiera  furono  coperte  di  bianco  nel  1697. 

(t)  Il  Lnanlli  nota  che  qudto  «tatua  eoalò  lire  di  Modenai  aomma  mioere 
di  piA  che  dae  tersi  del  S5  secdilni  accennatt  nella  lettera  dd  P.  Barbieri. 

(2)  Egregio  pittore  modenese. 

(H)       citalo  dal  Malmusi  nella  DuerixioM  di  &  Miro  (  àmuario  Storico  mo> 

dene*e  p.  i  1 9  ). 

(i)  Fu  ancora  iu  quc'  tempi  un  Giovanni  Guerra  esimio  pittore  modenese,  ai- 
tante in  Romaj  ma  egli  era  fìà  «orlo  noi  Ì6I8. 


.  ijui.  u  i.y  Google 
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OaMoWt  Paolo  lucohese  pittore  (n.  c.  1569  m.  1629) 
dipinse  la  Risnirenoiie  di  Gesù,  Cristo  a  fresco  nd  catino  dd 
coro  della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Bcggio,  tuttora  esistente» 
.e  un  quadro  di  S.  Elena  che  si  conservava  nel  secolo  scorso 
nett'  Oratorio  della  Confraternita  della  Morie  di  detta  città. 

Ouiitoni  o  GbiMBl  FeraM  mantovano  pittore  (viv. 
1540,  1568  )  dipinse  a  Cesare  Gonaaga  principe  di  Guastalla 
in  un  suo  studio  pieno  di  antiche  rarità,  la  genealogia  di  casa 
Gonzaga  (1). 

*  Oiirardollo  l*Ìelro  ravegnano  orefice  (  op.  1493  )  fu 
r  autore  dell'  involucro  argenteo  elio  conliene  il  braccio  «li  S. 
Geminiano,  fatto  (  Nr;.uirc  nel  14^5  dai  Canonici  della  Catte- 
drale di  iModciui.  lU'lla  quale  si  serba  tuUavia  (2). 

Galani  J^orenxo  francese  scultore  (  n.  17i9  m.  i788  ) 
morì  in  Carrara  dove  erasi  recato  a  lavorare  di  sua  arte  (3)* 

H 


llafirner  iiìa*  Enrico  detto  il  Tenente^  svizzero  pittore 
(  n.  1640  m.  i702)  fu  preso  al  servif^ìo  del  Duca  di  Modena 
il  i.**  Tiovenibre  1661  e  asscfinaioi^li  lo  stij^riìdio  mensile  di 
Lire  iiin  fu  riformalo  il  51  I-iiì;Iìo  dell  anno  se;;uenle  (4). 
>><>n  so  quel  eh'  e^'ìi  operasse  pel  Duca  in  (picir  anno,  nui  cer- 
laaienle  allora  sindiò  le  opere  del  Milclli  e  del  Colonna  in 
Modena  e  in  Sassuolo,  dalle  quali  ritrasse  lutto  il  buono  eh' 
egli  trasfuse  nelle  sue  proprie.  Nel  l(i*J6fudi  nuovo  chiamato 
alla  corte  di  Modena  in  conipagnia  del  Franceschini  e  del 
Quaiui,  e  nel  j^ran  Salone  del  Palazzo  Ducale  dipinse  a  fresco 
la  parte  della  quadratura  e  dell'  architettura  egregiamente.  11 
Lazzarelli  (5)  memora  un  quadro  dell'  HaCTner  nel  secondo  al- 
tare della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  del  quale  né  il  Pagani  né 
altri  hanno  dato  conto.  Rappresentavasi  in  esso  il  Sacramento 

(0  Vuarf  YUe  dei  pUtart,  tdithiu  mamtm  Xff.  S70. 

(3)  Ricordi  mM.  di  D.  Guido  Forvtti  lo  MmA  Vtttt  «  &  OewiMmto.  Mùien», 

IWn  1736. 

Ci)  r>("  Tonili  niografia  deyft  Artisti  p.  i69. 

(4)  Jklemonc  «litraUc  daii'Arcli.  E«len«e. 
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dèUa  Eacarìstia  adorato  da  Angioli  e  da  Santi.  Questo  quadro 
rimasto  imperfetto  per  la  morte  dell'autore  ta  terminato  dal 
figlio  di  lui  nella  parte  inferiore,  cioè  ne' Santi  che  adorano 
il  Sacramento.  Vi  fu  sostituita  una  tela  del  Crespi. 

Hwmenui  'Alberto  tedesco  coniatore  (  n.  1620  m.  1677) 
lavorò  di  sua  arte  nella  Zecca  di  Massa  insieme  col  fìgliuol 
suo  Giovanni  (  n.  1649  m.  1705),  forse  ne' tempi  dei  Prin- 
cipi Carlo  1  e  Alberico.  Del  guadagno  ritrattone  da  esso  Gio- 
vanni, ci  dà  conto  il  Venuti  (1)  con  queste  parole.  Pubertatem 
nonduni  ofjrrssus,  PaM,  in  Massa  Carraririp  MonotarUie  Of- 
ficinae  occupato,  sociam  manum  adliibuit,  magnumque  ex  opere 
praestito  captavi t  lucrum  (2). 

*  IIaii»4  Giovanni  di  Liegi  scultore  in  lo^^no  (op.  1694) 
lavorò  in  detto  anno  in  ModcMia  al  Conte  Onofrio  Canipori  il 
piedistallo  di  uno  scrigno  già  incominciato  da  Angelo  Falci- 
nelli inlaglialort'  niudenese,  e  due  figure  in  Icjino  dal  naturale, 
e  n'  ebbe  in  compenso  Lire  456  come  risuiiu  da  documenti 
serbati  nel  nostro  archivio. 

Henrlel  Israele  lorenese  incisore  (n.  1590  m.  1664) 
essendo  in  Firenze  esegui  varii  lavori  pel  Duca  di  Modena  e 
tra  questi  alcune  invenzioni  di  balli  figurati  a  cavalli  (3). 

*  Henoré*.*.  francese  scultore  (viv.  1700).  Di  questo 
artista  che  operava  in  Genova  contemporaneamente  al  Pouget 
e  a  Filippo  Parodi,  dà  notizie  il  Ratti  dove  discorre  degli  ar- 
tisti forestieri  che  lavorarono  in  Genova.  Abbiamo  di  lui  in 
Modena  un*  opera  assai  buona  nella  Cappella  della  Sagristia 
del  Duomo.  È  un  gruppo  in  un  sol  pezzo  di  marmo  dì  Car- 
rara dì  una  statua  dell*  Immacolata  Concezione,  e  di  un*  altra 
del  Bambino  Gesù  con  la  (^roce  nello  mani.  Quest'  opera  attri- 
buita erroneamente  dai  Pait;ani  a  Domenico  Piola  Pillor  Geno- 
vese, fu  eseguita  dall' Honoré  in  Genova  l'anno  1004,  a  spese 
del  Sacerdote  D.  Pietro  Magelli ,  che  1*  aveva  fatta  collocare 
nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  del  Cantone,  Commenda  dell'  Or- 
dine Gerosolimitano.  Soppressa  la  delta  Chiesa  fu  trasportata 
nella  Sagrestia  del  Duomo  (4). 


(I)  IS'umùmata  Romanorum  PonHfictuth  p.  XXXIU. 

(i)  Viani  Memorie  della  famiglia  e  delle  Ékmele  di  Maeea  e  LtmigiaHM.  Pita 
Prosperi  1808  p.  222. 

(3)  Florent  Le  Comic  Cabittef.  Farà  1700  W.  175. 

(4)  <Sigli  De*eri»ioii0  «fai  A'^moho  niaa.  -  BMihi  Hhomio  ài  Modena  p,  80. 
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•  loeeli  (Glo%'annl  de)  tedesco  scrittore  (viv.  1452, 
1 48S  ).  Se  la  professione  di  scrittore  è  argomento  sufficiente 
a  dar  nome  di  artista  a  coloro  clic  ìa  cstTcitarono  nei  passati 
tempi,  non  sì  deve  tralasciare  Giovanni  de  loech  clic  luuga- 
menlo  professò  l' arU'  suddetta  in  Carpi,  nella  qual  città  si 
serbano  memorie  di  lui  dai  1452  al  1488.  £gli  era  di  nazione 
tedesco  e  tìglio  di  un'  altro  Giovanni  qualificato  pur  esso  per 
maeatro.  Comunemente  veniva  chiamalo  laiws  da  Aicinania  e 
/ancs  Tcutmicus  e  si  trova  più  \oIte  ricordalo,  fra  le  altre, 
nel  Cataiilo  delle  case  di  Carpi  compilato  nel  1472  in  cui  è 
registrata  quella  di  sua  proprietà  e  da  lui  abitata.  È  assai  pro- 
babile eh*  egli  fosse  in  qualche  rehizione  con  la  famiglia  ilei 
Pjo  e  partieolanneiite  eon  AIbcarto  altora  giovinetto,  il  quale 
fu  da  esso  Giovanili  diehiarato  erede  universale  dei  suoi  beni 
neir  ultimo  suo  Testamento  fatto  il  27  marzo  1488  (1).  Con 
quest*  anno  cessa  ogni  memoria  di  lui  e  perciò  si  può  credere 
eh'  egli  indi  a  poco  morisse  (2). 

Impftralo  Girolamo  napolitano  pittore  (n.  .  .  .  m.  e. 
i620)  ancor  giovinetto  visitò  la  Lombardia  e  studiò  in  Mo- 
dena e  in  Parma  le  opere  dei  Correggio  (5). 

*  Iseppl  Oiaeoiiio  ferrarese  ingegnere  (op.  145;i).  Il 
comune  di  Modena  deliberò  il  22  Giugno  14^5  d'invitare  l' in- 
gegnere M."  Giacomo  Iseppi  di  Ferrara  a  venire  a  so]ìranten- 
dere  alle  riparazioni  da  farsi  alla  Torre  di  S.  Ambrogio  sulla 
sponda  del  Panaro.  Forse  egli  è  lo  stesso  che  sotto  la  deno- 
minazione di  Gìdcoììio  Ingegnere  fu  condannalo  il  13  giugno 
1448  ad  essere  cassato  dall'ufficio,  se  lum  restituiva  un  ta- 
barro da  lui  rubato  a  Hos^o  della  Gimba  (4).  Nessuna  memo- 
ria di  questo  Iseppi  sì  rinviene  nelle  storie  e  negli  ariliivi 
ferrarci;  solamcuic  uu'  Autoaias  Yseppi  marangonus  è  segualo 

(I)  In  esso,  M."  Cfiovnnni  figlio  del  fu  altro  M."  Giovanni  de  Joech  de  civiiafe 
Teneiuti  dt  Aleinaunia  isUtuisce  alcuni  legati  a  favore  di  varie  persone  c  lascia  i  suoi 
miri,  fri  i  quali  uno  intiloUto  le  CnmiclHS  MifUnka^  ad  Alberto  Pio  dichiartlo  erede 
unirerMle.ed  esecutore  testamentario. 

(3)  Notizie  avute  da  D.  P.  Guaitoli. 

(3)  Dominici  Viie  de'  piKori  tu^ekUmi  //. 

(4)  Arcbivio  comunale. 
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tra  gli  ufficiali  della  Munizione  nel  libro  dei  fortiliziì  dell'  anno 
1401  esistete  nell*  archivio  della  comunità  di  Ferrara;  notizia 
che  io  debbo  al  eh.  S/  Luigi  Napoleone  Cittadella. 

R 


KfMiftnann  An^Ilea  di  Coirà  iiiitricc  (  n.  17Ì2  m. 
1807  ).  Mentre  ella  era  in  Milano  nel  1754  a  copiar  iinadii 
nel  palazzo  di  Francesco  NI  Duca  di  Modena  e  Govcrnaiure 
della  Lombardia,  fu  da  esso  molto  favorita  e  incoraggiata, 
ed  ebbe  T  incarico  di  eseguire  il  ritratto  della  Duchessa  di 
Massa  (i).  Feee  anoora  11  ritratto  della  nota  poetessa  laccbese 
Teresa  Bandettini  LanduccI  che  lungamente  si  ammirò  in  Mo- 
dena presso  la  Bandettini  suddetta.  Del  qual  ritratto  fa  levato 
r  intaglio  da  Francesco  Rosaspina  e  posto  in  fronte  alla  Teseide, 
Poema  della  medesima  (Parma  Mussi  1805  T.  1),  nonché  alla 
traduzione  dei  Paralipomeni  d'Omero  di  Quinto  Calabro  fatta 
dalla  medesima  Bandettini  e  stampata  in  Modena  dalla  società 
Tipografica  nel  1815. 

Kauke  FfNierieo  tedesco  incisore  (vìv.  1755,  1766).  In 
fronte  alla  Profine  Traj^odia  di  Veronica  Cantelli  Tagliazucchì 
modenese  stampata  in  Modena  dal  Soliiini  nel  1700.  trovasi  il 
ritratto  di  essa  in  ovale  inciso  dal  Kauke  dnl  dipinto  lii  Guglielmo 
Beckly  piUorc  tedesco  i^n.  1711  m.  1774).  Lo  slesso  rame 
si  trova  jìreposto  alle  Rime  della  medesima  (Oriana  Ecalidea 
P.  À.  )  stampale  in  Berlino  nel  1760. 

L 


I^aiuati  Marco  piacentino  pittore  (  op.  1777  ).  Il  Cabassi 
nelle  Notizie  mss.  dej;li  Artisti  di  Carpi  lo  dichiarò  carpìgiano 
c  perciò  il  Tiraboschi  gli  diò  luogo  nella  Bìbfhfrca  modenese 
(  VI.  442  );  ma  siccome  il  nome  di  lui  non  si  trova  nei  re- 
gistri battesimali  di  Carpi,  e  d'  altronde  il  Necrologio  di  quella 

(1)  Oc'Jiossi  l'ito  d'Angelica  Kaufiuann.  Firetize  .Colini  iHÌQ  p.  11. 
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citlà  segna  la  morte  dei  geni  lori  di  esso,  cioè  di  Fermo  Lainali 
piacentino  il  26  novembre  1725  e  di  Anna  11  3  aprile  17!26, 
cosi  si  ha  argomento  per  riputare  piacentino  anxictiè  carpi- 
giano  il  nostro  Marco.  Per  altro,  essendo  questi  venqto  In 
età  fanciullesca  ad  abitare  Carpi,  avvi  eziandio  ragione  da  con- 
siderarlo carplgtano  se  non  per  nascita,  almeno  per  domicilio. 

—  Di  questo  mediocre  pittore  scolaro  di  Luigi  de  la  Forest, 
rimangono  alcune  opere  in  Carpi.  Nella  chiesa  delle  Grazie 
nn  quadro  con  S.  Omobonn:  in  S.  Prancesco  un  quadro 
di  S.  Lucia  con  altri  santi  c  due  grandi  ovati  con  le  im- 
magini  di  parecchi  martiri  francescani.  Un'  altro  quadro  rap- 
presenlanle  i  selle  fondatori  dell'  ordine  dei  Servi  con  il 
nome  dell'  autore,  gi«ì  esisirnto  nella  chiosa  dello  Crazio,  ritro- 
vasi ora  !ioììa  casa  del  cappellano  annessa  nlla  chirsn  dotta. 

—  Il  Laiuati  operava  ancora  noi  1777,  ma  poco  dopo  ammalò 
gravemente,  e  d'  idropisia  muri  in  Carpi  (1). 

Lianfranc^ . . .  •  •  archilotla  (  op.  lOUU,  1106)  fu  l'autore 
del  Duomo  di  Modena,  e  annoverato  dal  Tiraboschi  (2)  tra  gli. 
artefici  modenesi  non  senza  qnnlolio  dubbiezza.  Negli  alti  della 
traslazione  del  corpo  di  S.  Gemim.tiio  scritti  in  que'  tempi  e 
pubblicati  dui  Mucalurì,  dopo  aversi  narrato  la  determinazione 
del  popolo  modenese  dì  erìgere  un  magnifico  tempio  in  onore 
del  loro  vescovo  e  protettm  Gemìniano,  s' incontra  il  seguente 
passo:  Anno  Haque  MXClX  ab  incoia  praefatae  urbis  quam* 
hm  est,  t»6t  tanti  operis  desiqnator,  ubi  taìis  siructurae  aedi- 
fieaior  mtwitri  postet;  et  tandem  Óei  gratia  inoentus  est  vir 
quidam  nomine  Lanfrandtus  mirabilis  aedifieator,  eujus  oonr 
sitio  inchoatum  est  a  populo  MuOnensi  ojua  fìasilicae  fanda- 
mentum,  A  me  pare  che  da  queste  parole  risulti  (]uasi  air  evi- 
denjsa  che  Lanfranco  non  fosse  modenese.  Infatti  se  Lanfranco 
avesse  appartenuto  a  questa  città,  come  avrebbero  potuto  i 
modenesi  considerare  siccome  una  grazia  del  cielo  il  ritrova- 
mento di  questo  architotlo  ohe  doveva  os^fTo  ad  ossi  notis- 
simo f  Mc*desimamonf<*  non  ro^zjiono  allo  prove  le  attestazioni 
del  Vedriani,  del  Panini  e  d(M  cronisti  Lancillotto  e  ffrassettì, 
che  Lanfranco  fosse  della  fanii};lia  do'  Facci  ovvero  di  (piella 
dei  Romengardi.  «  È  certo,  noia  il  Tirabo>«  lii,  al  fin  del  se- 
colo XI  non  erano  ancora  così  frequenti  ì  cognomi  singoiar- 

> 

(i)  .Notizie  comiinirntonii  da  L>.  I'.  GiMÌ(oU. 
(i)  Bibtiiiteca  modenese  T.  VI.  US. 
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mente  traile  persone  noiv  nobili  che  possa  credersi  che  nn' 
Architetto  ne  avesse  due,  nonché  uno  ».  Ma  a  voler  trovare 
alcuna  apparenza  di  vero  néUe  asseraioni  dei  precitati  scrit- 
tori converrebbe  supporre  che  avendo  essi  veduto  in  antì- 
ehe  scritture  nominato  Imfrancus  Fami  ovvero  Lanfraneus 
Rmnengardì  abbiano  scambiato  il  nome  del  padre  in  co- 
ipiome  (li  famìglia,  tradocendo  Lanfranco  Facci  o  Romen- 
gardi  anziché  Lanfhmco  di  Faccio,  Lanfranco  di  Romen- 
gardo;  nel  qual'  errore  sono  caduti  moltissimi  degli  storici 
e  dei  biografi  dei  tempi  passati.  Ma  per  non  ìslendcrmi  in 
altre  ipotpsi  conehiuderò  con  osservnre  che  V  msì^nc  opera 
deir  areiiitelto  Lanfranco,  che  è  il  iikhiiiiiumKo  più  ;\ntico  e 
più  insigne  della  città  nostra,  forni  materia  di  ragionamenti  e 
di  descrizione  a  parecchi  autori  e  fra  gli  altri  al  eh.  nostro 
concittadino  Carlo  Borghi  che  la  illustrò  con  un'  assai  prege- 
vole libro  (i). 

*Eiaparà..*  francese  ingegner  militare  (n.  i6  . .  m.  170G  ). 
Neil*  assedio  della  Mirandola  intrapreso  dall'  esercito  francese 
nel  1705,  narra  il  Pozzetti  (2),  che  il  1j  aprile  fu  aperta  la 
trincea  «  sotto  la  direzione  del  Tenente  Generale  Laparà  uno 
de'  più  illustri  Ingegneri  che  vantasse  la  Francia  » .  Morì  il 
Laparà  air  assedio  di  Torino  neiranno  1706  (5). 

liMiretl  o  Lmir«itl  TamMM»  siciliano  pittore  (  op.  i560, 
1594).  11  Pagani  nota,  esistere  nel  Coro  della  Madonna  del 
Paradiso  <  una  grande  Tavola,  nella  quale  la  Madonna  con 
seguito  d'  Angeli  ascende  al  Cielo;  nel  piano  gli  Appostoli  fra* 
qnidi  S.  Pietro  in  piedi  accenna  la  gran  Donna,  e  l' alta  gloria 
di  lei.  11  earattere  grandioso  di  quest'  opera  fa  vedere  essere 
di  scuola  Garaccesca  ».  Ma  il  vero  autore  di  questo  dipinto 
ehe  più  non  istà  al  suo  luogo,  ci  vien  detto  dallo  Spaccini,  il 
quale  nella  sua  Cronaca  al  di  2  novembre  1602  scrive  esser 
venuta  la  tavola  alla  chiesa  nuova  (i")  drll*  Assonta,  di  mnno 
dell'  eccJ^  IHltorc  Toìnaso  (jciliano  poco  fa  passato  a  7ni(/lior 
vita  ».E  più  sotto  nel  di  15  atrosto  1604  soggiugne:  Li  Pfi 
Tlitìatini  (5)  Uanm  scoperto  la  loro  tavola  di  mano  di  TAa- 

(1)  a  Duomo  oww  CtmU  mriei  éMa  QmM»  di  Modmuh  M  CafpOtt  I84S. 
(9)  lettere  Hirandokei  (XV.*). 

(3)  Biograpliie  Umt^ergellt'. 

(i)  Così  dcnoniinavii>i  nllnra  la  chiesa  della  ora  Madonna  del  Parnili^o 
{Vi)  I  Teaiini  furon  i  irì  i|ni>ll' uiiiiu  posti  a  goveiuar  ^imUi  chiesa  donde  più  anni 
dopo  passarono  alia  chicsu  di  Viiicciizu. 
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maso  Ciciliam  Pittore  et  Architetto  ecc.^  ma  perchè  la  morte 
non  l'  ha  lasciata  eondurne  a  perfcliom,  mancandom  il  S, 
Giacomo  et  la  /ìyura  in  piedi  a  man  sinistra  che  erano  abo- 
zate,  la  hanno  poi  fatta  finire  a  Bologna  a'  Corazzi  havendoìa 
fatta  fare  il  R.  D,.,  GriHn^om  Madtmm  eh»  habila  era  in 
Rima. 

liMiri  FrMMMeo  romano  pittore  (  n,  1610  m*  1655  ) 
Al  in  Modena  e  in  altre  eittà  per  istodio  dell'  arte 

IjMri  o  die  liMrier  Pleiro  franeese  pittore  (  op.  1637, 
1650  ).  Ad  esso  attribuisce  il  Pagani  il  quadro  tuttora  esi- 
stente in  un'  altare  della  chiesa  di  S.  Vincenzo  che  mostra  la 
S.  Famiglia  con  lo  Spirito  Santo  e  U  Padre  Etemo  in  mezzo 
a  una  gloria  d'  angeli. 

Lazzaroni  Glo.  Batilsia  cremonese  pittore  (  n.  Ì62G 
m.  IGOS  )  uscito  di  patria  fece  alquante  opere  in  Piacenza  in 
Parniii  e  in  Modena  {T^. 

LfCiidenara*  Vedi  tjiciiosini, 

Le  Belle  o  Belli  Gio*  Batllfila  fiammingo  pittore 
(  viv.  1720,  1745  )  fu  del  seguito  della  Principessa  Carlotta 
Ajilae  d*  Orleans,  allorché  questa  nel  1720  venne  sposa  a  Fran- 
cesco 111  Principe  ereditario  di  Modena.  11  Le  Belle  fu  in  molta 
grazia  di  qncl  Principe  e,  vuoisi,  ottenesse  da  lui  il  titolo  di 
cavaliere.  Esercitò  con  qualche  plauso  1'  arte  di  pittore  nlial- 
tista  e  preso  stabile  domicilio  in  Reggio  ivi  menò  in  moglie 
Barbara  Bulbarini  della  stessa  città.  Di  queste  nozze  nacque 
nel  1736  nn*  Jacopo  che  entrato  poscia  nella  religione  dei 
Minori  Conventuali  acquistò  fama  di  valente  oratore  e  scrit- 
tore (3).  Un  quadro  del  sunnominato  pittore  rappresentante 
S«  Bernardino  e  S.  Agata  esisteva  già  in  un'  altare  della  chiesa 
di  S.  Francesco  in  Reggio  (4).  Un  ritratto  di  un  G.  P.  Gagnoli 
dietro  il  quale  leggevasi  «  Dipinto  da  GiambatUsta  Belli  474$  > 
era  posseduto  dal  defunto  Professore  Luigi  Gagnoli. 

LimI  GlnlUuio  romano  architetto  (op.  1526).  Leggcsi 
nella  cronaca  modenese  del  Lancillotto  eome  il  25  aprile  dei 
1526  venne  a  Modena  Giuliano  Leni  ing^ere  della  fabbrica 

(l)  PascoJi  Vi<e  de'  pittori  ecc.  II.  88. 

(1)  Zani  NoL  htor,  dei  Più.  ecc.  Crvmonni  tt,  88. 

(3)  iVotif   biogrufiehf  m  conUwmiom  delia  BibISoieeit  Modtnm  da  TinAotekL 
Belgio  Ton  tgyiani  1837  T,  T.  IS9. 
(i)  Sogsri  Memorie  nim. 
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di  S.  Pietro  di  Roma,  il  quale  pregato  dal  Conte  Gaido  Ran* 
gene  ad  istanza  dei  Canonici  del  Duomo  andò  ad  esaminare 
il  coro  di  detto  Duomo,  che  lo  voriano  voltare  con  V  alksn 
in  stwo  el  pontile  dove  alla  presenza  del  conte  Guido,  dei  ca- 
nonici e  di  molta  gente  diede  l' ordine  e  il  disegno  del  lavoro 
come  doveva  esser  fatto.  Fu  poscia  a  considerare  il  giro  este- 
riore della  città  per  avvisare  il  modo  di  forlifiearìa  secondo 
la  mente  di  napii  Cleinenle  VII  al  quale  Modena  era  allora 
soggetta.  Il  giorno  appresso  salì  la  Torre  maggiore  accompa- 
gnato da  Giovan  Filippo  Cavalierino  commessario  sopra  la 
forliliciizione,  nelT  inlendinienio  di  ftn*i'  il  disegno  di  delta  f<»r- 
tiflcazioue  da  poi:lare  al  l^apa.  Le  parole  dd  LauciUolto  son 
queste  : 

i526.  Lunedì  adì  28  Aprilo.  Essendo  venulo  in  Modena  M. 
Zulian  de  Lena  fnzignere  de  la  fahrica  de  S.  Pedro  di  Roma 
li  Sig,  Canonici  hano  prega fo  ci  Sig.  confo  Gìùdo  Ranfjon  che 
lo  voglia  pregare  che  el  vada  a  vedcì'e  el  coro  del  domo  che 

10  voriano  voltare  con  fo  affare  in  stero  ri  ponfelo  et  ge  an- 
dato questo  dì  a  disi'jnfn'p  voinn  el  volc  s/are  et  (fera  el  Sig, 
conto  Cin'do  con  li  Sig.  ijinonici  et  moffi  aftri  hoinini  da  bene, 
E  nota  che  el  ditto  è  stato  a  vedere  intorno  n  la  cità  e  consi' 
gliare  a  che  modo  se  debe  foi'ti/ìcare  secondo  la  volontà  de  la, 
Santità  del  N.  S.  Papa  Clemente  VII.  el  simile  hano  fortificato 
Parma  e  Piaxenza  al  presente  cità  de  la  gicxia  e  Rezo  e  RU' 
bera  si  è  del  Ducha  de  Ferara. 

Marteé^  24  ditto  Aprile,  M  Zulim  Lem  zenfilhomo 
roman  architelo  de  la  Santità  del  Papa  con  provixion  ogni 
anno  de  ducati  Ì40Ù0  per  la  fabriea  de  $.  Fetro  et  palazo 
de  San  Petra  di  Roma  el  quale  è  venulo  da  Lombardia  si  è 
andato  in  suxo  la  tare  del  domo  con  M  Zan  Filipo  Cavalarin 
Commismrio  ApostoUeo  sopra  al  fortificare  la  dà  per  vedere 
meglio  conio  se  hano  a  governare  et  fare  li  torion  per  agran- 
dire  drizare  e  fortificare  questa  città  di  Modena  et  hano  fato 
fare  li  disegni  da  portare  a  la  Santità  del  Papa.  Nota  che 
ditto  M  Zulian  è  rieho  de  ducati  cento  milia  e  più  al  mio  pa- 
rere e  al  suo  esser  mal  in  ordine  eredo  non  golda  per  mt/e 
ducati  del  suo  l' mino. 

Ma  i  disegni  e  i  concetti  del  Leni  non  poterono  recarsi  ad  effetto 
perocché  Fanno  seguente  Modena  fn  ricuperata  dall'Estense. 

11  Leni  si  adoperò  assai  in  Roma  appresso  il  Papa  in  favore 
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del  nostro  Comune  per  pnRamcnto  di  certa  somma  di  denaro 
dovutagli.  Francesco  Zinzano  oratore  del  Comune  al  Papa,  scri- 
veva ai  Conservatori,  da  liuiiia  2()  iiia;;gio  lìi2G:  .  .  .  //o  fatto 
die  M.  Zaiuino  vederà  li  conti  et  informarà  N.  S.  et  ne  ca- 
veremo risolutionc.  Li  esuiLa  puscia  a  scrivere  a  Giuliano  il 
quale  è  ben  disputo  in  favor  loro  et  la  bmevolentia  sua  non 
e  di  paca  importantia^  si  che  V.  S.  non  mancfdno  in  questo 
perc/n'  le  scrà  di  ffran  (liovamento  (i).  Iniatli  il  50  mag^o  i 
coQservalori  iuviuruiiu  h\  seguente  lettera  al  Leni. 

fìouuun 

llag.oe  D,"«  et  uti  fralcr  maior  obser*  Hobbiamo  per  1^  del 
m  inteso  quanto  V.  S.  per  nij  et  a  beneficio  si  é  dextrata  cum  N« 
Adirarne  haver  la  depulatione  della  X*>"  (decioia)  di  panna  et  piasenza 
per  la  mietè  del  resto  del  credito  eh*  habbiamo  cum  p.^*»  N.  S.  che  é  essa 
mHtà  de  d>  resto  de  ducati  mille  octocento  cin^^ta  tre  et  Io  resto  tutto 
si  è  de  ducati  tria  ndUia  septeceoto  sei,  et  di  tutto  quello  ha  fatto  la  rin- 
stiamo  assaij  oflcrcndoci  sempre  parali  in  ogni  sua  actione  di  spandere 
lo  proprio  sangue,  el  la  supp.'"'  u  ptTsevorart'  in  (picllo  lucilomo  aiÓ  (animo) 
VTso  niij  conio  in  essa  s^nio  (spcrìanio)  alia  (|uaic  di  continuo  $e  li  of- 
{fmmo  et  race."»  Muiinue  die  XXX  Maij  ALD.XXVL 

D.  V. 

S  TCt 

COQSorvnlores  Civitatis 
Mutinae  (2). 

Lecml  Ltcono  da  Menaggio  (dioecsi  d!  Como)  detto  il 
mmlifirc  Aretino,  scnltore  (n.  .  .  .  m.  Oue^lo  celebre 

ani:>ta  ebbe  nei  favori  e  negli  incoraggiamenti  di  Don  Ferrante 

(t)  Àrrliivia  Comimale. 

(5)  Archivio  comunale.  Questa  lettera  c  la  prcceJnUc  del  Zinzano  ci  fanno  sa- 
pere che  ii  Leni  dopo  la  %bita  futU  a  Modena  ritornò  u  Uouiu.  Ma  breve  fu  la  dimora 
ia  ipmte  eittà,  impcrocdiè  egli  fti  di  muro  rinviato  in  compagnia  del  celebre  An- 
teio  da  SangaDo  a  Tisitare  le  fortifleasioQi  di  Parma  e  di  Piacensa,  nella  «piai  cena 
oonèlaBprobabile  ch*egtt  riredesie  Modena.  Parli  di  Koma  il  Leni  il  IO  giugno  l»6 
{Untft  di  Principi,  Venezia  IS7S  //.  Ili),  il  Vasari  neUa  tìU  di  Bremuite  acrive 
co$l  del  Leni  o  Leno  n  Lasciò  mo  ^uieatico  amico  Giuiian  Leno,  che  molto  TalfO 
Rcflc  fabbrifhf»  (ìt>'  fcmpi  suoi,  per  prox-Aodcrc  ed  escf^uirc  la  \oloiilù  di  chi  disegnava» 
più  che  per  operare  di  man  sua»  iébÌMue  aveva  giuduio»  o  grande  esperienza  n. 
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Gonzaga  Governatore  della  Lombardia  il  prindiiio  e  la  cagione 
priaei|>a1e  della  fama,  delle  riecheue  e  degli  onori  da  esso 
acquistati  in  appresso.  Primamente  ritrasse  in  un  conio  d*  ac- 
ciaio per  medaglia,  Ippolita  Gonzaga  figlia  di  Ferrante  in  età 
d'anni  sedici  e  vi  appose  in  greco  T appellativo  suo  Aretino. 
Similmente  diede  il  disegno  di  altra  medaglia  della  detta  prin- 
cipessa d' anni  diecisctte,  a  Iacopo  da  Trezzo  che  ne  condusse 
il  conio:  operazioni  compite  circa  no^lì  anni  1351  e  1552  (1). 
A  Don  Ferrante  medesimo  fece  poscin  la  mcdaj^lia  col  ritratto 
rnnno  1556  (2).  Dì  un  lavoro  d' oreliceria  condotto  per  quel 
principe  si  cava  la  notizia  da  una  lettera  di  Pietro  Aretino 
allo  stesso  Leone,  di  Venezia  T  aprile  del  1546,  nella  quale 
sono  qiK'stc  parole.  «  vi  crediate  che  la  fama  della  tazza 
d'oro  che  fate  al  gran  Ferrante  Gonzaga,  non  mi  habbia  sì 
bene  dise$;nata  in  parole,  che  quale  ella  è,  io  non  ve^^j^a,  ma 
per  chi  si  dee  fare  cose  uniche,  se  non  si  fannu  a  personag- 
gio, come  luì  singolarissimo!  attendete  pure  a  sodisfare  con 
r opere  vostre  miracolose  a  si  mirabile  cavaliere,  che  altro 
prò  et  altro  honore  ne  andrete  ritrahendo,  che  non  vi  stimate, 
0  credete,  et  caso  che  vi  venga  a  proposito  il  basciarli  In  mio 
scambio  la  mano  fatelo; -perchè  non  gli  è  discara  la  river^za 
con  cui  lo  riverii,  da  che  nacque  (3). 

Morto  D.  Ferrante,  Cesare  figliuol  suo  deliberò  onorarne  la 
memoria  e  procurare  nel  tempo  stesso  un  nuovo  abbellimento 
alla  sua  città  di  Guastalla,  facendo  eseguire  la  statua  fìgurante 
il  padre  suo  da  collocarsi  nelhx  piazza  di  detta  città.  Fu  1*  in- 
carico fidato  al  Leoni  in  Milano,  già  provalo  per  altre  opere 
somigliami,  ed  egU  messosi  all'impresa  ne  fu  da  viaggi  e  da 
altre  cose  distrntio,  cosicché  In  statua  non  fu  posta  al  luogo 
destinato  se  non  nel  1594,  morti  il  Leoni  e  D.  Cesare.  Fer- 
rante li  allora  regnante  in  (iuasinlla  feccia  trasportar  da  Mi- 
lano e  collocarla  sovra  un  piedistallo  marmoreo  con  V  opera 
di  Oliviero  Belli  ingegnere  (4).  Fu  questa  ristaurata  nel  1774 
e  tuttora  si  mantiene  alla  gloria  dell'  autore  e  al  decoro  della 
città  di  Guastalla  (5).  Il  Vasari  ne  parla  di  questa  maniera. 

(1)  Alò  JRmori*  a  tre  edtlbri  Prmeipd9n  dttta  fitmigUa  6imM9§»,  Puma  I7S7. 

(2)  AfTò  Zecche  e  monete  dei  Gtmrags  p,  16.  59. 

(3)  r.cltere.  Parigi  l'"nr,  n:  28. 

(•l)  AITÒ  Sfnrm  di  Gufislalia  II.  2G3. 

(■i)  li  Luta  uc  diede  il  disegno  in  due  (avole. 
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•  Al  Sig.  Cesare  Gonzaga  ha  fatto  |>ur  di  metallo  una  statua 
di  quattro  hraecla,  che  lui  sotto  on'  altra  figura  die  è  avvitic- 
chiata con  un*  idra  per  figurare  Don  Ferrante  suo  padre,  il 
qude  con  la  sua  virtù  e  valore  superò  il  vizio  e  T  invidia» 
che  avevano  cercato  porlo  in  disgrazia  di  Cario  per  le  cose 
del  governo  di  Milano.  Questa  statua  che  è  togata  e  parte  ar- 
mata air  antica  e  parte  alla  moderna,  debh*  essere  portata  e 
posta  a  Guastalla  per  memoria  di  esso  Don  Ferrante  Capitano 
valorosissimo  (!)  ».  Più  diffusamente  la  descrivono  il  Gose- 
lini  (2)  e  l' Affò  (o)  il  quale  scrìve  eh'  ei  rappresentò  quella 
statua  «  mezzo  air  antica,  mezzo  alla  moderna  con  gran  mae- 
stà, facendo  che  nella  destra  appoggiala  sul  fianco  sfrinjrrsse 
\ìv  mele,  simboleggiale  ne' pomi  d'oro,  che  Ercole  villorioso 
riportò  dagli  Orti  Esperidi,  dopo  cti'  ebbe  ucciso  il  feroce  mo- 
stro ligurato  ivi  nel  Vizio  che  in  forma  di  Salirò  vien  calpe- 
stato dalla  medesima  Statua,  la  qual  tenendo  un'asta  nella 
sinistra,  lo  preme,  rimanendo  da  un  lato  della  base  V  Idra 
colle  teste  tagliate:  emblemi  tulli  ortliaati  a  significare,  essere 
felicemente  riuscito  il  itonza^'x  trionfator  dell'  invidia,  e  mali- 
gnità de'  suoi  emoli  ».  Cinque  lettere  iiudite  del  Leoni  che  si 
aggiungono  in  fine  di  questo  articolo  serviranno  non  meno  a 
chiarire  le  relazioni  che  passavano  tra  esso  e  t  Gonzaghi,  che 
a  somministrare  nuovi  ed  importanti  particolari  alla  vita  arti- 
stica del  medesimo.  Quattro  di  esse  sono  tratte  dalle  copie 
che  si  conservano  nella  Estense:  la  prima  dall' originale  auto- 
grafo nella  preziosa  collezione  dell*  Avvocato  Giordani  di  Parma. 

Nel  1552  Leone  Leoni  era  in  Modena  come  appare  da  que- 
ste parole  di  una  lettera  dell'  Aretino  a  lui  stesso  di  Venezia 
il  settembre  del  ìbìi%,  «  Ebbi,  figlio  caro  la  lettera  che  dìe- 
demi  av\iso  del  vostro  esser  partito  per  Milano  da  Modena  (4) 
e  il  Goselini  (5)  ha  un  sonetto  «  Per  Tarquinia  Molza  a  Leone 
Aretino  Statuario  » .  Ed  è  pur  da  notare  avere  il  Leoni  coniato 
una  medaglia  in  onore  del  celebre  Francesco  Maria  Molza, 


(I)  va»  di^pUlori,  «Itfte  M  eUuHei  XV.  SS. 

{i)  Vita  di  D.  Ferrando  Gontaga,  PUm  Captim  ISSI  J>.  UT.  $99. 

(3)  Storia  di  Guantalla  II.  363. 

(4)  Bottari  Ledere  pittoriche  III.  185. 

(3)  RifH€.  Quinta  Imftremone.  \ene»ia  trtincfchi  IttSS  jj.  Ut. 
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I.BTTERB  DI  tEONE  IBONL 
I. 

A  !•  DLm»  «t  Eec.nin        il        Ikon  Ft-rando  CìonzA^a 
di  Bum,  C«9«rc«  MLià  e«  mi»  S.r  P«tra«c. 

VL^  ei  Ecc.*»  S.  et  Patrone. 

Non  yi  sdegnate  S.  111."'°  se  io  come  servitore  continuo  col  scriverai 
come  agente,  o  altra  persona  ti  (|ualclie  prodllo  si  facesse  («te).  Pigliate  adun- 
que iu  biionn  jiaric  il  scriver  nua,  il  quale  non  vi  da  molestia  di  resposla 
alcuna  et  suprci  mollo  meglio  contraffare  il  v.'"  suggello  che  la  v."  mano, 
non  havendo  per  anchora  veduta  lellra  veruna  che  mi  coin.uidi  qualche 
cosa  in  che  io  la  debbia  servire.  Porsi  ve  immaginate,  che  a  me  non  manca 
che  fare,  come  è  la  verità.  Et  per  stare  in  lo  nietaphora  dil  raguaglio  con 
V.  S.  lll.«*  vi  dico  eh'  io  slò  scarco  di  mollo  peso  più  eh'  io  hahbia  an- 
chor  fatto  fin  bora  percìochè  sono  certo  che  la  M.»^  Sua  è  intieramente 
sodisfata  del  fallo  mio.  hogli  111.™»  Principe  fatta  la  sua  testa  grande  dal 
naturale  el  latta  compasato  che  un  caj)elo  non  c*  è  de  diferentia,  stano 
tutti  stupiti  iu  questa  corte  et  non  tanto  della  detta  testa  la  quale  non  ha 
una  linea  di  mancho  o  di  più  che  s'  abbia  quella  de  la  M.»^  Sua,  ma  di 
quele  dele  due  Reine,  el  del  P.*  che  mi  comandasti,  le  quali  tutte  vele 
porlarò  in  rilievo  et  quanto  le  naturali.  La  cosa  del  cavallo  e  conclusa, 
et  finita,  ho  compiaciuto  a  la  sua  M.'-»  a  Io  111.™*^  d' alva  et  a  tutta  la  corte: 
et  qiielo  che  più  me  imporla  a  me,  è  eh'  io  compiacerò  a  quello  che 
imporla  a  T  arie,  la  qua!  cosa  durai  fatica  a  credere  alcuna  volta;  volendo 
ulcuuì  che  si  facessi  certi  modi  el  di  cavallo,  et  di  arme,  et  di  alliludini 
che  non  stavano  in  sul  calentlario  della  scultura. 

Ho  adunque  soddisfalo  a  lutti  (  che  non  è  poco  )  S.  111.™»  non  c'  è 
huomo  in  questa  corte  che  non  mi  ami,  meroò  v/*  ci  m)\(  iiiì  volte  Sua 
M.'«  sia  due  bore  el  tre  ragionando  con  meco  et  con  ponipeo  mio  (I)  che 
vi  adora,  et  idtiinaniente  sua  M.''  mi  comandò  eh'  io  mi  spedisse  presto 
di  due  Mt  ilaglie  d'  oro,  1'  una  de  sua  M.'*  et  V  altra  de  la  MA  de  iu  im- 
peratrice, el  che  poi  voleva  eh'  io  venissi  in  ItaUa  a  lavorare,  forse  per 
levar  (  sic  )  di  questi  paesi  inhumani  et  diformi  da  i  urT  costumi  tanto 
quanto  è  il  butiro  dalla  Birra  che  tracanano  così  bestialmenlc.  Mi  resola  rò 
adunque  tosto  et  mi  porterò  tutte  le  mie  fatiche  el  consacrerolevi  come  a 
mio  Iddio,  el  perchè  V.  S,  IU,»»  jxqq.  si  dolesse  di  poi  della  mia  iaaver- 

(1)  Figliuot  &U0  del  quale  dìMe  il  Yuari  nou  essere  inferiore  al  padre  n  in  la- 
vome  ee^i  di  nedagUfl  4'  neii^  «  feriU  9M0  flgww  mrtvigUnM 
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lenza  sarà  buono  che  quella  si  degni  di  accennare  al  R.«>  d*  Aras  (l)  de 
la  maniera  che  sua  U.*^  poliriibe  eondudere  qua  il  fatto  della  pecunia  per 
oprare  a  IfUano  perciochè  la  cosa  importarA  et  tempo  et  danari,  et  di 
questo  mi  rimetto  al  suo  bosii  et  saldo  giodieio  uè  gli  no  parlerò  più.  Ho 
vinto  due  quìstioni  l' una  eho  Housiìk  lo  grande  léce  venire  una  testa  di 
Marmo  bella  ftilta  da  non  so  ehi  a  la  ineonmationc,  o,  più  tarda  eh*  io 
non  so  di  sua  H.*^  come  dire  che  la  M.^  sua  sarebbe  servita  di  vederla^ 
la  ove  fiittala  venire,  mi  diede  tanto  di  aerescimonia  alla  mia  che  non  da- 
rebbe tanto  vantagio  a  costoro  il  Tevere  se  si  convertisse  in  Birra  ci  ve- 
nisse qaa.  L*  altra  quistione  fìi  che  certi  grandi  volevano  che  V  opera 
restassi  in  Malina,  et  io  che  vedeva  la  M.*^  sua  mchmata  al  v/**  desiderio 
cominciai  a  sciurinar  che  m  Italia  kì  voleva  la  prima,  et  poscia  si  farebbe 
il  rimanente,  et  cosi  vmsi  V  altra  quistione. 

Ilora  mi  resta  a  pregar  la  benignità  v.**  che  mi  ascolti  due  parole, 
io  patron  mio  non  ho  voluto  fin  bora  nò  per  buona  cìera  di  sua  M.*^  ni 
per  buona  speranza  veruna  chiedere  alcuna  cosa  et  Iddio  sa  quanta  como- 
dità ho  hauta,  et  non  sono  già  né  ricco,  nè  insensato)  ma  parevami  honesto 
tee  il  servigio  del  mio  patrone  con  acuratezza  d' onore  et  non  di  premio. 
Suplico  adunque  a  V.  S.  benignissima  che  la  voglia  far  fede  alia  M.'^  sua 
con  due  parole,  ch^  io  fin  oggi  non  ho  tanto  di  fermo  sotto  il  sole  che 
vaglia  uno  scudo  et  la  povertà  mia  non  procede  da  altra  cagione  si  non 
e*  ho  per  lo  pasato  ateso  al  studio  et  non  al  guadagno  per  giugncre  a 
questo  dove  boni  Iddio  ei  Id  mi  ha  posto  et  scapata  questa  fortuna  mi 
racomando,  venga  adunque  tal  voglia  a  V.  S.  111.»"  perchè  li  potrò  molto 
meglio  et  con  più  un  posato  animo  servù^  et  li  scoprirò  forsi  con  hi  mia 
virtù  piò  che  non  si  crede.  Credo  che  il  R.»»  d'  Aras  il  qual  desidera 
volermi  aiutare  vi  scrìverà  di  certa  casa  de  un  prato,  se  li  potrà  haucrc  sarà 
buona  per  far  Y  opra  che  forza  ce  ne  è  d' una  per  il  bisogno  et  cosi 
di  questo  corno  d'  altra  cosa  mi  rimetto  al  suo  gìudicìo,  et  d' altro  non 
curo  che  salvo  li  venga  buona  rehitione  del  mìo  aflaticare,  et  per  altre 
scriverò  altri  suoeasi,  che  S.  la  conservi  et  contenti  et  non  già  più  nella 
gratia  di  cesare  ehe  c'  è  In  tropa  cohnezza  che  Iddio  la  inspiri  che  U 
scriva  due  parole  per  me.  Data  a  li  29  de  giugno  1640. 

DI  y.  S.  VL^  et  ecc.*» 

Humil  servo 
Leone. 


(I)  CarUinal  Granuela  vescovo  di  Arru. 


Non  polendo  al  presente  con  effetti  moelrare  a  Y.  S.  illAa  qoello 
e*  ho  in  «nimo  dì  far  oo*  fatti,  almeno  suplirò  con  parole,  et  perebè  non 
paja  eh*  io  sema  proposito  mi  mnota,  la  ringrasio  Infinitamente  de  le  ne* 
eomandazioni  fatte  per  mio  conto  ali*  IH.»*  el  R."»  d*  Aras;  le  qnali  se  io 
non  erro  gioTaranno  forse  tanto,  quanto  quelle,  che  nella  lettera  che  scrivete 
a  S.  Ikte  per  mio  conto.  La  qnal  lettra  io  non  mancarò  di  daila  io 
proprio  quando  conoscerò  tempo  che  mi  habbia  da  proflttare.  Scrireste 
IlL"»  Principe  al  R."»  detto  che  per  ano  primo  dispaccio  li  dereste  piena 
informazione  della  Casa  del  Prato  confiscata,  ond*  ^  mi  fece  leggere  la 
lettera  che  conteneva  il  capitolo,  llostrosene  alegro  fl  detto  R.»»  et  io  per 
due  cagioni  alegrisslmo.  l' una  per  veder  che  V.  S.  lllma  dhnostrava  haver 
a  caro  il  mio  bene,  i*  altra  per  veder  Inclinato  esso  Hons.'  il  quale  io 
veggo  certo  che  ae  a  Ini  solo  stesse  che  di  gii  1*  haueria  havuta,  al  per 
k  buona  Natura  sna,  come  per  vederlo  hiclioato  a  farmi  fovoie.  Aspetto 
adunque  &  UlAo  la  detta  mformasdone  In  mano  del  detto  R.">*  et  eoa 
quella  facilità  che  si  può  esporre  per  ciò  che  si  conosce  evidentemeate 
che  non  .mancheranno  di  concedermi  tal  grana,  et  di  gii  S.  H.'*  ne  è  in- 
formato, et  si  doveva  scrivervi,  ma  essendo  veduto  quanto  voi  promettete 
come  ho  detto  s*  aspetta  il  vostro  voto^  et  io  come  humìi  servitore  temo 
et  spero,  il  timore  nasce  per  non  vi  haver  fatto  servigio,  et  la  spenaua 
nasce  per  la  bontà  vostra:  per  1*  altra  mia  del  mese  d*  Agosto  scrittavi 
ragguaglio  V.  S.  Illffia  d' alcune  cose;  et  per  questa  le  do  avviso,  come 
la  Serffia  Reina  d*Ongheria  ha  fiitto  ogni  sforzo  pereiocchi  io  dovesi 
(  dovesti  )  restare  qui  ad  operare  dieci  statue  pedestri  in  metalo,  et  l*  Ulffio 
d*  Aras  fece  quanto  potè  anch*  egli,  questo  tu  duo  giorni  sono,  perciocché 
non  potendo  contradire  a  le  mie  ragioni,  forano  forzati  eh*  io  mi  venise, 
et  cosi  restammo  d'accordo  del  prezzo  et  dei  danari,  che  mi  saranno 
pagati,  Iper  principiare  dr  ehe  mi  resta  solo  a  finire  le  due  Medaglie  d'oro, 
I*  una  dell'  Imperadora,  et  1*  altra  de  V  Imperatrice,  et  poi  starò  aspettando 
che  S.  ÌL^  mi  dia  grata  licenza  quasi  centra  voglia  de  la  sudetta  Reìua, 
che  lo  voleva  pregare  in  contrario,  ehe  Dio  mi  guardi  da  tal  cosa.  N.**  S.** 
la  conservi  come  desidera.  Data  a  Melino  (  Jfoiiiies)  il  iU9  a*8  Set- 
tembre» 

Di  y.  S.  Illiha  et  Eccfiia 

buon  servidore 
Lbome  Abstoo. 


Digitized  by  Google 


289 


Ali*  m  Wl««»i 

lUmo  et  EccAo  S»<» 

Non  mi  par  ho^  mai  più  lempo  S/  lUmo  di  ficrivervi  cose  apparte- 
neali  a  l*arte  mia  havendo  soddisfeuo  non  senza  faliga  a  tanti  Prìncipi, 

solo  mi  resla  sapere  s' io  sto  nella  grazia  di  tanlo  Principe  come  sete,  ci 
so  io  ci  j>iarò  punto  voi  non  mi  aiaiicarete  di  laiiio  l.ivurc  di  dar  quella 
resposia  al  li.»»  d'  Aras  clic  U  j>r()fiKittc  per  una  vostra  letlra,  la  (juale 
•  oiiticfic  r  informazione  della  Casa  del  Prato,  come  sta,  c  che  vale,  et  Io 
liiiperadoi-e  la  mi  pò  dar  seoxa  danno  d'altri,  bavendone  io  bisogno  per 
(are  l'opere  per  S.  >l.''» 

Eccovi  S.  IIIiìio  quel  eh'  io  aspetto  et  quel  che  già  S.  M.'*  è  iiifor- 
(iiaia,  et  noQ  s'aspetta  altm  che  V.  S.  Illma  con  il  voto  suo.  ricordatevene 
S.  lUmo  TI  prego  poi  che  ho  perduto  il  Spina  che  havrebbe  solecitato  per 
me.  Sono  spedito  da  la  M.'^  de  la  Reina,  da  T  Altezza  del  u."  S/ Prìncipe, 
et  tosto  venìrò  a  esser  schiavo  a  V.  S.  lUnia,  S.  la  consoli,  data  Bnisel- 
les  1649  il  27  Settembre. 

Dì  y.  S.  Illma  et  Eecroa 

servitor  Lb05b. 

«iciiiio  *  llilaii«. 

lUmo  et  Eccmo  8/ 

Dobitando  che  un  altra  lettra  eh*  io  ho  scritto  a  V*  S.  IlUha  non 
hsbbìa  recapito,  ho  voluto  replicare  con  queste  dne  righe  pregandola  e 
supiicandola  che  per  sua  cortesia  et  bontà  voglia  ragguagliare  il  R.»» 
d*  Aras,  il  quale  stà  aspettando  1*  informazione  de  la  Casa  del  Prato,  che 
per  una  vostra  lettera  gli  prometteste  mandarli,  et  per  avventura  non  han 
Itsdato  recordarli  gli  altri  negoeiì  la  detta  informazione.  Pregola  adunque 
Inmihn.**  che  non  mi  vogliate  mancare  di  tanto  Ikvore,  pereiochè  la  M.**  sua 
tfa  di  buon  animo  verso  dì  me,  et  aKro  non  si  aspetta  che  il  voto  di 
tanto  beni|{!ìo  Pnnclpe.  Fate  aduiupn^  S.  con  lieta  fronte,  i)erciocchè  farete 
bone  a  persona  ehe  sjìenderà  lulli  gli  anni  di  ^^na  vita  in  servii>i,  et  ho- 
iionirvi,  et  limlo  più  per  esser  la  detta  Casa  nmìio  ai  proposito  per  far  le 
opere  ehe  le  loro  M.^^  mi  concedono,  sono  spedito  da  1'  .\lte2za  del  Prin- 
cipe, et  da  hi  Alaestà  de  hi  Uetoa  Maria,  aspetto  questa  ioformazione  più 
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destra  che  sì  può,  ci  poi  &       mi  spedirli,  el  mi  venirò  con  quella  di- 
ligenza che  potrò  portandoli  assai  cose  da  vedere.  N.**  S.»  la  cooserrL 
Data  a  Braselles  1549  il  29  Settembre. 
Di  V.  S.  lllmo  et  Bccma 

servitore  buroiUssimo 
Lbonb  Ammo. 

V. 

lUffio  ei  JScciho  S.** 

Po!  che  desideraste  che  S.  M.<k  restasse  servita  che  in  Italia,  cioè  qui 
a  MOano  si  rimanesse  alcuna  étema  memoria  per  la  quale  ì  presenti  et  i 
fùtori  huomini  potesino  vedere  Tefligìe  et  parte  della  vittoria  della  Maestà 
sua,  et  havendo  con  saldo  giudìeio  riguardato  quanta  sia  meno  eterna  la 
piitura  per  bella  che  essa  sia,  coneioslacbè  l'una  è  una  circonscrizion  de 
Tarte  per  forza  di  lumi/  et  ombre  in  piana  superOcie  la  quale  rappresenta 
la  Natura  in  un  sol  lato,  come  per  lo  contrario  la  scoltura  da  tutte  le 
bande  si  vede  et  si  tocca,  conoscendo  le  superficie  et  piana  et  solida,  et 
della  scoltura  non  può  venir  meno  per  molte  età,  et  tanto  maggiormente 
essendo  le  scolture  fatte  m  metalo,  come  che  V.  S.  lUma  ha  di  già  deli- 
berato; quasi  volemio  dire  che  i  marod  siano  men  durabili.  Di  che  vo- 
lendo, hora  V.  Eccellenza,  clic  io  come  servitore  suo  et  ufictale,  et  dèli' 
arte  della  Scoltura,  vi  dica  dò  eh*  io  ne  senti,  et  come  mi  governerei  per 
un  tanto  Signore  si  volesse  servir  di  me,  sono  prontissimo  a  dirlo,  et  pri- 
ma dico  che  gii  antiqui  Imperadori  hebbero  grandissima  avertenza,  che  le 
loro  statue  fossero  fatte  mentre  che  essi  vivevano,  et  con  graide  oaserva- 
sione  di  decoro,  et  non  come  i  nostri  moderni,  che  piò  tosto  si  sono  la- 
sciali mcorrere  ne  Tadulasione,  che  ne  l'osservanza  dei  gradi  loro.  Ma  per 
non  stare  a  rammentare  hora  dove  ai  stiano  le  statue  dei  buoni  antiqui 
in  Roma  et  altri  luoghi,  nò  volendo  ne  anche  nommare  le  statue  di  Gìe- 
nova,  nè  quella  di  Padova,  o  V  ahra  di  Vinesia  con  le  infinite  altre  di  di- 
versi Sifpiorì,  con  volere  agguagliare  quanto  gran  colosso  si  converrebbe  a 
Cesare,  se  ciascuna  di  queste  Statue  sono  a  cavallo,  et  annate,  et  con  II 
Latidavo,  sopra  del  piò  di  stallo  con  molti  adornamenti.  Ma  per  venire  a 
*  quanto  mi  porrebbe  che  si  dovesse  su  dò,  badando  da  canto  V  adubzione 
et  applicandomi  alla  mera  verità  io  ferd  un  cavallo  di  Metalo  di  beOisauna 
statura;  et  molto  del  naturale  cioè  nella  grandezza,  et  sopra  vi  pomi  k 
statua  ritrata  da  Tlmperadore  della  mededma  grandezza;  in  attitudine  che 


.  ijui.  u  i.y  Google 


1 


291 

c(>fii  indusse,  e  inaniiiKissc  cssciriti  sino  con  l  i  iiìan  (l<'>(ra  (limostriuido. 
El  vorrei  che  detta  stallia  fusse  \\tìsla  sopra  di  un  j)iè  di  stallo  (loriio, 
il  quale  avesse  quattro  farcie  nelle  quali  vi  fossero  scolpile  alcune  dello 
viuurie  liavule  (In  sua  M.'-  con  molti  ornamenti  di  Irnfei,  et  alcune  inscri- 
zioni, a  declar.in  le  grandi  et  vittoriose  imprese.  !Ma  per  non  andare  in 
iulinilo,  uè  volendo  andare  u  ^ran  pezza  al  inerito  che  si  converrebbe 
sopra  a  tanla  mal«  i  iu,  nVrberù  u  bocca  quando  V.  S.  111.""  mi  farà  gi  a- 
zia  di  doniuiiilanni  più  nunutamcntc  el  a  V.  S.  IlliTia  huniiliuenlc  bascio 

■ 

le  mani  (1). 

Di  V.  S.  llIiTia 

Ilumil.»""  Servo 

Leo.xe  AH£T1>0. 

LlgoBxl  iMopo.  veronese  pittore  (  n.  {S43  m.  1627  ) 
condusse  per  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Modena  l' Ancona 
della  Annunciazione  della  Vergine  con  T  Eterno  Padre  e  molti 
angeli  che  tuttavia  si  conserva  nel  luogo  medcsinio.  11  P.  Ca- 
si clli  nel  citato  suo  mss.  nota  il  14  luglio  1612  che  il  Ss 
Marchese  Bentivoglio  accettò  il  disegno  dell'  Annunciata  del 
LìQKorsi  fiorentino  (2).  —  Due  disegni  del  Ligozzi  stavano  nel 
Museo  Corrapani:  un  nudo,  e  sotto  figure  lurnrggiato  a  oro. 

"  Lilon  f4iro!nni<i  .  ,  .  foalino  incisore  (  oj).  177.'))  in- 
tagliò in  r  imo  i' iiuprosa  cho  precede  rojuisonlo  dvlìc  pllfofe 
safufnri  del  Df  dio.  Battista  Moreali  ec.  stampato  in  Modena 
dal  Soliiuìi  nrl  1775. 

I^ippii  <fliueoiiio  di  fìudrio  pittore  (op.  1650).  Il  Laz- 
zarelli  (3)  ragiona  di  lui  e  delle  opere  da  osso  eseguite  per 
la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Modena,  e  riporta  tre  lettere  del  me- 
desimo indinne  al  1*.  Abate  Barbieri  (4).  ^ol!a  prima  strilla 
in  Bologna  il  19  marzo  1628,  il  pittore  avvisa  l'Abate  di  aver 
in  ordine  i  telari  delle  lunette  e  di  avere  già  ricevuto  la  tela 
dei 'quadri  grandi,  intorno  i  quali  desiderava  sapere  s'egli 
dovesse  perciò  recarsi  «  Modena  ovvero  incominciare  a  colo- 
rirli in  Bologna.  Nella  seconda  che  non  ha  data  ma  appartiene 


(1)  Manca  la  data  a  questa  IcUcra  la  quale  pare  essere  scritta  in  Milano, 
(t)  Lo  chiama  Onrenlino,  «ebbene  fbaac  veroneae,  perchè  teneva  da  molli  anni 
domicilio  111  fìrenie. 

(S)  \tUk  àeì  P.  Ah.  Unrhitri  mn.  •  Informazione  dell'  Archivio  di  S,  Pirtro 
(4^  Tna  di  queste  h  ttcìi^  Tit  prminttn  dal  eh.  Martano  Giordani  nelle  Kolixic  del 
Li(qNi  inserite  ticW  Almanacco  bulogmte.  Bologna  Sulvardi  1836  p,  238. 
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al  1629,  egli  si  raccomanda  all'Abate  per  liseuolcrc  denari. 
Nella  terza  dell'  f  1  novembre  dell'  anno  stesso,  ripete  le  istanze 
per  denaro  e  gli  annoncia  aver  finito  i  quadri.  Pensa  il  Laz- 
zardli  ehe  il  Lippa  eseguisse  le  due  lunette  poste  nella  cap- 
pella del  Sacramento  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  nonché  il  qua- 
dro del  Martìrio  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  attribuito  dal  Vedriani, 
dal  Pagani  e  dal  Tirahoscfai  a  Lodovico  Lana.  Le  due  lunette 
che  molto  probabilmente  appartengono  al  Lippa  rappresentano 
in  una,  un  sacerdote  e  un  secolare  inginocchiali  innanzi  un' 
altare;  nella  seconda,  un'  uomo  giacente  in  terra  e  un'  nltr' 
uomo  assalito  da  un  cane.  -  In  alcune  memorie  tratte  dall'  ar- 
chivio estense  trovasi  essere  stato  pagato  il  Lippa  nel  1630 
di  alcune  pilturc  eseguite  nel  Castello  Ducale. 

Locatolli  Pietro  ....  incisore  (viv.  1744,  1762).  È 
opera  di  lui  il  i  inailo  del  Marchese  Giuseppe  Davia  che  sta 
innanzi  alla  Dissertazione  sulla  mHiiare  nrchitettttra  del  iiK^de- 
biino,  stampata  in  Modena  nei  1762  in  8."  Vedi  Fratta  l>o- 
iiicnieo  Ilaria* 

Bombardini  Glo.  An^lo  milantsc  pittore  (n.  1621 
m.  1651).  Nel  Necrologio  pubblico  di  Modena  trovasi  sotto  il 
9  luglio  16til  segnato  il  decesso  di  Gio.  Angelo  Lonibardiai 
milanese  pittore  in  età  d' anni  50,  sepolto  in  Santa  Margherita. 

I^iutardh»  Pietro  scultore  (viv.  1516,  1929) 

fu  in  Carrara  per  ragione  di  suft  arte  negli  anni  f  516«  1517, 
1525  e  1529  (1). 

liMui  Aurelio  pisano  pittore  (n.  1556  m.  1622).  A  lui 
nominato  per  errore  Remmi  anziché  Lomi,  è  assegnato  dal 
Pagani  il  quadro  tuttora  esislento  nella  chiesa  di  S.  Bartolo- 
meo in  Modena  che  rappresenta  T  Orazione  di  Cristo  nell'  orto. 

I^ong^lii  8eiiia  Giacomo  di  Viggiù  (milanese)  scultore 
(viv.  1568).  «  Fino  dal  MD,  scrive  il  Tiraboschi  (2),  avea  U 
Conte  Guido  Pepoli  nel  suo  Testamento  oriiinalo,  che  una 
nnova  magnifica  Arca  si  lavorasse,  in  cui  le  reliquie  del  S. 
Pontelicc  (Silveslro)  si  dovesser  riporre.  1  ire  fii;li  del  Co. 
Guido,  cioè  i  Conti  Filippo,  Girolamo,  e  Alessandro,  non  sap- 
piamo per  (jual  ragione,  non  eseguirono  il  comando  del  padre, 
che  fu  poscia  dai  loro  figli  posto  ad  elTcUo.  Conservasi  nclF  Ar- 
chivio della  Badia  lo  strumento  de*  XIX  di  Giugno  del  MDLXVIU 

(I)  Frcdiani  Ragiorvtmnxlo  Storico  inlornn  n<l  Aìfmtm  Cittadella  }i.  ."'.1. 

(i)  Storia  dtlia  Badia  di  .\onaiUoh,  Modem  Società  Tipografica  1784.  /.  17S. 
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000  cui  r  Abate  GommeodaUirìo  Bonomi  pattai  con  Giacomo 
Scilla  de*  Longhi  celebre  scullor  milanese,  perchè  dovesse  scol- 
pire oUo  quadri  di  marma  di  Carrara  per  ornamento  deUa 
sepoltura  di  S.  Silvestro  ne'  quali  dovettero  esser  figurate  le 
principali  azioni  del  Santo;  e  che  perciò  i  Conti  Pepoli  dovesser 
pagare  trecento  scudi  d'  oro  in  oro,  e  più  ancora,  se  a  più 
si  estendesse  il  giudizio  di  due  periti,  come  di  fatto  si  stese 
raccogUenilosì  dalle  ricevute  e  da  saldi,  che  quattrocento  scudi 
d'  oro  fiirrm  pagati  allo  Scilla,  oltre  ciò  che  dovottesi  pagare 
allo  Scarpelliiio  pe'  più  grossi  lavori.  1/  opera  fu  eompila  nel 
MDLXXIl  eouie  ei  iiìosfra  1'  iserizioiie  die  tuUor  vi  si  lei^^j^e 
scolpila  ».  Qutólo  mouuiiieiilo  sor^e  dietro  l'Aitar  nia;j;giorc 
della  Cattedrale  di  Nonantola,  ed  è  condono  di  huoiiissiina 
marnerà  nei  basso  rilievi  ad  otto  quadri  che  ornano  le  ({uatlro 
facciate  dell'  Arca  c  rappresentano  fatti  di  S.  Silvestro  Papa, 
le  reliquie  del  quale  vi  furono  collocate  nel  1580. 

Loreuzi  lìaiHuta  tuse.anu  scultore  (  u.  ì  'SiS  m.  1595). 
Una  lettera  del  Vasari  del  28  dicembre  1564  recata  dal 
Gaye  (1)  dà  un  cenno  dell*  andata  del  Lorenzi  a  Carrara. 

VmtM  Smcopo  ti*  Ilario  parmigiano  pittore  (  viv. 
i459  i  504  )  venne  ad  abitare  in  Carpi  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita;  ma  non  prima  del  1488,  nel  quale  anno  gli 
fu  allogato  dai  Monaci  di  S.  Giovanni  di  Parma  \*  impera  di  un  - 
Gonfalone  e  di  un  quadro  per  la  loro  chiesa  (5).  Certamente 
era  egli  stabilmente  domiciliato  in  Carpi  nel  1496,  perchè  un 
rogito  carpigiano  d(>ir  anno  stesso  lo  dice  a!)i tante  in  Carpi, 
in  occasione  clic  Lucilio  Ba))bia  dona  a  Domitilla  sorella  sua 
moglie  di.  Bartolino  tìglio  di  M."  Giacomo  Loschi  di  Parma  (4) 
abitante  in  Carpi  un'  orto  e  una  casa  nella  detta  città.  In  un' 
antieo  libro  del  Convento  dei  Serviti  in  Carpi  nel  <|iiale  era 
jiarraia  la  fondazione  della  loro  chiesa  nel  1496,  leggcvansi  le 
seguenti  |)arole.  Net  qual  tempo  una  Madona  dipinta  da  /f/." 
Giocamo  Lusio  Parmigiano  faceva  in  tal  chiesa  molti  miracoli 

(1)  Carteggio  III.  ICS. 

(i)  lf«i  r«gistri  btlteaimdi  di  Hrmk  Irovul  Jacopo  Lombi  padrino  il  7  mano 
I4S9.  Tra  I  ooml  dei  paraiigUuii  die  prestarono  fiuninenlo  di  fedelU  a  Franeeteo 

Sbria  il  7  marzo  Ì4{1>  timansi  Antonio,  AlbtrtO,  Jacopo  e  Giovanni  «te  Lutekit.  Quel 
tttoopo  sarebbe  egli  il  iiu>ti  i:'  [  Pezzana  Storia  di  Parma      UL  Appendice  p.  S.  6  ). 

(5)  Affò  \'ila  del  Pftt  ìutijtnìiiDO  p.  6. 

(i)  fiarlolino  Lo&clii  ellenico  parmigiano  vivente  nel  è  nominalo  dal  i'cz- 

sana  (  Storia  di  Parma  IV.  199  >. 


Digitizeci  by  GoOglc 


294 

ton  devoU&ne  e  concorso  de'  PùpoH  (1).  Questa  Ifadomia  di 
forma  ovale  nota  sotto  il  nome  di  Madonna  delle  Grazie  esi- 
steva ancora  nel  1707  (2),  ma  ora  più  non  esiste.  Di  Jacopo 
è  pur  fatto  menzione  in  due  rogiti  carpi^iani,  il  primo  dell' 
anno  1 500,  il  secondo  del  5  giugno  1 504.  Un'  altro  del  23 
gennaio  1505  mostra  che  egli  già  era  defunto;  per  la  qua! 
cosa  la  morto  di  lui  si  può  n^segnarc  ngli  ultimi  sette  mesi 
del  1504  0  ai  primi  giorni  del  1505.  È  da  tenere  per  molto 
verosimil  cosa  clic  .Iacopo  ponesse  stanza  in  Carpi  invitato  da 
Alberto  Pio  per  ornare  di  pitture  le  lahbriclic  che  egli  aveva 
in  animo  di  costruire:  ma  di  opere  condotte  da  Jacopo  in 
Carpi  non  è  memoria  alcuna  oltre  l'accennata  Madoima  delle 
Grazie.  —  Un  quadretto  di  Gesù  Cristo  che  appare  alla  Mad- 
dalciKi  con  fondo  tli  paese  attribuita  a  questo  pittore,  si  serba 
nella  CìaUeria  Estense  per  acquisto  fattone  dal  Duca  Fran- 
cesco IV. 

Id«fl«hi  BernanllM  parmi($iano  pittore  (  viv.  Ì501  m. 
i540  ).  amore  del  vero  che  debbo  essere  i^ida  a  chiunque 
piglia  a  trattare  di  materie  istoriche  mi  sforza  di  contraddire 
a  una  opinione  Onqui  ricevuta  per  vera,  e  di  to^iere  a  Carpi 
la  gloria  di  annoverare  tra  i  figli  suoi  codesto  valentissimo 
artefice.  «  E  in  Carpi,  scrive  il  Tirabosehi  (5),  sembra  che 
nascesse  Bernardino;  perciocché  vedremo,  eh'  egli  talvolta  si 
disse  Garpigiano  ».  Sono  fatti  indubitati,  che  Bernardino  in 
un  dipìnto  si  segnò  Carpensis^  eh'  egli  abitò  in  Carpi  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita,  vi  (issò  stabile  domicilio,  e  vi  acqui- 
stò la  cittadinanza;  eh'  c^^li  comperò  terre  e  case  nel  territorio 
carpij^iann,  e  cbe  in  Carpi  (ìuì  la  vita;  ma  è  pur  (pinsi  fuor 
di  dubbio  eh'  cj^li  nascesse  in  Parma  e  venisse  adulto  ad 
abitar  Carpi  col  padre,  trovandolo  negli  atti  jìubbbci  menzio- 
nalo per  orij^inario  di  Parma  e  abitante  in  Carpi.  Per  la  qual 
cosa  se  questa  città  può  vantarlo  quasi  come  suo  per  la  lunga 
dimora  e  per  le  opere:  Parma  ha  il  diritto  di  richiamare  a 
se  r  onore  di  avergli  dato  i  natali  e  la  prima  educazione,  il 

(I)  Nofisla  eslMlla  dttlle  VitoelliMieo  deir  Awocoto  Euilwliio  CqImmì  •  eomimi-  . 

ntami  i|ititaio<*nte  a  molte  altre  notìzie  tratte  dai  ro^l  deH*  Archivio  carpcnsc  rclt» 
Uve  a  Jacopo,  Cosimo  e  Bcmardioo  LoAchi,  dalla  IneomparabUe  goDtilena  d«l  Signor 
Dou  Paolo  Guailoli. 

(i)  Maggi  Storia  p.  78. 

(3)  Bmotecu  moémme  17.  4SS. 
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più  antico  documento  carpigiano  in  cui  sia  nominato  Bernar- 
dino rimonta  «ir  11  maggio  1((01.  Per  esso,  M.*>  Bernardino  di 
M.**  Giacomo  Losclii  di  Parma  ora  abitante  in  Carpi  riceve  dal 
noinle  Benedetto  del  fu  s«r  Michele  Doloibelli  alias  del  Manzo 
di  Carpì  lire  200  carpigiane  per  dote  di  Marglierita  sorella  di 
Benedetto  e  moglie  di  Bernardino  suddetto  (1).  Ora  se  Bernar- 
dino fino  dal  1501  s*  era  già  ammogliato,  conviene  pensare 
ohe  la  nascila  di  lui  precedesse  di  alcuni  anni  il  1488  in  cui, 
come  si  è  detto  più  sopra,  Jacopo  padre  suo  soggiornava  in 
Parma,  e  quindi  che  nascesse  in  questa  città.  Considerando 
poi  al  gran  numero  di  rogiti  nei  quali  è  menzione  di  Bernar- 
dino dal  1301  in  avanti  e  al  silenzio  che  dì  osso  si  serba 
prima  di  qiiHI'  ;uino,  si  può  supporre  eh'  ejili  nnn  pigliasse 
preeedi'iiteniente  a!!'  anno  suindicato  stabile  doniieilio  in  Carpì, 
e  impiegasse  il  tempo  innanzi  nello  studio  dell'  arte  in  Bologna 
o  in  altra  città. 

Bernardino  I.oschi  fu  adoperato  da  Alberto  Pio  nnn  meno 
in  opere  di  piiiura  che  nella  sopravveglianza  alle  fabbriche 
erette  da  quel  munitìcentissimo  prìncipe  che  gli  avea  concesso 
il  titolo  ili  suo  ordinario  pittore  (2).  L  unica  opera  certa  del 
Loschi  che  ancora  rimanga  in  Carpi  si  è  il  quadro  del  San 
Bocco  suir  asse,  allogatogli  da  Manfredotto  Pio  per  una  sua 
cappella  ndia  chiesa  di  S.  Nicolò.  M  il  pittore  pose  il  suo 
nome  di  questa  maniera*.  Bemardinus  tAticui  Feeit  Era  del 
medesimo  autore  Y  altro  bellissimo  quadro  rappresentante  la 
B.  V.  col  Bambino  tra  le  ginocchia  sopra  un  trono  ornato  di 
bassorilievo  di  chiaroscuro,  e  8.  Agostino  e  S.  Nicola  al  due 
lati.  A  questo  quadro  il  pittore  appose  la  seguente  memoria: 
Alberto  Pio  Ih-incipp  Opt.  aspirante  Bemardinus  Luscus  Car* 
pemis  fecit  Ì5i5,  Esso  esisteva  da  prima  nell'  altare  della  scuola 
di  S.  Nicola;  fu  riposto  nel  1770  nello  spedale  degl'  infermi, 
c  nel  1811)  trasferito  alla  Galleria  Estense  che  tuttavia  lo  con- 
serva. Altra  tavola  di  lui  era  in  Carpi  fìijuraule  i  SS.  Girolamo 
e  Gregorio  in  piedi  e  nell'  alto  V  Annunziazione  di  M.  V.  in 
un  semicerchio;  ai  basso  scorgevasi  un'  uccelletto  tenente  nel 

(I)  Il  ouitriiiuNito  di  a«mirdiiio  dov«tl«  «fliettinrai  qutlcfai  «nno  wkM  il  IMI, 
•  eift  ri  argomaita  dnir  età  di  Orsolinn  sua  figlia  Mcoadf^enita  h  quale  m  ^ 
paaeata  a  mnrito  fino  dal  i  gennaio  del  15tS. 

(i)  In  un  rof^ilo  del  13  aprile  15U6  Bprnardint»  Lofii  lu  è  dello  depintirrv  dei  Sitjnnr 
uotiro.  Egli  V  pur  uuuuuuU)  per  tale  in  hHiì  UucuiììcuIì  «ie^li  anni  ISOa,  l5iU  e  1532. 
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becco  un  cartello  sui  cui  Icggcvasi:  BemardinHS  ìaì9CU$  pL  ti 
dipiuto  fu  fatto  ad  istansa  di  Gio.  Francesco  Ciarlioi  arcidiacono 
e  valoroso  poeta  latino,  e  collocato  nella  Cattedrale  di  Carpi 
r  anno  1524.  Nel  secolo  scorso  levato  del  sno  luogo,  passò  nelle 

mani  di  un  Bernardino  Bianchini  pittore  carpigiano,  dopo  la  morte 
del  quale  accaduta  nel  1790  andò  perduto.  A  questi  quadri  uno 
tt'  af^iugne  il  Cabassi  di  un  S.  Francesco  nella  demolita  cliicsa 
di  qtirsto  santo,  del  quale  ignoravasi  la  sorte  fino  dai  tempi 
del  citato  scrittore.  A  Bernardino  si  attribuiscono  con  molta 
verosimiglianza  gl'insigni  affreschi  che  ornano  le  paroti,  la 
volta  e  il  capolino  della  cappella  nel  (fastello  di  (^aipi  (1). 

ad  alh'i  flip  a  Ini  potrclilmiisi  assc};narc  queste  opere,  non 
avendosi  memoria  di  altro  pittore  di  j^rido  che  allora  fiorisse 
in  Carpi,  o  di  forestiero  che  fosse  ciiianiato  da  Alberto  Pio 
per  lavorare  nel  suo  palazzo,  se  pur  noiì  vogliasi  eccettuare 
Giovanni  del  Sega  pittor  forlivese  ij^nolo  a  lutti  gli  scrittori 
di  belle  arti.  Ma  non  rimangono  doeuinenli  delle  oj)ere  eseguite 
da  Bernardi  ut)  per  il  Pio.  Solanieute  in  una  lista  di  spese  falle 
nel  1 506  in  nome  di  quest'  ultimo,  sì  trovano  pagale  al  Loschi 
tu  tante  partite  170  lire,  18  Mìe  quali  per  quattro  Ure  e 
meza  de  vemise  liquida  che  have  M.*  Bernardino  per  el  Co* 
merino  del  legnar;  e  lire  7  per  comprare  carta  e  laeha  per 
fare  le  arme  di  Narbona  e  del  Gran  Mastro  (2).  il  quadro 
che  ornava  1*  altare  dell'  anzidetta  Cappella  riputato  del  Loschi, 
si  trovò  dal  P.  Tomini  essere  di  mano  di  Pantaleone  Mengossi 
pittor  carpigiano ,  Icggendovisi  V  iscrizione  Hoc  est  Piciùris 
Pmtalemis  opus  4490.  Questa  tavola  fu  trasportata  ì*  anno 
1770  nel  Palazzo  Ducale  di  Modena,  il  Tirabosebi  accenna 
con  molta  brevità  di  parole  tutti  questi  lavori  certi  e  supposti 
del  Loschi,  al  quale  pure  pensa  dì  poter  attribuire  le  pitture 
che  si  vegf^nno  n*ilc  volle  e  negli  an^-'oli  delhi  chiesa  di  San 
Nicolò.  Questi  allreselii  posti  in  quella  parte  delia  chies;\  che 
fu  compiuta  per  ciò  che  risguarda  V  interna  decorazione  uci 

(1)  Il  quadro  ilipitito  sul  muro  che  rappreseiitu  Albeiio  Pio  con  allri  personaggi 
Al  dtto  in  diMgno  dal  Litta  ndb  GcnralogU  dell»  Fanlglia  Pio.  Tutte  le  pitture  À 
detta  e«]»|»clle  el  cemervano  ancora  ma  In  eeodiilone  infelice,  e  quei  luogo  venermdo 
è  ora  destinato  al  servigi  del  teatro  e  alle  comodità  dei  virtuoti  e  delle  irìrtoose 

del  canto. 

(2)  Il  Cardinal  di  N'arlmna  o  <  hnnmnnt  iT  Ainboise  Gran  miistro  di  Francia.  Le 
pitture  di  questo  Cameriuo  cbc  serviva  per  ordinaria  stanza  di  studio  di  Alberto  rio, 
furono  caaedlaie^ 
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1516,  Inrono  oondotli  per  attestaaone  del  Malezdppi  (1)  a  spese 
dei  Pio.  Però  non  è  inverosìmile  che  il  Loschi  di  per  se  solo 
o  in  compagnia  d' altri  abbia  avuto  parte  in  queir  opera  con- 
sistenle  neUa  volta  della  cupola  molto  dannegipata  dalle  piog- 
gie,  nelle  parti  del  suo  tamburo  ora  imbiancato,  nei  quattro 
angoli  0  pennacohi  ad  essa  volta  sottoposti  nei  quali  sono 
figurati  i  quattro  Evangelisti,  nei-  soli'  archi  ornati  dei  proreii 
in  mezze  figure,  quattro  per  ogni  nrcala,  nei  pennacchi  dei 
quattro  piccoli  catini  negli  angoli  della  cupola  in  numerò  di 
sedici  Tifi  quali  si  vrdono  le  sibille,  e  nei  snit'  archi  doj;U 
stessi  (  il  l  i  ni  n  srmpli(  i  oi  uali.  Le  volte  della  tnhuna  e  delle 
navi  laterali  dipialc  a  quadroni  sono  lavoro  posteriore  al  1516 
e  di  diversa  mano,  c  forse  dì  quel  Barbieri  piltor  carpigiauo 
che  nel  154;»  colori  il  resto  della  chiesa. 

All)<*rlo  Pio  assente  per  tanti  anni  da  Carpi  nnì(l;i\;i  ;d 
Losttii  la  soprantendenza  alle  nuove  fabbrahc  ili  v^Vi  ioti 
animo  regio  faceva  iiialzai(\  Un'  atto  del  Maggi  notaio  carpi- 
giano  del  il)  febbraio  IjIIì  ci  dà  a  conoscere  come  Bernar- 
dino Loschi,  Bonifazio  Bellcntanì  e  Giacomo  della  Porta  fanno 
accordo  in  nome  di  Alberto  Pio  con  M.**  Cesare  Saccaci  capo- 
mastro  per  la  erezione  della  chiesa  di  S.  Maria  detta  la  Sagra, 
da  eseguirsi  giusta  il  disegno  inviato  da  Roma  dai  Pio  ed  esi- 
stente presso  il  Loschi  suddetto.  Altri  documenti  ci  fanno  pur 
sapere  com*  egli  soprawegliasse  alle  fabbriche  di  S.  Nicolò  (2) 
e  del  Duomo.  Dal  libro  dei  decreti  della  Collegiata  di  esso 
Duomo  apparisae  come  Bernardino  depintore  sopra  la  fa- 
hricha  de  la  nostra  Collegiata  percepiva  il  salario  annuale  di 
50  lire,  oltre  la  somministrazione  di  due  navazze  d*  uva,  di 
sei  staia  frumento,  di  due  carri  fascine,  di  due  sacchi  pomi, 
e  più  dieci  ventine  di  fascine. 

La  morte  di  M."  Bernardino  è  segnata  nel  Neeroloj^io  della 
cattedrale  di  Carpi  il  27  maggio  dell'  anno  iì>40.  Ebbe  due 
mogli;  la  prima  fu  Margherita  sorella  del  celebre  stampatore 
B<»nedetto  Dolcibelli  alias  del  Manzo,  la  seconda,  ])r(MHorta  di 
un  mese  al  marito,  d'  ignoto  nome.  Dalla  prima  {zencMÒ  «'ìiKjne 
figlie;  Polissena  maritata  in  Ercole  Coeeapani,  OinijIìiui  m  (ìio. 
Battista  (iuaiioli,  Catterina  premorta  al  padre,  Zilia  moglie  di 

(1)  Cruiìarn  delT  OMU^^nnfc  Provinrta  di  lìologna. 

(i)  Un  rogilo  Ciarlini  del  ti  agosto  dico  di  Al.**  Bernardino  da  Parma  pittore 
fui  per  plutei  anno»  fìiU  admiìMtrator  fabricue  pratfaU  S*  iVieelm. 
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Tomaso  Gozadori,  e  Lucrezia  di  Butolomeo  Grìffildi.  Dalla 
seconda  ebbe  una  sola  figlia,  Margherita  sposata  a  Giacomo 
Prevostoni.  Dair  inventario  dei  beni  suoi  tolgo  le  seguenti 
partite.  Ifem  eoie  spectante  al  suo  magistmo  per  dipingere 
che  tono  nel  suo  camerino  videlieet  Una  Veneeia  in  stampa 
grande.  —  Una  Roma,  una  Genoa  in  stampa  grande,  —  Are- 
pia  (sic)  Cita  magnanima.  —  /storia  di  Susana  in  stampa 
grancìr.  — ■  rna  cassetta  con  bussoli  da  colori  dentro.  —  t^nci 
lìnnifiììc  de  relcvo  de  zcsso  de  nosùra  Dona,  —  L'nn  de  li  for- 
cieìH  soprascritti  pimo  de  desegni.  —  Istrrrie  bagajule  (sic) 
shusate.  — •  Una  tu  vola  da  fare  un  qundro  de  asse  grande, 
—  Una  preda  da  masenare  colori  fini  vnm  dui  mn^nteni. 

Il  nonir  di  Bcniai iliiin  Loschi  è  pressocliè  sconosciuto  fuori 
ili  {aì\\h  il  ili  Modena  ^olo  ciltà  posseditrici  delle  opere  di  lui, 
che  ben  si  meritava  quella  fama  concedala  a  lami  alni  artisti 
assai  meno  valenti.  verosimile  eh'  cgU  ricevesse  i  primi 
insegnamenti  dal  padre  suo,  e  gli  ultimi  nella  scuola  di  Gia- 
como Francia  del  quale  egli  appare  buono  imitatore;  senon* 
chè  mostra  nei  suol  dipinti  una  maggiore  secchezza  di  con- 
torni e  una  minore  fluidità  di  colore.  Del  resto  è  pittore  vago, 
accurato,  è  più  fornito  dei  pregi  che  non  dei  difetti  dei  pit- 
tori del  suo  tempo,  le  opere  del  quale  onorerebbero  qual- 
sivoglia più  nobile  e  più  preziosa  Galleria. 

*  I^ofielii  GoaiiiM»  parmigiano  pittore  (viv.  1511,  1534) 
fu  figlio  di  Iacopo  e  anche  esso  abitatore  di  Carpi.  Da  un'alto 
carpìgiano  del  14  aprile  151 1  raccoglicsi  che  il  Magnifico  Bemar^ 
dino  Pio  sborsa  Lire  100  per  dote  di  Francesca  sua  servà  con- 
cessa in  moj^lie  a  Cosimo  Loschi  da  Parma  del  fu  Iacopo,  pittore 
e  famigliare  del  suddetto  Bernardino,  il  quale  in  ap]>resso  fece 
dono  a  Cosinio  di  heni  stabili  ed  ancora  de!  privilegio  di  far 
uso  del  cognome  c  dello  stemma  della  lamij;;lia  Pio.  Trovasi 
menzione  di  esso  in  parecchi  roj^iti  earpij^iani  degli  anni  15^0, 
15:^1,  ÌTrZi  e  1554.  La  morie  di  lui  dovette  accadere  tra  il 
1554  e  il  1540  perchè  da  mi'  atto  celebrato  in  Ferrara  in 
que^t*  ultimo  anno  si  ha  la  notizia  com*  egli  fosse  già  trapas- 
sato. LUhc  un  figlio  di  nome  Gio.  Andrea  nella  morte  del 
quale  accaduta  nel  15G2  rimase  estinta  la  famìglia  dei  Loschi. 
Delle  opere  di  Cosimo  Loschi  non  è  pervenuta  a  noi  alcuna 
notizia. 
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Lms  (  Lmww  )  MmIm  inglese  (1)  pìuore  (  vW.  1633  ) 
aeconipagnò  nel  detto  anno  a  Modena  il  Guereino  maestro  suo« 
Lo  stesso  Guereino  forse  alludeva  al  Loves  In  quella  lettera 
senza  data  indìritta  a  un*  ignoto  in  Modena  (iL\  nella  quale 
scrìve  di  un  Matteo  che  non  potè  recarsi  a  questa  città  per 
certo  negozio,  e  lo  prega  a  favorirlo  perchè  gli  sia  data  com- 
piuta soddisfazione. 

LumIimIbI  li^nasto  milanese  intagliatore  (op.  1739, 
1762  )  è  autore  dell*  intaglio  in  Irgno  anteposto  alla  edizione 
in  16.**  della  SeecMa  rapita  (Modena  Soliani  1743). 

Lnelaiil  Hehmiìmnm  detto  SebasHano  dal  iHambo  vene* 
nano  pittore  (n.  1483  m.  1547).  Scrive  di  lui  il  Vasari  (5) 
«  Pece  nondimeno  un  Cristo  morto  e  la  Nostra  Donna  in  una 
[lietra  per  Don  Fcnranie  Gonzaga,  il  quale  lo  mandò  in  Ispa- 
gna,  con  un  ornamento  di  pietra;  che  tutto  fu  tenuto  opera 
mollo  bella,  ed  a  Sebastiano  fu  pagata  quella  pittura  cinque- 
cento scudi  da  meseer  Nicolò  da  Cortona  (4),  agente  in  Roma 
del  Cardinal  di  Mantova  »,  B  più  sotto  s^ue  a  dire:  «  Fece 
per  il  Cardinale  d*  Aragona  in  un  quadro,  una  bellissima  Sant' 
Agata  ignuda  e  martirizzata  nelle  poppe,  che  fu  cosa  rara:  il 
qual  quadro  è  of^i  nella  guardaroba  del  Signor  Guidobaldo 
Duea  d'Urbino  (5);  e  non  è. punto  inferiore  a  molti  altri  quadri 
bellissimi  che  vi  sono  di  mano  di  RafliieUo  da  Urbino,  di  Ti- 
aano  e  d' altri  * .  In  proposilo  di  quest*  ultimo  dipinto  è  da 
notare  una  molto  ragionevole  osservazione  del  Blagi  (6),  il 
({uale  pensa  che  il  Vasari  abbia  scambiato  il  cognome  Rangone 
in  quello  d'  Àrragona«  Una  lettera  di  Sebastiano  a  Michelangelo 
Baonarroti,  che  originale  si  conserva  presso  il  SJ  Vqdburne  (7), 
reca  queste  parole:  Ei  in  qwst^  opera  gli  è  il  quadro  del  Cap- 
ii) t  considerato  dai  biografi  comv  Iiolognpse,  ma  il  cugiiome  suo  indica  cV 
ejli  era,  aiiueno  della  origine,  inglese.  In  una  incisione  all'  acquaforte  dcUa  Circood- 
Mw  dd  Guereino,  egli  fi  soserire  MaUheUB  Lauwei  Feeit. 
(f)  Solteri  Ultfre  pittoriche  V*  5S. 

(3)  m»  4^ptmH,  éébs.  U  Mmnkr  X,  131.  ISS. 

(4)  Pone  Hìm  Nini  da  Cortona  sieBiioiMto  daUo  iI«9éo  Vaiorl  oelk  vita  di  Giulio 

tonano. 

(^)  É  ora  nel  Palazzo  Pilli  in  Firenze. 

(C)  Ni}:<:in  sopra  la  vita  e  i  dipinti  di  Fra  SeliasUano  Luciiuù  iMlie  Etereitaséimi 
MF  Afenro  Vnuln.  Vcmzìh  Pironi  \HÌ7  T.  /.  /j.  2i7. 

(7)  Questa  lettera  non  era  inedita  come  asserì  il  Biugi,  trovandosi  ella  riprodotta 
■maodinttta  tn  le  letlerf  fittoriche  \TI,  43. 
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dimle  fìangone  che  va  a  questo  conio  elèe  là  visto  Domenico 
et  sa  de  che  (jrandezza  gli  è.  Però  non  è  inverosimile  che  1*  o- 
pora  di  cui  si  traila  in  questa  Ictlera  sia  appunto  il  Martirio 
ili  S.  Agata  che  il  Vasari  asserì  eseguilo  per  il  Cartiinalc  d'  Ar- 
ragona  forse  tratto  in  errore  dalla  souiiglitHì/a  dei  due  coguomi; 
e  più  ancora  aumentano  le  raj^ioni  di  |)roi)ahilità,  pensando  che 
il  Hangone  fu  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  S.  A^ata.  All'oli- 
biezione  gravissima  della  data  della  lettera  (29  dicembre  1510) 
anteriore  di  quasi  sette  anni  alla  promozione  del  Rangonc,  op- 
pone il  Biagi  doversi  leggere  ìlrlO  auziilic  lo  10,  fondandosi 
su  ciò  che  Michelangelo  in  queir  anno  era  in  Roma  e  non  in 
Firenze  (1).  —  Alcune  leste  di  mano  di  Sebastiano  del  Piombo 
vide  lo  Scannelli  (2)  nella  Gallerìa  Estense,  delle  quali  fino  dal 
secolo  scorso  non  se  ne  serbava  che  la  memoria.  In  una 
lettera  scritta  da  Fulvio  Testi  a  nome  del  Duca  Franeesco  I  (5) 
al  pittore  Gabriele  Balestrieri,  questi  è  invitato  a  recarsi  a  Milano 
ad  esaminare  «  un  ritratto  per  ansino  alla  cintura  che  mostra 
le  mani  e  mi  scrivono  eh*  è  cosa  mirabile  »  lavoro  di  Seba- 
stiano posto  in  vendita  al  prezzo  di  100  Ducati  d'  argento. 
'  Anche  la  Galleria  Pico  possedeva  alcuna  cosa  del  nostro  di- 
pintore. 

*  Lujl^ano  (Bernardo  e  Franeeseo  da)  scultori  (op. 

1663)  fecero  nell'anno  sopraddetto  alcune  statue  che  tuttora 
esistono  ad  ornamento  del  chiostro  j^randc^  del  monastero  di 
S.  Pietro  in  ^eJ^^io  (4).  11  coLinome  di  ([uesti  artisti  ci  i^'uoio. 
Viveano  contemporaneamente  ad  essi  un  Bernardo  Carloni  ge- 
novese ma  originario  di  Lugano  clu^  fu  al  servizio  del  Duca 
Francesco  I  dal  1651  al  1656;  un  Hcrnanlo  l'alcone  pur  lu- 
ganese  che  opeiiiva  in  Venezia  nel  10G5,  e  conqn('\a  noi  1074 
insieme  con  Siro  Zanella  la  statua  colossale  di  S.  (>arIo  in 
Arona.  Lo  Zani  poi  nomina  un  lU maido  di  Luca  da  Lugano 
stuccatore  c  un  Francesco  Bernard is  pur  di  Lugano  stuccatore 
vivente  nel  1660.  Ora  indovini  chi  può. 

*  liura^lii  o  Lora^hl  Antonio  comasco  architetto  e 
scultore  (op.  16S0,  1671).  Fu  allievo  erede  e  successore  dell* 
Avanzini  nell'  ufficio  di  Architetto  Ducale.  Egli  continuò  V  opera 

(1)  Queste  congclturc  sono  confermale  dal  DJ  E.  Cubi  (  KUHélkr-Britfo  ^beruU 
und  erlaut^  t.  Berlin  1833  p.  ìiìl.  322). 

(2)  Microcotmo  p.  237. 

(S)  Testi  Open  uàu  0.  176. 

(4)  Fmmi  Ifinn.  mu.  Bocca  INont  ecc. 
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del  inapstro  nel  Palazzo  di  Sassuolo  e  in  (juello  di  Modena 
nel  quale  le  parti  meno  buone  e  più  lieen^lose  sono  da  as- 
segnarsi al  Loraghi ,  e  soprantese  insieme  con  1'  arehileilo 
Piazza  alla  nuova  fabbrica  tirila  chiesa  di  S.  Agostino  in  Mo- 
dena. Dagli  atti  della  Congrejiazione  della  fabbrica  della  Cat- 
tedrale di  Carpi  raccolse  1).  V,  Guaitoli  la  notizia,  avere  il  Lo- 
raghi nel  16G5  fatto  un  disegno  per  P  ornamento  della  porta 
maggiore  nella  chiesa  stessa,  il  ((ual  disegno  non  fa  eseguito. 
Egli  fu  anche  consultato  allorché  dai  canonici  si  diede  opera 
ad  abbellire  la  facciata  di  quel  tempio.  -  11  figliuol  suo  Cari* 
Antonio  fu  pure  architetto  e  pittore,  ma  di  luì  si  parlerà  nelle 
Notizie  degli  artefici  modenesi. 

*  Liurai^lil  o  Ixira^hi  Tomaso  comasco  scultore  (op. 
1645  m.  1670)  fratello  di  Antonio  e  forse  discendente  dal  ce- 
lebre architetto  Rocco  Luraghi  autore  del  Palazzo  Doria  in 
Genova  «  morto  nel  1590;  venne  a  stabilirsi  in  Modena  dove 
fu  impiegato  dal  princìpi ,  e  lavorò  assai  di  sua  arte  nei  pa- 
lazzi Dneali  e  nelle  chiese.  Il  Tiraboschi  (1)  trovò  memoria 
di  vistose  somnif  a  lui  sbnr-ate  nel  iCi?)  e  nel  1646  per  la- 
vori eseguiti  nel  Palazzo  di  Sassuolo  (2\  e  nel  1658  per  marmi 
lavorati  per  la  facciata  del  Palazzo  Dneale  di  Modena.  Degni 
di  majrsior  considerazione  sono  i  hn ori  eh'  ejjli  eseguì  per 
varie  eiiiese,  ossia  altari  e  lal)(M-naeoli  di  marmi  inlersiati  con 
statuette  e  onuunenti,  se  non  di  ^nsto  eorrcllo,  di  lina  e  dili- 
gente esecuzione.  Fece  primierainenie  uli  altari  uiajif^iori  d<'lla 
chiesa  della  Madonna  iii  l  iorano  e  della  Madonna  del  Popolo 
in  Modena,  questo  lavoralo  intorno  al  1668,  dove  all'altare 
aggiunse  V  ornamento  che  rinchiude  Y  immagine  della  Madonna. 
Piò  insigne  opera  fu  l'aitar  maggiore  con  sovrapposto  Taber- 
nacolo nella  chiesa  di  S.  Vincenzo.  11  Vedrìani  (o)  racconta 
che  la  Principessa  Isabella  dì  Savoia  mo^ìe  del  IHica  Alfonso 
IH  lasciò  un  pingue  legato  ai  Teatini  per  impiegarlo  nella 
costruzione  di  un  Tabernacolo  del  SS.*^  per  1*  aitar  maggiore 

(1)  Notizie  mss.  cstralte  dall'Archivio  Camerale. 

(2)  Il  r.  Ippolito  Camillo  Guidi  Ro*;idf  nte  Ducale  in  Vcnrzìu  siipulò  accordo  il 
33  maggio  16i6  con  lìiBcomo  Uionigi,  Giacomo  Gagliardi,  Ambru^io  Saiitiui  ed  altri 
ta^iapiclrr,  i  quali  promisero  di  trasferirsi  a  Modena  per  lavorar  marmi  in  servigio 
del  Duca  con  istipcndio  di  Lire  9  venete  ogDÌ  gioroo  di  tmro»  olire  il  vino  e  la 
sUoiMu  L*  opera  loro  fa  impiegola  nei  mtrml  ebe  servirono  ad  adomare  il  palano  di 
SaiMiolo.  Ln  scrittura  originale  de!  detto  aocordo  d  ora  presso  di  me. 

(S)  Mktorie  di  Modena  1667.  if.  648. 
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della  loro  chiesa  «  eh'  hormai  peifettìonaio  sarà  uno  de'  pi& 
belli,  e  ricchi  eh*habbia  l'Italia  >.  E  più  sotto  alFaaao  1668 
segue  a  dire  (1).  «  Parimenti  l'Aitar  maggiore  di  S.  Giorgio, 
et  11  Tabernacolo  de*  Padri  Teatini  composti  di  fini  marmi , 
con  nobile  architettura  sono  vicini  al  compimento,  mercè 
l'industria,  spesa,  e  scienza  di  Mcsser  Tomaso  Loraghi  Comasco 
unico  in  questa  professione,  e  che  merita  molta  lode  per  la 
copia  degl'Altari  tutti  bellissimi  eretti  in  più  Chiese  di  questa 
Città,  e  fuori  ancora,  come  quello  della  Madonna  di  Fiorano, 
et  il  detto  Tabernacolo  di  S.  Vicenzo,  ch'ai  sentir  de' periti 
1*  Italia  non  ne  hnvrà  un'  altro  simile  » .  Passiamo  oltre  a 
questa  sentenza  che  1'  Italia  non  abbia  un*  altare  da  parago 
narsi  a  quello;  ma  in  verità  è  np^ra,  se  bene  d'infelice  gusto, 
eceellentenKuUe  eseguita,  di  belle  a|>parcnze,  c  adorna  ai  lati 
dalle  due  statue  del  B.  Amadeo  di  Savoja  e  di  S.  Conli\rdo 
estense,  le  (|uali  non  so  se  abbiano  da  assej!;narsi  al  ninU  simo 
autore.  Altra  opera  di  lui  non  aecenuat;!  finora,  si  è  I  nlfare 
dì  S.  Frnneesco  di  Paola  nella  chiesa  di  S.  iiaiuaba  allu<ialo- 
gli  da  I  ranccsco  Parolini  ed  operato  nr^li  anni  IGOD  e  1070, 
come  apparisce  dalle  ricevute  originali  del  denaro  conseguito 
per  tal  lavoro,  che  sono  in  mia  mano.  L' aitar  maggiore  di  S. 
Bartolomeo  che  a  lui  è  comunemente  attribuito,  abbiamo  ve- 
duto essere  lavoro  di  Gio.  B.  Censori,  Oeeilio  Beai  e  Oio.  B. 
Bassoii.  11  Loraghi  ebbe  pure  qualche  partecipazione  ne'  lavori 
di  marmo  posti  ad  adornare  la  facciata  della  Cattedrale  di 
Carpi. 

AI 

*  !llaeari  Daniele  tedesco  orefiee  (n  m.  1614). 

Macari  Danìpì  Tedesco  da  fimo.  Ore /ice  essendo  stato  ferito 
enti  un  pìUjnalo  morso  p  [>f  ^ppnlto  in  S.  Mar>}ì>prifa  per  ca- 
rità. Queste  parole  ieggousi  nel  ISecrologio  uiodcncse  al 
ottobre  1614. 

HflfM^liar  Andrea  o  Gluf>epf>e  napolitano  disegnatore 
e  incisore  (  viv.  i7()a).  Sotto  T  iuia^lio  dei  ritrailo  di  Fran- 
cesco M  u  la  Pico  ultimo  Duca  della  Mirandola  eseguito  intorno 
al  1705,  1  l'^^cai;  Magliar  Scxil. 

(I)  L.  C.  |i.  719. 
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.^tag^nanl  Antonio  ....  incisore  (op.  1656,  1656)  in- 
tagliò il  ritratto  di  Cristina  regina  di  Svezia  che  precede  l' Ili- 
BkMTia  della  medesima  scritta  dai  Co.  Galeazzo  Gualdo  Priorato 
e  atampala  In  Modena  dal  SoHani  nel  1656  in  8.^ 

MasmuI  Mot  BatUsia  parmigiano  arohitetto  (a.  1571 
m.  1655)  fu  cbiamato  ad  operare  in  Beggio  nel  Tempio  della 
fi.  V.  della  Chiara,  nel  quale  con  disegno  di  hii  furono  eretti 
r  Altare  del  Comune  nel  1621  e  l' altro  di  S.  Franeesco;  e  in 
quello  della  B.  V.  T  ornamento  d*  argento  ehe  intornia  Tim* 
magine  fu  inventato  dal  Magnani,  ed  eseguito  dagli  oiefìci 
reggiani  Lnrioli  e  Chierici  (1).  Furono  pure  lavorati  da  Fran> 
Cesco  Pacchioni  sul  disegno  del  Magnani  l'ancona  di  marmo 
e  gli  ornati  alle  due  lapidi  laterali  della  cappella  Brami  nel 
Duomo  (lì  Reggio  (2).  —  Fgli  fu  anche  spedito  a  Modena  dal 
Duca  di  Parma  nel  i628  insinuo  col  Rainaldi  e  con  lo  Sme- 
raldi a  visitare  il  Canale  Caviglio  per  darne  relazione  a  quel 
Principe  (5). 

Hliiiiiardi  !llare^  Antonio  di  lfo  ?7  CJ/iavpghino  cremo- 
nese pitlore  (op.  1585).  Vedi  Mt>t*aiicli  ilare*  Antonio. 

Maìiiori  Olaeonio  bolognese  pittore  (  viv.  Ì  Wì"!  ).  M.® 
Giacomo  del  fu  Giovanni  Maineri  pittore  di  liulogna,  ciiladino 
di  Reggio  ed  ahitante  nella  Vicinan/a  (4)  di  S.  Prospero,  fa 
acquisto  di  terre  con  atto  del  5  luglio  1462  (5).  Egli  è  evi- 
dentemente il  medesimo  che  quel  Giacomo  Maineri  piltor  reg- 
giano operante  nel  1461  registrato  dal  Zani  nella  sua  Endeiih 
pedia  (XII.  258).  Il  quale  autore  segna  pure  il  nome  dì  un* 
Antonio  Maineri  detto  Bartolomeo  miniatore  bolognese  vivente 
nel  1485  e  morto  nel  1514. 

*  Mandoli  Givsi^pe  luecbese  pittore  (viv.  1751).  Aé^ 
6  Otiobre  4751.  Un  Peller/rino  Scalzo  $enza  il  braccio  iUriUo 
dipinse  vicino  alla  B.  V.  di  piazza  sopra  ia  boUega  dove  si 
fanno  i  memoriaU  un  Crocefisso  con  5.  Gemmano  e  &  Fran- 

(1)  Rnnrnni,  Rocca,  aalagmii.  Quesl'utUmo  tutore  «ttrilMÙce  •!  Htgnani  rio- 

Tcnzionc  (i(  II"  Aliare  t!el(n  B.  V. 

(2)  Dumo  *arri>  ]ur  l'anno  ISSS,  p.  fi. 

(3)  Lo  Spacciiit  racconta  tui' uvveaLura  occorsa  al  Magnani  il  ìt.  Luglio  i619  c 
To  questa,  che  Tenendo  egli  da  Panna  (ione  a  Reggio)  come  perreime -aOe  dm 
0$terie,  §a  aactlito  da  eerti  fkrintUi  cka  fU  rubarano  100.  acndL 

(4)  Vicinanza  c  laiinamcnic  Viehda      per  Quartiere  o  Cinquantina  a  «ignifleare 

uno  dei  rìpartimcnli  della  città. 

(5)  Fontancsi  Scl^ede  m$9. 
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ce» co  Assisi,  Fece  il  suo  nome:  Giuseppe  MamdùU  da  Lucca. 
Fu  regalato  da  Monsignore  e  partì  (1). 

*  Manzoni  Antoni*  da  Caravaggio  pittore  (viy.  1561, 
1583)  si  trova  nominato  in  alcuni  rogiti  di  Correggio  come 
domiciliato  in  queUa  città  negli  anni  1561,  1564, 1565, 1566, 
1580,  1585  (2). 

Manninl  Ang^c^lo  Michele  bolognese  pittore  (op.  1708) 
accompagnò  il  fratello  Iacopo  Antonio  allorché  questi  venne  a 
dipingere  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Modena  e  forse  lo 
eoadjuvò  in  quella  intrapresa.  Nel  tempo  stesso  operò  in  unione 
al  medesimo  altre  cose  in  Modena,  delle  quali  non  è  rimasto 
memoria  (3). 

Manniiii  Iacopo  Anlonio  bolognese  pillorc  1646 
m.  1752)  venne  in  Modena  a  ilipingerc  la  volta  della  chiesa 
di  S.  Harnaba,  nella  quale  egli  eseguì  la  pnrte  degli  ornati  e 
dell' architettura,  e  le  figure  furono  roloriie  da  Sigismondo 
Caula  pittor  modenese.  Quest'opera  fu  compiuta  al  primo  uo- 
vembre  del  1708  e  ancor  si  cons^  va,  restaurala  nel  1S5S(4). 
Dipinse  parimenti  la  volta  dell'  Oratorio  di  S.  Sebastiano,  la- 
voro perito  insieme  con  l'Oratorio.  Fu  poi  ancora  in  Modena 
col  Chiarini,  chiamati  amendoe  dal  Daca  a  dipingere*  in  oc- 
casione di  certe  feste,  e  generosamente  rimunerati  (5). 

Maniello  Crlsloléro  e  Gimeppe  cremonesi  intarsia- 
tori (op.  1546)  furono  autori  deUe  63  sedie  lavorate  in  tarsia 
nel  coro  della  chiesa  di  S.  Prospero.  Neil'  ultima  sedia  a  mano 
sinistra  leggesi 

Xstophorus  et  ioseph 

Filius  Veneti  de 

Cremona  Faciebant 

Anno  MDXLM  (6). 
Questo  coro  sussiste  tuttora,  ma  in  uno  stato  depìorabiìc. 

Manzini  (7)  Prospero  bolognese  areliitetto  (  vi v.  i674) 
inventò  e  diresse  la  costruzione  delle  macchine  o  carri  di 

(1)  Anonimo  Cronaca  di  Modena  m*4.  oeU'  £sUia&e. 

(2)  AatouioU  Schede. 

(5)  Zanottl  Aorla  dtiFÀeeaà,  Clementina  L  Ì14. 

(4)  Vivimi  Memnrie  me*. 

(5)  Zanotti  Stttria  dell'  Accademia  Clementina  U  Sii. 

(fi)  Rocca  Diario  ju  l  I82G  p.  95. 

(7)  Egli  si  soscri>sc  Manzini  sullo  »lle  tavole  da  esso  incis<>  per  hi  fìtlurinnt  'telle 
feslc  dei  PP.  Servili  per  Ut  Canonizzazione  di  S.  FiUppo  Denizzi.  Hologna  1671. 
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trionfo  falli  dalle  Confralernile  di  S.  Croce*  del  Carmine  e  di 
S.  Maria  di  Reggio  nel  1614  per  la  splendida  solennità  della 
Incoronazione  di  M.  V.  (1).  Delle  due  i^ri  iic  !io  veduto  una 
special  descrizione  a  slampa  in  cui  il  Manzini  è  ehiamato 
•  cittadino  di  Bologna,  soggetto  di  gran  fama  e  maggior  virtù, 
desiderato  ne*  primi  Teatri  d'  Italia,  li  cai  effetti  palesano  i 
portenti  del  suo  ingegno  » . 

Hanziiii  K»iiiionf1o  bolognese  pittore  (  n.  1GC8  ni. 
1744)  prestò  serNi-o  il  Duca  di  Modena  in  materia  di  dise- 
gai e  neir  assistenza  lenula  ad  alcuni  lavori,  di  che  fu  dal 
Duca  con  grande  generosità  compensato  (2).  Nelle  Memorie 
Storiche  di  Fanano  (  p.  52  i>  la  notizia  clic  un  Lorenzo 
Manzini  pillor  bolognose  lu  t  lnamato  a  Panano  da  D.  Livio 
Camcrnni  o  colà  nel!'  anno  1708  (n  nò  ili  nobili  pittura  la 
eappella  della  faniigiia  Cameroni.  Non  trovandosi  memoria 
alcuna  di  codesto  Lorenzo  Manzini,  non  è  improbabile  cbe  sia 
corso  uno  seambio  di  nomi,  e  cbe  1*  opera  suddetta  debba 
perciò  assegnarsi  a  Raimondo  Manzini  che  fioriva  nell'  anno 
soprindicato. 

*  Marchelll  D«iiiienico  mantovano  architetto  (  viv.  1789 
m«  1836  )  pose  stabile  domìeilio  in  Reggio  avanti  il  1789  e 
fu  eletto  architeilo  di  quella  città  nella  quale  lasciò  buona 
memoria  di  se  per  molti  edifizii  da  esso  immaginati  e  diretti. 

Mareliesini  FraneeMO  veronese  ingecuere  e  seultore 
(  op.  1674  )  lavorò  insieme  col  figlio  Marco  il  ricco  altare  di 
fini  marmi  posto  nella  eappella  della  Madonna  di  Heggio  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  in  Mirandola.  Opera  di  gusto  alquanto 
barocco  ma  di  buona  esecuzione,  fatta  a  spese  dei  Duca  Ales- 
sandro Il  Pico  e  eonipiiitn  nel  lG7i.  Francesco  Marchesini  fu 
anclic  architeilo  ed  iufie^nere  del  Duea  suddetto,  come  si  ri- 
leva da  queste  parole  di  una  lettera  di  Alessandro  Marchesini 
scritta  a  Gio.  Pietro  Zanolti  da  Venezia  il  1"  dicembre  1705  (5). 
Aarijui  l'anno  ^664,  mio  Padre  fu  Francesco  Marchesini  Ar- 
chi tctin  c  fngeynere  del  seremss,  Mncipe  Alessaìulro  Fichi  delia 
Mirtnulola. 

Marchesini  Fi'u  .^imle^u»  niiiiorc  osserxante  milanese 
pittore  (  op.  1710  ).  Nella  soppressa  Chiesa  di  S.  Margherita  in 

(1)  Ortnni  Maria  Vergine  rormuHa,  tìtggio  167$. 

(2)  ZunoUi  op.  cil.  n.  di. 

{'ì)  Carteggio  pillorico  giù  Ucrrolaiii  in  Bologna. 

20 
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Modena  erano  al  tempi  del  Lazzarelli  due  dipinti  di  Fra  Mo- 
desio:  La  Concezione  di  M.  V.  ali*  Aliar  niaf^iore  copia  da 
Guido  Reni,  e  una  S.  Marglicrila  copia  dal  Bonone  con  un' 
ovato  sovrastante.  Lo  stesso  autore  aiiribuisce  a  lui  la  pittura 
a  guazzo  ohe  mostra  S.  Francesco  adorante  il  Uedenlore  e  la 
Madonna  in  una  cappella  in  fine  del  portico  esteriore,  conser- 
vala infìno  ni  giorni  nostri.  Questa  ]Httura  è  invece  nssegnala 
dal  Pagani  a  Fnincpsoo  l'a^'ni'i  modenese:  il  quale  autore  aj^- 
giugnc  poi  ai  quadri  notali  dal  Lazzarelli  una  SaiUa  Cecilia 
copia  dall'  orij^inale  di  Pietro  Negri  veneziano.  La  pala  della 
Concezione  insieme  a  un  S.  Francesco  eopia  dal  Itossi,  sono 
ora  in  Regj^io  nel  Convento  della  Madonna  della  Ghiara.  Il  P. 
Antonio  Luigi  da  Cento  cui  ih'ld)o  (|uesta  notizia,  atlribuisce 
al  nicdesinn)  di|)iniorc  quaiuo  quadretti  collocali  nel  refettorio 
di  dello  Convento. 

llareliiori  Oiovauui  di  Agordo  scultore  (  n.  lODÌi  m. 
1778  )  fece  per  Modena  un  gruppo  raflìgurante  la  lotta  del 
Dio  Pane  con  Cupido  (1). 

*  Marxiani  Frale  SfoAuio  cremonese  calligrafo  minia- 
tore (op.  1442  ).  Vedi  Coppo  Fra  Giovanni* 

Marcoia  Glo.  BatUsto  veronese  pittore  (  n.  c.  1712 
m.  e.  1772  ).  A  questo  pittore  è  assegnato  dal  Pagani  il  quadro 
tuttavia  esistente  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo  di  Modena  con 
S.  Andrea  Avellino  in  gloria,  il  Beato  Marinonio  al  basso  e 
angioli. 

Marini  FranccMO  veronese  (2)  plasticatore  (  viv.  1075, 
1690  ).  Eustachio  Cahassi  nelle  sue  Memorie  mss.  degli  artisti 
carpigiani  ci  somministra  notizie  copiose  di  Francesco  Ma- 
rini, che  da  Verona  sua  patria  venne  a  porre  dimora  in 
Carpi  per  esercitarvi  V  arlt»  del  vasaio.  Colà  tirato  da  una 
naturale  inclinazione  alla  plastica  diessì  a  formare  figure  e 
composizioni  in  terra  colla  di  brevi  jìropurzioni  le  quali  fu- 
rono molto  licereatc  per  ornamento  delle  case  e  delle  chiese. 
Mostrò  in  c.^se  operazioni  il  Marini,  ingegno  e  buona  dispo- 
sizione sebbene  non  arrivasse  a  uji  iiiarsi  la  lode  di  famom 
che  il  generoso  Padre  Tornini  (3)  gli  compaitc;  couciussiacliè 

(I)  Fcdrriri  .ìlctiiorw  Trevigiane  ere.  II.  27»'. 

(i)  Il  Tìral>oschi  lo  dichiari^  carpigiano  e  gli  diede  luogo  nella  BUiUottca  Modenetc 

VI.  4«5. 

(3)  Meiuorie  tiorirhr  di  Cari»  ws*. 


Digitized  by  Google 


307 

né  le  opere  né  la  fama  del  Marini  escissero  fin([uì  dalla  cer- 
chia del  territorio  carpigiano.  Lavorò  assai  di  piccole  storie  a 
D.  Ercole  Pio  dì  Savoia;  ai  Padri  serviti  le  immagini  dei  quattro 
Dottori  della  Cliiesa  v  doi  (}iial(ro  Evangelisti  .espresse  al  vivo 
nonché  le  quattro  Virtù  cardinali,  le  quali  opere  oggi  si  ser- 
iMino  nel  casino  Fanti  in  Rudrione;  una  Crocitissione  nel  Con- 
vento di  S.  iNicolò  della  quale  rimangono  alcuni  avanzi;  una 
Incoronazione  di  spine  ora  esistente  presso  la  famiglia  Musi, 
ed  altre  minori  ro^c  in  parie  prrdii((^  driìp  quali  non  occorre 
jìnrlnrc.  L'  ulliuia  meuioria  {  lic  si  ahliia  drl  Mariui  in  Carpi 
e  del  IfiOfi,  noi  (jual  anno  in\  (  iilò  la  macchina  di  fuochi  arti- 
ficiali oretta  dal  (Comune  por  iosLoggiare  la  venula  in  Carpi 
del  Duca  lUualtlo  d'  Este,  che  avvenne  il  1"  giugno  dell'  anno 
medesimo. 

Martinelli  Doiiienieo  luechcse  archi Icllo  (  u.  lOìiO  ni. 
1718  ).  iNel  1700  diede  il  dise^^no  del  Castello  di  Fosdinovo  (l). 

Martini  Pietr»  parmigiano  incisore  (  n.  1738  ni.  1797). 
L'anno  1793  invitato  a  Reggio  dal  Trivelli  possessore  di  una 
preziosa  collezione  di  stampe,  ordinò  la  medesima,  e  trasse  da 
quella  molti  materiali  per  comporre  il  suo  Catalogo  storico 
delle  stampe  prese  dai  dipinti  o  dai  di9egni  dei  imyliori  mae- 
stri  d'  ogni  setuda;  del  quale  non  condusse  a  fine  clie  il  primo 
volume  e  alcuni  frammenti  del  secondo,  che  si  conservano 
ms8>  nella  Biblioteca  di  Parma  (2). 

*  Maadhto  L.aManzÌo  romano  scultore  (  op.  1GC!2)  la- 
vorò in  compagnia  di  Salvatore  Arragona  nel  Ducal  Palazzo 
di  Sassuolo  le  statue  di  stacco  rappresentanti  V  Alloj^rezza  e 
r  Eternità  poste  nello  Scalone,  non  che  le  fontane  del  cortile 
e  del  terrazzo,  c  quella  a  grottesco  del  giardino  che  tuttavia 
rimane  assai  deteriorata  (o).  Operò  pure  nella  ('hiosa  di  S. 
Agostino  in  Modena  le  irt;  sialno  di  Santi  noli'  Aliar  maggiore, 
e  in  unione  al  Cestellino  sln(  (  aioro  lo  altre  statue  o  hassi 
rilievi  di  stucco  che  ornano  l' iulcrna  parte  di  dello  Tempio  (4). 

^1)  A\:ila  Dell'arte  inilttaie  in  lUilm,  Proltixiunr.  ì-'iirme  ISil  ;j.  36. 

(ì)  l'czzana  CoiiUuuaziouc  delle  XuUzie  ihgli  tn^UUtrt  Ihtruiiijlaai  Ac\Y K\To.l.  \\\* 

(3)  Pmelli  Deteris,  det  Mazzo  di  Satwitolo  inm. 

(i)  Lanardli  Pkiure  di  JftMfaiM  ni$9,  Vivfa  c«ntemponineaiiM»Ri«  ni  nostro,  un 
Fdiee  Katcltlo  Mullore  in  Xftntova,  al  quale  sono  Indlrille  ifneste  parato  <1i  una  hMK  rn 

di  Antonio  Lupi»  (  La  Valige  itman'ila.  Venezia  .Vrnn foglia  King.  p.  251  ).  «  Bnsla  che 
Y.  S.  sia  sinta  allievo  del  Sig/  Cavalicr  Honiino,  dico  dì  un  miracolo  dcHr»  S<MiUMru, 
i*  di  quel  gran  Fidia  de'  noslri  tempi  per  liHver  lu^uralo  co«ì  degnamente  tu  statua 
del  Si;;/  Agoslin  Landò  in  rescbìcra 
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M— Miri  Gliifieppe  padovano  coniatore  e  plasticatore 
(  viv.  17..  )  tenne  V  uflìcio  di  coniatore  della  Zecca  di  Modena 
nel  principio  del  secolo  XVIII.  In  quel  tempo  esegui  V  onia* 
mento  di  gesso  e  le  statue  in  un'  altare  dell'  Oratorio  di  sotto 
di  S.  Giovanni  Battista  in  questa  città,  opere  accennate  dal 
Lazzaroni  c  dal  Pagani.  Perirono  l' ornamento  e  le  statue  nella 
demolizione  dell'  Oratorio. 

^laMM>Ì  liueio  bolognese  pittore  (  n.  1569  m.  1635). 
Dipingevano  Tanno  1631  in  Modena  nel  palazzo  ducale,  Giro- 
lamo Curii  dello  il  Demone  e  Angiol  Michele  Colonna,  allorché 
infermatosi  il  secondo  gravemenle,  fu  chiamato  a  sostituirlo 
Lnrin  Mnssan*.  11  quale  insieme  eoi  Curii  operò  in  quei  luogo 
non  recando  però  al  Duca  quella  soddisfazione  eh'  egli  pren- 
deva dai  lavori  del  Colonna  {[).  Dipinse  ancora  col  Curii 
r  anno  seguente  nella  cupola  di  S.  Carlo  rotondo  la  parie  delle 
flgure  e  fu  questa  una  delle  ultime  operazioni  del  suo  pen- 
nello. Ma  altri  dipinti  aveva  e'zli  aulecedenieiiiente  eseguiti  in 
Regf^io  c  ili  Modena.  Fece  iu  quella  città  un  Quadro  dell'  Ora- 
zione di  Cristo  neir  Orlo  con  V  Angelo  che  gli  mostra  la  croce, 
e  i  discepoli  dormenti  per  V  Oratorio  della  Compagnia  della 
morte  (21);  il  qual  quadro  verosìmilmente  fu  poi  trasferito  alla 
Gallerìa  Estense  (3).  E  in  Reggio  trasse  parimente  dal  Quadro 
dell*  Assunzione  di  M.  V.  di  Annibale  Garracci  nel  Duomo,  la 
copia  della  figura  di  Santa  Gatterina,  la  quale  inviata  a  Roma 
ed  affidata  colà  al  Garracci  medesimo,  questi  la  mutò  dì  sua 
mano  in  S.  Mai^herìta,  e  cosi  ritoccata  anche  in  altre  parli 
fu  posta  nella  chiesa  di  S.  Catterina  de'  Funari  dov'  ella  si 
conserva  anche  ai  di  nostri  (4).  In  Modena  pure  vedesi  altr* 
opera  assegnata  dal  Malvasìa  al  Massari  nella  Chiesa  della  Ma- 
donna delle  Grazie.  È  un  quadro  al  primo  altare  a  destra  che 
rappresenta  la  B.  V.  di  Loreto,  S.  Nicolò  e  S.  relice  cappuc- 
cino in  gloria,  S.  Carlo  Borromeo  e  S.  Francesco  d'  Assisi  al 
basso  che  orano  innanzi  la  Madonna  (5).  La  Galleria  Estense 
oltre  1'  accennala  pittura  possedeva  due  disegni  dei  Massari 


(I)  Vedasi  air  artìcolo  Cotoni»  Angiol  Miehdo. 
())  Notato  dair  kauti,  dal  BcUori  e  dal  OcMine. 

(3)  Trovasi  meniionalo  un  quadro  di  coMimile  argomeuui  nella  DMcrwioiM'det 

QHttdri  or.  2'  adizione. 

(4)  Bellori  Yite  p.  ól. 

(•>)  Questo  quadro  fu  aucho  aUribuito  all'  Albani. 
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registrali  nel  Catalojio  Zi  riunì  :  un  disegno  quadro  all' squarcilo 
di  un  Santo  che  amministra  V  KucarisUa  alle  mnnacfie,  e  nn* 
altro  grande  del  miracolo  di  Santa  Chiara  eoi  S>.  Sacramento. 
Per  ultimo  un  suo  quadro  della  Samaritana  con  Cristo  al  pozzo, 
era  nel  Museo  (!(u'c;i|),i!ii. 

Ma^ilHIotlit.  \  e(li  lìondnzxi  Gio.  Andrea* 
i^Iat(t«»lì  l^odo%iro  di  Crcvalcorc  incisore  (  n.  ìG(j2  m. 
i747  ).  Narra  il  Zanotti  (1)  che  il  Mattioli  andò  a  Modena 
insieme  col  Francia  intagliatore  per  incidere  alcuni  rauii  da 
pabUicarsI  In  occasione  del  baUesimo  AéL  primo  figlio  del 
Duca.  1  rami  cai  allude  il  Zanotti  sono  quattro  disegni  di 
macchine,  due  del  Mattioli  e  due  del  Francia,  i  quali  disegni 
si  accompagnano  alla  descrizione  della  Giona  e  'l  Tempo  ar- 
meffffiammto  a  eavallo  per  la  naedla  del  Principe  di  Modena 
nel  Teatro  eretto  innanzi  il  Palazzo  Ducale.  Modena  SolianI 
1700.  A  questo  aggiugne  il  Cori  Gandcllini  (i),  che  il  Mattioli 
incise  i  quadri  fatti  al  Duca  di  Modena  da  Giuseppe  Crespi. 

.Mazza  Oliueppe  bolognese  scultore  e  plasticatore  (  n. 
1653  m.  1741  )  operò  felicemente  parecchie  belle  opere  in 
Guastalla,  in  Novellara  e  in  Modena.  In  Guastalla  lavorò  di 
stucchi  nella  chiesa  della  B.  V.  della  Porta.  In  Novellara  sui 
primordi!  del  secolo  XMII  ornò  pure  di  stucchi  V  altare  della 
Madonna  del  Pilastro,  la  parte  esteriore  della  ('appella  del  SS. 
nella  chiesa  dì  S.  Stefano,  e  1'  altare  del  Crocclisso  nella  chiesa 
stessa.  In  nienioria  dì  quest'  ultima  opera  fu  apposta  in  quella 
Cappella  r  iscrizione  seguente  : 

Sacelltim  Hoc 
/\h  ExJ^  D.  D.  Camillo  /Il  Aovellariae  Piincipe 
Benigiiissitììe  Indultum 
A  Celebri  losep/io  Mazza  Bononiensi 
OmaHssime  Seulptum 
Sub  Crucifixi  Saltmlorìs  Cynomra 
Ad  Coeli  Anhelan»  Portam 
Pie  Erexil  Et  Botami 
Anm  MDCCIIU  (5). 


(I)  SloHn  <ieir  AMtO.  OeiiMiilAui  IT.  95. 
(S)  N9L  Stot,  d$ge  hUngttalùH  JT.  «1. 
(3)  DavoHo  Mem.  Sior.  di  iVotwHam  mm. 
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Più  singolari  t!  più  grandiose  furono  1'  opere  da  lui  con- 
dotte in  Modena  neU*  estrema*  vecchiezza,  cioè:  in  S.  Gio- 
vanni del  Cantone,  la  statua  della  Vergine  col  Bambino,  e  un* 
altare  tutto  di  rilievo  dì  gesso  in  cui  rappresentò  Cristo  che 
appare  alla  Maddalena  (1):  in  S.  Domenico  le  statue  colossali 
dei  quattro  Vangelisti.  Quelle  sono  perite  nella  distrazione 
della  chiesa,  queste  rimangono  tuttavìa  e  si  meritarono  le  Ipdi 
del  Zanetti  e  del  Cicognara.  Disse  il  Zanotti  (2),  essere  cosa 
meravigliosa  che  un'  uomo  sugli  ottant*  anni  potesse  sottostare 
a  tanto  incarico.  E  il  Cicognara  (5):  «  Non  vide  Roma  che 
quando  aveva  già  prodotto  le  principali  sue  opere,  e  dopo  il 
suo  ritorno  non  operò  di  grande  che  i  Vangelisti  per  la  chiesa 
di  S.  Domenico  in  Modena,  che  se  non  fossero  di  stucco  po- 
trebbero quasi  preferirsi  alle  stiituc  che  stanno  ai  piloni  della 
Vaticana,  e  coniarsi  tra  le  opere  più  ragionevoli  di  questo 
secolo  ».  Di  altre  due  opere  di  r^so  (»sisienti  in  Modena  si  dà 
notizia  nella  splendida  Illustiiizioiie  delle  Opere  di  Guido  Raz- 
zolìi e  di  Antonio  BeijarcUi  (  Modrna  Ì8^28  ).  È  la  prima  una 
Madonna  sostenuta  da  alcune  nubi  eoi  Hambino  in  grembo  e 
S.  Oìovanni,  il  tutto  di  rilievo  in  foniia  d'  ovato,  presso  il 
S/  (Canonico  Malmusi.  Nel  fondo  dell'  opera  vcdonsi  incavate 
le  lettere  G.  M.  F.  L'  altra  è  un*  gruppo  di  due  figure  intiere 
minori  del  naturale,  rappresentanti  S.  Giriamo  c  S.  Maria 
Maddalena  posseduto  dal  D/  Giuseppe  Ferrari.  Esse  portano 
*  distesamente  il  nome  dell*  autore  in  questa  maniera:  Ì700. 
GIOSEFFO  MAZZA. 

2NbuEa»riiit  3IIare*  AdìodIo  bolognese  (4)  intagliatore  in 
legno  (op.  1697),  nell'anno  predetto  fece  l'ingrandimento 
della  scalinata  che  conduce  ali*  aitar  maggiore  nella  chiesa  dì 
S,  Pietro  in  Modena.  Per  detta  chiesa  eseguì  ancora  d' intaglio 
con  disegno  di  Flaminio  VeraKi  pittore  i  due  Torcieri  che  si 
veggono  oggidì  collocati  innanzi  V  altare  suddetto  (5).  A  questi 

(1)  LazzardU  c  PagMii.  Q«Ml*  tdtlmo  non  ftcccnm  la  «utUB  della  B.  V.  mcnxionaU 

dal  l>;iz?'.nrolli.  ^ 

(2)  Storiti  ihW  Arrndfwin  Cfcmmtttm  II.  12. 

(3)  Storia  dilla  Svoitura  VI,  2 il).  l>ci*  equivoco  quesl'  aulore  gli  allributSCC  U 

nome  di  Camillo  proprio  dì  un'altro  Haua  scultore  bolognese  morto  nel  I67S. 

(i)  £  dello  modenese  dal  Zani;  ma  il  Lanarelli  lo  cbtania  bolognese  abitante 

in  Modena. 

(:>)  l.:i/z.irclli  ìtifurìHitzlont-  (ff-fV  Archivio  diS,Pielro  P.  IV.  S99  •  Vita  dìA  Già. 
Gritottomo  Barbieri  Fonlana  mst. 
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ln\(i!  i  aji^iii;;iic  il  dall' Olio  {[  )  i;]' inkijili  delle  cornici  dei  due 
ritiaiii  del  Duca  e  della  Duchessa  di  Modena,  per  li  quali  fu- 
roDgli  pagate  lire  798  modenesi  pari  a  italiane  506.  24. 

*  MuczeKl  Gnf^ielmo  fiammingo  coniatore  (viv.  160G  ). 
Questo  Mazzetti  già  coaiatorc  e  saggiatore  della  Zecca  di  Mo- 
dena  fu  imprigionato  in  Mantova  per  non  so  qual  delitto,  con- 
dannato ad  essere  abbruciato,  poscia  graziato.  Cosi  lo  Spaccìni 
nella  sua  Cronaca  al  22  agosto  1606. 

MaEBolA  Girolamo  parmigiano  pittore  (n.  1503  t.  1S80). 
In  occasione  che  il  cclebre.scultore  reggiano  Prospero  demente 
si  travagliava  intorno  il  !)i  posilo  di  8.  Bernardo  pel  Duomo 
di  Parma,  il  Mazzola  ebbe  V  incarico  di  recarsi  a  Beggio  a  vi- 
sitare r  opera  del  Clenienle.  Questa  notizia  fu  desunta  dal  Pun- 
gìleoni  (T)  (la  un  rogito  del  notare  Silvani  nel  quale  si  trova 
che  il  dì  18  di  settembre  dell'anno  1544  furono  pagate  a 
Girolamo  Mazznìa  (ìelUì  Bedolo  pif/orr  per  fi  molti  disegni 
fatti  pei'  la  srpnffuvd  di  <.  lìorìiardo  e  per  aver  cura  detta 
sepoltura  e  per  essere  aiìdtifo  a  lìfzo  dafjfi  Mastri  Taglia  /Pie- 
tra L.  òO.  —  Due  brilr  tavole  caudotte  dal  Maz/óla  per  Ueggio 
le  quali  più  non  som)  ni  loro  luoghi,  sono  memorale  dall* 
Azznri  f5>.  ndlii  |HÌina  esistente  nell'Oratorio  della  Confra- 
lermla  «Iella  Visiia/.uMie,  egli  non  indica  T  nrgomenio  che  era 
appunto  la  Visitazione  di  M.  V.:  l'altra  nella  chiesa  delle 
Monache  àiA  [xjpulo  rappresentava  la  B.  V.  e  S.  Giovanni. 
— •  Altri  due  bellissimi  quadri  di  lui  passarono  dalla  Callcria 
estense  a  quella  dì  Dresda.  Figuravasi  in  uno,  la  Fortuna  con 
un' altra  figura;  nell'altro  la  Vèrgine  col  Bambino,  S.  Giovanni 
e  S.  Giorgio  in  ginocchio,  Quest'  ultimo  fu  intagliato  da  Mi- 
chele Aubert.  La  perdita  di  questi  due  dipinti  fu  in  parte  com- 
pensata dall'altro  che  fu  sostituito  nella  Galleria  e  che  vi  ri- 
mase infino  al  termine  del  secolo  scorso,  cioè;  la  B.  V.  seduta 
col  Bambino,  S.  Giovanni  e  angioli,  figure  grandi  quasi  al  vero 
in  tavola.  Al  medesimo  erano  pure  attribuiti  un  quadretto  in 
tela  con  la  B.  V.  e  il  flambino,  e  due  disegni  ad  aquarello 
lumeggiato:  una  B.  V.  in  trono  con  due  figure  nel  piano,  e 
una  B.  V.  col  Bambino  e  S.  Giovanni.  —  Nel  museo  Goccapani 
stavano  cinque  dipinti  di  Girolamo  cioè,  una  Madonna  col 


(O  -Avfi  dtl  Mnszo  di  Jfodeim  77. 

(i)  Memorie  iàtorielu  di  A.  M^ri*  //.  44. 
(5)  Compendio  hUtorico  ecc. 
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Bambino,  S.  Giovannino,  una  sanlina,  ii  riCratlo  della  Con- 
tessa di  Sala  e'il  ritrailo  di  un  vecchio.  —  Esiste  un'  intaglio  di 
Bernardino  Curti  reggiano,  di  un  Bacco  con  tre  putti,  sotto  H 
quale  leggesi:  Hier,  Mazzola  ParmeMis  Inv.  -  B,  Cu»*iù8  Heg, 
«e.  4644. 

]M«m<»ll  Giuseppe  detto  t7  Bastorolo  ferrarese  pittore 
(n.  .  .  .  m.  1589)  dipinse  per  ì  PP.  Agostiniani  del  Finale 
di  Modena  la  storia  evangelica  di  Cristo  che  dà  la  podestà  di 

assolvere  a  S.  Pietro  (1). 

Medi  Antonio  veneziano  pittore  (  op.  1 744  ).  fu  termi- 
nato (2)  dal  Conte  Giuseppe  Panigadi  il  suo  Altare  in  S.  Hocco, 
fatto  a  Modena  ad  onoro  e  (floria  dì  S.  Vincenzo ,  nella  cui 
palla  dipinta  nella  città  di  Venezia  dal  Sig.  Anfonio  }fp(h'  vi 
si  esprimono  S.  Anna,  S.  Filippo  Neri.  S.  Ubono,  S.  Andrea 
Avellino  e  la  Beata  Giovanna  Scojìellt,  tome  nelli  duo  ovati 
laterali  veggonsi  S.  Xiro/ò  vescovo  di  Mira  e  S.  Vincenzo  di 
Paola  (3).  Nella  soppicssioue  di  queir  Oratorio  accaduta  nel 
1811,  il  quadro  fu  venduto  al  S/  Antonio  Fnccheltì  di  Man- 
tova che  lo  fece  porre  nella  chiesa  di  S.  Giù  vanni  del  Dosso 
Mantovano;  i  due  ovati  fuiouo  parimente  venduti  e  trasportali 
nel  reggiano. 

ileiisliliil  Fra  Alessio  servita  di  Budrio  architetto 
(n.  1711  m.  I7B3)  viàse  lungo  tempo  nella  Mirandola  occu- 
pato in  lavori  d* architettura  di  agrimensura  e  d'idrostatica, 
ed  io  ho  una  mappa  di  parte  del  territorio  mirandolese  da  lui 
delineata  nel  1769.  Deposto  l'abito  dei  serviti  divenne  Cano- 
nico della  Mirandola,  nella  qual  città  fini  i  suoi  giorni,  1*  8 
novend>re  1783.  Infatti  nei  libri  dei  morti  c  segnata  sotto 
quella  data  la  morte  del  eanontco  D.  Giorgio  Fedele  (4)  del 
fu  Matteo  Menghini  di  S.  Lorenzo  di  BudHo,  economo  del  Se* 
minano  Vescomle  di  Mirandola  d' Ofini  ctrea.  Con  questo 
documento  si  conferma  il  fatto  annunciato  già  in  maniera  du- 
bitativa dal  Bianconi  VX). 

Mellini  !\Ì€'c>|}i  Imloj^nese  incisore  fu.  17  .  .  ni.  .  .  .) 
intagliò  il  disegno  di  V.  Pizoli  delia  statua  di  S.  Margherita 

(1)  Baniffiddi  Op.  dt.  I.  434. 

(9)  Md  1744. 

(3)  Papotti  AmmXì  «nm. 

(i)  Forse  mutò  il  nume  nell'  aJibUKlouarc  l' Onlioe  de'  servili. 
(5)  Guida  di  ttologna  p,  314. 
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da  Cortona  dei  fratelli  Ballanti  esistente  nella  ebiesa  di  S. 
Nicolò  di  Carpi. 

MerMio  GkN  WÈmMmlm  genovese  pittore  (  n.  1 632  m.  i  698  ). 

«  Alcuni  suoi  lavori  a  fresco,  scrìve  il  Soprani  (1),  secondo  che 
mi  vien  riferito  da  prrsona  degna  di  fede  si  trovano  nella 
Gallerìa  del  Duca  di  Modena  ».  Non  ho  trovato,  fuor  di  que- 
sta, altra  memorìa  di  lavori  fatti  dal  Merano  in  Modena;  ma 
non  sarà  discaro  che  io  riporti  una  lettera  del  medesimo 
scritta  al  P.  Arcioni  cassinrse  .M)bat(*  del  Monastero  di  S.  Gio- 
vanni di  Panna,  cstraMa  dalT  aiilo^Tafo  che  si  conserva  ncH' 
archivio  del  monasicio  prodrtio,  comunque  essa  uou  dovesse 
trovar  luogo  in  questo  catalogo. 

Ili."»»  e  R."«"  Sig.  c  Sig.  Pro'.e  mio  singolans.""" 

Le  infinile  oblìgationi,  che  professo  a  V.  S.  R.»«  mi  tengono  svegliato 
a  tutte  le  ocasionì  di  farle  humilìs.  Riverenza,  et  insieme  ringraliarla  de* 
caldi  uficij  pesali  per  sua  gentilezza^  a  mio  beneficio  in  Piacenza. 

U  latore  della  presente  é  il  Sig.  Filippo  Parodi  scultore  insigne  che 
se  ae  passa  alla  volta  di  Venetìa,  colà  chiamato  per  lasciarvi  delle  sue 
rare  virtù;  pertanto  sapendo  quanto  V.  S.  R."»  sia  intendente  e  di  genio 
partiate  a  queste  belliss."  virtù,  mi  sono  preso  ardim.«>  di  farglielo  cono- 
sccre,  con  insieme  pregarla  farle  mostrare  il  loro  richiss.*  Altare,  et  altre 
bdliss.'  opere,  tatti  parti  del  singolare  giudìllo  di  V*  S.  R."«  quali  da  me 
sempre  per  tali  predicate  per  esser  uno  di  quei  fortunati  che  per  tanti 
capi  è  toehato  in  buona  sorte,  Tessere  in  debito  dì  viverle  per  sempre. 
Di  V.  S.  N.  lU. 

Genova  li  5  febì'aro  83 

Iluiiiiliss.  e  oLIig.  servitore 
Gio.  Batta  Meraki. 

Mereafi  Bartolomeo  bolof!;iiese  pittore  (n  m. 

1755  )  dipinse  la  Vcr^iinf  cìie  ascende  al  cirlo  in  ima  mcdar 
glia  air  altare  della  Coucczione  in  S.  Francesco  dì  Modena. 
Quest'  opera  è  perita. 

Mercr  Giovanni  svedese  fonditore  e  scultore  in  bronzo 
(op.  1680).  n  Capitano  Ercole  Calellì  earpigiano  che  aveva 
aperto  una  fonderia  di  bronzi  nvA  caslcl  veeehio  di  Carpi, 
tenne  il  Meyer  quaicite  tempo  in  sua  casa  perchè  gli  prestasse 

(I)  Vtte  de'  più.  ève.  genovest  //.  Hii. 
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r  opera  sua  nclV  csccuziode  di  alcuni  lavori  che  gli  erano 
slati  commessi;  fra'  quali  meritano  ricordo  i  bronzi  ordinati 
al  Galelli  dal  Duca  Francesco  11  per  ornare  il  portone  del  suo 
Ducale  Palazzo  in  Modena,  fusi  Tanno  1086  (1)  Vedi  MAUcr 
Slf^^l  ««mondo* 

AlcywoM  Coriif^lio  (lammìngo  incisore  (  o\).  1668  )  io* 
ta^ì  1  in  rame  il  rilratto  del  €ard.  Hinaldo  d'  Estc  (2). 

*  Mieiielan^iolo  romano  ingegnere  (  viv.  1588).  Il  18 
luglio  1G12  la  cronaca  dello  Spaccinì  rende  conto  della  morie 
(li  Leonardo  Rìcchctii  archi  tetto  modenese  e  lo  loda  della  in- 
venzione della  ijiipalcalura  <'relta  per  risarcire  la  Torre  di  Mo- 
dena. La  quale  operazione  fu  assai  buona  e  di  poca  spesa 
rispetto  a  quella  che  era  stata  proposta  da  un  Miclielangelo  in- 
gegnere romano.  Sarebbe  e^li  per  avventura  Miclichuigelo  di 
Marcello  \'enusti  romano  di  cui  scrisse  la  vita  il  Rnj^lioni?  Di 
(juesto  Venusti  possiede  il  Co.  Lui^i  Forni  un  iiupui  tante  niss. 
(li  arcliilcttura  miliUu-e  del  ipiaic  >iinio  jh-cì^ìo  dell'opera  dare 
uu  breve  cenno,  l:  un  codice  in  foglio  di  carie  1:23  con  ta- 
vole egregiamente  disegnate,  già  appartenente  alla  libreria  dell* 
Ab.  Matteo  Pagliaroli.  Nel  frontispizio  slà  il  titolo:  Della  mUi- 
tare  ArehileUura  di  Michelangelo  VenusH  Romano  professore 
delle  scienze  matemaHche.  In  Roma  V  amo  MDCVI  e  1*  ìoi* 
presa  di  un*  ancora  col  motto  mea  Deus!  V  autore  s' in- 
troduce primieramente  ad  esporre  i  prinoìpii  della  Geometrìa 
e  dà  per  suo  trovato  la  dimostrazione  del  modo  di  d^crìvere 
un  Nonagono  entro  un  dato  ciroolo.  Descrive  poscia  gli  stru- 
menti che  servono  alla  militare  architettura  e  li  rappresenta 
delineati  ad  aquerello,  e  qui  ancora  accenna  un  ([uadrante  di 
sua  invenzione  che  si  sconnette  in  più  pezzi  e  si  può  rinchiu- 
dere in  un'  astuccio.  La  IV.  Parte  s' intitola  Forti  fi  catione  del 
Venusto.  Ragiona  in  essa  dej^li  autori  die  hanno  scritto  di 
questa  materia  ad  esemi)io  dei  (|uali  dice  aver  composto  que- 
sta sua  opera  f/ualumjuc  ella  si  -^iff ,  nvlla  qiui.le  sì  vedorà 
semplicemente  quel  tanto  die  il  mio  appetito  compiace,  lassando 
la  mordacità  aìli  (.ani,  rt  il  (Irvorare  aiti  Lupi,  sforzandomi 
in  tutto  e  per  tuffo  de  imitare  la  sinreritù  di  Vitruvio  jìcì' 
(juanto  che  a  mi  sarà  coiicrs>io.  La  V.  Parte  tratta  della  Forli- 
tkmiouc  nioderuu  nella  quale  si  prevale  assai  degli  scrittori 


(lì  TiralioM'Iii  Riltl.  mofìmritr  5(1. 

{ì)  Uiirì  Gaiidcllitii  XuU  Star,  dcyl'  Inluglialuri  IX.  217. 
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italiani  del  Cioqueeenlo,  aggtugncaido  ì  metodi  suoi  e  alcuni 
coriosi  ra^^ui^ll. 

*  MleMI  (DoiMBieo  éti*)  ....  pittore  (op.  1661). 
Nd  eitalo  mss.  di  Novellara  trovasi  «  oltre  il  nome  di  questo 
ignoto  artista,  la  notizia  di  un  quadro  con  S.  Francesco  da 
osso  fatto  al  €k>.  Alfonso  Gonzaga  per  prezzo  di  200  ducati. 
t  verosimile  che  egli  sia  il  medesimo  ohe  Domenico  di  Michele 
Santi  di  cui  si  parlerà  più  avanti. 

SIMarl ....  svizzero  incisore  (viv.  1794).  Vedi  t^hn» 

Ml|9;nardl  PI«<ro  di  Troyes  pittore  (n.  1610  m.  1695) 
verso  la 'metà  del  secolo  dceimosettimo  recandosi  da  Roma  a 
Venezia  fece,  nel  passare  per  Modena,  il  ritratto  del  Duca  e 
deUa  figlia  di  luì  (1). 

MIlMMoe  anonimo  pittore  (viv.  1695).  Da  un  libro  del 
monastero  ora  soppresso  delle  Suore  di  S.  Sebastiano  in  Carpi 
si  ha  la  memoria  come  il  di  20  giugno  1695  fu  posto  a  un* 
aliare  di  detta  chiesa  un  quadro  novo  deU'ist^sio  santo  opera 
d'ttn  Milanese  hahitant»  in  Modem*  Tutte  le  note  delle  pitture 
carpigianc  allo  scorso  secolo  pongono  snllo  stesso  altare  un 
quadro  di  S.  Sebastiano  opera  del  pittore  modenese  Sigismondo 
Giula:  se  queste  asserzioni  sono  esatte,  converrà  pensare  che 
il  quadro  del  Gaula  fosse  surrogato  a  quello  del  pittore  mila* 
Dcse  del  quale  é  ignota  la  sorte. 

*  MIlAMfie  Yjanm  ....  pittore  (viv.  16  . .)  dipinse  le 
ifuattro  figure  che  sostengono  l'arma  Ducale  presso  il  volto 
della  Scala  nel  Palazzo  di  Sassuolo  (2).  Non  ho  altra  memoria 
cosi  dell*  opera  come  dell'  autore. 

MIlMil  AnrcItaM  bolognese  pittore  (n.  1675  m.  1749). 
F^na  di  lui  il  Zanetti  (5)  eh'  egli  «  $tà  lavorando  per  la  Città 
dì  Reggio  con  molto  suo  onore  ». 

Mikurt  CMmoom»  milanese  (?)  pittore  (viv.  1689). 
t  Trovo  in  una  Cronaca,  che  nell'anno  1689  viveva  un  Gia- 
como Milani  pittore,  che  ha  dipinto  tutta  la  sala  e  gallerìa 
dd  Prìncipe  diì  Novellara,  eoo  il  Bolognini  ed  il  Pademi  >  (4). 


Il  Al)r(»?<5  de  lo  vie  dr.<<  pia*  faiMU»  peinlttà.  Pori*  1762  r.  IV.  76. 

\i/  l*am  lli  I)(  s(  rizl'jnc  iiiss. 

(3)  Mia  dd  PaiimiU.  lioloijna  I7U3  |#.  116. 

(4)  Crespi  Op.  cit.  p.  150. 
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*  Milano  (Antonio  da)  scultore  (vtv.  1475)  figlio  di 
Sanlo  abitante  in  Reggio  nella  vicinia  di  S.  Raffaele.  Si  obbligò 
nel  1474  e  nel  1475  al  Conte  Bosio  Sforza  di  lavorare  i  marmi 
cosi  lìsci  come  ornati,  con  cimiero,  due  pulii  e  due  leoni 
di  tallo  rilievo  nel  palazzo  da  esso  Conte  fatto  edificare  in 
Parma  (1). 

*  MIImo  (  Bftrtolmieo  dm  )  pittore .  (  viv.  U73  ).  In 
tre  rogiti  correggeschi  degli  anni  1473,  1493  e  1495  notati 
dall'  Antonioli  nelle  sue  Schede,  trovasi  il  nome  di  questo 
Bartolomeo  pittore  del  fu  Giovanni  pittore  di  Milano,  abitante 
in  Correggio.  Forse  egli  è  il  medesimo  che  nel  1491  trovasi 
sotto  il  semplice  nome  di  Bartolomeo  aver  eseguito  alcuni 
lavori  per  la  chiesa  di  S.  Maria  ;  e  fors'  anche  il  medesimo  di 
cui  si  nota  la  morte  noi  libri  della  chiesa  di  S.  Francesco 
pur  di  Correggio  in  ((uosia  forma:  1505  i 2  aprile.  liicevei  per 
esequie  di  M.  Bariolonceo  dipintore  L.  6, 

*  iHIiano  (  rrUloforo  da)  meccanico  e  inta}?liatore  (viv. 
1549).  Il  Lancilloilo  porge  le  notizie  di  esso  e  di  altri  artefici 
sotto  il  25  maggio  1549  nel  modo  che  sej^ue. 

Christ.^  Milnneso  M/°  da  tnrh're  venuto  a  slare  in 
Modena  pochi  anni  fa  è  stato  el  priiiu)  che  ha  fallo  una  roda 
de  as!ic  granda  in  la  quale  ge  sfa  dentro  uno  asmello  che  la 
fa  voltare  de  passo  in  passo  la  quale  volta  una  altra  roda 
che  volta  uno  pignoncello  in  el  quale  ge  una  mola  da  guzare 
axinight  perchè  a  fare  voUmre  H  Aomtm  la  roda  a  braza  k 
stancano  e  questo  non  se  sianearà  e  farà  bon  serviao  aUt  beo- 
cari  e  ad  aliri  della  dUà  e  questo  homo  mento  grande  laude 
di  bavere  portato  tal  inzegno  in  questa  M*^  eità» 

E  note  che  già  gera  di  altri  inzeQni  quaisi  simiU  che  voi- 
tovano  una  simUe  roda  da  guzare  e  franzere  fava  e  facevano 
bon  serviUo  a  la  eitìà  in  fra  li  quaU  gera  uno  M*^  f^ctro 
sassomarino  quale  morto  che  *l  fu  and  orno  m  dispersione,  l*  al' 
irò  fu  iV/»  /flc.o  da  Lum  ditto  frarolo  ferraro  che  faceva 
goti  irivelU  fakineri  e  altri  lavoreri  menuH  et  havendo  uno 
fiolo  per  nome  Zohane  lasò  stare  V  aguzare  elU  lavoreri  me- 
miti  e  fece  V  arte  de  ìa  ferrare  za  grossamente  e  con  soe  mane 
ci  se  faceva  domandare  el  fraron  e  dipoi  lasò  stare  la  fusina 
fece  V  arte  del  ferro  e  ramo  e  chioldamo  conduti  de  Drcsa 
grosantenle  non  stando  contento  comperava  lane  spetiarie  el 

(i)  Ro^U  dcir  Archivio  di  Parma  in  Gualandi  Mtmork  di  helU  arti.  Serie  Vi.  31-33. 


Digitized  by  Google 


317 

olire  di  modo  ehe  iui  haveva  grmuUsrimo  credih  ui  Modem 
e  th  alùre  eiuà  et  non  itando  eonienio  per  kaver  4  fioH  volse 
fare  l'arte  de  baneheri  e  eeda  di  modo  che  f  oeumti/ò  molte 
migHara  di  libre  sino  a  n,^  S6000  et  del  Ì5S9  circa  del  meso 
de  higUo  se  ne  andò  con  Dio  e  iiUto  U  suo  fu  swUixalo  da 
sui  creditori  e  li  ultimi  fumo  li  primi  pagati  con  robarge  la 
roba  per  tempo  di  note  e  li  primi  sono  restati  tnjMitfiali'  et  m 
piati  et  ge  n*  è  sino  a  questo  ci)  P  j  mazo  ditto  et  ge  ne  sarà 
pei'  molti  anni  a  venire  H  detti  primi  pagati  sono  stati  li 
primi  che  sono  morti,  ehi  va  con  vicio  e  inganno  el  vene 
uno  dì  dell'  anno  che  porta  via  tutto  el  guadagno. 

*  Milano  (Franwfiro  da)  jHllorc  (n  m.  1650). 

Questo  pittore  <li  cui  s'  ignora  il  cognome  e  (juale  non 
trovasi  altra  int  inorin,  cessò  di  vivere  nello  S|M'(l;i!r'  di  Carpi 
ai  17  dicembre  del  KioO  e  fu  sepolto  in  (pici  ciniilero  come 
si  ricava  dal  Registro  dei  morii  della  Callcdrale  (1), 

*  llìiaiio  (  Giovanili  da)  piUorc  (  viv.  1492).  In  un 
rogito  di  Alfonso  Bottoni  notaro  di  Correggio  del  4  luglio  1492 
trovasi  jìouiinato  tra  i  testimonii  un  M."  Giovanni  da  Milano 
del  fu  M."  Antonio,  piuoic  abitante  in  Corrc^^lu.  Il  medesimo 
si  trova  pur  noniinato  in  un'  altro  rogito  del  notaro  Francesco 
Merli  neir  anno  1  oOO.  Probabilmente  egli  è  lo  stesso  che  V  al- 
tro GioTBimi  pittore  meiuionato  nd  surriferito  libro  di  Santa 
Maria,  come  quello  cbe  fece  i  capitelli  da  porre  sui  festoni 
per  adomare  1* aliare  nella  solennità  di  Nostra  Donna  Tanno 
U91  (2). 

*  MllaM  (FiwDMco  «  Gteeoano  ém)  scultori  (op. 
1622  )  (3)  lavorarono  di  loro  arte  nel  Tempio  della  B.  V.  della 
Gbiara  in  Reggio,  due  altari  di  marmo:  quelli  deir  Annunziata 
e  della  B.  V.  della  Ghiara.  Quest'  ultimo  fu  da  essi  adornato 
con  le  statue  di  Abramo  e  lesse,  di  S.  Francesco  di  l^aola  e 
S.  Filippo  Benizzi  e  con  altre  statue  minori  e  bassorilievi  (4). 

*  llilMo  (Guido  ém)  orefice  (viv.  1558)  abitante  in 
Modena. 


(I)  lloUxia  trasmessa  da  D.  V.  GuailoU. 

(S)  Antonloll  Selteét  ihm.  Il  Zuil  registra  II  nome  di  nn  Giottmii  o  GIttseppe 
Vtlll  detto  Glovuiiii  da  Miltno  plttm  cbe  operava  negli  anni  li90  e  1510. 

f?,)  \\  Zani  nota  i  nomi  di  Praneesco  e  Gaspare  Viamara  aenltorl  milanesi  viventi 

nei  1580  0  oppranti  n<  l  1(120. 

(4)  Ranzani,  Rocca,  Maleguxzi. 
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Milano  (Fra  Moduaio  da)  Vedi  Jilar«hMÌiil. 

MlriHill  Girotama  bolognese  pittore  (  n. . . .  m.  c.  1970  \ 
V  Orìandi  nel  suo  Abbecedario-  pittorico  lo  fà  morire  in  Mo- 
dena, al  servizio  degli  estensi;  ma  il  Masini  scrittore  più  degno 
di  fede  lo  dice  morto  in  Parma  ne'  servigi  di  quel  Duca. 

*  MiMoli  Antonio  ferrarese  pittore  (viv.  10  .  .)  fa  au- 
tore del  quadro  del  Coro  della  ehiesa  parrocchiale  di  Fabbrico, 
per  cui  ricevette  Lire  ^234  oltre  le  spese  di  tela  c  di  colori  (1). 
Pece  aneora  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Correggio  due 
quadri  grandi  uella  cappella  maggiore  e  due  piccoli  laterali 
air  organo  (  t). 

mitelll  (  Stanzani)  /%;;^omI ino  bolognese  pillorr  (  n.  tHOO 
m.  IfifiO  (Ti)  ).  Di  Imì  e  delle  opere  sue  si  è  diiTusanieiiie  ra- 
gionalo nell'  arlicolo  riguardaiile  il  Colonna.  Fu  il  Milelli  a 
Modena  nel  1647  in  conipa}?nia  del  Guereino.  Delle  pitlure  da 
lui  condoKe  nel  Palazzo  di  Snssuolo  scrisse  il  Zanotli  eh'  egli 
«  non  solainenle  fece  quanti»  polca,  ma  quello  ancora  che  non 
è  (la  sjìi  rare,  ch'alcun  faccia  più  nnu  f4ì  ».  Si  annlniisce 
da  taluni  al  Mitelli  il  grauciioso  dipinto  ili  areliiieihira  che 
orna  la  volta  di  una  sala  già  inclusa  nel  Monastero  di  S. 
Chiara  ed  ora  in  una  caserma  nella  città  di  Carpi. 

MIMil  Gimcppo  Maria  bolognese  incisore  (  n.  1634 
m.  1718  )  intagliò  il  frontispizio  figurato,  il  ritratto  del  Duca 
e  tutte  le  tavole  rappresentanti  macchine  trionfali  neir  opera 
del  Certani,  Maria  Verdine  coronata  ecc.  Reggio  VedrotU  i675. 
Intagliò  pure  i  disegni  di  parecchi  quadri  della  Galleria  Estense 
e  fra  gli  altri  la  Notte  del  Correggio.  Un  disegno  di  lui  a  penna 
e  aquarello  con  la  Coronazione  di  spine  era  nella  Collezione 
estense  di  disegni  (5).  —  Il  nome  del  Miiclli  le^iipsi  sotto  V  inta- 
glio di  uno  stemma  con  angeli  disegnalo  da  Antonio  Aliai  reg- 
giano e  anteposto  a  un  Sonetto  in  foglio  volante  del  Priore 
Cnsarotli  in  lode  del  Padre  Vitlorelli,  stampalo  in  lUìggio  nel 
1725,  cinque  anni  Uopo  la  morte  dd  Miteili  stesso. 

(1)  Guidcllì  Memorit  dHh  Terra  di  Fabbrico  m$$.  del  i77U  comunicatomi  dal 
Giuseppe  Luppì. 

(t)  PttDgilconi  Mm,  di  A,  Mkfrù  Ih  84. 

(3)  Kd  poacfittt»  di  ima  tcMera  di  FhinccBco  Gazsino  al  Co.  di  Kovellara  leggeM: 

È  arrirnii,  ni  viso  che  il  .WuelU  che  anU  m  Spa§mn  con  il  Colotina  «te  «torta,  lari 
il  Milelli  in  Madrid  il     .-i^osto  di  quel]'  nimn. 

(i)  StftrI't  dr!ì'  Arrudmiin  f.lrini  iilinn  I.  1S|. 

(5)  i)e»eri:ione  itet  quadri  ree.  ì-*  t'dixioiic  p.  H8. 
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MolUa  Wtt»  Qu^lMin»  fraoccsc  scultore  (n.  1747  m. 
1810  ).  Vedi  BM-ihsiMny. 

Mélm  Gaspare  di  Lugano  coniatore  (  riy.  1613,  1656) 
passò  dal  servino  di  Cosimo  II  Granduea  di  Toscaaa  a  quello 
del  Duea  dì  Guastalla  per  operare  nella  SSeeca.  Abbiamo  due 
monele  guastaltesi  da  esso  coniate;  una  del  1613  con  le  lettere 
ininali  dell*  autore,  V  altra  bellissima  del  1614  che  porta  il 
nome  e  il  cognome  del  Mola  (i). 

Molyn  Pietro  (ietto  de  Muìieribus  o  il  TempesUi  olandese 
pittore  (  n.  iG57  m.  1701  ).  Una  curiosa  lettera  da  esso  indi- 
ritta al  P.  xVrcioni  Abbate  del  mona^^tero  di  S.  Cìovannì  dì 
Parma  (2)  serbata  originale  nella  biblioteca  del  dello  mona- 
stero, ci  dà  molli  notevoli  particolari  della  stin  dimnra  in  Mo- 
dena, nonrlì»''  dei  lavori  e  (ielle  ndereii/c  di  <iiifir  insigne  pit- 
tore di  marine,  lo  slinio  predio  dell' opfrn  iMr  (diioseere  questo 
ignoto  e  prezioso  docunienio  (al  quale  lu  dellatu,  ]>erehè  nel 
pessimo  stile  e  nella  rara  scorrezione  meglio  apparirà  1'  origi- 
nalità del  documenio  suddetto.  La  lettera  è  del  seguente 
tenore. 

lll.«"  ci  Mollo  llcY.'^"  mio  Sig."^^  e  Patron  Col.»»" 

Non  ò  sento  prima  a  V.  S.  H.  R.  perchè  credeva  a  mio  rilomo  di 
Yeaìre  a  reverìre  a  bocca,  ma  si  come  adesso  io  ò  stabelito  di  fermarmi 
qualche  tempo  «pia,  perchè  ò  pireso  Gasa  per  mi  Aano^  perchè  Tarui  conA 
mollo  a  mia  sig."*  Consorta  (3)  e  a  me  ancora  è  veramènie  una  Città 
d*  godere  perchè  yo  sempre  qualche  cosa  di  nova  d*  vedere  e  piena  sempre 
di  forestieri,  dove  non  manca  mai  di  saper  nova  de  tuta  V  europa  e  anco..... 
Il  cL  Nicolò  Contarìni  il  quale  mi  aveva  invitato  qua  à  trattato  vcara- 
menle  d*  vero  Cavagliere  e  non  se  po  far  di  più,  ma  adesso  come  ò  scrito 
d' sopra  ò  preso  Casa  per  me,  sopra  la  fondamente  nova  vicina  li  jesnill, 
dove  si  vede  di  cosa  bella  d*  vedute,  perchè  se  vede  da  lontano  le  mon- 
tagni  d*  Germania  e  il  mare  d' altra  banda,  e  qua  è  stato  gradito  d' molte 

(I)  Affò  Zecche  e  moìicte  tiri  dunzagn  ecc.  p.  Ii8,  60. 

(S)  AiH}do  Marte  Arcioni  ptrmigiuno  morto  di  85  anni  Del  1689.  n  Al  gusto  ddlc 
buMW  teucre  accoppiò  quello  delle  arU  libenli;  talehè  aUre  ali*  casero  diventilo  buon 

^^iiitlice  nelle  ro:«c  di  rUtam,  Scollura  ed  ArchìIrUura,  fu  eziandio  capace  A'  iiivmiai  o 
alciint  f  (lifì/j,  che  vcuiirrn  rolehrnli  non  porn  n  (  VffA  Si-ritlori  jmrìuigmìu  \.  !Sti:i  i. 

rt\  Codici  iiKir'i  \ iiilciitriiuMiii'  in  ricnn\:i,  e  della  iierìjiioae  fu  incolpalo  il  nuirilu 
t  he  dovette  Mihire  riiu|ue  anni  di  rnrccrc. 
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deleltanti  e  CavagUerì  mio  venuto  in  q>  Cittè,  perdiè  d' Pittori  d*  figure 
eie  ne  asai,  ma  di  Paesi  e  marine  e  animatili  non  ei  o  quelli  che  aono^ 
Bono  di  poco,  dove  non  manca  d*  fora  per  Dei  Graaia,  e  quando  arivai  a 
Modena  vendei  quelli  due  quadri  che  V.  S.  M.  R.  à  visto  a  Principe  foresto 
di  Modena  (f)  per  25  doppie,  e  adesso  lace  quatro  altri  per  Modena  della 
atessa  grandena,  et  il  Marchese  Gio.  Battista  Montecuccoli  al  quale  ei  aveva 
una  lettera,  e  mi  à  fatto  mile  Graua  e  onore,  e  ò  visto  d*  quadri  superila 
a  Modena  d* . . . .  valanthomenij,  e  qua  a  Vcnetla  non  mancano  d*  quadri 
bellissimo  d*  vedere  ugno  di  in  Casa  di  Particolari  dove  vado  passando  D 
tempo  qualche  volta  virtuosamente  e  con  grandissimo  gusto,  io  aveva  im- 
permisso  d' scrivero  a  quel  Cavagliere  che  era  hi  Convento  con  V.  P.  M.  R. 
ma  me  scordato  suo  nome  me  pare  che  dicevano  Cavagliere  bovi  o  bosi 
non  so  giusto  e  per  questo  prego  a  V.  P.  M.  R.  me  face  la  Grazia  di 
mostrargli  questa  lettera  e  d*  saluta»  d*  tut  0  Cuore  d*  mia  parte  perchè 
è  veramente  Cavagliero  d*  vaglia  e  amator  d*  virtuosi  e  degno  d*  lode,  e  se 
y.  S.  M.  R.  averà  ocasione  dì  vedere  quel  S/  Bressano  Pictor  di  Rata- 
glie  (2)  pr^o  di  fanne  grazia  di  salutarìo  da  mia  parte  e  se  io  qua  posso 
servire  V.  P.  M.  R.  e  quel  Cavagliero  boyj  o  altri  in  qualche  cosa  prego 
onorarmi  d*  suoi  Commandi,  troveranno  sempre  m  me  un  vero  aervitor  e 
per  non  più  tediarlo  mi  fermo  e  face  bum.  Reverenza 
Di  V.  P.  M.  R. 

ò  ricevuto  Lettera  da  Genova  del  S.  Gio  Batta  Merano  (3)  e  suo  felice 
arrivo,  ma  me  scrìve  che  sta  più  volentiera  fora  d*  Genova  che  a  Genova. 
Venetia  i&  di  Marzo  1687 

HumÌL"o  devot"»  et  obblig."»  scrv. 

Petmjs  MuLiaaiBiJs 
aliter  Tempesti. 

Di  (lurslo  nntoro  trovo  srj^natc  solanuMile  due  piccole  bat- 
taglie coinè  rM^iciiii  nella  Galleria  eslense  (^4). 

Illonii  i>oiiif>iiieo  ferrarese  pittore  (  n.  io.'iO  ni. 

libri  drlla  Confraternita  di  S.  Pioiro  Martire  di  Modenn  si 
leggo,  come  nel  1578  Domonieo  Mona  gioviiìe  pittore  ferrarese 
chiedesse  licenza  di  copiare  il  quadro  del  Correggio  posscdulo 

(I)  Foresto  figlio  del  Principe  B«im  d*  Este  morto  il  16  febbraio  Ì7W,  leidò 
erede  de'  suoi  beni  II  Duce  Rinaldo^ 

(i)  Monti. 

(3)  Pittore  ftcnovese. 
-  (4)  Deacrizione  dei  quadri  ecc.  3"  edizione. 
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dalla  medesima  Confraternita;  ma  benché  fosse  egli  rtCGMnanf 
dato  dal  Conte  Ferrante  Estense  Tassoni  Governatore  di  Modena, 
per  molte  baone  ragioni  gli  fu  negata  la  licenza  (1).  tendici  o 
dodici  anni  appresso  convennegli  rifugiarsi  a  Modena  per  un' 
omicidio  da  lui  commesso  in  un  cortigiano  del  Card.  Aldo- 
brandini.  Accolto  mnanamente  dal  Duca  Cesare  si  trottoline 
alcun  tempo  in  questa  città  (2)  c  fu  poi  da  esso  principe 
inviato  al  Duca  di  Parma  che  gli  avea  richiesto  un  valente 
dipintore  (3). 

Monaco  Pietro  dì  Belluno  incisore  (  op.  1745,  1751  )  è 
autore  dell'  intaglio  del  rilrnlti  di  Francesco  III,  disegnato  da 
Anton if>  Conf?etli  modenese,  e  di  Mnrtn  Teresa  Cibo  Duchessa 
di  Modena  in  ovale,  disegnalo  da  liallucle  Bacchi,  clic  precede 
il  frontespizio  di  un  Dramma  pt  r  nuisica.  Non  è  inverosimile 
che  a  luì  si  debba  assegnare  V  intaglio  in  rame  eseguito  sopra 
un  discfmo  lit  l  l  arpigiano  Ciò.  Maria  bieri,  della  Deposizione 
di  Cristo  affresco  attribuito  al  pittore  iiartolomeo  Ranzaiii  esi- 
stente nel  coro  della  chiesa  del  Crocefisso  in  Carpi.  ISel  fondo 
della  qual  stani  pa  leggesi:  /.  M.  Barberius  delin.  e  M.  P,  sculp. 

Monehi  (4)  SebasiiMiO  bolognese  pittore  (viv.  1670, 
170G  ).  Dalhi  seguente  lettera  di  Benedetto  Gennari  al  Conte  di 
Novellara  impariamo  alcune  notizie  di  codesto  pittore  e  delle 
opere  da  esso  intraprese  in  servigio  del  Conte  suddetto. 

«  Terminato  eli'  «  Itbc  il  S/  Sebastiano  Monchi  l'iiiorr  di  scn  ire  V.  E. 
d'  alcuni  soflilli  c  frcjii  uvii  appartamento  nuovo  si  ri>oIsc  j)orlai.>i  alla 
volta  della  (Icniinnia,  là  dovfi  sino  addcsso  liu  dimorato  liavcndo  colà  di- 
pinto per  r>i  Cavalieri  tra'  quali  hcbbc  anche  la  fortuna  dì  servire 
r  llInVo  S.'  Conte  (t*  Araci)  nepolc  di  V.  E.  (5),  e  perchè  quando  Y  E.  V. 
lo  liccntiò  U  diede  parimenti  inlenuone  che  al  rilornu  suo  in  Bologna  de* 
siderava  esser  fornito  il  lavoro  di  cerU;  allrc  stanne,  per  <iueslo  ha  pre- 
gato me  portarle  avviso  di  cotesto  suo  ritorno,  e  se  V  E.  V.  sarà  più  in 
disposizione  di  questo  egli  sarà  proutissiiuo  a  portarsi  a  ricevere  1'  houore 

(I)  Pungileont  mmorie  iUorieh»  di  A»  ÀUe§ri  /A  SSt». 

(S)  II  Cittadellft  (  fkttnlogo  «toHea  dtffU  artitH  fàirùteti)  aggiufiie  eh*  «gli  feoc 

tieunì  lavori  in  Modena,  ma  con  poca  voglia. 

(S:  BariifTaldi  Op.  cit.  It.  21. 

(i)  Dello  (lui  Z;iiii  Molici  o  Monzi. 

(a)  Figlio  di  Lavinia  Gonzaga  moglie  in  prima  del  Principe  \  cnccsìao  Ji  Furistca- 
berg,  poida  del  Conte  Ottone  d*  Harracb.  Egli  è  nominalo  pià  innanzi  tU*  articolo 
Monadi  Gfo.  leria. 

21 
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quando  conanderi.  Volentieri  ho  io  ùitrapraio  pofsar  qaim*  affilio  pa 
ÌMwr  congSontoni  di  hmiflinente  rìreriria  comò  con  latto  Toasoiino 
fiiecio  oc 

Bologna  il  t$tttmbrù  1670  v. 

Sebastiano  Monchi  ritornato  a  Bologna  visse  molti  anni 
ancora  in  quella  città.  È  probabile  eh'  egli  morisse  nel  Ì70^ 
nel  qual'  anno  egli  fece  il  suo  uhi  ino  Irsiaiiieiilo  (1). 

Alonefi  Olo.  Andrea  di  Casal  maggiore  pittore  (  n.  1759 
m.  1805  )  dipinse  la  sala  dei  cusiuo  del  Marchese  Glierajrdini 
in  Castelniiovo  reggiano  (2). 

Montaltfo.  Vedi  l>an«cll. 

lIonieliifM»  (  Rairacle  da  )  Slnibaidi  toscano  scultore 
(  n.  c.  lìiOTi  m.  c.  1570  )  narra  nella  sua  aulohio^^rafìa  come 
essendo  egli  d'  età  d'  anni  sedici  andò  a  Carrara  a  lavorare 
in  due  monumenti  lasciali  abbozzati  dair  Ordonez  scultore 
spagnuolo  morto  nel  in  detta  eittà,  e  stette  un'  anno 
e  più  ancora  operando  (3). 

*  MonleMiidolo  (4)  (  Wrm  Vitele  ém)  cappuccino  acuì- 
tore  in  avorio  (  viv.  1610?  ).  Lo  Spaecinì  nella  sua  cronaca 
discorre  di  un  pretenie  da  Principe  da  esso  fatto  di  una  testa 
d*  avoglio  di  morie  con  le  ganasse  che  si  sdonavano  (mobili) 
bellissima  di  mono  di  Fra  Vitale  da  Montescutolo  Capwseino. 
A  questo  racconto  precede  la  data  del  12  luglio  IGiO. 

.Monti  Franec^seo  bolognese  pittore  (  n.  1685  m.  176S  ) 
passò  in  Mo(1(Mia  nell'  efà  dì  anni  quattro  con  Stefano  padre 
suo,  sarto (li  professione,  invitato  dnl  Principe  Forrslo  d'  Esie 
ad  eserti uir  1  ;iric  sua  in  questa  città.  «  In  Modena  lo  fece 
il  padre  dili^t  nicmente  instruiro  di  tulio  ciò,  elie  a  cittadi- 
nesco fanciullo  conviene,  e  perchè  le  morali  virtù  apprendesse, 
e  le  lettere  non  meno,  pigliò  in  un  prete,  e  gli  commise 
la  cura  di  questo  suo  lij^liuolo  e  di  uu  aliio  che  avca.  Fino 
alla  età  di  15  anni  1  rancesco  studiò  quanto  gli  era  insegnalo, 
e  giunse  alla  scuola  dell'  umanità,  ma  svogliatosi  alla  perfino 
dì  questo  studio,  ed  accorgendosene  il  padre,  un  giorno  il 
chiese  che  pensìer  fosse  il  suo,  e  a  che  dunque  volesse  hadare. 


(1)  f.iinlandi  Mem.  di         Arti  S^ìc  111.  190. 

(2)  Barili  IVoiisie  ttorù-hr  fti  CiiMnlmnffgioi^f.  Partita  1812  p.  ÌH{. 

(3)  Vasari  Vite  Ed.  Le  .Vunmcr  \W.  IJ)3  -  Gayc  Carteggio  III.  5»6. 

(4)  Monte  Scudolo  é  unt  tem  prttio  aiadai. 
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Egli  ohe  sentivaù  molto  inclinato  alla  pittura,  prontamentè 
rispose;  ma  rassegnandosi  però  al  paterno  volere,  che  quando 
1^  fosse  permesso  di  eleggere  una  professione,  d*  esser  pittore 
avrebbe  eletto.  Il  padre  aeconsenli  e  nella  scuola  il  pose  di 
Sigismondo  Caula  allora  prindpal  pittore  di  Modena,  il  quale 
h>  aceolse  volontierì,  e  molto  f^i  prese  amore  c  stette  in  quella 
scuola  tre  anni  »  (1).  Finalmente  accusato  dal  maestro  di  non 
so  qnal  male  accaduto  nella  scuola  se  ne  andò  a  Bologna. 
Fece  poi  un  quadro  rappresentante  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  sopra  gli  Apostoli  per  V  aitar  maggiore  della  chiesa  di 
Santo  Spirito  in  Reggio,  eseguito  da  esso  nella  sniola  di  VAo. 
Giuseppe  dal  Sole  ('2\  Più  segnalata  fii  1*  Ancona  del  S.  Pietro 
martire  eh'  egli  compiè  per  l  i  chiesa  dì  S.  Domenico  di  Mo- 
dena. «  Nel  quadro  grande  del  San  Pietro  mani  re,  scrisse  il 
Zanotti  (5\  v'  ha  esprcs'io  il  detto  .Santo  assalito  da  un  ma- 
snadiere nniicida,  che  inteso  è  ad  ucciderlo.  In  colui  ci  si  vede 
veramcnir  la  crudeltà,  si  come  spira  il  Santo  da  colui  gittato 
a  terra  la  compassione,  c  la  santità.  V  ha  il  frale  compagno 
che  fugge,  tutto  pieno  d'  orrore  e  di  timore.  In  alto  su  le 
nubi  è  posta  a  sedere  la  Fede  con  in  mano  un  calice  e  sotto 
lei  stanno  aleuni  angeletti,  e  il  tutto  è  di  gran  forza,  e  quanto 
può  immaginarsi,  e  in  questo  stile,  che  molto  oggi  si  costuma, 
il  Monti  può  dirsi  giunto  ove  i  colori  possono  giungere;  per 
lo  che  non  è  da  dubitare,  che  questo  Quadro  abbia  avuto 
aneh'  egli  molte  laudi,  e  molto  acclamazioni  » .  Se  bene  le  lodi 
del  Zanotti  siano  alquanto  soverchie,  il  quadro  è  però  assai 
buono  e  di  forte  colore  e  si  vede  al  suo  luogo,  da  poco  tempo 
diligentemento  ripulito.  Un'  altro  quadro  dello  stesso  argomento 
e  del  medesimo  autore  sì  serba  nella  Gallerìa  estense.  11  Monti 
fu  maestro  di  Ciirolamo  Vanulli  pittore  modenese. 

liofili  Frttii€*e;«co  detto  il  fìrcficìanino  bresciano  i)ili()re 
(  n.  IG-iO  m.  1712  ).  La  chiesa  parrocchiale  della  Pieve  Mo- 
dolena  a  due  miglia  circa  da  Reggio  eonser^-a  tre  opere  di 
questo  pittore.  Tu  quadro  da  altare  col  Crocelìsso  e  aleuni 
Santi  a  piè  della  croce;  e  due  altri  quadri  posti  sopra  due 
porle  laterali  rappresenlauti  la  conversione  di  S.  Paolo  e  la 

(1)  Zanotli  Storia  deir  Afrndemia  Ctem/^nlìnn  II.  H8. 

(2)  Boiogiia  (  «la  )  l*.  Fcriian«io  Memorie  Isteriche  dell"  Prnvincin  de'  Minori  ot- 
lUTwmti  di  Boiogna.  Ivi  Renacci  i717  I*.  I.  p,  38.     ignora  la  &i>r(e  di  questo  dijiinto. 

(S)  I..  e.  p.  iU. 
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vocazione  di  S.  Pietro  con  S.  Andrea.  Il  primo  eoBlò  zeoehini 
146;  i  dae  altri  zecchini  40  i'  uno  (I). 

.Monti  Olo*  diiaenino  bolognese  pittore  e  architetto  (  ii. 
1621  III.  c.  1692  ).  Poco  è  da  aggiugnere  a  qoeUe  notizie 
che  di  lui  si  sono  date  ali*  articolo  di  Baldassarc  Bianchi.  11 
Monti  fu  condotto  a  Modena  dal  Colonna  di  cui  egli  era  scolare 
e  con  esso  dipinse  il  gran  cortile  e  la  sala  del  Palazzo  di 
Sassuolo.  Diersi  architetto  della  chiesa  di  S.  Agostino  in 
Modena  sostituita  all'  antica  che  prima  esisteva  con  danno 
deli'  arie.  11  Mili/in  la  giudicò  opera  molto  stimata  {i);  sen- 
tenza strana  e  ìnconiprensihile  nella  bocca  di  quel  severo  ari- 
starco. Probabilmente  il  Milizia  non  vide  mai  questa  chiesa. 
Però  il  Lazzarelli  scrittore  conlemporaaeo  e  degno  di  fede  nella 
Vita  (li  D.  Gio,  Crisostomo  /iarbich  i  viilana  attribuisce  1'  am- 
modernamento di  quella  a^li  architetti  Loraghi  e  Piazza. 

3lonU  Iiiiiorenzo  d'Imola  pittore  (  viv.  1690,  1713  ). 
Neir  anno  1690  dipinse  un'  ancona  della  Circoncisione  di  G.  C. 
per  la  cappella  maggiore  ddla  chiesa  del  Gesù  nella  Mirandola, 
in  lode  della  quale  fu  stampata  io  Bologna  dal  Benacd  Y  anno 
suddetto  una  raccolta  di  poesie  (5).  Quest*  opera  memorata 
dal  Lanzi,  e  forse  la  migliore  di  quante  furon  fatte  dal  Monti, 
sussiste  ancora  al  suo  luogo,  e  fu  neir  anno  testé  trascorso 
ristaurata  dal  SJ  Antonio  Ferri  Maestro  di  disegno  nella  Hi* 
randola. 

Ulontforsoli  Fra  Gio»  Agnolo  servita  toscano  scultore 
(  n.  1507  m.  1564)  verso  la  metà  dd  seeolo  decimosesto 
andò  a  Carrara  per  apprestare  i  marmi  per  il  monumento  del 
Sannazaro,  v  per  una  statua  d'  Ercole  da  collocarsi  sopra  la 
fontana  grande  della  villa  di  Castello  presso  Firenze  (4). 

Uloraiidi  Gio.  Maria  fiorentino  pittore  (  n.  16^2  m. 
1717  )  ucIIm  s!ia  gioventù  fu  in  Modena  a  studio  di  pittura. 
Ebbe  in  Homa  parlieolar  servitù  col  Card.  Cibo  al  quale  fece 
il  ritratto  v  due  quadri  con  due  Amazzoni  (5).  h  line 
riportasi  una  lellera  che  lo  riguarda,  scritta  da  Vuiiiia  il  -lì 
agosto  1667  dal  Conte  Ferdinando  d'  ildiiach  al  Conte  Al[oii&o 
Gonzaga  di  Novellara. 

(I)  ^'otÌ7Ìa  ontralta  da  queir  Archivio  parrocchiale  dal  r.  \.  L.  da  Cento  M.  0. 
Jt)  Mnnoric.  (U-ijU  Architcìtì.  JBoMOiM»  Btmmdim  Ì7SS  T.  U.  SOS.  • 

(3)  Crcs»|>i  Op.  cit.  p.  109. 

(4)  Vasari  Vite  de'  piuori,  edizione  miluneite  XIII.  M\. 

(5)  PiMsoii  ùj^  dr.  ri.  ISO,  iss,  m. 
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Non  e^irdomi  i  comandi  di  V.  E.  capitali  a  lempo  di  aver  potuto 
far  fare  i  richìcsli  Hilralti  di  ques!»  Maoslà  dal  Morandi  pittore  eccellente 
che  ha  fallo  venire  d' Italia  S,  M.  iiiimnio  jx-r  farsi  ritrarre,  mi  sono  ri- 
soluto per  render  bene  e  pruiuaim  nu  j-crvita  1'  E.  V.  di  farle  presente  dei 
due  Ritratti  che  dal  medesimo  Moraiuli  avevo  fallo  fare  per  mio  uso. 
Gradisca  ella  in  (|ue.slo  picciolo  dono  che  ne  Li  sni)plico  1  iiumouso  mio 
dL'sid«TÌo  col  (jualc  avidamente  aspiro  all'  esecuzione  de'  suoi  ambiti  coman- 
dauK-iui  e  uv  piciida  argomento  dì  più  frequentemente  onorarmene.  Et  le 
.  faccio  divolissimamentc  riverenza. 

Vknnn  21  Agosto  1667. 

Si  puoi  assicurare  che  li  ritratti  assomigliano  benissimo;  H  manderò 
eoli  11  prìDMi  comodHà,  dispÌAcendomi  solo  che  non  siano  di  tuita  sta* 
tara  (1). 

.Ilorandi  Glo.  Anloplo  cremonese  pittore  (  op.  1  j8 j  ) 
lavorò  di  sua  arte  nel  Palazzo  dei  Gonzaghi  di  Guastalla  V  anno 
158 SI  sotto  la  direzione  di  Bernardino  Campi  (2).  Non  trovan* 
dosi  questo  cognome  nella  serie  degli  artefici  cremonesi  mi 
par  verosimile  essersi  dall*  Affò  scrìtto  Morandi  anziché  ììblU 
nardi  Marc'  Antonio  dello  il  Chiavegìuno  piltor  cremonese  sco- 
laro di  Giulio  Campi,  e  vivente  appunto  in  quel  tempo. 

*  Morbegiao  (Anionlo  da)  scultore  (viv.  1515).  il 
Conte  Francesco  Maria  Rangoni  morto  in  Parma  lu  l  151^  or- 
dinò nei  suo  testamento  fatto  il  :22  marzo  15ii«  clie  il  suo 
corpo  fosse  deposto  nella  chiesa  di  S.  Agostino  presso  Spilam- 
berto  in  (/uà  f-yr-li'sia  voluit  crfrui  et  fa  bri  cari  una  dapelia 
sub  vocnhulo  et  nomine  ubi  nic/in.i  videbitur  et  plameril  ejm 
Conimi ssaìiis  ,  ,  ,  ,  et  in  qua  Oipella  ante  ìpsius;  (fitnre  voi 
alio  idoiìpori  loco  ....  voluit  jussit  et  mandavit  /ieri  unum 
sc])ìiì('1irnin  inarmoreum  et  in  cuius  sepvhìn'i  fabrica  voluit 
iussil  et  inandavil  expendi  duratos  centain  a  uri,  et  ruius  Ca- 
pellue  [(lirica  voluit  iussit  et  im^ndavit  expendi  ducatos  ducentos 
auri  ecc.  Nella  stessa  forma  ordinò  la  costruzione  di  un'  altro 
sepolcro  marmoreo  del  valore  di  120  ducati  da  collocarsi 
nella  cappella  Rangoni  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Modena, 
n<A  quale  avessero  a  essere  deposte  le  ossa  della  fu  Lucia 
Busca  moglie  del  testatore.  In  ([uanto  al  monumento  del  Co. 
Francesco  Maria,  esso  fu  allogato  nel  1512  a  M.^  Antonio  da 

(!)  .ir.*,  di  Novellara. 

iì)  Affò  Sioria  di  GaaéluUit  W.  Si.  .  ' 
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Horbegno  e  a  H.*^  Anzdmi  taiapnda  (1)  abitanti  in  MantoTa 
i  qoali  nd  i515  lo  compirono,  conduBsero  e  miaero  in  opera* 
Il  detto  monumento  ancora  sussiste  ed  è  da  tenersi  in  pregio 
per  la  qualità  degV  ornati.  Dell*  altro  che  ora  si  vede  nel 
Duomo  di  Modena  e  che  fu  egualmente  compiuto  nell'anno 
sopraddetto,  è  rimasto  memoria  in  un  libro  niss.  di  note  e  dì 
spese  di  Alberto  dalie  Gorrezzc  agente  del  Co.  Claudio  Rangoni, 
il  qual  libro  è  posseduto  dal  eh.  D.^  Luigi  Maini.  In  essh  si 
dà  il  sunto  di  un  rogito  di  leronimo  Superchi  pel  quale  M.** 
Antonio  da  Morbe^no  e  M."  Anzelini  tagliapietra  in  Mantova 
confcsoìio  et  absolccno  de  Ouvati  cento  d'oro  vìi' io  (Alberto 
suddetto  )  li  area  proineso  per  una  septiUura  de  marmoro  Ve- 
ronese che  me  uveano  fatta  et  messa  in  opera  in  San  Fran- 
cpsco  in  Modena  per  le  ossa  de  la  recoiviuia  memoria  de  M.'* 
Lucia  Jiangona  secondo  che  pm*  et  (esUiiHento  del  consorte  suo 
fu  hordinato.  Di  amenduc  questi  nirtnnmenli  trovasi  il  disegno 
ueir  opera  delle  Famiglie  italiane  del  Lilla. 

Morelli  Bartolom€»o  detto  il  IHanaro  bolognese  pittore 
(op.  1674  m.  1703).  GotUfredo  Accarisio  scrìve  da  Bologna 
il  19  settembre  1672  al  Conte  di  Novellara  che  il  pittore  Pia- 
noro è  dispostissimo  di  venire  a  prestare  a  S.  E.  1*  opera  sua, 
la  quale  Domenico  Santi  pittore  giudica  essere  buona  al  pro- 
posito. Ma  che  egli  di  subito  non  può  risolversi  per  dover 
provvedere  la  casa  di  vino  e  altre  cose,  ma  sarà  pronto  pel 
S.  Michele,  ed  allora  ne  verrà  dato  avviso  a  S.  E,  per  mandare 
la  cavalcatura  a  levarlo  di  Bologna.  Lo  stesso  Pianoro  poi 
scrisse  al  Conte  suddetto  la  seguente  lettera  di  Bologna  il  ti 
febbraio  1673. 

In  aUenijìiincnto  dr"  |)icgialissimi  conni  di  V.  E.  le  Irasnicllo  diioi 
schizzi  di  duo  (juadri  de'  Carazzl  che  lio  rilrovati  a  ciò  V.  E.  sciolj3;a  qnollo 
che  sarà  più  di  >uo  gonio,  scrivendolo  olio  i  niodosimi  schizzi  saranno  al- 
lorgali  do!  nonio  del  M.**  e  dol  j)reiiZO  del  quadro.  Veda  fral lamio  se  in 
altro  vaglio,  e  mi  honori  de' suoi  bramati  comandnnionii  sicura  di  irò varmi 
sempre  nelle  Opere  come  sono  e  sarò  sempre  nel  Cuore  (2). 

(I)  Sarti)!)*  c^li  per  avventura  queli' Anzoiiiio  hrosciano  o  niilancsr  di  cui  H  Va- 
sari cciebi-a  una  bcllbsiniu  pula  di  terra  colta  che  e^i&tc\a  nc^ii  Lrcmiuni  ùi  Milano, 
oper»  rieordata  «noiMrt  éÈ3l?4momlm»  MontìkmQf 

(S)  Xm.  di  Novdfora. 
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ÌÈmHmm  GMII#  bolognese  pittore  (op.  1600)  fu  con 
Paole  Zagnoni  alla  Mirandola  a  dipingere  certa  sala  e  stanze 
a  quel  principe  «  e  in  quella  città  morì  (1)  ».  Però  nei  registri 
mortuarii  di  quella  città,  mi  assicura  il  S/  Paltrinieri,  non 
trovarsi  secata  la  morte  del  Morina.  Di  lui  aveva  la  Colle- 
zione estense  de'  disegni,  un  disegno  dell'  Annunciazione  a  penna 
ed  aqoarello. 

Motc»  detto  MmcMm  FrMMam  orvietano  scultore 

[s'ìw  1560,  1571  )  prese  moglie  in  Carrara  dalla  quale  ebbe 
ad  i$68  una  figlia  tenuta  al  battesimo  dal  pittore  genovese 
AiMifea  Semino.  Egli  pose  stabile  domicilio  in  quella  città 
dopo  il  IS^O  e  vi  dimorò  più  che  dodici  anni,  e  forse  vi 
teaae  scuola.  Lavorò  alcune  statue  al  Principe  Alberico  Cibo 
suo  protettore  il  quale  gli  donò  campi  ed  orti  con  la  condi- 
xboe  che  fabbricasse  una  casa  in  Carrara  di  sua  architettura. 
M  1571  lo  stesso  principe  concedendogli  il  permesso  di  ven- 
dere un'  appezzamento  di  terra,  aggiunse  nel  rescritto  queste 
{larolc:  con  questo  pregandolo  ehé  non  Uevi  V  amore  et  V  animo 
ia  Carrara  (2).  Francesco  ebbe  un  figliuolo  cui  impose  il 
Dome  del  padre  suo  Simone,  il  quale  riesci  pur  esso  eccellente 
scultore  e  architetto  e  mori  in  Parma  al  servigio  dei  l^arnesi 
il  20  giugno  1610  (5).  Il  Pascoli,  il  Baglioni,  il  Titi  e  il  Zani 
gli  danno  in  patria  Carrara,  ed  ogni  verosimiglianza  concor- 
rendo in  confermar  questo  detto,  serberò  ad  altro  tempo  le 
notine  di  esso. 

fliMMlelU  IkMrMIIo  detto  Battaglia  mantovano  archi- 
letta  (n.  1660  ra.  1739)  presiedette  insieme  con  un  Bortolo 
architetto  pur  mantovano  alla  demolizione  della  fortezza  di 
Guasialla  (4). 

MAIIer  SigimwJa  tedesco  orefice,  scultore  in  bronzo 
(viv.  1680,  1686).  Si  trova  memoria  della  dimora  di  esso  in 
Modena  e  dei  lavori  fattivi  dal  1680  al  1686.  Esegui  nel  1680 
il  piede  d' argento  della  croce  per  Y  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  S.  Pietro  lavorato,  dice  il  Uzzarelli  (5),  dal  Miiller  nella 


(1)  HalvMùi  I.  ICS.  Vedi  Cmooini. 

(S)  Frediani  Bn^mu  Slor.  mi  I»  dlwTM  fite  di  M*  A»  BmanarroU  a  Cmroif  p* 
45,  46. 

(3)  An  hìvio  l»:irnieTi^f . 

(4)  Il  iiuminlit  ne  Uiurio  Ci  ouolnfjico  Miotico  pel  18152  p,  i9» 
(5j  hfwmazione  dt  li  Arrhiiin  di  S  Pieiru  P.  V.  42.'>. 
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bottega  dì  Girolamo  Accusani  orcOcc  di  Modena.  Ma  V  opera  più 
considerabile  eh'  egli  lasciasse  in  Modena,  fu  quella  de'  bronzi 
per  bi  porta  del  Palazzo  Ducale,  di  che  ragiona  il  dall*  Olio  (1) 
nel  modo  che  segue.  «  Oggetto  d'ammirazione  sarebbon  pur 
anche  stati  1  bronzi  che  ornar  doveano  T  imposta  della  porla 
dì  mezzo  di  questo  palazzo,  e  che  furono  fusi  ndl'  anno  1686 
da  Giovanni  Miyer  tedesco,  e  eiteUaH  e  perfezionati  da  Sigi- 
smondo Mellier  (^)  argentiere  anch'  egli  tedesco  (5).  Essi  d' otr 
timo  lavoro,  conservati  già  presso  TUflizio  della  Munizione 
(lolle  fabbriche,  restarono  fuori  d'opera  sino  all'avvenimento 
al  trono  di  Ercole  III,  il  qual  se  ne  servì  per  ornare  le  tre 
fontane  situate  internamente  nel  fondo  della  Rotonda,  in  oggi 
demolita,  di  disegno  del  conte  Scarabelll  Pedoca,  fabbricala 
negli  ;\nni  !7S5  e  1784:  e  vi  faeesuio  un'assai  bella  figura, 
perchè  rappresenla\  ano  i  tre  fiumi  l*:ui;iro.  Secchia,  e  Crostolo. 
La  rivoluzione  eaLionò  il  deperimento  di  tali  bronzi  furtiva- 
mente levati  e  dispersi  ». 

Muttotii  Aiiibrog^io  di  Leginno  (  ]n-()viiicia  di  Como)  in- 
gegnere e  scarpellino  (  viv.  1519  ni.  15G4).  La  più  aiìlica 
memoria  della  dimora  del  Muiloni  in  Carpi  rimonta  al  15 
maggio  Ioli),  e  allora  si  trova  nominato  per  M.°  Ambrosio 
Taglmpietra,  Più  avanti  in  altri  documenti  si  discuoprono  il 
cognome  suo  de'ltfnttoni  e  la  patria  talvolta  appellata  Legbina 
0  Leghinano,  tal*  altra  Leghita  terra  nel  Ducato  di  Milano  eh' 
io  credetti  interpretare  rettamente  per  Legiuno  borgata  ndia 
diocesi  di  Como  (4).  È  probabile  che  il  Muttoni  insieme  all' 
altro  scarpellino  pure  comasco  Gio.  Domenico  Barrassi  fossero 
chiamati  a  Carpi  da  Alberto  Pio  per  lavorare  i  marmi  desti- 
nati ad  ornare  le  fabbriche  erette  da  esso.  Dopo  che  Alberto 

(I)  Pregi  dèi  AtlvM  di  Moitm  78. 

(S)  U  cognome  dato  dal  dair  Olio  o  ripetuto  dtl  Ztnl,  è  errato.  Il  vero  è  Xutter 

che  risponde  nella  proferenza  i  Miller.  E  appunto  in  questa  maniera  si  sotUMcrive 
egli  stesso  in  rliip  ricnvutc  dt  dentro  per  lavori  d'argento  (1680,  Ì68S),  le  quali  ai 
serbano  nel  nfi  fro  ai(lii\io. 

(3)  N  >uu  tu  tenuto  un  conto  a  pai  lc  delia  spesa  occorsa  nel  fondere  i  bronzi  : 
bensì  se  no  tenne  di  qoeila  deDa  cùtlUuwra,  la  quale  importò  Ur.  modenesi, 
pari  ad  italiane  Ur.  79S.  8S.  «i 

(4)  Osserva  il  S.**  D.  Paolo  Guaito]!  che  le  toc!  Ugkfìm  o  IsfAluMi  die  più  di 
frequente  riscontrauM  nei  rogiti  relativi  al  Muttoni  si  potrebbero  anche  supporre  un* 
nitentzionc  del  nome  italiano  La  Cima  in  coi  lOggiomaTa  la  liunigtfa  Mattoni  come  si 
lia  da  parccclii  documenti. 
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fa  spoglialo  dagli  spagnuoli  del  lìiniiinio  di  Carpi  nel  1525^11 
Mulloiii  prestò  i  suoi  servigi  alle  anni  cesaree  e  n'  ebbe  pre- 
mio da  Gio.  Francesco  Castaldo  Governa lorc  di  Carpi  per 
Carlo  V,  in  una  casa  con  orto  posta  in  Carpi,  concessagli  a  titolo 
di  livello  il  20  dicembre  15S6.  Indi  a  poco  Tennto  Alfonso  I 
INica  di  Ferrara  in  podestà  di  Carpi,  passò  il  Muttoni  al  soldo 
di  questo  principe  a  nome  dei  quale  fugli  confermata  dal 
Governatore  Villa  il  50  settembre  1527  la  investitura  della 
suddetta  casa,  riconfermata  poi  ancora  da  Alfonso  li  nel  1562. 
Nell'anno  1542  trovasi  il  Muttoni  qualificato  del  grado  di 
agente  ducalo,  e  in  due  atti  del  1^)54  e  del  1555  di  (]iiello 
di  architetto  e  ingegnere  in  Carpi  del  Duca  Ercole  il;  uflicio 
eh'  egli  continuò  ad  esercitare  infìno  alla  morte  accaduta  in 
detta  città  il  30  ottobre  1564  in  istato  di  veceiiiezza  e  di 
povertà. 

Ambrogio  Miitioni  consci^uì  nel  1546  la  cittadijiaiiza  di 
Modena  e  nel  io48  quella  di  Carpi.  Fu  figlio  di  un  Simone 
e  marito  di  Calieri na  Roncaglia  modenei»e  morta  il  3  ottobre 
1588  dalla  quale  ebbe  sci  figli;  Ercole,  Gio.  Ambrogio,  Alfonso, 
Marj^herita,  Cannilo  e  Lodovico.  Al  Muttoni  si  attribuisce  per 
tradizione  il  trovato  della  Cerbottana  a  (iato,  che  dal  iassoni  (1) 
si  disse  dubitativamente  avvenuto  iu  Carpi  «  dove  ancora 
hoggidi  se  ne  fa  quantità  ».  Ma  1*  orìgine  di  questa  sorta 
d*  arma  è  assai  più  antica,  e  forse  al  Muttoni  è  dovuto  sol- 
tanto il  merito  di  averne  perfezionalo  1*  uso  e  la  forma,  e  di 
averne  introdotto  in  Carpi  la  manifattura  (2). 


IVahl  Giovanni  di  Cassel  scultore  (  op.  1780,  1799)  fu 
in  Carrara  a  com][)nuc  alcune  statue  dai  Co.  Abate  Antonio 
Del  Medico  (5). 

(I)  Ftmtieri  dhntL  Vmuh  Mttom  1676  L.  X.  »0. 

(t)  La  ClivtiMiltam  arlktolo  di  L.  ItaliH,  nelh  Strtma  Curpmte  ptr  F  anno  184$. 

Akttne  altre  notizie  sul  Mattoni  mi  furono  trasmesse  da  D.  Paolo  Guaì  Ioli. 

(3)  lìlioruando  da  iXirjtnìi  n  Cjirrnrn  /'  illuxtrhs.  Siff.  Conti'  Aìinir  l).  Antonio  Del 
Medico  per  (are  «colpire  tn  murino  una  SkUua  rapjH'esentaiUe  la  Gloria  di  tua  Maestà 
il  Re  delie  due  Siciiie.  Livorno  Santini  1757.  Capitolo  in  terza  rima. 
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NaliliMi  BaOM»  fioreotiAo  pittore  (n.  1537  m.  c.  1600) 

fu  in  Massa  «  adoperato  negli  apparali  per  le  nozze  di  quel 
Principe  « .  Cosi  il  Baidinuccì  (  IX.  509  )  il  quale  ommette  la 
nota  d(  ir  anno  e  il  nome  del  prineipe  che  io.  oertamente  Al- 
berico 1  Cibo. 

rVaoninl  Petronio  bolognese  intagliatore  in  legno  (  n. 
17..  m.  1800  )  lavorò  una  inacchiua  o  Irono  maestrevolmente 
indaglialo  per  la  Cattedrale  <li  Carpi,  ed  è  quello  sotto  il  quale 
anebe  presentemente  si  espone  in  ciiiesa  e  si  porla  in  pro- 
cessione per  la  eitu\  il  busto  di  S.  Valeri  ano.  L'  opera  con- 
dotta a  spese  del  Comune  fu  commessa  al  ^annini  il  :22  no- 
vembre 1791  e  compiala  il  IG  aprile  dell'anno  successivo  (1). 

*  IVapoli  (Oio.  Oiaeomo  da  )  scultore  (  viv.  IJii  > 
Vedi  Santacroce  Girolamo. 

Inasinì  Antonio  saucsc  pittore  (  n.  1631  m.  1716  )  stu- 
diò e  copiò  in  Parma  c  in  Modena  le  opere  del  Correggio  (i). 

Mwteli  Vnatmmi»  cremonese  (  n.  •  •  •  wu  1723  )  fu  chia- 
mato nell'  ultimo  periodo  del  secolo  XVllI,  dal  Duca  di  Massa 
al  quale  dipinse  con  1*  aiuto  del  fratello  suo  Giuseppe,  o  di 
Pietro  e  Lorenzo  altri  fratelli  suoi  come  nota  il  Grasselli  (3), 
la  volta  della  gran  sala  di  quel  palazzo  ducale  (4)  con  tutto 
r  annesso  Appartamento,  oltre  molte  altre  stanze  per  la  Du- 
chessa. Nell'anno  1720  dipinse  due  stanze  nel  Palazzo  Ducale 
di  Modena  neir  occasione  degli  sponsali  del  Principe  Franceseo 
con  Carlottn  Aglae  d'  Orleans  (5). 

rVatali  Giuseppe  cremonese  pittore  (n.  1652  ni.  1722) 
«  in  Reggio  ad  inchiesta  di  quel  Monsignor  Vescovo,  nostro 
Cremonese  Patrizio,  D.  Ottavio  de'  Marchesi  Picenardi,  vi  fece 
la  vagn  Prospettiva  di  un'  Orto  pensile  »  (6).  Vedi  maiali 
FrauceH4*o. 

Navarro  Pietro  spagauolo  ingegner  militare  (  viv.  1487, 
1526)  passò  per  Modena  il  lo.  Aprile  1526  c<l  alloggiò  nel 
palazzo  del  Conte  Guido  l\aiiguue,  come  ci  è  dato  a  sapere 
dalle  seguenti  parole  della  cronaca  del  Lancillotto.  L  a  dì  i5  ditto 

«      {!)  NoUsìa  comunicate  da  0.  P.  Goaftoli. 

(S)  Serià  dei  rimtH  di  etUM  pitton  T.  L  P.  I,  XXXY* 

(3)  Abheetdùtio  biogr.  de*  pittori,  acultor!,  arcfiitettì  crcmomii  p.  t87. 

(i)  Si  conservò  infìno  al  principio  del  prc^eou  MAolo»  ma  caduta  la  volta  pari 

COD  essa  il  dipinto.  Ticozzi  Dizionario  ///.  37. 

(5)  Ztiisl  Notizie  htoriche  de*  PiU.  SctUt.  ecc.  Cremotieu  U.  139. 
(G)  2al8l  0|».  dU  n.  su. 
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(  Aprilo  )  otM  m  Modena  el  alagò  ai  palazo  del  SSgs  Conio 
Omido  fìangon  el  conio  Mro  da  Novara  grondo  Inzignero  el 
fuaìe  vene  da  Napok  e  va  in  iAtmbardìa  se  dice  in  loco  del 
nuÈTckexo  de  Pescara  a  nome  deUa  ce»*  (eeearea)  Maestà  el 
quale  è  siato  posto  in  li  capitoli  fra  la  Maestà  de  lo  imperar 
lare  e  la  Maestà  del  He  di  Franzo  che  essendo  libero  non  po^ 
iesse  servire  se  non  a  la  Maestà  ce.*  quale  sei  viva  a  Franzo 
et  fit  fatto  prexon  quando  fu  prexo  el  He  de  Franzo  da  Spa- 
gnoli a  Pavia  ad)  24  febUrajo  4525  (1). 

IVegrl  filo.  Franeeseo  bolop^ncse  architello  (  n.  IT)  1)3 
ni.  18  nfifìbrc  IG59)  diede  il  disogno  delln  chiosa  dolla  Ma- 
donna lìolla  l'dssoda  prosso  ^ovollara  a  siinilitiidinc  della  chiesa 
del  Buon  Gosu  di  Bologna  (2).  ISe  fu  posta  la  prima  pietra  il  15 
settembre  i(ì5i,  e  sopraslette  alla  esecuzione  il  capomastro 
novellarese  Bartolomeo  Toni,  che  malnmonte  soddisfece  al  con- 
cetto dell'  architetto.  La  Torre  c  la  prima  facciata  della  Chiesa 
furono  iuiialzaU!  da  (jiacouiu  Sorniani  muratore  mifanesc  (5). 
À  questa  notizia  servirà  di  opportuna  attestazione  la  lettera 
scritta  dal  Negri  stesso  al  Conte  di  NoTdlara,  in  corrispon- 
denza dell'invito  ricevuto  per  un  disegno  di  chiesa. 

Dal  S/  Gio.  Paolo  GandoIQ  intendo  V.  E.  desiderar»'  un'  altro  disegno 
simile  a  quello  della  Chiesa  che  feci  fabbricare  al  Huon  Gesù  havendo 
perduto  il  primo  schb.zo  che  le  mandai  nel  che  sono  pronto  a  servirla; 
ma  perchè  avendo  l'  E.  V,  genio  a  quella  forma  quale  ricscirà  dilìicoliosi 
da  eseguirsi  lontana  dall'  assistenza  dell'  Architello  reputo  necessario  un 
disegno  formalo  con  le  misure  giuste,  e  dichiaralioni  in  scritto,  ma  sarà 
bisogno  che  io  sta  informato  di  tre  cose.  La  prima  la  })iìi  essenliale,  che 
io  sappia  di  quanto  popolo  deve  essere  copnee  e  dovendo  servire  ad  un* 
immagine  miracolosa  di  N.  D.  quale  può  tirare  concorso  da  tutte  le  parli. 
La  seconda  sapere  quanto  si  voglia  spinidcre  in  questa  fabbrica  appresso 
poco  pei  poier  disporre  il  disegno  a  proportioiu'  dell'  assignamento,  avver- 
tendola che  nelle  cose  dì  chiesa  1'  animo  grande  non  è  difletto.  La  terza 
è  il  sito;  ma  se  bene  mi  ricordo  non  è  il  silo  soUoposio  a  nissuna  angu- 
stia essendo  in  campagiia,  eoa  tutto  ciò  egli  è  bene  ii  sapere  se  vi  sia 

(I)  Vedasi  il  Guicciardini  al  Libro  XVU  delle  Istorie. 

(S)  La  Chiesa  del  Buon  Gesù  di  Bologna  fu  f:ihl>ricat:t  con  disegno  elegantissimo 
a  Gio.  Francesco  Negri  Tamiu  163^,  e  aUerraU  nei  primi  anni  di  qtirsto  ^ecolu. 

(3)  Davolio  Memorie  Storiche  tu»».  Pare  che  la  ciiicaa  foMC  cou&acraU  e  cuoipiutii 
Mi  ine,  Emi  wirte  toMn. 
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ftbbrica  aecoBto  che  divieti  fl  dilatarsi  io  akmia  parte.  Questa  ibrma  ovata 
che  V.  E.  desidera  rinseiri  assai  comoda  e  vaga  in  luogo  non  risirallo 
come  Al  quello  del  Buon  Gesà,  ma  io  siimarei  più  peUegrìao  un  altro  mìo 
peosiero  in  forma  ottangolare  die  già  modellai  per  servire  un  Cardinala 
che  voleva  cdìiìcare  un  tempio  diverso  dagli  altri  me  poi,  mutandosi  le 
coee»  non  ebbe  eflelto.  Porta  questo  pensiero  alcune  partìcolariià  non  pìn 
praticate  dagli  Architetti  e  perciò  spererei  che  fosse  per  rieseire  Ihbbfica 
singolare  nel  suo  genere,  e  come  abbisognerebbe  la  mia  assistenza,  se  potrò 
leverò  Gin<|ue  o  sei  giorni  alla  mia  oceopatione  ddlo  studio  e  verrei  a 
Movellara  a  servire  V.  E.  alla  quale  ecc. 

Bologna  26  Maggio  1654  (t). 

IVe^ri  Girolamo  detto  il  Boccia  bolognese  pillole  (  ii. 
1648  m.  1718)  dipinse  il  quadro  raffigurante  il  Martirio  di 
San  Bartolomeo  posto  sopra  la  porta  maggiore  della  chiesa  di 
detto  nome  in  Modena,  nonché  VaAcona  con  S,  Liborio  per 
'  la  chiesa  del  Gesù  nella  Mirandola.  A  queste  due  opere  citate 
dal  Crespi  e  dai  Zanetti  che  ancora  rimangono  ai  loro  luoghi, 
s'aggiun^no  due  altre  perdute:  cioè  una  mezea  figura  fatta 
al  Duca  della  Mirandola  opera  citata  dal  detto  Zanotti,  e  un 
quadro  di  S.  Cecilia  in  Modéna  uoìla  chiesa  di  Santa  Marghe- 
rita, che  è  notato  dal  Lazzarelli.  Nel  nostro  nrehivio  si  con- 
serva una  scrittura  originale  del  Negri  o  Neri  come  egli  qui 
si  soscrive,  fatta  in  Bologna  il  2  Gennaro  1692,  nella  quale 
egli  confessa  aver  ricevuto  dal  ronlc  Onofrio  Campori  Lire  128 
bolognesi  per  prezzo  di  un  qiindro  da  lui  dipinto,  rappresen» 
tante  Alessandro  Magno  al  sepolcro  di  Ciro  col  cadavere  di 
esso;  il  qual  quadro  era  stato  ordinato  per  esser  posto  in  una 
saletta  stuccata,  e  teste  da  esso  Neri  ridotta  a  perf(  zi  iiie. 

Nelli  Pietro  romano  pittore  (op.  1700)  dipinse  il  ri- 
tratto del  Cardinale  Lodovico  Pico  della  Mirandola  che  fu  in» 
tagliato  in  foglio  grande  iia  (iio.  Giacomo  Frcy  (2). 

^'ieolò  ....  pittore  (  viv.  1G38).  Da  ua  mandalo  della 
D.  Camera  del  16  settembre  1638  appare  che  questo  pittore 
fa  in  Corte  di  Modena  con  la  Duchessa  di  Parma  e  il  Mar- 
chese  d' Este,  spesato  dal  Duca  per  quanto  tempo  durò  la  sua 
dimora  in  Modena. 


(1)  Més.  di  Aovriiarn.  Il  Uavolìo  (  Mem.  mss.)  cita  quesU  Stessa  lettoni  assetali» 
dolo  la  daU  del  Si  Maggio  1651. 

(S)  De  Angclis  giunte  «Ile  Notitk  •twiehe  degù  iitkigikaori  del  Ctadcllinl  X.  77. 
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*  Nicolò  Flaminio  (Frm)  Scaglìolìsta  (  op. 

1790).  11  Fiocinini  nel  nvto  Dkaria  MòranMm  mas.  nota  che 
il  primo  settembre  1730  giunse  alla  Mirandola  da  Rimini  il 
P.  Nicolò  Flaminio  lavoratore  di  palHi  a  scaglila,  chiamato 
ad  operare  sei  di  detti  palili  nella  chiesa  di  S.  FranceMO^  da 
esso  condotti  a  termine  ndl'anno  susseguente. 

Nlealò  di  Piero  aretino  scollore  (viv.  1444)  andò  a 
CSarrara  con  Giovanni  di  Lorcnso  scidiore,  a  digrossare  quattro 
grandi  statue  di  marmo  (1). 

NiseMi  aiovannl  fiorentino  pittore  (v.  1600,  1630) 
ha  un  quadro  nella  chiesa  di  San  Francesco  in  Modena  nel 
quale  egli  segnò  il  nomo  e  l'anno:  Ioan.  IKUfotinR.  Piar.  F. 
MDCXV.  (2).  nnpprescMila  San  (^arlo  l'.orronipo  die  ^uida  j)cr 
mano  su  le  actiue  un  fanciullo,  con  molle  ligure  accorse  ad 
osservare  il  miracolo.  «  A  questa  tela,  scrive  il  Mahnusi  (3), 
danno  risalto  quel  gaio  ed  energico  colorito,  e  (fucila  tanto 
insuela  fra  le  pitture  nostre  maniera  fiorentina,  chv  pur  piace 
sempre  anche  in  opere  ben  lontane  dalla  ])erfezione.  E  questa 
per  verità  in  alcune  ligure  lascia  a  desiderare  un  assai  pili 
castigalo  disegno  sebbene  egregiamente  contornate  se  ne  scor- 
gano altre,  tra  le  quali  è  graziosa  quella  del  fanciullo  salvato  »  • 

NagMPi  Giuseppe  veneziano  pittore  (n.  1699  m.  1763). 
Allorché  il  Duca  Francesco  1  vendette  la  miglior  parte  della 
sua  Gallerìa  air  Elettore  di  Sassonia  e  Re  di  Polonia  Tanno 
1746,  impose  air  acquirente  la  condizione  di  dargli  una  copia 
esec^ita  da  buon  pennello  del  famoso  quadro  della  Notte  del 
Correggio  incluso  nella  vendita.  Commise  il  Re  questo  incarico 
al  Nogari  uno  dei  buoni  pittori  di  quel  tempo,  il  quale  in  sei 
mesi  compi  l'opera  sua  con  molto  onore.  L'autore  della  De* 
icrizione  delle  Pitture  della  Galleria  Reale  di  Dresda  (ivi 
1755)  sojjgiu^^ie  poi  con  ingenuità  che  il  ISogari  fece  la  copia 
in  tela  (l'originale  è  su  l'asse)  acciocché  fra  gì' ignoranti 
coir  amlare  del  tempo  non  nascesse  alcun  dubbio  (|uale  dei 
due  dipìnti  fosse  veramente  l' originale.  Precauzione  abbastanza 
inutile  per  quanto  ])rcgevole  possa  essere  la  copia  del  Nogari. 
Questo  quadiro  andò  poi  in  Francia  nel  1796  e  fu  eletto  ad 


(1)  Gayc  Carteggio  I.  82. 

otic^i'  iscrizione  isfuggì  ti  UnanHi      ittrttnA  qmfto  ({wulro  od  ma  damim 

fioreiiUiia  abitante  in  Modena. 

(S)  DucrizioM  d«Ua  Chma  di  S.  Froncetco,  Modena  Mncenui  1829  p,  36. 
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adornare  la  Cappella  del  Cardinale  Fesch;  ricaperala  tornò  al 
suo  luogo  nella  .pioaooteea  modenese,  la  quale  possiede  pure 
un  qoadro  rappresentante  un'  nomo  con  una  taisa  in  mano 
dello  stesso  autore. 

IVvvelli  Pieir#  Antonio  venetiano  pittore  e  intagliatore 
(n.  1720  m.  i804)  fa  discepolo  nella  pittura  dell*  Abate 
Pietro  Toni  da  Varana  nel  territorio  modenese,  uomo  eruditia- 
simo  nelle  teorie  dell'  arte,  del  quale  il  Novelli  conservò  sw* 
pre  grata  e  riverente  memoria  (1). 

«  Per  ove  splenda  e  lustri 
Il  Solf  vorrei  far  noto  a  tutti  eh'  io 
Deggia  esser  grato  a  lui  dopo  d' Iddio, 

L'  uUìe  e  il  piacer  mio 
Che  dai  pennelH  ti^aggo  è  pur  mo  dono 
Mercè  t  esempio,  e  di  tue  vod  il  suono.  » 

Così  scriveva  il  Novelli  in  un  capitolo  portico  indirilto 
air  abate  (ìio.  Battista  Vicini  fecondissimo  ma  non  felicissimo 
poeta  modenese,  invitandolo  a  cantare  le  lodi  del  Toni.  Fin 
d*  allora  nneqne  e  si  slabilì  un'  amicizia  intrinseca  tra  il  IVo- 
Tclli  I  il  Vicini,  amicizia  alimentata  da  una  frequente  corris- 
pondenza di  lettere  e  di  rime.  Perchè  il  Novelli  era  pur  anche 
poeta  e  nudriva  un  scntimenio  di  alla  venerazione  per  le 
creazioni  dell'  ab.  Vicini;  sentimento  che  non  onora  troppo  il 
gusto  del  poeta  pittore.  E  infatti  i  sonetti  di  lui  in  lode  del 
Vicini  che  io  possiedo  scritti  di  sua  mano,  meritano  di  rima- 
nersi perpetuamente  inediti.  Dalle  lettere  poi  indiritte  al  me- 
desimo ritraggo  i  seguenti  squarci  che  possono  aggiugnere  qual- 
che nuovo  particolare  alle  Memorie  della  vita  di  Pietro  Aniomo 
Novelli  scritte  da  lui  medesimo  pubblicate  per  nozze  Sah  atico- 
Contarini  in  Padova  dalla  Tipografìa  della  Minerva,  1854.  In 
una  del  20  febbraio  1775  scrive:  Io  sto  qui  facendo  opere 
grandiose,  e  molto  occupato  nella  mia  dilettissima  Arte  della 
Piffvra.  E  il  22  febbraio  del  1776:  lo  f^to  bene  di  salute  ed 
operando  mnlti^sinìo  e  cose  d'  impprpw  ff ronde  s)  per  ca^r  il- 
lustri Patrizie  che  per  altri  luoghi;  ms}  jmrn  desidero  che 
V,  S.  Illustriss/'  m'  impie(jìii  in  (/ualche  opera  anco  per  le  parti 
del  Modanese.  E  il  i28  febbraio  del  1778:  Om  sto  dip'nìijrndo 
una  vezzosa  Diana  per  una  cospicua  Galleria  qui  lu  Venezia 

(I)  LoneM  OoNveMlfe  Mfe  VI»  dtT  fluori  Yenesimé.  V«iMte  I7M. 
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e  già  la  vedrà.  FiDalmenle  T  11  dicembre  dcM779  cosi  seri- 
vevà  da  Rmna:  Atmudo  dkmumzi  agli  oceM  il  éti^kio  RttffaeUo, 
Michelangelo,  il  Dommiehim,  Guido  eoe,  posso  dire  eutr 
giunto  fietf'  EHio  piUorieo,  Gran  comi  é  Bomat  non  può  eom^ 
prenderla  ehi  non  la  vede  e  gueia,  io  con  la  mento  piena  e 
eonservalrice  deUe  euhUmi  cobo  vedute  dipingo  eoi  maggior 
piacere»  Dal  Sig.  abbak  IHzzi  fui  aggregato  fra  gH  Afiadi 
col  nome  di  Ariiieno  ParrasUlfo.  V.  5.  fllustriseima  stia  bene 
che  molto  mi  preme.  Sr  va (j  fio  in  servirla  mi  comandi.  EU*  è 
riverita  da  me,  e  dalla  mia  famiglia,  come  pure  dal  Sig,  ab,* 
Pizzi.  -  il  Novelli  somministrò  parecchi  disegni  di  vignette  ai  libri 
I>npii<'i  del  Vicini  pubblicati  in  Venezia,  e  disognò  ancora  il 
ritratto  e  1*  impresa  del  Vicini  medesimo.  F  in  questo  propo'^ito 
cosi  scriveva  ad  es'^o  il  Novelli  il  10  luglio  1771):  lo  qià  mi 
son  dedicato  ad  essere  cosa  sua,  p  mi  offro  intieramente  senza 
inai  interesse  alcuno  co'  mici  disegni  che  occorrer  te  potessero 
per  Hami  di  questa  stampa,  come  pure  per  il  Teocrito  e  per 
il  Pindaro  ecc.  Scrisse  il  Vicini  un  sonetto  per  la  divisata 
andata  del  Novelli  in  Russia;  ma  come  (piesti  non  andò  poi 
ali  rimeati  colù  c  rimase  in  Venezia,  cosi  il  sonetto  già  stam- 
pato non  fu  allogato  tra  le  altre  rime  del  Vicini. 

Niivoloiil  Olnwp^  detto  Panfilo  milanese  pittore  (  n. 
1619  m.  1705  ).  Da'  tre  lettere  del  detto  pittore  e  da  due  altre 
lettere  del  Co.  Orado  Archinto  ad  Alfonso  Gonzaga  Conte  di 
Novellara,  scrìtte  dal  31  dicembre  f  (64  al  9  dicembre  del  1665» 
s*  impara  aver  egli  dipinto  i  due  ritratti  di  Filippo  111  c  di 
Filippo  IV  re  dì  Spagna,  al  medesimo  Conte  di  Novellara  (1). 

O 


"  OeemMi  Girolamo  ferrarese  pittore  (  viv.  1565).  Di 

questo  fìnquì  ignoto  dipintore  b  stato  ritrovato  memoria  dal 
S/  Don  Paolo  (ìuailoli  in  alcuni  ntti  scHkìIì  ncU'  archivio  no- 
tarile di  Carpi.  iNcl  primo,  rogalo  per  Aurelio  Roiti  notaro  fer- 
rarese il  2  marzo  15(52.  M.^  Girolamo  pittore  figlio  di  M.® 
Francesco  Occaii  è  costituito  erede  dei  beni  del  fu  ser  Pietro 

(1)  Msi.  tU  A'uwlUwa  dove  forse  per  errore  si  dà  il  nooie  di  Gio.  BatticU  ai 
Nuvoloni. 
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de'  FetrmMUs  (t)  di  Fdoniea  cittadino  di  Ferrara,  g;là  marito 
della  fu  Gatterìna  Bellini  alias  Gavarelli  di  Carpi  e  fratello  di 
Sara  madre  dell*  erede.  Nel  secondo,  rogato  per  G.  B.  Grassa- 
leoni  notare  ferrarese  il  18  novembre  15G5,  M.®  Francesco  e 
M.*^  Girolamo  padre  e  figlio  Occati  diclìiarano  loro  procuratore 
M.°  Gio.  Francesco  Spagnolati  calzolaio  e  genero  del  detto  M." 
Francesco  ad  esigere  da  M."  Antonio  Bergamaschi  abitante  in 
Carpi  una  somma  di  denaro  dovuta  ni  detto  M.**  Girolamo, 
conio  erede  di  ser  Pietro  de'  PctrorubcUi  di  Felonica.  Final- 
mente nel  terzo,  rogato  in  Carpi  dal  notaro  earpi^iano  Lodo- 
vico Parmesani  il  %iì  delio,  M,^  Gio.  Francesco  Spa^nolali  come 
procuratore  di  M.*^  Francesco  e  di  M.*^  Girolamo  Occati  fa  fine 
a  M.°  Antonio  Bcrganiaschi  del  residuo  prezzo  di  una  casa  ad 
essi  venduta  dalla  fu  Catlerina  (  Bettini  )  moglie  in  secondo 
luogo  del  detto  Pietro  PclrorubcUi  olim  abitante  in  Carpì.  — 
Un  Fra  Vincenzo  del  fu  Giovanni  de  Oc/iaUs  di  Ferrara  è  no- 
'  minato  testimonio  a  un  rogito  di  Giacomo  Maggi  datato  nella 
sagrestia  di  S.  Nicolò  di  Carpi  il  16  marzo  1513. 

Odam  Oirolomo  romano  pittore  (  n.  1681  viv.  1718) 
fece  il  ritratto  di  pastello  al  Cardinale  Lodovico  Pico  -della 
Mirandola  (2). 

Mdi  Mauro  parmigiano  pittore  (  n.  1639  m.  1702  ) 
fece  per  la  chiesa  delle  Carmclilane  scalze  di  Modena  ali*  aitar 
maggiore  un  quadro  di  Santa  Teresa  in  deliquio  con  la  B.  V. 
S.  Giuseppe  e  Angeli,  donato  probabilmente  da  Ranuccio  11 

Duca  di  Parma  che  di  sua  moneta  aveva  ornato  riccamente 
di  bronzi  e  di  marmi  1'  altare  predetto  ad  instanza  di  suor 
Maria  Francesca  dello  Spirito  Santo,  al  secolo  Leonora  Esten- 
se (5).  U  quadro  delF  Oddi  fu  poi  sostituito  da  uno  dei  Ci- 
guaroli. 

*  Oraboni  filo.  Maria  ferrarese  ingegnere  (viv.  1528, 
1548  )  fu  spedilo  dal  Duca  di  Ferrara  Ercole  li  alla  vìsita 
dell'  infcrior  territorio  carpigiano  per  proporre  un  riparo  ai 

(1)  In  un  rogito  carpigiano  latino  è  chiamato  mt  Ptmu  de  F^rtMUa,  o  te  on* 
atiro  ferrarese  Italiano  Sfr  Pietro  di  /Vrobo.  Pcnao  ciic  debita  leggersi  PetnAdU,  nome 

di  famiglia  ferrarosp  cs! intrisi  podi!  anni  sono. 

(2)  Lettera  di  iiim.  AiUoiiio  CasleiU  ai  P.  OrUuidi,  da  Roifta  15  ottobre  I71S 
{  Collezione  già  lIcrcolaDÌ  ). 

(S)  YUa  di  tuar  Moria  firameetea  delle  Sfiirito  SmUo  tee,  del  P.  Federigo  di  9. 
Antonio.  Mitm»  Okiilmii  1754  p.  109.  -  Lanareni  PiUmre  d«  Jfetfrne. 
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dcvastamenli  cagionati  dalle  acque  del  fiume  Secchia  e  della 
Fossa  di  raso.  Conseguenza  della  sua  visita  furono  la  descri- 
done  dei  cavi  di  quel  tratto  di  territorio,  noochè  un  piano 
generale  di  bonificazione.  Questo  piano  grandioso,  da  primi 
respinto  fo^  perchè  troppo  dispendioso,  fu  poscia  adottato 
ed  ebbe  il  suo  pieno  effetto  fra  gli  anni  1550  e  1560.  Questo 
notizie  comunicatenii  da  D.  Paolo  Guaitoli,  si  desumono  dalla 
Rdaaione  dell'  Ornbonì  che  originale  si  conserva  neir  archivio 
estense,  e  in  copia  neir  archivio  della  Comunità  di  Carpi  (1). 
Di  alcune  scritture  che  di  lui  si  custodiscono  neir  archivio  del 
Comune  di  Ferrara,  mi  ha  dato  contezza  il  eh.  L.  N.  Cittadella. 
In  una  di  queste  del  19  luglio  1 540  sottoscritta  dall' Orahoni, 
dn  .Incoino  de  Lione,  da  Laomedonte  Sacrati  e  da  Ferrante 
IHinzoni  si  dà  rrlnzifìnr  drllr  aeque  di  Reno  e  SÌ  discorre  del 
iìunie  Sr(  (  liia  e  del  territorio  lìnnlpsp. 

Oriloiiez  Bartolomeo  spagli uolo  (  di  Burgos  )  scultore 

(  n       m.  i  520  ).  Di  questo  valente  e  quasi  ignoto  artelìee 

diede  un  cenno  il  Frediani  (2)  dicendolo  morto  nel  1520  in 
Carrara  dove  era  venuto  a  eonnut  re  1*  opera  di  un  Deposito 
pel  (-;udin.il  Ximenes  arcivescovo  di  Tolt  ilo,  rimasto  interrotto 
pei  la  morte  di  Domenico  di  Alessandro  da  Setiignano,  e  pro- 
mettendo ulteriori  notizie  cbe  non  si  videro  mai.  —  NclF  au- 
tobiografia dello  scultore  Raffadlo  da  Montelupo  prodotta  dal  Gaye 
e  dagli  annotatori  del  Vasari  (3)  si  trova  pur  memoria  di  codesto 
artista  e  della  dimora  di  esso  in  Carrara.  Finalmente  il  Quilliet  (4) 
ci  porge  alcuni  altri  particolari  dell*  Ordonez  e  del  monumento 
da  esso  lavorato  insieme  con  Tomaso  Temè  e  Adamo  Wibaldo 
scultori  genovesi;  nonché  di  Domenico  di  Alessandro  dal  detto 
Quilliet  appellato  Impropriamente  Micer  Domenico  Alessandro. 

Orlandi  Stefano  bolognese  pittore  (  n.  1G81  m.  1760) 
dipinse  Tanno  1708  in  casa  Campori  in  Modena  le  soflltte  e 
i  fregi  di  quattro  stanze  e  n'  ebhe  di  mercede  tire  modenesi 
1302.  Questo  pitture  sono  perite. 

(lì  Neir  autorità  dell' Orahoni  si  Unnìa  il  Cuinuno  di  Cnrpi  per  coiivniìdnrc  il  di- 
riiio,  d'  alirondc  sanzionato  dalla  coit^ieludinc  di  tre  secoli  d' introdurre  le  acque  del 
Civcne  nellt  Fom  di  Raj»  (  Bolognini  Memoria  MrtmUehe  per  II  U/mrtlmenlù  dtt 
QroUol»*  Heggh  IbfTegyM  fSOB  p.  171.  t  V 

(t)  Aa^ioiMHMlllO  intono  Alfoiiv)  Ci'ltadttla  p.  '0.  -  Idem  <ii/  Ituonarroli  p.  ^Z. 

(^)  oiiesli  MgRMK»  li  morte  deli'  Ordonei  nei  lS3i.  (  Vaaari  edìa,  U  Mmnùr 
\W.  i^-  ). 

(i)  Le  .U'ii  iialiam  tn  Upagna.  Ramo  Ajani  I82!>,  p.  4. 
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Orlandi  Franeeneo  di  Stefano  bolognese  pittore  (  n. 
1725  viv.  177()  )  dipinse  insieme  coir  altro  pittore  suo  concit- 
tadino Paolo  Danlani  le  scene  del  Moniezuma  opera  in  musica 
rappresentata  nd  Teatro  di  Reggio  nel  maggio  dell'anno  1776. 

*  Oralmt  CMttlllo  romano  ingegner  militare  (  ^t.  1546  ). 
Vedi  BeDMrnuito  efrohumo» 

P 

Paciotio  Orazio  urbinate  ingegner  milìUire  (  op.  1558  ). 
Nella  guerra  coniballula  in  queir  anno  sul  territorio  reggiano 
tra  il  Duca  di  Parma  e  il  Duca  di  Ferrara ,  essendosi  il  primo 
di  essi  prìncipi  impossessato  delle  terre  di  Scandiano  e  di 
Montecchio,  incaricò  il  Paciotlo  a  munirle  di  fortificazioni  (i). 

Paderna  Giovanni  bolognese  pittore  (  n.  1607  m.  1646  ) 
fu  chiamato  a  Modena  dal  celebre  Colonna  intorno  al  1632 
per  aiuto  nei  grandi  lavori  da  esso  intrapresi,  e  nel  1646  di* 
pìnse  ancora  nel  palazzo  di  Sassuolo.  Egli  ebbe  pur  parte 
nella  pittura  della  Sala  e  della  Galleria  del  Palazzo  di  Novel- 
lara.  Il  Malvasia  donde  si  levano  le  soprascritte  notizie  ag^'u- 
gnc,  eh'  egli  mori  in  Modena  d'  anni  40  nel  mese  d*  agosto, 
e  non  dice  in  qual' anno.  E  la  cagione  fu  questa:  ch'egli 
volle  andare  pedestremente  a  Panzano,  dove  avendo  Inn  uto 
oltre  il  dovere,  gli  si  prese  una  febbie  maligna  che  in  pochi 
di  lo  fini,  non  ostante  Hi'  <»i;l!  fosse  stato  toslanirntp  traspor- 
tato a  Modena  e  (iiligcntemenle  curato.  Il  Necrologio  modenese 
mi  pone  in  islato  di  correggere  in  parte  e  di  confermare  le 
parole  del  Malvasia.  Si  ha  dunque  tiri  (niello  sotto  il  di  H 
agosto  iG4C,  che  diuvaimi  Paderna  bulo^iu'se  morì  d'anni  59 
e  fu  sepolto  all'  Annunciata.  Una  famiglia  Paderna  era  in  Mo- 
dena fino  dal  secolo  XVI.  Un  Pietro  martire  Paderna  cremonese 
fu  fatto  cittadino  modenese  il  12  aprile  1624. 

Vtkggì  Gio»  Battista  genovese  (  n.  12^54  m.  1627  ).  Si 
Ila  dal  Soprani  (2)  che  il  Paggi  per  cagione  di  im^  omicidio 
da  lui  commesso  in  patria  si  rifugiò  nel  castello  deU*  Aitila 
(  Lunigìana  Estense  ).  «  Quivi  fu  oortesemente  accolto  da  que- 
gli abitanti,  i  quali  poi  sempre  più  lo  gradivano  e  amavano 

(1)  Vite  (le  Pitturi  rrr.  Grnitvesi  I.  159. 

(2)  Ayala  f*roiu$ione  ecc.  /».  34. 
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a  cagHnie  de*  suoi  traili  gcnUli,  c  de*  benefiij  che  lor  iacea, 
eomponendo  le  lor  ditferense,  e  uaeendo  annato  in  compagnia 
de'  ternuEzani  a  combattere  contro  de|^  assassini,  qualor  questi 
s*  avanzavano  ad  infestare  il  paese.  Ma  per  quanto  egli  fosse 
colà  ben  veduto,  e  trattato;  pure  considerando  che  il  conti- 
nuarvi era  di  pregiudìzio  ai  suoi  progressi,  risolvette  di  pas< 
sare  a  Firenze  » .  Del  Paggi  aveva  la  Galleria  Estense  un  disegno 
a  penna  ed  nciuarcllo  che  mostrava  V  Angelo  che  eaccia  Adamo 
ed  Eva  dal  l^aradiso  terrestre. 

Palllot  Giovanni  francese  incisore  (  op.  1696  )  intagliò 
in  rame  il  disegno  della  macchina  eretta  in  Modena  dal  Co- 
mune per  festeggiare  le  nozze  del  Duca  Rinaldo  (1).  A  me 
pare  certo  che  codesto  Palliot  debba  essere  lo  stesso  che 
Giovanni  Pouillot,  il  quale  nel  1693  restaurò  le  pitture  del 
volto  di  una  sala  in  casa  Campori. 

Palma  Jacopo  iiiniore  veneziano  pittore  (n.  154!  m. 
1628).  Di  questo  fecondo  e  facile  pcuiìcllo  rimangono  alcune 
opere  in  queste  nostre  città,  le  quali  assai  più  ne  possedevano 
nei  passati  tempi.  Li  ano  in  Ucggio:  nella  Madonna  della  Ghiai  a 
un  bel  quadro  dell'  Adorazione  dei  Magi  di  flgure  quasi  al  na- 
turale, fatto  circa  al  1606  per  l'Arte  della  Seta  (2),  citato  dal 
Rìdolfi,  dalFAzzarì  e  dal  Itonzani  e  trasportato  nel  1783  alla 
Gallerìa  estense  che  ancora  lo  serba:  nella  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, la  Purificazione  di  M.  V.  ali*  aitar  maggiore,  e  un  S. 
Fì^ncesco  dtato  dall' Azzarì:  nella  chiesa  di  S.  Rocco,  altri 
due  quadri,  il  primo  con  la  B.  V.  S*  Rocco  e  S.  Benedetto  ci- 
tato dair  Azzarì,  il  secondo  del  Crocefisso  con  S.  Giovanni  e 
la  B.  V.:  nella  chiesa  di  S.  Domenico  un  quadro  dei  SS.  Seba- 
stiano e  Raimondo  citato  dal  Rìdolfi  e  daU*Azzari  e  un'altro 
di  un  S.  Giacinto  citato  dallo  stesso  Azzarì,  posto  all'altare 
eretto  dalla  Contessa  Camilla  Buggeri  Brami  (3).  Rimane  ora 

(I)  É  aimfssn  njla  Spùgnlione  e  descritiione  dtlfa  .Varchma  de'  fune  Iti  di  gioia 
intuii  zara  ìuUa  Piazza  della  Città  di  Madonn  dalla  llliittriit».  Cotnmuiiità  per  ftslvg- 
giare  le  fnmtigaiiM  nnzze  del  i)ereni$$imo  iyignore  Duca  fìinaldo  l  e  della  isereitianima 

Signor»  IVmdgMtta  CarloUa  FtMeita  dH  Brmmvi^  Ai  JIMeiia  16M  per  Bartohnuo 
SoUami  Slampator  Durai»,  Ìd  fot.  di  pag.  17.  L*  ÌiiT«iitore  deUa  maecliinft  fa  U  celebre 
erodito  P.  D.  BonedcUo  Baccliinl. 

(3)  VodnKÌ  più  innanzi  all'Articolo  di  Caroillo  Prociiccì/ii. 

(3)  La  Degrrizione  dtUc  pitture  di  Reggio  iìlos.  noia  olire  due  optie  iisscgnnle 
al  Palma,  ossia  la  Nalìvilà  dì  G.  C.  in  S.  Pietro,  e  la  Flagellazione  nell'  Oratorio  della 
Confraternita  dt^la  Morte. 
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nel  Duomo  un  quadro  delia  l'irla  allogato  al  Palma  ilalla  sud- 
detta signora;  della  qual' opera  avanti  ch'ella  fosse  incomin- 
ciata, ragiona  T  insigne  poeta  reggiano  Rodolfo  Arlotti  nella 
segaente  lellm  indìritta  allo  stesso  Palma  (1). 

L' 111."»  S/  Girolamo  Soranzo,  mi  scrisse  già  d' liavcr  trattalo  con 
V.  S.  sopra  la  fattura  d'  una  Pietà  per  la  Cappella  che  dissegna  fahricar 
la  medesima  Sig.^»  Camilla  Ruggieri  alla  qtinlc  fece  il  S.  Giacinto  quattro 
anni  già  passano.  Ma  perchè  varij  accidenti  hanno  impedito  fìn  qui  la  re- 
solutionc,  bora  che  viene  il  Sig.'  Ger.'»»  Scarufii  genlilbuomo  nostro  Reg- 
giano, porta  ordine  di  stabilire  il  prezzo,  il  tempo,  e  il  resto,  e  darle  ca- 
parra. Non  rimane  adunque  altro,  fuorché  pregar  V.  S.  che  non  risparmi 
in  quest*  opera  il  solito  amore  e  valore.  Et  bene  deve  farlo;  per  rispetto 
di  detta  Signora  che  è  Dama  di  gran  merito;  e  della  Chiesa  eh*  è  la  prin- 
dpale  di  Reggio,  e  della  Cappella  che  sarà  magnilìca;  e  del  paragone,  che 
appresso  ve  n'  è  un'  altra  del  Card.  Toschi  ornata  di  Pitture  fatte  a  con- 
correnza de'  più  eccellenti  artefici  di  Roma.  Et  sopra  tutto  per  ripntatione 
del  nome  di  V.  S.  il  quale  havendo  in  si  alto  luogo  d'honor  collocato,  c 
ragione  vuole  che  il  sostenti,  e  direi  che  l'inalzi  se  l'inalzarlo  fosse  pos- 
sibile. Io  poi  son  per  andarmene  anibitioso,  che  per  mio  mezzo  la  mia 
Patria  d'  uu'  altro  ih'  suoi  nobilissimi  fregi  si  adorni.  Ma  perche  alcune 
considerationi  niì  sovvengono  degne  d'avvertirsi  in  si  nobil  fattura,  non 
voglio  ih''  per  ])oco  rispetto,  nè  per  mia  modestia  tacerle.  E  tanto  meno, 
perchè  sono  fuora  dell'  arte,  si  che  osservate  non  accrescono  e  tralasciate 
non  scemano  il  pregio  clic  al  Disegno  e  al  Colorito  si  deve.  Hanno  insomma 
al  decoro  dell  Invenzione  semplicemente  risguardo.  Che  la  beatissima  Ver- 
gine liabbia  du  esser  bella,  non  vi  è  chi  noi  sappia,  ma  io  vi  aggiunto 
c'  ha  (la  esser  bella  di  bellezza  celeste,  in  guisa  che  riscaldi  di  devotione 
non  uien  che  d' alleitione  chiunque  la  mira.  Vuol  mostrar  cinquant'  anni 
in  circa,  nè  questo  clic  dico,  a  quel  c'  ho  detto  ripugna;  perciò  che  in 
cosi  fatta  età  j)uò  ben  anco  darsi  forma  che  rechi  amore,  riverenza  e  dh* 
letto.  Potendosi  dir  meglio  di  lei,  che  d'altra  non  scrisse  il  Poeta. 

«  //or  ia  men  verde  età  nulla  a  te  toffh'e  » . 
Ma  più  d'  ogn'  altra  cosa  premer  si  deve  che  in  quel  divino  send)iante  si 
mostri  l'eccesso  del  dolore,  che  quasi  un'acuto  coltello  trapassò  l'anima 
alla  SS.  madre  vedendosi  il  suo  figliuolo,  il  suo  Signor(>,  il  suo  Dio  fra  le 
braccia  morto,  e  di  morte  si  acerba.  Diliìcii  cosa  è  il  dipinger  li  affetti, 
il  confesso;  ma  la  difficoltà  serve  di  virtù,  come  la  virtù  di  strada  per 

(1)  Arlotti  Lciierc  nm.  nella  Estense.  • 
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ctmmmape  atta  ^jloria.  Il  n^fmasaUm  ud  toIio  è  lode  stia  ipnle  ogni 
nMdiocrità  d*ìiigegDo  aa|iira;  om  il  infiimeiitar  mi*  anioyi  in  un  volto  è 
iBipreaa  ebe  un  TiUano,  un  Palma  ricerca.  Hor  qneata  dd  mio  deuderio 
è  la  somma»  che  eiaandoai  V.  S.  nel  S.  Giacinto  §ovni  gli  altri  innabato, 
nella  Pietà  se  medesima  avansi.  Con  che  me  le  raccomando  per  sempre, 
e  per  sempre  al  suo  senntio  m*  eshibisco  prontissimo. 

Di  un  quadro  fatto  dal  Palma  per  Modena  ci  ragguaglia 
la  cronaca  Spaccini  al  i5  agosto  f6f  1,  narrandosi  in  essa  clic 
i  Teatini  hanno  tììpsso  fuori  un  (/uadro  di  pittura  della  Visi' 
tazione  della  Madonna  di  mano  di  Giacomo  Palma  Venetiano 
che  monta  A"  iOO  qual  non  è  riputato  molto  hello,  secondo 
le  sue  opere  fatte  in  diverse  pnrfi  o  cnmp  rif^uona  per  fama. 
Qu(»^l(>  dipinto  assegnato  crruncainL'nlc  dai  Lazzarrlli  e  dal 
Pa^^uiù  al  Palma  vecchio,  era  posto  in  un'  alt<irc  della  Maduuua 
del  Paradiso  donde  fu  rimosso  neir«inno  scorso  per  cedere  il 
luogo  ad  una  slalna  di  stucco,  ed  ora  si  trova  presso  il  S/ 
Carlo  Carandini.  AlUf  opere  di  lai  possedeva  la  Galleria  Estense, 
cioè  due  (juadri,  la  Visitazione  di  S.  Klisabetla  in  mezze  figure 
niiiiùii  del  vero,  e  una  lesta  di  vecchio,  oltre  parecchi  disegni 
ossia:  un'  Ànnuuziazionc  di  M.  V.,  una  Deposiziuue  di  croce, 
un  S.  Cristoforo,  una  Venere,  un  masnadiere  a  penna  e  aqua- 
rello,  due  figure  a  penna,  Cristo  nel  deserto  a  chlaroseuro  e 
un  S.  Girolamo.  Oggi  la  Galleria  ha  le  seguenti  opere  del 
Palma:  l'Adorazione  dei  Magi  sopra  citata;  Cristo  portato  al 
sepolcro  con  le  Marie  ed  altre  figure  al  naturale,  quadro  oblungo; 
altro  quadretto  di  somigliante  argomento;  un  quadro  con  le 
figure  maggiori  del  vero  della  Giustizia  e  della  Pace  nclFatto 
di  abbracciarsi,  eoo  queste  parole  scrìtte  nel  fianco  di  un 
masso,  iusHUa  et  Pax  osculatae  stwC,  e  un  disegno  ad  aquarello 
di  Giove  che  fulmina  i  giganti. 

Di  un'opera  condotta  dal  Palma  pel  Conte  di  Novellara  è 
notizia  n(ù  seguenti  brani  di  lettere  di  un  Pietro  Muzio  al 
Conte  suddetto. 

Sono  slato  dui  Palma  pittore  ci  ho  soliicilato  il  suo  Quadro  et  lio 
trovalo  che  vi  li  i  l  avorato  sopra.  Parlai  ancora  a  qurl  Pittore  in  .Alcnuu  ia 
che  vende  li  fiu  uln  ili  apprl'b^o  il  (liolti,  quale  mi  ha  risposto  clie  ila  V. 
E.  appella  urduic  quale  havulo  sarà  pi  oalissiaio  al  servirla. 

Venetia  20  Giugrno  1610. 
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d  Fdma  ha  lavorato  due  yolte  Mpra  dd  soo  Quadro  el  nd  ha  della 
se  SL  E.  fole  cosa  buona  che  habbi  patieiusa  perchè  il  buono  non  ai  A 
le  non  di  capriccio,  ma  che  lo  dar&  preslo,  che  sarà  il  fine  di  questa  mia 
unitamente,  ed  egli  lo  supplica  ad  a? orlo  per  ìseusato  se  non  risponde 
alla  sua  per  esser  al  suo  oflbio  occupatissbao. 

VemUa  8  lugUo  1610». 

Li  dico  anco  che  sono  stalo  dal  S/  Palina  et  1'  ho  ritrovalo  che  la- 
vorava sul  suo  Quadro  et  è  in  buono  lirmiiie  perchè  il  S.  Pielro  et  S. 
Giovanni  sono  quasi  del  lutto  funuii  el  le  altre  ligure  sono  dislLotamenlc 
formate,  et  ?ioii  ho  polulo  h^sti'  ferma  |>arola  del  t^mpo  preciso,  ma  che 
ne  io  liuia  presto. 

Vetietia  10  Luglio  IGIO. 

Il  Sig/  Palma  ha  fornito  il  Quadro  già  a  buoni  giorni  sono  giusta  la 
promissione  falla  all'È.  V.  et  ne  vorrebbe  alla  summa  di  scudi  cinquanta 
quanti  ne  dùnandò  a  V.  E.  dicendo  che  il  Quadro  ne  vale  più  di  ottanUi 
el  che  con  i  pari  suoi  si  fa  più  fatti  che  parole,  a  conto  dei  quale  ha 
havuto  zecchini  n.*  14  che  sono  scudi  20. 

Venetia  9  seUemk'e  1610» 

In  proposilo  dei  lavori  fatti  dal  Palma  pel  Principe  della 
Mirandola,  racconta  il  lUdoll'u  (1)  come  «  a  contcmplatione 
del  Duca  della  Mirandola  ligurò  per  lo  soffìtto  d  una  slaiiza 
del  suo  Palagio^  parte  della  Favola  di  Psiche,  come  vien  por- 
tata a  sepellire  nel  deserto  servita  aUa  mensa  nel  Palagio 
d*  Amore,  e  le  sorelle  portate  da  ZeRIri  alla  di  lei  habitatioae. 
Amore  che  scn  fugge,  e  quella  piangente  et  isvenuta  per  lo 
sonnifero  datogli  da  Proserpina  e  com*  è  risvegliata  dal  dorato 
strale  d*  Amore;  il  rimanente  della  favola  fu  dipinto  dal  Pe- 
randa,  ....  e  per  lo  soffitto  d*  un*  altra  stanza  rappresentò 

la  Creazione  del  Mondo  Gli  dipinse  anco  in  aggiunta 

delle  tre  Eladi  falle  dal  Peranda,  quella  del  Ferro  «  (2).  Om- 
melto  la  descrizione  dì  queste  pitture  dataci  dal  Ridolfi»  delle 
quali  nessuna  più  esiste  alla  Mirandola,  e  alcune  furono  dai 
Gommissaril  imperiali  trasportate  a  Mantova  (3).  Più  tardi 

■ 

(1)  Vilé  dei  pittori  veneziani.  Yamztm  I64S  I/.  194. 

(2)  r.o  Spaccini  nella  sua  Cronaca  racconta  di  tina  sua  pU\  olla  Mirandola  nel 
1609,  là  dove  dal  Peraoda  furoogll  mostrati  i  due  quadri  del  Palma,  il  Caoc  e  l'età 
dd  ferro. 

(9)  Cadioli  Duariz*  iette  piUun  «ec  «1»  Mantova  ]k  17.  SS. 
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s'aggiuose  nella  Galleria  dei  Pieo  l'altro  quadro  del  Talma 
raffiguranta  un  Baguo  di  Diana  con  niofet  provenienle  dalla 
Galleria  Curtoni  dì  Verona. 

Nella  chiesa  di  S.  Bernardino  in  Carpi  è  un  quadro  4el 

Palma  rappresentante  il  Martirio  di  S.  Lorenzo  donato  alla 
detta  chìr-^w  <la  M/  Paolo  Coccapani  e  collocato  nella  Cappella 
da  esso  eretta  (lY  Io  lo  trovo  segnato  nel  (catalogo  delle  pit- 
ture posse(hit<'  (\:\\  medesimo  nel  modo  seguenti^:  //  inurUrio 
di  S.  Lorenzo  lavala  da  altare  di  Giacomo  Palnui.  Nel  cpial 
catalogo  si  re^^islrano  pure  (piesfi  altri  (juadri  dello  stesso 
auiore:  una  Maddalena;  un  Cristo  che  va  al  Calvario  eoa 
molte  figurine;  Un'  Lece  Homo;  un  ritratto  di  un  preti;;  un 
riiratto  del  S/  Andrea  Fiastro,  e  cinque  disegni  a  penna  e 
aquarello. 

Pantonelli  Sebmllano  pesarese  scultore  (n.  .  .  .  m. 
1792)  passò  buona  parte  della  sua  vita  in  Modena  nella  qual 
città  ebbe  l' impiego  di  Maestro  di  Plastica  nella  nuova  Scuola 
di  belle  arti  aperta  l'anno  1786.  Condusse  non  pochi  busti 
e  bassorilievi  io  terra  cotta  de'  quali  non  giova  serbar  me- 
moria*  Rimangono  ancora  nel  Teatro  anatomico  di  Modena  i 
basti  del  Torti,  del  Ramazzini,  del  Berengario  e  del  Falloppia. 
Egli  fu  anche  occupato  dai  Duchi  nd  restaurare  le  statue 
antiche  romane  fatte  venire  da  Roma.  Tre  opere  in  marmo 
posso  accennare  da  lui  scolpite,  cioè  le  due  statue  di  Cle- 
mente XIV  in  Urbania  e  in  S.  Angelo  in  Vado,  e  il  busto 
del  celebre  letterato  Annibale  dej^li  Ahbati  Olivieri  Ciordani 
pesarese,  in  Pesaro.  Quo^to  fu  V  ultimo  lavoro  del  Pantanelli, 
e  una  cronaca  di  Modena  di  un'anonimo  posseduta  dal  Co. 
Luigi  Forni  ne  dice  quanto  segue  sotto  il  dì  IG  felibraio  1792. 
//  Sifff  PaììfaupUi  Professore  di  Scollura  in  questa  Università 
ìniòc  questa  ruaitìmi  solfo  il  portico  del  Collegio  una  statua  a 
mezzo  busto  di  man/iu  fino  di  Carrara^  rappresentante  certo 
riaminio  (sic  )  Abati  di  Pesaro  uomo  letterato,  alla  pubblica 
ammirazione,  nel  tempo  del  vosi  dello  Listone,  opera  veramente 
singolare  già  ordinala  da  quelV  lUmo  Pubblico  per  un'  etema 
mmoria  di  quel  cekbre  $uo  cùndtladino ,  la  qwUe  mrà  Spe- 
dila presto  colà        La  stessa  Cronaca  dà  l'annunzio  della 

(1)  Muggì  i^t'iM.  S(m:  p.  laO.  -  Tirabtiaclti  tiib.  JUvd.  II.  j2. 

(i)  In  lode  di  qacsi*  opera  ctù  la  Modena  pei  U|ii  del  Soiiaiii  un  Sonetto  dcir 
Abile  viocenio  Geldemii  foenlino. 
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morte  di  lui  sotto  il  1^  9I)rc  1792  del  detto  anno  cor  queste 
parole.  Cessò  di  vivere  il  S/  Pantanelli  prafeswre  di  sciUmra 
m  questo  studio  deUe  belle  arti,  elèe  si  era  acquistato  molto 
onore  nelle  varie  sue  opere  fatte,  particolarmente  ne^a  scuola 
qui  insefjnnta  a  molti  scoiari ...  De'  suoi  allievi  nessuno  passò 

Paoletti  l%Ì49olò  Gasparo  lÌDriMitino  architetto  (  viv. 
1700,  1790)  nella  sua  giovinezza  dicd<'  il  (lis(»}»no  della  fae- 
ciala  della  ehiesa  di  S.  Vineenzo  di  Modena  di  assai  buona 
arehitettura  (1).  La  detta  opera  fu  ineoniinciata  l'anno  1760. 

Parifeiiiii  A{B|;<H9ÌÌno  bolognese  i nei sore  (  op.  1625,  1055). 
È  ima  delle  migliori  operazioni  di  queslo  arleiice  il  frontispi- 
zio figuralo  dell*  opera,  Le  Figure  ilei  Purgaìorio  scì-moni  ilei 
lì,  P,  D.  Stefano  Pepe  Chierico  Regolare.  Modena  Cassiani 
Ì6$S,  Egli  fu  pure  autore  delle  8i  tavole  inserite  negli  Em- 
blemaia  dì  Paolo  Maceio  o  Mazzi  modenese,  Bononiae  iB2S 
in 

Ptorma  (GaMso  4»)  pittore  (viv.  secolo  XV).  È  me- 
moria^ dì  lui  nel  Testamento  di  Margherita  figlia  di  Feltrino 
Gonzaga  e  vedova  del  Cav.  Francesco  Manfredi  fatto  in  Reggio 
il  10  maggio  1471.  In  esso  la  testatrìce  lascia  a  suor  Giovanna 
/S/toe  quondam  Gabrini  Pictoris  de  Parma,  Tertii  Ordinis 
Sa/noU  Franeisci,  quae  M  cwn  ipsa  t^tatrice  ducati  25  cn  o  T). 
Un  altro  Cabrino  da  Parma  abitante  in  Reggio  nel  1573  è 
nominato  in  un  doeumento  del  monastero  di  S.  Prospero  ri- 
portato  dall'  AlTarnsi  f"\ 

Pnriiii^iatiio  anonimo  pittore  (  viv  17..  ).  Il  Lazzareìli  (4) 
cita  un  quadro  con  S.  I.neia  e  altri  santi  nella  chiesa  del 
Carmine  opera  di  nn  iniinr  parmigiano  di  poco  tempo  fa  e  di 
poro  confo.  Notisi  v\\e  il  Lazzarclli  scriveva  intorno  il  1714. 
Qiicsio  ({uadro  attribuito  dal  Pagani  ad  autore  incerto,  andò 
perduto. 

PaMinelli  I^rcnzo  bolognese  pittore  (  n.  1629  m.  1700  ). 
Il  Zanotti  nella  vita  di  questo  insigne  dipintore  (5)  dice  di 

'(!>  MmarU  dOeututo  t738  al  I79S  per  Mrvwv  aUa  •foH»  éeU$  fiMrkk»,  rf> 

itanrit  abbellimenti  ed  ornato  di  Modena.  PtSttna  PUueadori  ISU  |lw  63. 

(2)  Taccoli  Mnnorle  Sieriche  IlL  38j. 

(3)  Mtmoriv  luioriclif  del  Mmmtero  di  5.  Proèjjjero  /. 

(4)  Pitluic  di  Modena. 

(3)  Auovu  fn-ijio  di  gloria  «  AMMt  sempre  pittric*  netta  Vitn  di  Lorenzo  Pnn- 
fum.  Doto$ita  PUarrt  1703. 
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varie  lettere  ad  esso  indlritfe  dai  Dadii  della  Mirandola  e  di 
Guastalla  e  dal  Conte  di  Novellara,  dalle  quali  apparisce  ch*^ 
^li  operasse  alcuna  cosa  ddl'  arte  sua  in  servilo  di  quei 
sovrani.  Non  ho  certa  notixia  delle  opere  fatte  dal  Pasìndlt 
per  Guastalla  e  per  la  Mirandola;  ma  di  una  Armida  in  atto 
di  chiedere  soldati  al  Buglione  fatta  al  Conte  di  Novellara,  è 
dato  un  cenno  dal  Zanottì  (1)  e  dal  Crespi,  al  qual  cenno 
sarà  eomplemento  la  lettera  seguente  che  il  Pasinelli  scrisse 
in  quel  proposito  al  Conte  Alfonso  Gonzaga. 

D*  ordine  di  V.  E.  ho  consegnato  il  quadro  dell*  Annida  al  Gìa- 
eomo  Galuppi,  et  gli  ho  fatto  fare  il  subio  et  cassetta,  come  V.  E.  mi 
comandò,  ci  ne  ho  fatto  ogni  diligenza  acciochè  li  giunga  senza  alcon 
perìcolo.  Supplico  V  E.  V.  a  compatire  le  mie  deboli  forze  abbenebè  spero 
che  riuscirà  dì  sua  soddisfazione  et  per  non  avere  riqiarmiato  fiiUca  nel 
aervirla  come  V.  E.  merita,  et  starò  attendendo  i  comandi  delli  altri  qua- 
dri; la  qaale  supplico  per  fine  a  continuarmi  gli  honori  della  sua  riverita 
gratta  et  sempre  adorata  protesone  ecc. 

Boloffm  li  22  $etlmbrt  1660. 

Negli  anni  posteriori  fugli  commesso  dal  celebre  Raimondo 
Monlecuccoli  un  gran  quadro  per  una  soflìtta  di  sala  del  suo 
pnlnzzo  in  Vienna.  Rappreseli fò  in  esso  il  pittore  siniboliea- 
mcule  Giove,  Giunone,  Alarle  e  Pallade  con  alcuni  fanciulli 
che  si  dividono  e  stracciano  una  bandiera  turchesca,  alludendo 
con  questo  alle  iuiprese  di  quel  sommo  capitano.  Ow<*^l^  *^i- 
pinto  fu  ampiamente  descritto  in  una  lettera  da  un  celebre 
poeta  ((uando  fu  esposto  in  Bologna  nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni in  Monte  V  anno  lOSO,  e  fu  egregianiente  iiilai^liato  all' 
acqua  forte  da  Gio.  GioselTo  del  Sole,  riactiuc  lanlo  in  Viciiu<i 
quesl*  opera  che  V  Imperatore  Leopoldo  1  volle  avere  un  quadro 
di  divozione  dal  Pasinelli  (2). 

È  da  tenere  per  fermo  che  in  una  delle  chiese  di  Carpi 
fosse  già  qualche  saggio  di  pittura  del  Pasinelli,  perchè  si 
trova  U  nome  di  lui  noverato  tra  quei  pittori  di  cui  si  ser- 
bavano opere  nelle  chiese  di  detta  città,  in  una  lettera  scritta 

(I)  «  Fm»  «neon  aa*  ArmM»  «1  Sig.  Conte  di  Nowlbn,  in  atto  di  diiederc  i 

spillali  al  pio  Buglione»  U  quale  infinitamente  piacque  a  quel  Signore,  il  che  ricavo 
dolile  Lettore,  che  in  r^sprc^sione  di  ciò  scrisse  n  Lomm^  lo  quali  mh  altJre  aimilì 
presso  di  me  consci  vo  n  (  Zanotli  op.  cit.  p.  25  }. 
(i)  Crespi  p.  133,  ZauolU  ecc. 
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dair  erudito  carpigiano  Pnnoem  Maria  Nasi  al  CreseimìieDi  il 

27  settembre  1726  (1). 

Nella  scuola  del  Pasindli  studiò  pittura  il  Marchese  Claudio 
Boschetti  Nobile  bolognese  e  modenese  e  Aecademioo  Clemea* 
tino. 

*  Panqualetli  Gio.  Francesca  f(Tran*se  (2^  ingpfinerc 
(  n....  m.  1549  )  ebbe  carico  d'  lnijcgiier  DiicaU;  al  servizio  di 
Ercole  li  Duca  dì  Ferrara,  dal  quale  fu  spedito  a  Modena  cou 
amplissime  facoltà  per  provvedere  all'  ingrandimento  e  alla 
forlilìcazione  della  città.  Vi  andò  il  Pasqualetli  primamente  nel 
153a,  poscia  in  quasi  tulli  gli  anni  che  seguirono  inlìno  al 
Ì5.i0,  vi  tenne  per  qualche  tempo  dimoia.  E  qui  fu  egli  molto 
impiegalo  noiì  laiiio  in  materia  di  architettura  quanto  d' idrau- 
lica; conciossiachè  egli  fosse  sovente  invitato  a  visitare  canali 
e  a  dar  giudizio  io  argomenti  di  aeque.  Nel  1538  presiedette 
d' ordine  del  Governatore  di  Modena  alla  demolizione  del  Ca- 
stello di  Novi  (5).  Finalmente  in  Modena  fini  egli  i  suoi  giorni 
il  7  settembre  1549,  e  il  ragguaglio  della  morte  di  lui  ci  fa 
tramandato  dal  Laneillolto  con  queste  parole: 

1549.  Sabato  odi  7  wptembre.  M,  Zm  FraneeKO  Pasqua- 
leUo  è  morto  questa  note  passata  e  questa  matina  è  sfato  por- 
tato a  S.o  if/.<*  del  Carmene  aeompagnato  da  preti  e  frati,  et 
poi  è  stato  posto  in  tma  cassa  e  posto  suxo  una  caretta  e  con- 
duto  a  Ferrara  perchè  ferrareso  el  quale  era  Inzignero  dell* 
Filmo  Duca  sopì'a  alla  fabrka  dell'  ampliationc  che  al  presente 
se  fa  a  questa  J^J^"  città  di  Modena  et  era  richo  in  Ferrara 
di  scali  SO  millia.  El  detto  ha  fatto  ci  sito  testanienlo  in  Alo- 
dcna  rogato  .<fe?'  Zan  Lorenzo  Villano  A o taro  Mndonese  e  per- 
chè el  montava  gronda  quantità,  de  danari  secondo  el  statuto 

(1)  Kotiiift  trasmcsM  d«  D.  P.  Guaitoli. 

(2)  Il  Laucilluttv  in  un  ptisso  ddbk  sua  cronaca  lo  dice  Tcnoiano;  ma  è  errore* 
perchè  egli  fu  di  fumt|;Ha  ferrarese. 

(3)  Pare  uon  invei-osioiilc  a  D.  l'uulu  Guaitoli  che  il  PoiKjualolti  disegnasse  ed 
erìgesse  la  rocca  inalzala  in  Carpi  presso  la  porla  di  Modena.  Questa  fabbrica  fu  iu- 
comìneiaU  nd  e  compita  nel  15SB,  poscia  nella  maMlma  parte  demolita.  Fa 
modeaimamente  opera  dell*  ardiitetto  della  Roeea»  il  plasiale  eooll^  alla  MOMO  porta 
il  quale  fu  aperto  contemporaneamente  air  erezione  della  Rocot.  In  un  rogito  dell'ai^ 
elùvio  notarile  di  Carpi  del  16  novenibro  si  nttiìziii  corno  il  Pasqualetli  iu 
nome  dv\  Duca  Ewwle  II  pose  in  p(»ssc«!sn  ili  I  i  a^i*  Ilo  l*  del  di^l^  cllo  di  BresccIIo,  Don 
Alfonso  Otstarelii  di  Ferrara  stìpulanlc  u  iiuiuc  di  ii.  Ippolito  d'  Ei$4c  fraioUo  dei  Uuui 
suddetto. 
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de  Ferrara  et  el  staMo  de  Modena  ehe  vole  ehe  qualunque 
forastero  ieelarà  tu  Modena  ehe  t  habbia  a  pagare  secondo  la 
Uusa  dd  stolii/o  deUa  ma  eUtà  di  modo  ehe  per  mezzo  di 
M,  Petto  AnloMo  Ca/tìel  S/»  Petto  iT  è  aasettnte  tti  wuU  87  ì 
e  dice  ge  ne  veniva  pi6  di  eenH  seufi  da  L,  4  per  Muto.  Se 
dice  che  hd  ha  vaUsente  in  Ferrara  per  30  miUa  scuti  e  una 
fioia  «old.  E  nota  che  él  ditto  M.  Zan  Francesco  con  M,  ChrieiJ* 
Cam  nova  che  è  morto  pochi  mesi  fa  in  Ferrara  feceno  ruinare 
U  bel  Monastero  di  Cecilia  del  4687  olii  7  agosto  eomen- 
zomo  ehe  alti  7  agosto  passato  fu  compito  anni  i2.  F  nota 
ehe  uno  altro  Inzitfnero  è  stato  eonduto  a  Ferrara  infermo  4 

di  pi  pf'V  nofìw  . . , 

l*aM4|iialiiii  G.  BatilMa  di  Cento  intagliatore  (  op.  1619, 
i654  )  tltniicò  a  Monsignor  Alfonso  Gonzaga  di  Novellara  arci- 
vescovo di  Rodi  r  intaglio  di  un  S.  Francesco  genuflesso  a  vanii 
il  Crocetìsso  del  (juercino;  c  al  Marchese  Nicolò  Tassoni  di 
Modena  1'  intaglio  di  un'  altro  dipinto  del  medesimo  autore 
rappresentante  Giove  col  luliniiie  in  mano  e  Seniele. 

Pa«4»arof li  Uui-ioloiueo  bolognese  pittore  (  n.  c.  1 550 
m.  )  fu  in  Modena  a  copiare  il  quadro  del  Correggio 
che  era  nella  chiesa  di  S.  Pietro  martire  (1).  La  Ganerìa  estense 
ne  avea  uà  quadro  con  S.  Francesco  d*  Assisi  in  mezzo  busto 
al  vero  in  teki,  e  vari!  disegni  a  penna  di  puttini  e  di  teste  (2), 
un  disegno  di  una  femmina  in  piedi  a  la|As  nero,  altro  di  una 
testa'  coronata  d' alloro  a  penna,  altro  di  Omero  con  cetra  in 
mano  pure  a  penna.  Possiede  oggi  la  Galleria  un  grande  e 
beUìssimo  quadro  di  lui  raiBgurante  la  5!adonna  in  alto  ado- 
rata da  S.  Carlo  Borromeo  con  due  altri  santi  al  basso.  11  Mu- 
seo Coccapani  ne  possedeva  quattro  disegni;  il  ritratto  di  S« 
Pio  V,  e  il  ritrattino  di  un  giovine,  quadri  a  olio.  —  Un*  An- 
drea di  Bartolomeo  Passerotti  d*  anni  2i  morì  in  Modena,  Il 
6  febbraio  fCìiO  (5\  fi\cilmonte  nipote  del  nostro. 

Panzarotti  liìaspare  di  Tlliiirxio  lioloi^iiesc  pittore 
(  op.  1610  m.  1627  )  visse  parecchi  anni  nella  città  di  Mo- 

(i)  Pungilconi  Mem.  Ut.  di  A.  Alkyri  li.  23$. 

(i)  K  proposto  di  quelli  dtoegni  •  penna,  b»  Spaccisi  ndlt  aoa  CnnaM  al  SS 
aprile  1609  nota  die  il  Cardind  d*  Baie  j^i  moalrò  cerle  leste  a  peone  del  Panerollo 

da  lui  ricopiate  c  imitate  benissimo.  E  più  sotto  al  23  dicombrc  (fi  13,  scrive  aver 
egli  donnin  al  Principe  Alffloao  certi  diaegni  a  penna  di  Bartolomeo  Paaierotti  ctie  gli 

furono  lui.kri  cari. 

(3)  Kq;iòlro  de'  morti. 
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dena  e  in  essa  mori  il  10  settembre  1627  (1).  Dei  lavori  da 
esso  fatti  in  Modena  dei  quali  non  rimane  alcnn  vestigio,  nota 
il  Malvasia  una  Gloria  celeste  dipinta  a  fresco  nella  copoletta 
della  Cappella  della  Madonna  del  Rosario  in  Domenico,  nella 
quale  doveva  essergli  compagno  Giulio  Secchiari  pittor  mode- 
nese che  da  ciò  fa  impedito  dalla  morte;  e  la  facciata  éd 
palazzo  del  marchese  Guido  Rangonc  dipinta  in  compagnia  dèi 
Valesio,  opera  che  il  Malvasia  deplorava  come  qnasi  del  tutto 
perduta. 

PaMiroéli  Tihtirzio  bolognese  pittore  (n...  m.  1612). 

Di  un  quadro  da  lui  fallo  a  un  cittadino  di  Modena  è  me- 
moria nel  più  volte  citato  spoglio  dell'  Archivio  di  Novcllara. 
Francesco  Visconti  indoratore  scrive  da  Moticna  al  Tontp  dì 
Novcllara  il  12  settembre  160*J  come  un  ciiiadiuo  di  Modena 
vuol  vendere  un  quadro  grande  in  olio  incorniciato,  fatto  da 
Tiburzio,  e  raffigurante  il  diudizio  di  Paride,  e  lo  persuade  a 
comperarlo  per  otto  zecchini,  mentre  potrehbe  valere  50  du- 
catonì.  —  Il  Pagani  accenna  un  disegno  della  risurrezione  di 
Cristo  a  penna  di  i  ibni/io  nella  Gallciia  Kstcnsc,  Due  alii  i  vi 
si  aggiungono  postcriormcnle  (  Dcscriz.  2.^  ediz,  );  una  lesta 
di  donna  giovine  a  penna,  e  un  gruppo  di  tre  teste  grandi  al 
vero  a  penna»  che  ésX  Pagani  é  assegnato  a  Bartolomeo  Pas* 
sarotU. 

PwMcrl  Giuseppe  romano  pittore  (  n.  1654  m.  171  i  ) 
accompagnò  il  P.  Sebastiano  Resta  in  un  suo  viaggio  a  Milano, 
e  in  quel  tempo  si  trattenne  in  Firenze,  in  Modena  e  in  altri 
luoghi  a  studio  di  pitture  (2).  Egli  diede  il  disegno  della 
tavola  incìsa  in  rame  da  Arnoldo  Van  Westerhout  la  quale 
stà  innanzi  al  libro  di  G.  B.  Diana  Paleologo  massese;  Saci-a 
Universale  Filosofia  deli'  Immacolata  Concezione,  Lucca  Fre- 
diani  1715. 

Ptt<4Hl^iianl.  Vedi  CroMll  Domenleo. 

PaMioriiii  Pastorino  sanese  pi  flore  e  eonialore  (  op. 
1574  \  Giovanni  Antonio  SignoreHi  reggiano  conduttore  e  /cc- 
chierc  della  nuova  Zecca  di  Novcllara  scrive  in  una  sua  let- 
tera da  Rcgj^io  il  51  marzo  1574,  aver  ricevuto  le  monete 
coniate  ultimamente  in  Novellara  da  M.  Pastorino  cìie  tulle  sono 

(I)  fiatparo  AiMWOftó  da  Bologna  abiiant»  netti»  panocckia  di  &  iiOfMlM  MoH 

e  (h  sc}ìolto  nel  Ctirmiiie,  Registro  dei  «iefimti. 

(i)  Pascati  op.       i.  m.  -  « 
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passabili,  eceelto  ffuelhr  On  soldi  quaraììtn  che  è  molto  informe, 
V  arma  piccola  e  farla,  e  le  lettere  troppo  grandi  (1).  Questo 
documento  prolunga  di  parecchi  anni  il  termine  della  vita  di 
Pastorino  assegnatogli  dagli  annotatori  dd  Vasari  (2). 

Ptoirtnl  Gloseppe  parmigiano  inciflore  (n.  1712  m. 
1780  )  intagliò  in  rame  il  disegno  del  moniimento  eretto  in 
Castelnovo  di  Garfagnana  al  Marchese  Gaudenzio  Valotti  bre- 
sciano, il  quale  intaglio  è  posto  innanzi  alla  Raccolta  di  com- 
ponimenti poetici  per  V  ìnauguramento  del  medesimo,  stampata 
in  Massa  dal  Frediani  nel  1778. 

*  Pawla  (  !»lareo  da  )  architetto  (  op.  U78  )  rifece  di 
nuovo  in  volto  la  prigione  del  Comune  in  Modena  che  era  bru- 
ciala, e  la  fece  a  proprie  spese  con  patto  di  tenerla  a  suo  pro- 
fitto finché  rimanesse  intieramente  soddisfatto  dell'opera  sua  (3). 
Un'  nitro  M."  Maren  «la  Pavia  modcnose  vivenir  nel  l.'iii  è 
segnato  d'ilio  Spacciai  nel  suo  eaiaiugo  degli  artisti  tra  i  M.'^^ 
31  ur  a  duri  che  lavorano  per  ecc,^'**  secondo  li  precetti  di  Vi- 
truvìo. 

Pavona  Franecseo  udinese  piltore  (  n.  1692  m.  1777  ). 
Queste  parole  scriveva  il  Frujinni  all'  Algarotti,  da  Parma  il 
t±  aprile  1760.  «  Il  Signor  Pavona  mi  lia  recalo  una  vo^slra 
lettera  ed  mi  pacchetto.  Egli  c  un  lampo  non  un  uomo.  Venne 
e  sparve.  Non  trovò  i  reali  prìncipi,  nè  il  ministro  in  Pamisù 
fion  si  è  voluto  fermare.  £  passato  a  Reggio,  ed  ha  promesso 
di  tornare,  ed  al  suo  ritorno  cercar  la  corte  dov*  è,  e  fer  Ivi 
le  faccende  sue  »  (4). 

Due  bellissimi  ritratti  a  pastello  di  due  individui  della 
Ihmiglia  LegnanI  di  Bologna  sì  serbano  nella  nostra  collezione. 
L' Ab.  Vicini  scrisse  un'infelice  sonetto  in  lode  del  Pavona 
eh'  io  tengo  presso  di  me,  forse  inedito,  ed  è  il  seguente. 

£  ciii  ti  die  i  colori,  c  chi  'I  disogDO 
Chi  le  (Uvine  idee,  Pavona  illustre, 
Onde  animata  fai  la  tela,  e  induslre 
Eccelsa  di  natura  opra,  e  d*  ìug^jiio? 

(1)  Davolio  Memorie  ìiim. 

(S)  EdiB.  Lo-Monntor  VUl.  US. 

(3)  Hmnrìe  «lorleAfl  IbdeMil  mm.  Qoeaa  Umfto  6  QMSfwrìno  padre  di  kii  eilUt- 
dini  modenesi,  sono  detti  muratori  in  duo  rogiti  de?  1460  e  dd  I46S. 

(4)  àii/ucm  Opere,  Yenetia  fukee  1701.  T.  XW,  tSI. 
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L' alili  stupisce  che  a  al  altero  segno 
Giunger  noli  sa  dovunque  Febo  ilkislro 
E  aceso  <|ui  fra  le  lerreoe  lustre  (  sic  ) 
Angiol  Ci  crede  dtì  beato  rtgao. 

Poicliè  il  suavc  Guàio,  il  dolce  Albano, 
11  robusto  Carracci,  ed  altri  [unii 
Ne  rappresenta  tua  rellcu  mano. 

Vada  or  superbo  lira  gli  Esperii  fiumi 
Il  Tagliamento  a  cui  cosi  sovraiio 
Portento  dei  Pittor  donerò  i  numi 

*  Pedemonte  Cesare  pittore  (  viv.  1555  ).  Vedi 

Pedemonte' Pompeo  mantovano?  pittore  (v.  1514). 

Vedi  Ruboni  Giulio. 

Pellegrini  Antonio  veneziano  pittore  (  n.  1675  m. 
1741  )  fece  di  coinniissionc  di  Giuseppe  Foseardi  modenese 
dilettanlc  di  pitiurn,  un  quadro  per  la  e  li  lesa  di  S.  Erasmo  in 
Modena  rappreseiìiaiuc  l  ilippo  Neri  portalo  da  due  angioli 
in  cielo  (1).  Soppressa  la  della  chiesa  fu  il  quadro  trasrerito 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  martire,  e  andò  poscia  perduto. 

Pelori  Gio. 'Battista  sanese  inj^cpner  militare  (  n.  1483 
m.  c.  1:358  ).  «  Nella  guerra  della  Miiaiuiola  del  1551-52  pare 
che  fosse  ingegnere  al  soldo  di  Francia,  e  forse  lavorò  alle 
fortifieaziom  di  questa  città,  e  me  ne  dà  fndisio  una  pìan.ta 
dì  essa,  che  si  conserva  nei  RR«  archivi  di  Torino,  col  titolo: 
Disegno  fatta  pei-  ma'  del  Cavalier  Pelata  ingegniero  del 
Re  »  (2). 

Perandsi  Sante  veneziano  pittore  (n.  1566  m.  1638  > 
11  Principe  poi  Duca  Alessandro  I  Pico  della  Mirandola  allo^ 

nei  primi  anni  del  secolo  XVII  al  celebre  Jacopo  Palma  alcuni 
quadri  che  dovevano  rappresentare  la  favola  di  Psiche  per 
adomare  con  essi  un  nuovo  appartamento  del  suo  palazzo; 
ma  non  potendo  per  se  solo  il  Palma  attendere  a  tutta  V  opera, 
ne  fu  affidata  una  parte  a  Sante  Peranda  scolaro  già  di  Leo- 


(1)  Lazzari-Ili  PiUurc  dette  Chiine  di  Modena. 

(2)  Protnis  TraiUUo  di  Arciiiuutua  civile  e  militare  di  Francetco  di  Gwtj/iu 
Martìm  ece.  Torino  1841  Si,  89. 


Digitized  by  Google 


4 

nardo  Corona  poi  del  Palma  medesimo  per  anni  quatlonliri  (1% 
artista  di  bella  liputazione.  E  recatosi  il  Principe  a  Venezia  e 
veduto  l'opera  di  Santo,  cosi  gli  piacque  che  gli  commise 
r  argomento  delle  prime  tré  Età  dd  inondo  da  esc^irsi  in 
vaste  proporzioni,  assegnando  la  quarta  al  Palma.  Né  meno 
delle  prime  soddisfecero  queste  nltime  dipinture  1*  animo  del 
Prìncipe,  il  quale  invitato  il  pittore  a  recarsi  alla  Mirandola 
per  collocarle  ai  loro  luoglu,  gli  fece  profferta  di  rimanere  al 
suo  servigio;  ma  Sante  Ito  sforzato  per  allora  di  ritornare  a 
Venezia  per  dar  compimento  colà  ad  alcuni  dipinti.  In  appresso 
sollecitato  dalle  vive  instanze  del  Principe  si  deliberò  di  ae- 
eettarc  T  invito  e  passò  con  la  famiglia  sua  ad  abitare  alia 
Mirandola.  Fu  in  questa  città  adoperato  assai  dai  principi,  dai 
privati  e  dai  rellorì  delle  chiese.  Fece  ni  Pico  quattro  grandi 
tele  nelle  quali  figurò  le  favole  di  Deucalionc  c  Pirra,  di  Fe- 
tonte fulminalo  da  Giove,  i  figli  della  Niobe  (  rimasta  im- 
perfetta (2)  )  e  (Inlla  caduta  d' Icaro.  ISè  perciò  intralasciava  di 
operare  ancora  per  la  sua  patria,  avendo  nel  tempo  della  sua 
dimora  alla  Mirandola  condotto  un»  bellissima  Deposizione  di 
Croce  por  la  Coiiii)nj»nia  di  S.  Proeolo  di  Venezia,  gimliculu 
dal  Lanzi  la  migliore  delle  opere  sue.  Al  medesinio  l*rincipc 
dipinse  un  David  con  la  testa  di  Golia,  e  la  Decollazione  di 
S.  Giovanni.  A  rappresentar  la  quale  con  tutta  verità  impetrò 
grazia,  che  ad  un  uomo  condannato  ad  essere  appeso  fosse 
troncato  il  capo  alla  sua  presenza;  benché  poi  per  T orrore 
caiponatogli  dalla  veduta  di  quel  supplizio  non  conseguisse 
l'intento  propostosi.  IMpinse  nel  Duomo  della  delta  città  la 
Duchessa  Laura  adorante  N.  S.;  in  S.  Francesco  la  Conversione 
dì  S.  Paolo;  in  S.  Agostino  due  figure  di  Santi.  Finalmente 
desideroso  di  ridursi  nuovamente  8dla  patria  là  dove  più  largo 
campo  si  apriva  all'  ingegno  suo,  colà  si  ritornò  e  colà  mori 
d'anni  72  nel  1658.  A  questo  compendio  delle  notizie  dateci 
dal  Rìdoifi  (3),  più  cose  aggiugnerò  tratte  dalla  Cronaca  Spac- 

(I)  «  Sala  che  sto  Tniriiliile  Toranda 

Oa  stT\ì  con  imiiji-  qt!.ilori)o«i'  ani 

El  Falmai  c  uu'  tu  !>Uuà  fndighe  e  afani 

Per  iiapir»r  vÌMA  il  degna  e  grondi  «. 
Coti  U  Boccbtid  neUa  Carta  dei  Pfovegar  pAoroteo.  YmHia  BtAu  IWÙ,  VeiMo  V7, 
p.  140. 

(ì)  Ter  lu  morie  del  Ooci»  dioe  il  Sidolfli  ma  11  Duca  mori  nel  I6M«  otto  anni 

dopo  In  morie  del  pittore. 

(3)  Vite  de"  Pittori  Vt»eU.  Yenezm  1648.  T.  II. 
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Cini,  dallo  Mcnioric  Mirandolcsi  o  da  documenti  originali  favo- 
ritimi dal  Signor  Giacinto  Pallriiiicri  dcHa  Mirandola.  Mi  è 
ignoto  in  qual'  anno  il  Peranda  prendesse  domicilio  in  questa 
città;  certamente  ciò  non  dovette  accadere  prima  dd  ldp5 
né  dopo  il  1609.  Non  prima  del  1605  perchè,  come  osserva 
il  Cicogna  (1),  il  gran  quadro  dipinto  dal  Veranda  ndia  Sala 
dello  Scrutinio  del  Palazzo  Ducale  in  Venezia  non  era  ancor 
posto  al  suo  luogo  per  tutto  il  1604,  né  è  da  credere  ch'egli 
▼olesse  togliersi  di  là  prima  di  aver  condotto  a  termine  an' 
opera  di  tanta  importanza.  Non  dopo  il  1609  perchè  le  parole 
che  sono  per  riferire  dello  Spacctni  mostrano  all'  evidenza  che 
in  queir  anno  egli  si  trovava  da  qualche  tempo  stabilmente 
alla  Mirandola.  Narra  adunque  lo  Spaccini  come  il  6  ottobre 
del  1609  andasse  alla  Mirandola  e  desinasse  in  casa  di  Fede- 
rico e  fratelli  Facci,  e  prosegue:  //  dopo  pranso  andassero  a 
visitare  il  Sig.  Santo  Piranda  Pittar  EccJ^  e  VnìPT^iano,  che 
stà  al  servitio  del  Prencipe  con  provigione  di  (  ducali  ) 
300  Vanno,  vi  fa  le  sprse,  e  vi  paga  l'opere,  t*i  à  doiinfo 
una  possessione ,  et  ìwra  una  casa  che  di  miovo  v  è  andato 
a  starvi  dentro  ....  Si  menò  a  vedn-p  la  Saia  dove  dipin- 
geva e  fra  l' altre  cose  si  vide  delle  quatro  Età  del  Mondo 
n' h  aveva  fatto  due,  cioè  qìtviUi  dell'oro,  et  argento  invero 
pittura  ecc.^ ,  poi  lo  lasciassero  e  andas<!ero  in  (aiò  fi  tto  col 
Faccio  a  vedere  quella  fabnca  molto  bella  e  si  vide  ogni 
cosa  .  .  .  ,  Si  vide  dm  quadri  di  pittura  di  Giacomo  Palma 
Veneziano  cioè  il  ('ans  e  la  Età  del  ferro,  belli  sì  ma  non 
come  li  primi ....  La  sera  ì  itoma^sero  a  casa  del  S.  Santo 
dove  fussei'o  regalati  e  dormissero,  Questo  ragguaglio  è  pre- 
zioso per  la  nota  dello  stipendio  e  delle  opere  già  compiute 
dal  Peranda,  e  per  ciò  che  segna  la  data  dèlia  dimora  di  lui 
alla  Mirandola,  anteriore  a  qudia  fin  qui  conosciuta.  Ma  dò 
che  v'  ha  qui  di  molto  singolare  si  è  la  donazione  delh  pos- 
sessione e  della  casa  fatta  dal  Principe  al  pittore  in  quello 
stesso  anno  1609.  Ora  Tatto  originale  della  donazione  stessa 
rogalo  da  Camillo  Personali  notaro  mirandolese  che  io  ho  sott' 
occhio,  porta  la  data  d(  l  24  marzo  1615.  Ecco  due  autorità 
egualmente  irrepugnabili,  lo  Spacdni  testimonio  de  ore  et  de 
visu  e  r  atto  autentico  in  aperta  contraddizione.  In  qualimque 
modo  si  voglia  spiegare  Tenimma,  rumane  indubitato  che  il 

(I)  keriMhni  VeneirteM.  V«M«to  ÌS34.  r.  lY,  p,  340. 
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Principe  Alessandro  faceva  libera  donazione  al  Perandn  trnsmì»- 
sibilc  in  fìdccommesso  ai  suoi  discendenti  maschili  purciiè  con- 
tinuassero ad  abitare  nella  detta  città,  di  una  possessione  di 
hiolclie  57  posla  nella  villa  di  S.  Possidonio  in  liiojjo  detto  il 
Ronco  drl  Povero  ^  (mU  una  rnsa  con  orto  posla  in  città.  Man- 
cando la  famiglia  Perand  i  alla  condizione  di  irnore  domicilio 
nella  Mirandola,  la  possessione  ritornerebbe  in  podestà  del  .do- 
natore. Nondimeno  nelF  Inventario  niss.  dei  beni  del  Duca 
Abvssandro  compilalo  dopo  la  morte  di  esso,  nel  1G49,  trovasi 
menzionala  una  casd  ìmnata  ceppala  e  soìerata  con  horto 
posUi  nella  iìJ  tra  adula  cìiiamata  vuhjarmeiite  casa  del  Pcraiida 
confinante  da  tai  capo  la  slraiìa,  dall'  altro  capo  le  Suore  di 
S.  Lodovico,  da  un  lato  le  dette  suore,  dall'  altro  lato  Antonio 
Pegorari,  qual  casa  però  è  pretesa  dalli  heredi  del  q.  Sig, 
StaUo  Pmmda,  E  di  questo  basti.  Ora  per  riassumere  e  rior- 
dinare il  catalogo  dette  opere  lasciate  dal  Peranda  nella  Miran- 
dola, dirò  com'  egli  aiutato  da  Matteo  Ponzone  Dalmatino,  il 
più  valente  de*  suoi  scolari,  dipinse  in  Corte  alcuni  quadri 
della  fàvola  di  Psiche  (1),  tre  quadri  con  le  Età  del  Mondo  e 
quattro  altri  con  le  favole  dei  Giganti  fulminati  da  Giove,  del 
Diluvio,  di  Licaone,  e  di  Deucalione  e  Pirra;  un  quadro  con 
la  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista  ed  altri  de'  quali  non 
è  pervenuto  notizia  infino  a  noi.  Di  tutte  queste  opere  che 
si  trovano  annoverate  tra  i  mobili  del  Duca  Alessandro  nel 
succitato  Inventario,  una  parte  perì  nella  distruzione  del  Ca> 
stello,  l'altra  parte  fu  rubata  dai  Commissarii  Imperiali  ve- 
nuti ad  amministrare  lo  Stalo  Mìrandolese  dopo  il  senlenziato 
decadimento  del!' ni  li  nio  Duca  l-Yanceseo  Maria.  Il  Cadioli  (2) 
riferiva  esistere  nel  Palazzo  Dncale  di  Mantova  diversi  quadri 
di  Santo  Peranda  e  tra  questi,  quattro  in  tela  rappresentiinti 
nelle  sue  varie  fasi  la  favola  di  Fetonte,  due  quadri  con 
le  favole  di  Deucnlione  e  Pirra,  e  di  Giove  fulminatore  dei 
Gij^anti  da  esso  Cadioli  giudicati  migliori  dei  precedenti  c  al- 
Irihuiti  forse  per  equivoco  a  un'  Antonio  Peramla.  Nè  è  qui 
da  tacersi  come  le  opere  da  Sante  eseguile  nella  Corte  dei 

• 

(I)  Quel  che  rimase  delF  appartamento  detto  della  Psiche  Tu  ii<t<itto  nel  l^ld  n 
r)iinriiprn  militare.  Kvvi  ancora  a  vedeni  un  «olfitto  di  fUuiM  COQ  avauzi  di  stucchi 
ili  durature  e  di  pitturo. 

(S)  Dcaerizione  delh  PiUure  Sculture  ArchUeUmr  di  Mantom,  M  Aw«o«t  1763 
pw  Ì7.  «8.  31. 
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Pico  furono  dcscrille  artistìeanionte  dal  Riflolfi  (t)  0  poclica- 
mente  da  Federico  Riccardi  d'Ortona  (2).  —  Il  pennello  del 
Peranda  si  adoperò  ancora  nell'  adornare  le  chiese  della 
Mirandola.  Nei  duomo  pose  tre  quadri,  il  primo  dei  quali 
condotto  r  anno  IGIO  per  1'  altare  della  famiglia  Personali 
rapprcscnla  la  Vergine  c  il  Cristo  morto  in  alto,  S.  Carlo 
in  ^ÌTio(M'ìiioni  e  S.  Frnnrpsro  d'  Assisi  al  basso;  opera  olio 
tuttavia  si  conserva  ma  in  tristo  sialo  e  molto  annerila. 
Il  secondo  nel  l(il!2  eoo  ìa  Madonna  della  (Ioik  ezione  cir- 
condata da  Gloria  d'  Angeii  ncll*  alio,  S.  Ubaldo  e  S.  Cemi- 
niano  più  sotto,  e  a  piè  di  questo  santo  la  Principessa  Laura 
Pico  in  allo  di  adorazione.  Il  quadro  levato  di  là,  fu  ven- 
duto nel  1811  alla  chiesa  parroccliiale  di  S.  Possidonio  che 
tuttavia  lo  serba  assai  malconcio  dal  tempo  e  dai  ristauri. 
Fu  il  terzo,  il  Martirio  di  S.  Stefano  aocora  al  suo  luogo  in 
miglior  condizione  degli  altri  due.  All'anno  1612  assegna  il 
Papotti  (5)  r  altro  quadro  della  Caduta  di  S.  Paolo  nella  chiesa 
di  S.  Francesco.  Codesto,  se  bene  annerito,  è  il  dipinto  migliore 
che  rimanga  ■  oggi  di  queir  artefice  nella  Mirandola.  Le  dne 
figure  di  Santi  nella  chiesa  di  S.  Agostino  accennate  dal  Rtdolfi 
sono  perdute.  È  pure  perduto  il  quadro  allogatogli  dai  Presi- 
denti del  Monle  di  Pietà  per  l'Oratorio  del  SS.  Sacramento, 
nel  quale  figurò  la  Visitazione  di  M.  V.  e  nel  basso  il  ritratto 
in  mezzo  busto  di  Elisabetta  Donati  veneziana  benefattrice  del 
detto  Monle.  Possiede  oggi  il  S.**  Giacinto  Paltrinierì  tre  ritratti, 
il  primo  di  Federico,  gli  altri  di  Alessandro  1  Pico  in  giovanile 
e  in  vecchia  età,  attribuiti  al  Peranda  quasi  con  certezza 
rispetto  air  ultimo  dei  tre  che  veramente  è  bellissimo.  Due 
di  questi  ritratti  furono  riprodotti  dal  Ulta  ndF  Opera  delle 

Favi  ifj  fir'  !  fa  Ha  ììo. 

Il  Pcrnri(l;i  lu'l  periodo  del  suo  so^};i()rno  nella  Mirandola 
fu  più  volte  in  Modena  eliininnio  a  ritrarre  questi  principi,  e 
di  ciò  trovansi  diffusi  ra^}i;ua^li  nella  Cronaca  dello  Spaccini 
Stretto  in  amicizia  al  pittore  suddetto.  Il  primo  cetmo  della 
venuta  del  Peranda  a  Modena  è  dato  nelT  ottobre  del  IG09, 
diceudovisi  che  il  Peranda  era  stato  invitato  dalla  Principessa 

(f)  Opera  cHaUi. 

(i)  /  Trofri  ttrffn  Cttarin  EpiUiInmin  all'  Mie: re  ierenisiiiwr  di  Ale$$anil^  Pie» 
t  di  Anna  lìeathrr  d'  Tuie  Duvlii  dt  lla  .Vinmiluln.  Hnlinjmi  Fn^nni  ttj'^fl. 

(3)  Annnfi  Mii  iDidole»»  ms«.  dondc  lio  Hcavalo  queste  date,  deil' csatteua  dette 
quali  non  mi  tarrin  mnllcvadnre. 
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Isabella  a  dipingere  i  ritratti  dei  princìpi  (ìg^l  suoi,  rlcliiestigli 
dal  Duca  di  Savoia  padre  di  essa  per  collocarli  in  una  Gallerìa* 
Venne  infatti  il  pittore  a  Modena  il  di  20  novembre  di  quell* 
anno  col  figliuol  suo  Hichelang^o  e  vi  si  trattenne  due  mesi. 

Fece  egli  ì  rilralti  del  Principe  Alfonso  e  della  Iitfante  Isabella 
moglie  dì  lui,  Tono  di  flgiira  intera  da  spodirsi  in  Piemonte, 
r  altro uno  scatolino  destinato  al  Cardinale  Maurizio  di 
Savoja;  quello  del  Principe  Francesco,  e  l' altro  del  Duca  Cesare 
nel  quale  era  figurata  la  Guardia  de'  Tedeschi.  A  queste  notizie 
aggiugne  lo  Spaccinì,  che  il  Peranda  è  andato  ina  con  animo 
di  non  tornar  più,  sendo  sfato  ntal  snifisfatto,  havendo  irt 
questi  due  mesi  eh'  è  stato  eostì,  laseiafi  (fuadri  imperfetti  j)er 
ducati  SOO  e  poi  alla  partita  non  vi  fiatino  pur  (fetta  A  Dio 
son  sodisfatto,  si  eoìne  à  fatto  il  S.  Duca,  non  haveniloì^i  dato 
nè  Ictli'Vi'  ne  sodisfa zione ,  quat  Piranda  non  tanto  è  restato 
mal  soilisfiitto  di  non  io  haver  paijato,  quanto  non  vi  ttaì^er 
pur  detto  parole  sodisfattone,  oltre  eìie  aleuna  l'o/ta  lo  lianno 
fallo  aspettare  le  due  liore  innanzi  vi  hahhtano  dato  audienza. 
.....  S'  havessero  a  far  con  altro  che  con  questo  che  è 
tanto  da  bene  e  particolari  nenie  col  Caravagqio,  non  solo  vor- 
riano  esser  pagati  bene,  ma  haveriano  sue  opere  quando  le 
potessero  bavere,  e  wm  vi  torneriano  casi  presto  nei  piedi,  si 
come  farà  questo,  Gonvlen  credere  però  che  fosse  data  piena 
soddisfazione  al  Peranda,  perchè  questi  continuò  a  lavorar  di 
ritratti  per  la  Corte  di  Modena,  il  1.**  gennaio  del  1612  inviò 
dalla  Mirandola  quello  della  Principessa  Giulia  d*  Este  desti- 
nato ài  Re  di  Spagna  che  lo  aveva  richiesto  (1).  Tornò  poi  egli 
medesimo  a  Modena  nella  fine  dell*  anno  suddetto  e  fero  un 
nuovo  ritratto  della  Principessa  Isabella  da  inviarsi  in  Ispa- 
gna  al  Principe  Filiberto  fratello  di  lei;  il  quale,  scrive  lo 
Spaccini,  quando  sarà  finito  non  havrà  vergogna  star  ai  paro 
a  quelli  (li  Rafaelo  d'  Urbino,  Correggio,  e  Tiziano  (2\  Fece 
nel  lonipn  stesso  iì  ritratto  di  Donna  Carlotta  di  San  fiior^io 
dama  della  predelta  principessa  per  mandarlo  donare  al  ,S. 
Boiognim  Bolognese  suo  sposo  qucU  par  di  mano  del  Parmi- 

(1)  I  ritratli  delia  Prindpema  Gialla  viaggiarooo  per  l*Buro|Hi  aemUleuii  frutto. 

Gii  si  è  veduto  clic  r  Imperatore  Rodolfo  II  mandò  appoMtamenle  un  suo  pittore  a 

ritrarre  la  rriiitipcsa ,  la  quale  selilìene  fornita  di  rara  bellezza,  morì  zitclfa.  I»ue 
ritratti  ili  essn  sn\w  pure  Hfi\  CI  ali  nei  cilalo  InvenJarin  (tri  ]»eni  del  Duca  Alessandro  1. 

(2)  gueslo  riirntto  fu  portato  a  Torino  tlail' Ah.  (-orni  li  li  g^^nnaiu  ItìlH. 


356 

yianino  iantù  elio  gratioto.  A  queste  opere  aggiunge  lo  Spae- 
Cini  il  rìtralto  del  Co.  Paolo  Emmanuele  Boschetti  mcomiii- 
ciato  tre  anni  innanzi  e  non  ancora  finito.  A  questi  avYÌsi 
del  cronista  piacemi  aggiugnere  quello  di  un'  altra  gita  del 
Peranda  a  Modena  nel  1621,  tratto  da  un  Mandato  originale 
dei  Fattori  Ducali  del  9  ottobre  di  qucll*  anno,  pel  quale  vien 
t  soddisfatto  il  Mulazzano  carrozziere  reggiano  per  aver  ricon- 
dotto alla  Mirandola  il  Peranda.  Del  medesimo  sono  pure  due 
opere  insigni  in  Modena  rappresentanti;  la  prima  il  Martirio 
di  S.  Orsola  p  delle  Vergini  compagne,  la  quale  è  stata  pochi 
anni  sono  rimossa  dalla  cliijisa  di  S.  narloloineo  in  cui  fu 
priniamenle  collocala;  la  seconda  con  Cristo  clic  dà  !c  chiavi 
della  Chiesa  a  S.  Pietro  con  molle  figure,  di  buon  colorito 
e  di  buona  composizione,  serbala  nella  Galleria  estense.  La 
prima  di  codcsii»  opere  è  accennala  anche  dal  Hidolfi  in- 
sieme ad  un  (]u;uiro  con  la  Vergine  e  santa  Cat urina  nella 
chiesa  di  S.  Duiiienico,  del  quale  mi  è  ignota  la  sorte.  Egli 
racconta  ancora  il  seguente  aneddoto  sul  proposito  dei  ritratti 
de' principi.  «  Dicesi  che  mentre  egli  ritraheva  il  Duca,  un 
cortigiano,  a  cui  pareva  che  bene  non  incontrasse  la  somi- 
glianza volendo  far  del  bell'ingegno,  motteigiava  di  quando 
in  quando  il  Peranda»  il  quale  iropatiente  infine,  gettandogli 
i  pennelli  in  faccia,  prendeteli  voi,  disse,  e  ftitelo  meglio  se 
sapete,  mortificando  quello  in  modo,  che  più  non  osò  favel- 
lare, con  piacere  del  Duca  che  apprezzava  molto  il  valore  di 
Santo,  et  espedita  P  opera,  degnamente  lo  ricompensò  »  (1). 

Un'  altra  opera  insigne  dd  Peranda  si  ritrova  nel  Duomo 
di  Carpi,  nella  quale  rappresentò  un  miracolo  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo allorché  libera  dal  demonio  un'  ossesso,  con  molte  fi- 
gure. Anche  di  questa  ragionò  lo  Spaccini  là  dove  narra  sotto 
il  25  dicembre  del  1612,  che  il  Peranda  portò  a  Modena  uno 
quadro  qìifnuìo  S(in  Vario  Borromeo  libera  un  indeinoniafo 
opei'n  non  (uicnra  /iniUt,  ma  mirabile  non  tanfi*  jwr  lo  colorito, 
quanto  per  il  disff/no  et  invorzionc,  (jual  pittura  va  in  ilarpi^ 
eredo  io,  nel  ìhiomo.  La  cronaca  car))igtaua  del  Pozzoli  avvisa 
il  collocaincnlo  di  questo  quadro  avvenuto  il  dì  della  Trinità 
dell'anno  1647,  nella  nuova  Cappella  creila  nel  Duoiiui  da! 
canonico  Girolamo  Tassoni,  c  la  spesa  che  in  totale  auunouiò 
a  190  duca  toni. 

(I)  0|»era  ritala. 
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Non  mi  è  nolo  in  qunl'  anno  egli  si  In^lirsse  diillu  Miran- 
dola; ma  dalle  parole  del  Uidolli  si  può  inferire  cli'eiiii  si  fosse 
già  ristabilito  in  Venezia  nel  1630.  Naeqnero  di  Sante  un 
Michel;ìi);:(  lo  ;uii mobiliato  nel  1621  con  Kraneesea  Bernardi 
mirandolese  e  morto  nella  Mirandola  Tanno  l()29,  dal  (piale 
provenne  nn  Giovanni  vivente  ni'l  1041.  A  questa  i'aniiglia 
appartennero  pnie  un'Adriana  (1631)  e  un  fra  Mielielangelo 
(1650),  tutti  viventi  e  dnniiriliati  nella  sopraddetta  città. 

Di  Michelanjieio  lijiliuolo  di  Sante  Peranda,  il  V.  Capotti  (l) 
creò  un  pittore  insigne,  attribuendogli  i  sopraecennati  dipiiìti 
nelle  chiese  della  Mirandola  e  una  parte  di  (piclli  della  Corte. 
<,>nesta  creazione  dell'  annalista  fu  adollala  per  vera  dal  Poz- 
/••lli  (2V  dal  Veronesi  (3)  e  dal  Zani  (i\  Ma  se  si  ponga 
unMite  a  (lue  argomenti  negativi  eh'  io  sono  per  produrre,  sarà 
giuoco  forza  restituire  a  Sante  quella  parte  di  j^loria  che  gli 
si  volle  toiilit  re  per  arrieebirne  il  lìglitiol  suo.  11  HidoKì  serìl- 
(ore  eonii'iiiporaneo  che  potè  conoscere  il  Peranda  e  da  esso 
[tnlè  anche  attingere  1'  esatto  ragguaglio  della  vita  di  lui,  non 
iiainina  codesto  Michelangelo  del  quale  pure  nessuno  dei  bio- 
irrdfi  vciieli  ha  fallo  parola,  f.o  Spaeeini  amico  intimo  del 
l'eranda,  clic  tante  diffuse  notizie  ci  lasciò  di  lui,  e  ehc  più 
volte  nomina  ancora  il  figlio  Michelangelo,  non  mai  dà  a  sa- 
per»' elle  ejili  si  esenitasse  nella  pittura,  lo  pi  ii>o  che  i  me- 
dt'Mini  e  altri  arjjomnilt  possano  valere  a  t(»ghere  dalla  serie 
de^li  artisti  (]ueir  Antono)  Peranda  accennato  dal  Cadioli  (^o) 
e  ripetuto  dal  Fùssiy  (6)  e  dal  Zani  f7>. 

Fu  Sante  Peranda  uno  de  migliori  tra  i  veneziani  pittori 
della  prima  metà  del  secolo  XVII.  l.o  siiidio  della  scuola  ro- 
mana L'ii  fornì  il  buon  dipelino;  lo  studio  della  veneta  il  co- 
li» torte  ili  m\  tempo  e  grazioso.  Ebbe  fantasia  \ivaee  e 
non  servile  e  delicatezza  di  peniiello,  se  bene  le  sue  opere 
tulle  non  siano  d Cgnal  piiuni,  essendone  alcune  trascurate, 
altre  auucrilc  e  quasi  perdute.  Fu  accusalo  di  tnanw  tsino 

%■ 

{\)  Annft/t  ^fimiidfjfffi. 

[i)  Li'lm^  Minintltiìmi .  * 

(3)  Quadro  ttorivo  (Mia  .ìétramioUi  e  dvlla  Concordia.  .VoUtna  to^ipeiii  1848. 
P.  IL  9$, 

(4)  EmeielopedM  Metmtiea  tee.  XV.  S3. 

(5)  Vedi  sopra.  « 

(€)  Misemeine»  Kimttler  -  Uxkim  p*  490. 
<7)  L.  c, 
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Irislo  vezzo  dei  veneziani  di  qin  I  tempo,  tirati  a  ciò  dal  lavo- 
rare di  pratica  e  dalla  sovercliia  lai  iliià.  Eppure  il  Peranda  fu 
anciie  addebitato  di  lentezza;  ma  se  colui  che  compiè  i  grandi 
lavori  nella  Mirandola;  che  lasciò  opere  in  Bologna,  in  Treviso, 
in  Rovigo*  in  Modena,  in  Carpi  e  in  altre  cilt};  che  empi 
deOe  sue  tele  Venezia,  elie  nella  metà  del  secento  noveravaBe 
sessantatrè  ndle  chiese  e  nei  luoghi  pubblici  (1),  può  essere 
incolpato  di  lento;  io  auguro  questa  f^ce  colpa  a  tutti  i  pit^ 
tori  del  nostro  tempo. 

P«rleoll  Nicolo  detto  U  Tribolo  fiorentino  scultore  (  n. 
1485  m.  1550  )  fu  due  volte  in  Carrara  (2).  La  prima  Tolta 
dopo  r  anno  1525  per  dar  principio  a  un  Deposito  commes- 
sogli da  Bartolomeo  Rarbazza  di  Bologna.  Nel  qual  tempo  fece 
eavare  i  marmi  per  detta  opera  e  sgravarli,  avendo  pio!  egli 
medesimo  abbozzato  colà  due  putti  grandi  che  furono  condotti 
a  Bologna  e  posti  con  ^li  altri  in  una  cappella  della  chiesa  di 
i>.  Pclronio.  La  seconda  volta  fu  più  anni  appresso,  rccatovisi 
])cr  nnlirìo  del  Duca  Cosimo  a  provvedere  ì  marmi  per  la 
sciioltiira  da  farsi  a  (iinvauni  de'  Medici,  e  per  le  fonti  delia 
villa  di  Castello  presso  i  ircnze. 

Peruxzi  Bfilda»»are  sanese  arctiitctto  (  n.  1481  m. 
il)iì7\  Scrisse  il  Vasari  (3)  come  il  Pcrnzzi  fece  «  il  disegno 
e  modello  del  Duomo  di  Carpi  che  fu  mollo  bello,  e  secondo 
le  regole  di  Vitruvio  con  suo  ordine  fal)lnicalo;  e  nel  medesimo 
luogo  diede  principio  alla  chiesa  di  S.  Niccola;  la  quale  non 
venne  a  line  in  quel  tempo  perchè  Baldassarc  fu  quasi  forzalo 
tornare  in  Siena  a  fare  i  disegni  per  le  fortìGcazioni  della 
città  ».  In  Carpi  non  esiste  alcun  documento  contemporaneo 
o  vicino  che  attribuisca  al  Peruzzi  il  disegno  di  quel  duomo, 
ma  non  si  saprebbe  neppure  allegare  ragioni  in  contrario;  anzi 
non  mancano  argomenti  per  dar  valore  al  detto  del  Vasari, 
quali  sono  per  esempio  la  coincidenza  del  tempo,  e  il  sapersi 
che  il  modello  venne  da  Roma  dove  appunto  allora  soggior- 
nava  il  Peruzzi  ;  della  qual  cosa  ca  fa  fede  la  lettera  di  Alberto 
Pio  scritta  di  là  ai  9  maggio  1515  a  Bonifazio  Bellentanì  suo 
famigliare,  la  ({ual  lettera  si  conserva  originale  presso  D.  Paolo 
(■uaiioli,  ed  è  del  seguente  tenore. 

(I)  BoKbiiiI  .«filiere  della  pUturo.  Yenesù^  Pfieolmi  1664. 
^  (i)  Vitsari  Viti-  de*  jiftrori  «ifo.  le  JbRn^  T.  X 
(.Ij  Ivi  Mf. 
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lìuiulacio:  ho  in!(  per  la  vostra  de'  29  tli'l  pasì>alo  quanto  ^ciivett, 
r  è  vero  dì  io  de^nìi  i  n  .hk!  ii  •  alli  bagni;  mi\  ia  iniportanliii  delle  cose 
elle  o<*foreno  ai  prescnU'  uuit  >rio  sr  ini  iassur;»  luivcre  cornodiià  de  [lulerU 
nmlan'.  r  me  ^  grnta  in  ogni  tempo  la  presenlia  vostra,  e  seinpn»  vi  vedo 
Noiuntii-ti.  n):i  (jiiaruio  non  andassi  alli  ha^ni  essendo  longu  el  via^^io  da 
Carpi  a  Honìa,  e  venendo  il  tempo  eid<lo  da  iittii  stare  troppo  sano  in 
RoniH,  non  nì  eonsijfliaiia  a  pigliare  t|uesta  fatica,  e  pur  ne  deliberasti 
venire  sare>(i  da  me  el  ben  veduto  e  acearezafo,  et  hatierei  poi  piacere 
olle  stesii  roii  me  tutta  questa  estate,  e  maiìco  non  desidero  parlare  con 
vui,  rln  (ir>iderale  vuj  cum  me:  Presto  manderò  el  modcUu  quale  è  finito, 
c  per  (puMo  effetto,  bo  tenuto  el  genero  de  Slramusolo,  per  mandarlo  in 
compagnia  del  niuialero,  che  lo  condurrà,  gionto  che  sìa  quelli  Fedre- 
zoni  (1)  potrano  conienzare  a  lavorare:  lo  scripsi  al  Factore  dovesse  dare 
quilli  giaronì,  credo  li  liaverà  dato,  el  ancora  Vuj  ne  bavereli  mandati  a 
tuore  per  essere  il  tempo  comodo  a  carezare,  e  bisogna  fare  una  bona 
jproM^-ione,  anzi  do\e\a  essere  sta  facta  a  questa  bora  el  caso  DOD  è 
d'  bauere  sol  posto  ordine  u  fare  doe  colle  de  calcina. 

Cirea  1'  baucr  dato  quesUi  impnsa  al  Factore,  che!  seria  meglio,  io 
iiua  fai  io  l'are  questa  chiesa  del  ntio,  el  però  non  è  conveniente  chel  mio 
factore  liabia  tale  ciira;  ma  li  massari  di  efM^a  cblef^a,  perchè  oltra  quello 
eh"  io  mi  sono  obli^ato,  se  ha  a  lare  e  per  adjulo  di  {)reli,  e  de  quello 
pupillo,  et  <'lrftu»sine,  et  de  tpialehe  creatura  bona  che  Dio  ce  manderà,  e 
però  ogmiiio  di  lli  massari  se  debbe  affaticare  volunlieri  per  amore  della 
gloriosa  Verj;ine  .Maria,  la  quale  sera  bona  rcmuiieratrice  a  tutti  qiu  Wi  se 
ne  piglieranno  ctira  per  amore  suo,  el  a  Vuj  ne  do  più  cura,  sapendo  che 
voluntieri  fate  cosa  ebe  me  babi  *ul  esser  grata.  Le  littere  che  fece  M. 
Tr  pilone  (2)  ie  farò  trovare,  ci  le  manderò:  Bene  valete.  In  Ronia  alli 
Villi  de  Mazo  ms. 

Pare  adunque  esservi  suflìcìente  fondamento  per  asserire  col 
Vasari  clie  il  Peruzzi  arcliiteltasse  ad  instanza  di  Alberto  Pio 
la  naova  cattedrale  di  Carpi.  La  qoal  cosa  ammessa  per  vera, 
ne  consegue  che  il  disegno  dovette  essere  terminalo  nel  1513 

(I)  Di  Andrea  Fedcrzuui  capoiua^lru  o  urchilello  carpigiaiio  cui  fu  aflìilata  da 
Alberto  Pio  r  opera  della  ediflcaslone  del  Duomo,  parla  il  Tiraboaclii  nella  ÈWUueva 
modenne  VI*  il3. 

(i)  Forse  Trifone  BÌMnlino  amico  e  comparilo  di  Madio  di  Alberto,  il  quale  fti 
più  volte  in  Carpi  dal  1508  al  I9t6. 
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V.  spedilo  a  Carpi  prima  dei  l  i  f('l)l)raio  dell' aiuio  successivo, 
in  cui  vennero  gettati  i  fondainciili  del  grandioso  edifizio,  come 
ne  assicura  il  Diari  >  niss.  del  Pìzzagna  srriltorc  di  veduta, 
mentre  dalla  lettera  i[{ù  sopra  ripoiuua  s  impara  che  il  iiio- 
detlo  fu  poi  condotto  a  fìne  e  trasmesso  a  Carpi  un'  anno 
dopo,  cioè  nel  Ili  15.  Infatti  non  prima  di  questo  tempo  fu  dato 
princìpio  al  muramento  della  fiibbrlea  sui  fondamenti  posti 
neir  anno  precedente,  come  si  ricava»  per  tacere  di  altri  do- 
cumenti, dalla  lettera  suddetta  e  dai  capitoli  stipulati  ai  23 
^nnaio  del  1515  fra  gli  agenti  di  Alberto  Pio  ed  Andrea  e 
fratelli  Federzoni  ì  quali  si  obbligarono  di  fabbricare  la  chiesa 
secondo  la  forma  et  modeUo  mrà  mandato  da  Roma  per  dieta 
Cesia  dal  iaddetto  Illustre  Signor  nostro  (1).  Il  ricordato  mo- 
dello si  conservava  ancora  nella  prima  metà  del  secolo  XM! 
per  attestazione  dello  Spaccini  cronista  modenese  e  del  Tozzoli 
cronista  carpigiano.  Narra  il  primo  al  di  3  dicembre  del  1  GOi 
che  S.  A,  andò  in  duomo  dì  Carpi  a  vedere  il  modello  di 
detta  chiesa  Architettum  di  tìaldasare  da  Siena.  E  il  PozzoU 
scrive  neir  istcsso  proposilo  :  il  modello  folto  da  qurato  diseffno 
si  frolla  tuttavìa  presso  fjli  (miìoìucì  quando  non  V  hnhhino 
mandato  a  ìndie,  et  in  prinìa  dell'  anno  del  ]}assafo  contarjio 
r  ho  io  veduto  esposto  nella  Capella  di  S.  Francesco  in  orf-n- 
sione  che  si  fabbricava  nel  medesimo  Duomo,  cosa  invero  dt 
stupore  e  inora vi(ih'a.  Oneì  modello  an(l«'i  poscia  perduto. 

Del  resto,  ineomimiala  la  fabbrica  dai  fratelli  Federzoni, 
fu  proseguila  con  tanta  alacrità  eiie  in  breve  si  videro  in 
piedi  il  coro  con  le  due  adiacenti  sa;irestie,  la  Iribuii.k  e  le 
due  navi  laterali  inelusivanienle  fino  alla  grande  nasata  della 
crociera.  Questa  parte  era  ultimata,  almeno  nel  lavoro  rustico, 
r  anno  15i7  in  cui  ne  fu  sospesa  la  continuazione  da  Alberto 
Pio  il  quale  volle  dar  opera  al  compimento  deir  altra  chiesa 
di  S.  Nicolò.  Terminato  questo  edifizio  era  poi  intenzione  del 
principe  di  ripigliare  qudlo  del  Duomo  e  di  ridurlo  pur  esso 
a  termine;  ma  le  guerre  in  cui  si  trovò  impacciato  e  la  per- 
dita dello  stato  resero  inutile  il  suo  generoso  divisamento,  e 
il  tempio  rimase  interrotto  inllno  al  1606.  SMncominciò  allora 
ad  alterare  e  a  mutare  il  disegno  originale,  e  si  prosegui  negli 
anni  avvenire  finché  la  chiesa  fu  totalmente  compita.  La  qual 
chiesa  non  ha  ora  più  in  se  parte  alcuna  che  si  possa  ragio- 

(t)  Rogito  dì  Giacomo  Slaggi  iicir  anrbivio  Pio. 
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nevolmentfi  assegnare  al  Peruzzi,  e  che  sia  degna  della  menle 
di  quel  grande  arlisla.  - —  Passando  ora  alla  chiesa  di  S.  ISicolò 
che  il  Vasari  disse  principiala  dal  Peruzzi,  addurrò  le  date 
della  sua  eostradone  le  quali  varranno  a  farei  giudicare  del 
grado  di  fede  che  merita  quello  storico  su  questo  proposito. 
Della  fondazione  di  questa  chiesa  trattarono  più  o  meno  lun- 
gamente il  Pozzoli  con  maggiore  esattezza  degli  altri,  il  Maggi, 
il  P.  Ferdinando  da  Bologna,  il  P.  Flaminio  da  Parma,  Il  Ca- 
hassi,  il  Tiraboschi,  il  Tomini  ed  altri.  La  costruzione  di  essa 
non  avvenne  segui taniente  o  in  un  solo  tempo,  ma  in  due 
periodi  di  tempi  tra  loro  disgiunti  da  un  breve  intervallo,  uno 
dei  quali  si  estende  dal  1493  al  1508,  l'altro  dal  1517  al 
1520.  Nel  primo  fu  eretta  la  parte  posteriore  che  dal  coro  sì 
protende  inelusivamenle  sino  alle  due  cappelle  prossjme  al 
preshìtcro;  nel  secondo  la  parte  anteriore  determinata  da  tre 
cappelle  per  parte,  e  la  faeciala.  (]lie  Alberto  Pio  ne  gettasse 
i  fondamenti  lino  dal  liOÒ  non  ne  !;»seia  dubitare  un  Hegistro 
coulen«'nte  i  (;ipiioli  e  le  eongre^azioni  celebrate  dai  Frati 
Minori  osservanti  della  provincia  di  Bologna,  già  custodito  nel 
convento  dell'  Annunziata  di  Parma  e  veduto  dal  P.  Torniui 
elle  ne  riporto  nelle  sue  Memorie  mss.  molte  partite  fra  le 
quali  le  due  seguenti: 

1 49S  Imnlae.  Ih'  novo  edificio  Carpi  sine  Cajtituli  consenaa 
per  Duuuiiiiht  Mbcrlmn  fundato:  per  totum  (.upilalum  dcm- 
tum  estf  ut  nullo  modo  fiat  in  ea  forma,  qua  fuiuìafum  est, 
cum  9it  of/mino  conira  slaium  nostrum,  sed  ciroumquaque  re- 
tiringaiur,  ita  guod  toHludinem  imiiquae  Ee^^siae  no»  exce- 
dat,  nee  fUU  eum  euJbis,  sed  eromrius,  ut  mos  e$t  Promndae 
nosirae,  ne  aHquam  dórmilorn  pariem  dnvat,  nee  etauetrum 
knpediat,  eed  ad  tummum  coneedatur  usus  Hlvae  et  per  oeto 
vei  deeem  braeMa  protendaiur  tUtra  fundamenta  proxima  pria- 
rii  Capellae  tmajerie.  Et  ad  haee  ipii  Domino  AU)erto  deela- 
randa  ùjorpum  ex  parte  totius  Capituli  Patrem  Vicarium  I^o- 
vindae  cum  Patribus  Definitoribus,  Guardiano  Ferrairiaie,  Fra- 
ire  Evangelista  de  Fonitmella  personaliter  aecedat, 

i  494  Parmae.  lìenovatiir  quod  designatum  est  et  conclusum 
in  Capitulo  Provinciali  circa  Ecclesiam  Carpi.  —  Similmente 
un*  altra  partita  dello  slesso  Registro  n*  assicura  che  la  cap- 
pella maggiore  si  costruiva  nel  1505.  Essa  è  del  seguente  te- 
nore: 
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iSOS  Pmrmae.  Conebmm  etl  quod  Pater  Vieariw  IVotmi- 
eiae  una  eum  Iribua  wl  quatiuor  GmrdiaiUB,  v$l  aUU  pnbis 
Patrihus  pastini  dare  HeenUam  habenUfme  Capetto»  m  JSbelena 
imèra  Carpi,  H  peUerv/U,  eoe  ampliandi,  ei  uH  eemeierio,  ita 
et  UUiter  quod  mni  ad  propotitum  majeri»  CapMte,  quam 
edifieari  faeit  magnificus  Dùnmus  Albertus  de  IHie.  —  Final- 
mente le  cappelle  laterali  e  corrispondenti  alla  ina^<^ 
al  punto  sopra  designato  erano  compite  almeno  nella  costru- 
zione rustica  fino  dai  1508,  come  chiaramente  emerge  dalle 
vendile  di  due  di  esso  fatte  con  rogiti  del  notaro  Troilo  Al- 
drovandi,  la  prima  ai  26  maggio  del  1507,  la  seconda  ai  1L 
maggio  del  1508.  Hcsia  dunque  provato  ad  evidenza  che  qii(  sia 
parte  ebbe  compimento  tra  il  1495  e  il  I50S.  —  La  fabbrica 
di  questa  chiesa  fu  allora  sospesa  prima  per  cagione  della 
guerra  suscitata  dalla  famosa  Lega  di  Cambray  nel  siiddeito 
anno  1508,  poscia  ritornala  la  pace,  per  aver  Alberto  l'io  ri- 
volto ogni  suo  pensiero  alla  costruzione  della  caLlcdrale  eonie 
si  è  avvertito  più  addietro.  Ma  desiderando  egli  la  celebrazione 
di  un  Capitolo  generale  dei  frali  francescani  in  Carpi,  e  volendo 
che  in  tale  occasione  fosse  comprUi  la  chiesa  di  S.  Nicolò, 
ordinò  che  intralasciala  la  fabbrica  della  cattedrale  si  ripigliasse 
la  costruzione  di  quella.  Il  perchè  fu  dato  mano  al  lavoro  nel 
1517  e  nel  cominciare  del  successivo  anno  un  terzo  n*  era 
già  compito,  come  ci  dà  a  sapere  una  lettera  di  cui  ò  copia 
presso  D.  Paolo  Guaitoli,  che  Alberto  scrìsse  da  Roma  al  suo 
fattor  generale  Battista  Porta  ai  15  aprile  del  1518,  preseri- 
vendoi^i  di  alienare  eerti  beni  e  soggiugnendo:  ApreeeovogUa 
che  questo  amo  te  fazi  un  terzo  della  gena  de  &meto  A'ieolò 
secondo  el  desegno  portato  per  BoehaUno  (i);  el  modo  de  haver 
dinari  sarà  questo,  voi  paghareti  li  dinari  de  la  heredità  de 
Gasp(mt  Mariano,  satisfarti  che  siene  U  legati  sai,  e  la  9iio- 
gtìera  pei-  la  dote  sua.  Molti  altri  documenti  qui  si  potreb- 
bero esibire  a  provare  e!ie  questa  seconda  parie  della  chiesa 
fu  costrutta  dal  1517  al  15i0;  ma  basterà  allegarne  un  solo 
cioè  un  rogito  di  Bartolomeo  Parmesani  del  15  settembre  1519 
serbato  nell'  archivio  notarile,  nel  quale  sì  legge  :  Actum  Cat^ 
sub  portìf  t(  Erclcmic  Sanctì  yìcolai  nifi  nune  dicliis  etnpUìr 
(  Giovanni  Savani  )  portai  catcinain  camam  (  sic  )  comtruendi 

(I)  rrniirr5;co  Rilwldì  dello  Borruliim  cnpilano  dri  l)ale.<(lrirri  c  faniigliarc  cir*^l* 
berlo  1*10,  iiadrc  di  Cioivaniii  Boccalini  «rcbileUo,  dai  quale  nacque  il  celebro  Trinano. 
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(iirfam  Ecclesiam  ad  instanfiam  Illustri^  Dornini  aosln  Alberti 
de  Piis  de  Carpo.  Così  ul limala  la  chiesa  fu  capace  di  conte- 
nere ì  frati  intervenuti  al  Capitolo  generale  celebratovi  nel 
maggio  del  1521,  poi  nel  152^  potè  essere  consecrala  ai  26 
aprile  da  Monstgaor  Teodoro  Pio  fratello  di  Alberto.  —  Tutte 
le  cose  dette  finqui  nello  scopo  di  provare  efae  la  chiesa  di 
S.  Nicolò  venne  fabbricata  in  due  perìodi  tra  loro  disgiunti 
ricevono  una  solenne  conferma  da  un  rogito  di  Giacomo  Maggi 
néir  archivio  Pio,  col  quale  il  pittore  Bernardino  Loschi  ai  7 
marzo  1520  depone  con  giuramento  d*  aver  incaricato,  senza 
però  indicare  il  tempo,  a  nome  d*  Alberto  Pio  a  murare  la 
seconda  febbrica  della  stessa  chiesa,  Gìo.  Antonio  e  Antonio 
fiarabani,  e  aggiogne  sapere  che  gli  agenti  del  medesimo  Alberto 
avevano  allogalo  la  prima  fabbrica  al  suddetto  Antonio  e  che 
questi  r  aveva  eseguita  in  compagnia  di  Gio.  Antonio  nipote 
dì  lui. 

Ora  facendo  ritorno  al  Vasari,  si  potrà  prestari^li  fede  quando 
alTornia  che  il  Ptnizzi  diede  principio  a  qiH"sta  ciiicsa  di  S. 
ÌSirolò?  No  certamente,  perchè  s'egli  allude  all'anno  1 
nel  (jualc  ne  furono  posti  i  fondamenti,  il  Peruzzi  non  conlava 
che  dodici  anni.  Non  potendosi  poi  ammettere  che  una  fab- 
brica di  questa  natura  fosse  incominciata  senza  alcun  disegno, 
fa  d'  uopo  pensare  che  questo  venisse  eseguito  da  un'  archi- 
tetto diverso  dai  Peruzzi,  il  nome  del  (juahì  è  passato  in  di- 
menticanza. E  volendosi  ancora  supporre  che  per  allora  non 
si  procedesse  nella  fabbrica  oltre  i  fondamenti  per  cagione 
delle  discordie  civili  che  obbligarono  Alberto  nel  1496  a  rifu- 
giarsi a  Ferrara  donde  non  ritornò  a  Carpi  se  non  dopo  il 
1500»  neppure  per  eiò  acquisterebbe  valore  Y  asserzione  del 
Vasari  in  quantoehè  sappiamo  che  11  disegno  venne  da  Roma, 
e  il  Peruzzi  giovane  di  circa  20  anni  e  di  nessuna  rinomanza 
dimorava  aUora  in  Siena  donde. non  si  partì  che  udranno 
1505.  Resta  dunque  anche  su  questo  punto  confermata  V  opi- 
nione più  verosimile,  che  hi  prima  parte  della  chiesa  fosse- 
innalzata  sopra  11  disegno  già  preparato  fino  dal  1493.  — •  Se 
le  esposte  ragioni  non  sono  prive  di  fondanic  nto  e  vogliasi 
ciò  non  ostante  prestar  fede  al  Vasari,  V  autorità  del  quale  ò 
pure  da  tenersi  in  considerazione»  si  potrà  ammettere  che  il 
Pernzzi  prt»stasse  V  opera  sua  per  la  chiesa  di  S.  Nicolò  verso 
il  lì)  17  allorché  Alberto  si  propose  di  proseguirla  e  di  con- 
durla a  compimento.  La  quale  opinione  lungi  dall'  essere 
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puranirnlo  ipotetica  si  rmàe  anzi  molto  verosimile  dal  sapere 
che  Alberto  mandò  il  disegno  di  questa  seconda  fabbrica  da 
Roma  ove  abitava  il  Peruzzi,  e  dove  abitando  lo  stesso  Alberto 
aveva  antecedentemente  a  Ini  commesso  il  disegno  della  cat- 
tedrale di  Carpi.  Né  deve  recar  meraviglia  il  vedere  cominciata 
una  fabbrica  sopra  il  disegno  di  un*  architetto,  poi  continuata 
e  finita  su  quello  di  un*  altro,  perchè  il  somigliante  accadde  di 
molte  chiese  e  per  tacer  d*  altre,  di  S,  Pietro  in  Roma;  senon- 
chè  ammesso  per  opera  del  Peruzzi  il  disegno  della  seconda 
fabbrica  di  S.  Nicolò,  rimangono  pure  a  rilevare  due  notevoli 
equivochi  del  Vasari:  il  primo,  là  dove  attribuì  rr  a  Baldassare 
il  princìpio  anziché  il  compimento  dell'  edilìzio;  l' altro,  quando 
fa  credere  che  questo  principio  accadesse  nel  lempo  della  di- 
mora dt  lui  in  Bologna  che  fu  delF  anno  152^2  (1),  nel  quale, 
come  si  è  dimostrato  più  sopra,  fu  consacrata  la  chiesa  total- 
nienfe  compiuta.  Ma  questi  trascorsi  e  queste  inesattezze  s*  in- 
contrano tanto  frcquenlemPTite  nelF  opera  del  Vasari,  che  non 
è  da  fare  le  meraviglie  egli  v'  ha  intoppato  anche  nei  |Kir- 
lare  del  Peruzzi.  F  lasciando  da  parte  le  ])rovc  storiche  <  da 
avvertire,  che  gl  inleiitlcnti  ravvisano  in  questo  nobilissimo  c 
magnifico  tempio  lo  stile  puro  ed  elegante  di  Baldassare  Pe- 
ruzzi (2).  —  Oltre  i  disegni  della  cattedrale  e  di  S.  Nicolò, 
furono  (la  AUxTto  spediti  da  Uoma  anche  quelli  dei  due  Ora- 
torii  delìii  iiidunda  e  della  Sagra,  il  primo  nel  15H  come  si 
ricava  da  un  rogito  di  Michele  Savani,  1'  altro  nel  loia  come 
annunzia  un  rogito  di  Giacomo  Maggi.  L'  Oratorio  della  Ro- 
tonda detto  anche  di  S.  Maria  della  Rosa  fu  inalzato  presso 
la  chiesa  di  S.  Francesco,  non  già  ad  uso  dei  Minori  Conven- 
tuali, nè  col  disegno  di  Andrea  Federzoni  come  notò  per  er- 
rore il  Tiraboschi  (3).  Quello  della  Sagra  parimente  con  errore 
viene  attribuito  da  L.  A.  Loschi  a  Cesare  Saccaci  capomastro 

(1)  Avvertono  «niioUtori  d«ne  Vile  del  Vastri  (  Sdh,  Le  Màtmier  Vm*  n$  )  * 
cbe  r  andata  del  Pemni  a  Bolofna  occerse  iieir  anno  IVtt;  ma  poi  non  pongono  3 

lettore  suir  avviso  deli*  anacronismo  del  Vn^^ari,  lù  dove  narra  clie  il  Peruzzi  dopo  la 
sua  dimora  in  Rologn»  fu  adoperato  in  molte  cose  in  Roma  dal  Pnpa  Leone  X.  lì  qual 
Pontonce  ojnscndo  mancato  alla  vita  nel  l!>il,  conviene  snpportc  che  il  Peruzzi  fosse 
altra  volta  in  Bologna  alcun  tempo  innunzi  al  dello  anno;  nel  qual  supposto  si  spiane- 
rebbe la  via  a  chiarire  le  parole  del  Vasari'  cbe  al  riferiaeono  o  Carpi. 

(S)  La  pianto  di  questo  tempio  fki  data  incisa  dal  P.  Flaminio  da  Parmo  nelle 
Manorir  siffriehe  delP  onenrsnic  provineìa  dì  Bologna.  Parma  Monti  I7S5  L  fl75> 

<3)  BiblktUea  modewse  Vi.  413. 
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carpigiano  (1>  Questo  esìste  tuttora  e  se  ne  ammira  speeial- 
mente  T elc^nte, facciata.  L'Oratorio  della  Rotonda  fiibbrìcato 
sopra  una  pianta  ottangolm  rassomigliava  in  piccole  dimen- 
sioni al  Panteon  di  Roma^  nò  poteva  essere  di  più  squisito 
stile,  giudicando  dal  disegno  che  ne  ha  V  archivio  Pio,  levato 
nel  1680  da  Gìo.  Andrea  Pio  pochi  anni  prima  della  sua  de- 
molizione. Chi  ascrivesse  ai  Peruzzi  anche  i  disegni  dì  questi 
due  ediilzii  non  andrebbe  forse  lungi  dal  vero,  né  a  questo 
supposto  farebbe  ostacolo  il  silenzio  del  Vasari  atteso  che 
questo  biografo,  tacendo  delle  minori,  si  occupa  soltanto  delle 
opere  più  rilevanti  di  cinschedun  professore.  E  ([uesta  ragione 
potrehln*  's  alrrc  niicora  ({uando  sospettare  si  vf^lesse  del  Peruzzi 
il  disegno  delle  nuove  fortificazioni  bastionale  di  eui  Alberto 
cinse  la  sua  terra  di  Carpi  dal  1518  al  1520:  la  qual  cosa 
non  è  iuiprobalule  essendo  stato  il  Peruzzi  assai  perito  anche 
in  questo  ramo  deli'  areliileitura,  sebbene  il  Tirabosehi  (2) 
eguahuente  senza  ragione,  faccia  autore  di  qucU  opera  il  ricor- 
dato Federzoni  (5% 

l*orii#.%iiii  Oioianni  pesarese  pittore  (  n.  1(129  ni.  1694) 
fece  al  Co.  Alfonso  Gonzaga  di  Novellara  un  quadro  di  brac- 
cia 4  di  altezza  e  largo  in  proporzione  con  V  istoria  dell' 
hoconlro  di  Alessandro  il  grande  con  Diogene,  presente  Aristo- 
tele. Due  lettere  del  Peruzzini  illustrative  di  questo  dipinto, 
scrìtte  da  Ancona  nel  1664  furono  pubblicate  dal  Ricci  (4), 
alle  quali  piacerai  aggiugneme  due  estratte  dal  mss.  di  Novel- 
lara,  che  hanno  rìferenza  a  queir  opera  e  aU'  autore  di  essa. 

1. 

C^lo.  Peruulni  al  Co.  di  HvveiUr»» 

Non  (la  ordinaria  indisposizione  di  febbre  sono  stato  aggravato  con 
aver  causato  luagliczza  nel  jnandar  il  Quadro  a  V.  E.  quale  da  mei-  stato 
finito  con  la  maggior  diUgeioa  possibile  acciò  resti  servita  di  aver  di  mia 
mano  un  quadro  che  spero  che  mi  darà  l'adito  di  divenire  umilissimo 
servo  (U  V.  E.  Il  Quadro  V  ha  in  mano  cioè  in  suo  Palazzo  V  illmo  Mon- 
sìg.'  Cibo  (5)  suo  .  .  .  et  mio  Padrone  e  per  esser  pregalo  qni  da  molti 

(1)  Elogi  de'  Profeaiori  dell*  UnivertUà  di  Modena  III.  13. 
(1)  L.  c. 

(3)  Queste  notiiie  del  Peruul  mi  furano  conranlcate  netta  masiinu  i»arlc  dal  fiù 
valle  encomiato  D.  Paolo  Guailoli. 

(i)  A'ul.  Stor.  (irgli  Artisti  della  Man  n  A'  AlMOna  il* 
(3)  Odoardo  Cibo  Govcrtiaiore  d*  Ancona. 
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Cavalieri  dcllà  nostra  Ciltft  di  doverlo  metter  in  mostra  per  T  apparato  che 
si  eoslnma  della  festa  del  SSAo  Sacramento,  ha  causato  che  a  queat*  ora 
non  na  nelle  mani  di  V.  B. 

Il  Quadro  è  grande  cioè  di  aitena  Brafoia  4 1  e  largo  in  propondone 
dell*  allena,  et  quadro  dipinto  a  figure  eome  il  naturale.  Ove  vi  è  Alea- 
sandro  Magno  parlante  eon  Diogene  in  arnesi  filosofici,  et  è  dipìnto  Ales- 
sandro da  sao  pari  maestoso  di  corazza  di  azzurro  finissimo  assistito  da 
Aristotile  et  altri  con  vaghissimo  paese  deserto  per  rappresentare  U  luogo 
ove  questo  filosofo  abitava,  con  motti  nè  libri  del  filosofo  concernenti  alta 
sua  povertà.  Vi  ho  rappresentato  Diogene  coii  le  parti  dell*  ignudo  per 
giocar  gagliardamente  il  ...  .  involto  in  una  schiavina  con  un  libraccio 
in  mano  che  arditamente  parla  ad  Alessandro.  Questi  è  in  piedi  maestoso 
che  seco  discorre.  Non  sto  per  non  attediare  V.  E.  in  descrìvere  gli  av- 
vertimenti dell'  arte  come  di  forza,  delicatezza  e  tinta,  runettendomi  che 
dall*  altissimo  suo  ingegao  sarà  giudicato.  La  nostra  festa  si  celebra  oggi 
e  subito  assbUto  da  Mona.'  Illmo  lo  inviarò  in  Pesaro  al  Honaldi  Dot- 
tore^ accomodato  a  ciò  niente  possi  path«. 

Circa  il  prezzo  mi  rimetto  all'  E.  V.  parendomi  dovermi  onorare  di 
dueatoni  di  argento  papali  60,  rtanettendomi  circa  il  medesimo  preazo,  che 
spero  che  di  suo  gusto  sarà  il  Quadro,  certo  dover  avere  occasione  di 
servirlo  sempre  in  alire  occasioni  se  si  degnerà  onorarmL  Ancona  li  15 
di  Giugno  1664. 

U. 

Il  Dma  MvlatI  al  mMcM*. 

La  gentilissima  di  V.  E.  delti  14  Giugno  mi  è  capi(ata  in  questa  Città 
due  giorni  sono,  mandatami  con  quella  di  Roma  del  S.'  Pcruzziiiì  Pitiore 
che  r  E.  Y.  eon  la  medesima  mi  rappresenta  cosi  virtuoso  nella  Pittura. 
Mi  dispiace  di  non  ritrovarmi  in  quella  Città  per  veder  le  sue  Opere  vd 
anche  valermi  di  lui  ali'  occasione,  scrivo  però  a  Monsig/  mìo  figlio  che 
egli  faceia  questo  per  me  oflerendolì  la  sua  e  mia  prontezza  all'occasione 
di  suo  servigio,  e  tatto  in  riguardo  di  V.  E.  a  cut  tanto  devo,  e  dì  lui 
medesimo  per  ta  sua  virtù.  Firenze  28  settembre  1666. 

È  mollo  iirobabiìe  che  il  Peruzzim  nelle  sue  peregrinazioni 
per  rilalia  sostasse  in  Modena  c  vi  operasse  quei  (ìi[uiiii  nelle 
chiese  di  detta  città  che  sono  registrali  dal  P.  La//arelli  scrit- 
tore contemporaneo;  cioè,  in  S.  liartolomeo,  un  S.  Francesco 
Borgia  con  due  angeli  laterale  alla  porta  maggiore,  tuttora 
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enstente;  in  S.  Agostino,  alcune  pitture  nella  soffitta  e  il  qua- 
dro di  S.  Stefano  re  d'  Ungheria  con  tre  %iiie,  aneora  esi- 
stenti «  nonché  T altro  quadro  di  S.  Edoardo  re  d'Inghilterra 

con  S.  Gio.  Battista  ed  altre  figure,  che  non  è  più  al  suo 
luògo:  in  S.  Carlo,  il  quadro  di  S.  Filippo  Neri  parimenti 
rimosso  dal  suo  altare.  -  Nò  mi  sembra  improbabile  che  allo 
stesso  appartengano  gli  altri  dipinti  assegnati  dal  Pagani  a  un 
Pietro  Peruccino  milanese,  e  sono;  due  ovali  nella  cappella  di 
S.  Ignazio,  e  due  quadri  malamente  ritoccati  dello  Sposalizio 
di  M.  V.  e  del  ritorno  della  S.  Famiglia  dall'  Egitto  tuttavia 
esistenti  nella  della  eliiesa  di  S.  Bartolomeo;  e  una  testa  di 
vecchio  nelle  stanze  (1(  Ila  Presidenza  delle  Opere  pie.  -  È  da 
notare  per  ultìmn  che  il  quadro  di  S.  Felice  posto  nella  eliiesa 
dei  Cappuccini  pn  sso  Caslelnovo  di  Garfa?nana  in  siinogazionc 
dell'altro  del  Gunriiio.  dieesi  opera  di  uno  scolaro  del  Peru2^ 
Zini,  ritoccata  e  coneiiu  dal  maestro. 

Pcfienll  Pietro  Martflrc  detto  il  Sahioneta  da  SabioneUi 
piUoic  e  scull(ue  (  op.  1563,  158.*))  lavorava  in  quest'ultimo 
anno  nel  Palax/<i  del  Principe  di  Cìuasialla  sullo  la  direzione 
di  Bernardino  Campi  (1). 

RiMMBft  (Angelo  4m)  Intarsiatore  (op.  1540)  fu  di- 
scepolo dei  celebri  Canosìi  da  Lendìnara  e  nel  1540  ht  ebia- 
mate  a  Modena  a  ristaurare  il  Coro  del  Duomo  opera  degli  ar- 
tisti suddetti.  L'annunzio  di  questo  lavoro  dell' arteflce  piar 
centino  ei  è  dato  dalla  cronaca  del  Lancillotto  con  le  seguenti 
parole. 

Ì640  Mercordk  adì  22  settembre,  li  Signori  Canùnici  nel 
principio  de  questo  me$o  eomineiarwo  cantare  li  offUH  a  t  at- 
tore di  Santo  Geminiano  e  questo  perchè  fano  renware  le  eedie 
del  coro  di  sopra  a  Ms**  Angelo  di»,,  da  IHaxenza  ei  quale 
già  fu  disdpnlo  de  quali  da  Lendamm  che  feceno  detto  coro 
etiam  et  pede  del  organo  e  li  banchi  o  bancho  grande  de  la 
Sagrcsfì'n  r  h  sedie  che  sono  sotto  dove  ò  S."*  Cemìniann  di 
ligiuimo  e  de  tarsia  et  el  ditto  M.'^  Angelo  le  fa  parere  nove 
PO}}  certa  aqìin  che  lui  te  tam  e  poi  te  vernica  de  vcìmiee  de 
Qìnbre  (incora  ha  anelato  V  adornaiHento  del  Corpo  de  (.risto 
d^i  preda  in'va  indorato  che  7  pare  uoi^o  ancora  ge  volano  fare 
lavare  el  ceto  dela  Tro/ina  (  Tribuna)  do  l'aliare  grando  depinto 
alla  antiga  acciò  che  'l  se  veda  quelli  Santi  antiqui  e  altre 

(I)  Affò  Storia  di  (,u<utana  III.  Sì. 
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fose  ge  faaram  renovare  e  perchè  ci  coro  non  è  secho  da  la  ver- 
nice per  ptesta  causa  eantuno  Vofpiìo  da  basso  sotto  a  Sonia 
GemÉmano  e  questa  spexa  la  fa  la  fabrica  dal  Sondo  ma  non 
H  canonici  perchè  el  ge  (aria  a  male  a  spendere  H  soi  denari 
in  simile  opera  -  ma  meglio  seria  stato  cunzare  la  tore  grande 
che  minncia  mina  dal  quadro  in  Sìiso  e  se  la  cascasse  in  suxo 
la  giesia  la  guastaria  tuia  c/uelfo  fuuo  fare  al  presente  e  perhò 
dovevano  più  presto  provedere  di  sopra  che  dì  sotto  el  è  luto 
el  contrario  che  non  (je  voleno  spcìiderc  perchè  voìcno  che  la 
MS'*  OììNunilà  facia  la  sjwra  e  la  Coììitmità  non  può  perchè 
ha  da  provedeì^e  a  la  varastia  e  altro.  —  Zol/ia  adì  2^  offahre. 
El  coro  del  domo  de  Modena  de  legname  cioè  le  sedie  [alte  a 
tarsia  fa  fatto  del  1465  da  J//"  Crist."  et  MS"  Lorenzo  fra- 
telli da  Lciidanara  dignissimi  magi  stri  di  quella  arte  le  gmUe 
al  presente  le  renova  3fS*^  Angelo  da  Piaxeìiza. 

Planlavigna  OÌo.  Maria  bresciano  architetto  e  iota- 
(^latore  (op.  1572).  Vedi  Ramanino  OirolanMi^ 

Plaasaa  Fra  Cosimo  cappuccino  da  Castelfranco  (  veneto  ) 
pittore  (n.  1557  m.  1621).  Monsignor  Claudio  Rangoni  Ve- 
scovo di  Reggio  fece  ornare  e  dipìngere  al  Piazasa  la  Cappella 
della  Vergine  nella  cattedrale  di  quella  città,  da  lui  medesimo 
fotta  erigere  (1).  In  Reggio  altre  due  opere  esegui  il  Piazza 
cioè  l'Annunciazione  della  Vergine  nei  laterali  ddl* aitar  mag- 
giore della  chiesa  dei  Cappuccini,  perduta,  e  un  quadro  con 
S.  Andrea  nei  sotterranei  del  Duomo  che  tuttavia  si  conserva. 

PicM^olpawi  Cipriano  di  Castel  Durante  (  Urbania  )  in- 
gegner militare  (viv.  1578)  fu  dal  Marchese  di  Carrara  (sic) 
fatto  suo  gentiluomo  e  Castellano  {t). 

l*l€*t*onÌ  Antonio  detto  //  Samjallo  juniore  CoreiUino 
architetto  (  n.  .  .  .  ni.  l.'itG)  fu  cpiinuKMìfc  in  Modena  perclir 
Ira  i  disegni  di  lui  che  si  eonscrN  ano  ut  lìa  \\.  Galleria  di  Fi- 
renze, trovansi  quelli  dei  Mulini  di  questa  città  dove  tra  le 
altre  note  sì  legge:  «  Modena  dalla  parte  più  basa  alla  \\\\\ 
alla,  la  superlìtia  dell'  aqua  lino  a  (iu<^lla  del  navilio  si  è  piedi 
Xiiii.  —  Porta  di  Uezo.  —  Porla  di  Bologna.  —  Convento 

(I)  Sfjiiadroni  FmcìcuIm  laudum  lìrgii  Lej^i  16510  p*  BC.  Vcdriuni  Vrsroì  i  run- 
denr.fi  p.  \">0.  Sparrini  Cronaca.  Lr  pitture  del  Pinzzn  frirono  tlislrulte  nel  1774.  É 
pure  a  iitineiilurc  perduto  Tallio  qiimlro  >!i  Cristo  al  liiiiho  iiclP  OnUorio  di-1Iu  Con- 
fr&lernila  della  Morte,  assegnato  ni  Piazxa  dalla  lìracrizione  wiw.  deUe  Pitture  dt  Reggio. 

(i)  Anlaldi  Memorie  degli  ArtùH  di  Prbino  e  Pt§nro  PU$. 
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santo  Francesco  (1)  » .  —  In  una  relazione  ad  esso  aurìbuita 
jl  Sangallo  parla  dei  modi  di  assicurare  la  Lnnigiana  e  di  cir- 
condare di  mura  il  paese  di  FivizsanOf  eh9  preto  quelh  è 
presa  htUa  Lumgiana  (2). 

*  PMnl  o  Piccini  Olowiini  veneziano  incisore  (op. 
1649  )  intagliò  In  rame  in  Venezia  la  tavola  che  presenta  la 
Madonna  del  fìosario  eoi  Bambino  in  alto,  e  lo  stemoia  di 
casa  d'  Este  sorretto  da  due  pultini  nel  basso,  che  innanzi 
al  Nuovo  e  copioso  Tesoro  delle  Grandezze  spirituali  del  soji- 
timmo  Rosario;  Modima  Cassiani  Ì6S9  in  42,^  l'Og^esi  sotto 
r  intaglio:  lo  Picini  f:  Venetiis.  Esso  però  non  e  che  una  ri- 
produzione dell'  altro  somigliante  anlo))osto  agli  Anaf/ntnimata 
sa  fra  ecc.  P.  f).  Io.  Evangelistae  a  Pannnno  ecc.  Panarmi, 
Ticini  Heyii  et  iferum  Mutinae  ex  typ,  Andr.  Cassiani  i671 
in  (S*.®  con  le  sole  dilTerenze  che  in  codesta  ullinia  al  nome 
dell'  incisore  unita  la  data  del  1049,  e  che  nello  scudo  si 
couiieue  il  titolo  dell'opera  anziché  lo  stemma  estense  aggiun- 
tovi neir  altra. 

Pielnl  Jacopo  veneziano  incisore  (  op.  lii")?,  1669  ) 
intagliò  r  eflìgie  della  Madonna  della  del  popolo  veni  i  m  Ila 
chiesa  di  S.  Giorgio  in  Modena,  opera  di  Pietro  Paolo  AÌ>1kiIi. 
Questa  stampa  slà  innanzi  al  fìreve  Traltato  dell'  onore  e  culto 
che  si  dee  alle  sanfe  immagini  eco,  del  P.  Gio,  Battista  Manni 
della  Compagnia  di  Giesà;  in  Modena  per  Andrea  Casiiani 

Pl|pit  o  Blg^l  Alessandro  e  Jacopo  bergamaschi 
intagliatori  In  legno  (  op.  1521,  1536  ).  n  Padre  Pozzetti  (3) 
lesse  nella  base  dell*  ancona  di  bello  intaglio  che  racchiudeva 
il  Quadro  dell*  Assunzione  di  Giacomo  e  Giulio  Francia  già 
collocato  nella  chiesa  maggiore  della  Mirandola,  i  nomi  di  questi 
due  artefici  scritti  nel  modo  che  segue:  Alexander  et  Jacehm 
de  Pignis  de  Aimbro  et  Bergamo.  Essi  sono  ricordati  dal  Zani  (4). 
Alessandro  Pigni  è  verosimilmente  il  medesimo  che  Alessandro 
Bigni  da  Bergamo  11  quale  nel  1552  condusse  i  lavori  d' inta* 
glio  e  di  tarsia  nella  chiesa  di  S.  Mercuriale  in  Forlì  (5),  e 


(t)  Commeiilariu  alla  vita  Ui  Antonio  da  Saiigailo  in  Vasari  Vite  tle'  Pittori.  Firenze 
U  Mtmn^  1S64  T.  X.  p.  79. 

(3)  GttaluuU  Mm9rie  4i  btlk  arb'.  Seri»  ilT.  |h  ISO. 

(3)  Lettere  mirandoìeiti. 

(4)  Eneìctopedia  melodica  ere.  IV.  273. 

(5)  Gitida  per  Ut  eiUà  di  Forti,  M  Tipografiu  Ctuati  1838  p.  73. 
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che  in  unione  al  celebre  Andrea  da  Pormigine  diede  relazione 
agli  Operai  della  fabbrica  di  S.  Petronio  in  Bologna  intorno  il 
valore  di  un  Tabernacolo  ligneo  collocato  in  detta  chiesa  (!>. 

*  PigloKBi  Cernire  ferrarese....  (  viv.  1571,  1618).  Da 
un  libro  mss.  compilato  nel  1710  e  contenente  i  transonti 
degli  atii  della  Gonfralernita  di  S.  Maria  della  liisericordia  di 
Carpi  si  ha,  che  nel  1597  Cesare  Pigozzi  fece  una  immagine 
di  Gesù  Cristo  per  prezzo  di  52  lire;  la  qual'  opera  già  esistente 
nella  chiesa  di  S.  Gio.  Battista  ed  ora  perduta»  s'  ignora  se 
fosse  intagliata  in  legno  o  lavorata  in  istucco.  D'  altri  lavori 
di  lui  non  è  rimasto  memoria.  Egli  venne  a  porre  domicìlio 
in  Carpi  per  assumere  la  cura  delle  fìjilie  del  suo  parente 
Sebastiano  Pij^ozzi  Capitano  «Irl  presidio  di  Carpi,  morto  nel 
1570.  I  11  ascritto  alla  cittadinanza  carpense  nel  !573,  e  V  anno 
sussosueiìle  sposò  Francesca  (^indici  alias  S(oiii  \)nvc  di  Carpi. 
Finalmente  il  ^0  dicembre  Itìib  fece  il  suo  ultimo  testaiueulo 
, nella  stessa  città  (2). 

*  Pi^Kzi  Jaropo  ferrarese  piHon*  (  v.  1590  in.  1610). 
Un'  attestazione  in  data  del  16  ottobre  1605  sottoscritta  da 

(I)  Gay*  Carteggio  d'  arlUti  lìl.  5i8. 

(i)  KoUaia  comomcata  da  D.  P.  Goaitoli.  -  Esiste  in  Carpi  pretio  1*  Avr.  Frandoii 
una  lavolella  rappresentanle  la  B.  V.  col  Bambim»  6.  Giuaeppa  e  due  angeli»  opera 
attribuita  a  Tfcuaao  nall*  ultiono  periodo  della  sua  vita.  Nella  poaterior  porle  del  dìpiala 

tiuvn^i  una  memoria  scritta  con  carattrrì  drllu  line  del  aecolo  XVI  o  del  prineipio 
del  XVtl,  ma  in  due  tempi  diatintì  e  da  due  diverse  mani»  la  quale  è  del  aeguenle 
tenore  : 

QVESTO  É  di  ^^:  CEsAHO  PIGOZZ'^ 
ET  È  DI  MARO  DI  TITIARO.  ET  DATO 
DA  ESSO  S.'  CSSAEO  A  IS  PSATE  GIO. 
FRANCESCO  MALAZAPPA  DA  aRPI  DELL* 
OROIRE  NIRORB  OSSBaVANTE. 

t  verosimile  che  a  questa  tavola  oNoda  Glaeomo  de*  Stefani  in  una  lettera  al  Co.  di 
Norellaraf  In  eul  adì  2  fdlbralo  IG59,  «ieri ve  essersi  recato  a  Carpi  e  avervi  oaaervoto 
un  bcliissimo  quadro  d*  Innoeenzo  da  Imola  (  Pranciiccì  )  di  una  Maddolena  con  questa 

lsciÌ7Ì<ii)o,  Iniiiiii  nriu»  Inmfpnith  fvtit  unno  Dni  e  un  qiiadrrUino  sulF  a<y;p  dì 

una  Madoinia  crii  piiUiun  giuiiicaU  upcia  di  Tiziano,  esistente  in  casa  di  («irolaino 
Bcrgamasclii  (  Mts,  di  iVovellara  ).  Presso  il  suddcllo  S/  Franciosi  è  pure  a  vedere 
un*  altro  piecolo  quadro  in  tela  non  finito^  con  Geaù  Cristo  In  croce,  la  Vadonno»  8. 
Maria  Maddalena  e  S.  Giovanni,  liei  fondo  del  quale  leggesi  11  nome  di  un*  artista 
Ignoto  eioè: 

ZAMBOMN. 
INVENTOR. 
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Cesare  Pij^ozzi  e  da  Marco  Soit  lli,  coutiiuit  alami  da  I).  W  (ìuai- 
toli,  fu  fede  che  Jacopo  Pi^)zzi  condusse  due  quadri,  V  uno 
del  Crocefisso  con  la  Madonna,  V  altro  di  un  S.  Giacinto,  mentre 
trovavasi  prigione  in  Cai  pi.  Lo  Spaecini  nella  sua  Cronaca 
segua  la  morte  di  lui  sotto  il  (i  maggio  10 10  con  queste  pa- 
role: Muore  in  Carpi  Jacopo  Pigozzi  pittore  e  soldato.  Questo 
annunzio  è  confermato  ^al  Necrologio  della  Cattedrale  di  Carpi. 
ENii  registri  matrimoniali  della  detta  cattedrale  risulla,  ehe  M. 
Giacomo  del  fu  M.  Antonio  Pigozzi  sposò  nel  1591  Vittoria 
Bianchi  da  cui  ebbe  tre  figli,  Gio.  Battista,  Giulio  e  Antonio 
gonelli,  r  ultimo  dei  quali  continuò  la  famiglia  in  Carpi  sino 
al  secolo  XVIII  in  cui  rimase  estìnta  (f). 

Pio  o  Pio  Angelo  boldgnese  scultore  (  n.  1690  m. 
1769)  fece  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  in  Correggio  le  sta- 
tue di  S.  Antonio  da  Padova,  della  SS.  Concezione  e  dì  S. 
Francesco  d'  Assisi,  le  quali  conservansi  tuttora  e  una  di  esse, 
cioè  la  Concezione,  fu  ritoccala  nelF  abito  per  ridurlo  al  co* 
stuoie  dei  PP.  Riformati.  Esse  statue  sono  molto  lodevoli  per 
soavità  e  bellezza  di  fisonomie,  e  per  graziosita  di  movenze. 
Trovasene  notizi;^  nelle  memorie  del  Convento  di  S.  Francesco 
mss.  del  Dottor  Micliclc  Anlonioli  posseduto  dnl  (^o.  l)oitir!ii<'f» 
Pungileoni,  ed  è  la  scgncntf»:  A'c/  '/7.7?  fit  fatUì  fu  re  la  Sfotiui, 
di  5.  Anfoìiìo  d(fì  Hudi'ffo  S.''  AìUfeio  Pio  di  Bologna,  nonché 
le  (dtì(  (he  noìnnuiic  di  S.  Francesco,  c  la  SS.  Concezione 
che  (os/(intììo  SO  scudi  da  10  Paoli  pa-  orjiii  Stafua.  Dal  Sig. 
A.  Villa  dislinlo  artista  di  Corrcjj^io  rirono^co  la  comunica- 
zione di  (jucste  notizie.  — •  Del  m*  ;iuinre  c  nella  chiesa 
dell'  Annunziala  in  (iiKisialla  im  Li.indio^o  ^ru]*p«»  iaj)presen- 
lante  la  H.  V.  a»ltluluraia  Miluia  a  pie  della  Croe^  eoi  Figlio 
morto  tra  le  braccia,  e  una  corona  d'  Angeli  intorno.  Que^t' 
opera  fu  esegnila  nel  1763. 

PippI  Giulio  detto*  Giulio  Ramano  pittore  e  architetto 
(  n.  1492  m.  1546  ).  Il  eh.  Co.  d'  Arco  {%)  scrive  che  Giulio 
Romano  ebbe  dalla  moglie  Elcna  Guazzi  Mantovana  un  figlio 
di  nome  Raffililo  morto  nel  1562,  e  due  figlie;  Griseide  e 
Virginia»  Questa  fu  sposata  ad  Ercole  Malatesta,  V  altra  poco 
soprawtBse  al  padre,  e  mori  in  tenera  età  come  è  sq^ato 
nàv  albero  genealogico  della  famiglia.  Ma  un  brano  della  cro- 

(1)  flollsia  eonmiiicitfl  da  D.  P.  Guaìtoli. 

(i)  Storkt  della  vita  <•  drlh  opnv  «fi  Giulio  fìommm>.  JAinfova  IS.'SH. 
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naca  del  Lancillotto  che  qui  torna  opportuno  riprodurre,  ci  dà 
a  sapere  che  Griseide  venne  a  stare  in  Modena  sposata  a  un 
individuo  della  insigne  famiglia  degli  Erri,  con  die  resta  an- 
nullato il  supposto  eh'  ella  morisse  fanciulla.  Il  passo  del 
Lancillotto  è  il  seguente. 

i550  Dùmìnica  adì  iS  luglio.  M.  Alberto  dei  erro  ciladino 
3/odeneso  a  mesi  passaH  ha  concluso  fra  lui  e  M,  Zan  Colombo 

de  Colombi  de  dare  soa  figliola   a  figliolo  dH 

delio  M.  Alberto  et  fumo  in  discoì^dia  della  promiswme  che 
gera  stata  fatta  dela  dote  de  òO  scuti  mancho  di  modo  che 
non  andò  inante  el  maridazo  come  appar  in  questo  anale  e 
di  poi  a  pochi  mesi  (ietto  M.  Atbei'to  lo  maridò  in  Munlua  in 
if."  (Irhelda  figliola  del  (pimUam  M.  Itflio  liomano  cittadino 
Manluuno  dipintore  ex.'""  compagno  fa  de  M.  Mieìieì<>  Angelo  (1) 
efioin  diplììtnre  or."*»  con  dotta  de  scuti  UVlO  (^2  )  secondo  m*  è 
stato  detto  (ittcsto  dì,  etiam  In  detta  spona  è  l'cuiitn  a  Modena 
(luesto  df  da  fiore  99  aconipagnata  honorevofissinìavniìff  dati 
parenti  de  M.  del  erro  e  da  mantoam  soi  parenti  con  più  de 
50  calmili  et  gera  inante  5  tamburi  et  et  stnfolo  che  sonavano 
et  dui  trombeti  per  la  strata  dalla  porta  Cittanova  a  Casa 
sua  suxo  et  Canalgrande.  la  spora  coti  altre  zovcne  erano  in 
uno  bel  cochio  et  uno  altro  cochio  de  altre  done  di  modo  che 
iuUa  la  slrato  e  finestre  erano  piene  di  persone  e  con  granda 
tUegreza  andoÉa  a  casa.  Et  hmo  preparato  una  digninima 
cena  e  con  digmuimi  pifari  che  eonavano  se  cftce  che  alle 
prime  tavole  ge  sera  deUe  pertone  cente  eesetlante  fra  done  e 
homini  et  el  R,^  canonico  M.  Gakazo  fratello  del  prediUo  M, 
Alberto  ne  ha  hauto  euma  alegreza  della  venula  di  detta  spossa 
e  se  *l  suo  fratello  B.^  abbate  de  t  ordeno  de  5.^  Beneditto 
don  Pellegrino  fùsse  abbaio  di  Modena  come  era  V  anno  pas- 
salo ma  al  presente  è  nel  reame  de  Napole  abbaio  del  Mone- 
stero  de  lui  ne  haveria  suma  alegreza.  —  Aota  che  7 

ditto  M,  Alberto  ha  tenuto  tutti  li  forestieri  a  casa  dalla  do- 
minica  sino  al  sabato. 

Abbiamo  in  Modena  un'  opera  insigne  di  scollura  della 
quale  diede  il  disegno  Giulio  Romano.  È  questa  il  monumento 

(!)  Lo  >>|)acciiii  nelia  copia  conipendiata  della  Cronaca  del  LaiicilloUo  corregge: 
di'  Raffaello  de  Urbino. 

(S)  Giulio  Romno  nel  tuo  testamento  (  IM6  )  lueiò  alle  due  figlie  Griieiiie  e 
Virginia  ae  ti  marileranno,  1500  ducati  per  cadauna  ccn  che  non  aUblaiio  a  preten- 
dere aHra  eeia  dei  brni  paterni  (  Arco  cjp.  c«(.  ). 
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s(>poìcrale  del  celebre  capilmio  d' armi  Conte  Claudio  Rangone 
unirlo  nel  1537.  Poslo  priinmnente  nella  ehiesa  di  S.  Biagio 
neir  anno  i543,  e  di  là  trasportalo  in  quella  di  S.  Franeeseo, 
si  posò  lìualmente  nella  Cattedrale,  mozzalo  vaiululicanieiile 
m-ll.L  parte  superiore  alìinchè  potesse  ca[)ire  nello  >pazio  as- 
segnatogli. Che  Giulio  Romano  avesse  parie  in  quest'  opera  ci 
è  fatto  conoscere  da  Girolamo  Muzio  (1)  il  quale  in  una  sua 
lettera,  dopo  avere  accennato  le  molte  medaglie  coniate  dal 
Cavalierino  in  onore  del  Conte  Guido  Rangone,  soggiugne: 
«  et  la  bellissinia  sepoltura  del  Conte  Claudio  ordinata  da 
Giulio  Romano  » .  Il  disegno  di  questo  monumento  marmoreo 
fu  dato  dal  Litta  nella  grand'  opm  delle  famigHe  iioHanc 

Ricca  d*  opere  di  questo  auUfre  era  la  Gallerìa  estense.  Lo 
Scannelli  (5)  enumera  dieci  pezzi  Istoriati  con  figure  piccole 
e  un  quadro  dì  mezze  fìgure  al  naturale  con  la  B.  V.  e  il 
Bambino  «  uno  de' migliori  dipinti  di  Giulio  Romano  £  in 
Sassuolo  «  cinque  grandi  historiati  con  figure  poco  meno  di 
naturale,  che  già  furono  dipinti  da  Giulio  per  la  Serenissima 
Casa  a  fìne  di  servire,  co'  belli  c  vari  pensieri  in  occorrenza 
di  particolari  apparali  »  (4).  Dei  quadri  di  Sassuolo  non  ri- 
masto che  il  cenno  dello  Scannelli;  di  quelli  della  iialleria 
non  rimanevano  che  ctiìcfiie  nel  secolo  scorso,  dei  quali  pas- 
sarono a  Dresda  due,  cioè  lo  Sposalizio  di.S.  Catterina  piccolo 
quadro  in  tavola,  e  il  già  citato  della  B.  V.  col  Hanìhino,  S. 
Giovanni,  S.  Giuseppe  e  S.  Elisabetta,  di  cui  Guido  Reni  fece 

■*    (I)  Uturc.  Fhritzc  l'ilio  /j.  i7><. 

(3)  CodesUi  uperu  cotìlù  iu  Lullo  scudi  iiiO  e  fu  (ìuila  uel  mesti  di  maggio  dell' 
■MK»  1543  <  Undllottd  ). 
(3)  MierocoMWUi  p,  177. 

(i)  Giallo  Romano  noi  1535  fu  invilato  a  Ferrara  dui  Duca  ul  quale  fece  alcuni 
disegni  per  essere  tessuti  in  arazzi)  da  Meotò  e  Balli-'la  <i<-'  Uossi.  (ili  ara/zi  rimasero 
in  Francia,  e  t  caitDrii  vìw  fiiniMO  anche  pr»<;ti  in  islaiiii>a  aìvlnronn  tlìsjnMsi.  Hrcen- 
temente  il  lotirnat  dea  Dibuis  del  25  (giugno  18u4  annuuziuiuiu  la  \cndiU  delia  col- 
lezione di  quadri  di  M.  Goatil  do  Cbovagnac,  segnalava  quattro  grandi  cartoni  di  Giulio 
Romono  cho  ftieovuo  porle  di  died  compoiisloni  rappresentanti  V  islorla  di  Seiplono 
Atnricaiio»  ordinale  a  Giulio  nlal  Duca  di  Ferrara  per  enere  eaeguilo  in  arano*  dai  delli 
de*  Rossi  nella  Manifattura  dt  Bruxelles.  Questi  cartoni  furono  posti  ali*  asta  al  prezzo 
di  150  m.  franchi  e  resfnrono  invenduti.  .Nella  slossa  colierionc  ernno  pure  nicnni 
fraramenti  di  carluni  del  medesinio  autore  c-oiitcìiciili  ua  itiiidiziu  e  quattro  lesle  di 
Canciuili  in  cattivo  stalo.  A  questo  farA  soggiugucre,  rhe  gli  Estensi  pos.<^edevono  nel 
Secolo  XVII  alenni  pretdoai  Arani  rappreoentanli  appunto  1*  iatorla  di  Scipione  A11M> 
canok  i  quali,  però  non  oserei  aflcrmare  fÒMoro  gli  «tesai  Inventati  da  Giulio  Romano. 


Digitized  by  Google 


374 

r  intaglio.  Si  conservarono  Ire  quadri  di  irionli  d' Imperatori 
romani  con  piccole  ligure,  assai  buoni,  i  quali  passarono  poscia 
in  Francia  unitamente  ad  alcune  battaglie  attribuite  al  mede- 
Simo  autore  (1).  A  questi  s'aggiunse  posteriormente  un'altro 
quadro  a  lui  attribuito  figurante  la  venuta  dei  re  Magi  con 
molte  figure.  Parimente  era  copioso  di  disegni  questo  Ducale 
Palazzo.  Diecisette  se  ne  contano  nel  Catalogo  Zerbini-:  la 
B.  V.  incoronata  dalla  SS.  Trinità;  Nettnno  e  un  Trìtone  df 
ehiaroscuro;  una  virtù  ad  aquarello;  un*  Apollo  con  un  de-  * 
strìero;  carro  trionfele  a  eblarosenro;  Mercurio  ad  aquarello; 
una  Favola  ad  aquarello;  una  Donna  con  face  ardente;  altro 
disegno  d* ignoto  argomento  ad  aquarello;  una  favola;  Diana 
portata  in  ciclo  (forse  della  scuola);  Sposalìzio  di  S.  Catterina 
ad  aquarello;  una  storia;  un  disegno  logorato  in  carta  turchina; 
Ratto  d'  £lena  a  penna  e  aquarello;  battaglia  di  Costantino  a 
penna  e  aquarello  (forse);  Adorazione  del  serpente  ad  aqua- 
rello. Altri  si  noverono  nei  cataloghi  a  stampa,  cioè:  Ercole 
e  Cerbero  ad  a<(uarello  lunieggiato;  Ganimede  liberto  da  Ciove 
a  penna  ed  aquarello:  haitai^lia  ad  aquarello  lumeggialo;  aliia 
simile  a  penna  ed  afjaarello;  Giove  e  1. atona  ad  aquarello 
lumeggialo  (forse).  D'altre  opere  di  Giulio  nei  nostri  paesi 
non  trovo  cbe  un  disej»no  con  sci  ]nittini  a  penna  ed 
aquarello,  e  uno  con  il  Presepio  nel  Museo  Coccapani;  due 
disegni  uno  de'  quali  rafligurante  una  battaglia  stimalo  valere 
Dobble  otto,  nella  Galleria  di  Novellara;  e  alcun'  altra  cosa 
nella  Galleria  Pico.  —  Giulio  Romano  prestò  l' opera  sua  a 
Don  Ferrante  Gonzaga  allorché  questi  ancora  non  era  stato 
assunto  alla  Signoria  dì  Guastalla.  Cinque  lettere  indiritte  dal 
pittore  al  prìncipe  negli  anni  1542,  1545,  1546  risguardanti 

(1)  Descrizione,  de'  quadri  ecc.  ■l'^  il  ('«gani  uc  sogna  due,  cioè  Baceo  con 
Sanele  e  SUeno^  e  il  passaggio  del  Tevere  di  Gletie  romana,  da  Ini  detUt  il  primo, 
jMtMtfro,  1*  altro,  MveiwW  di  Giulio  Romano,  e  per6  non  è  chiaro  a*  egli  InlcndMie 
attribuire  I'  opera  a  quel  piUorc.  Questi  due  quadri  aoiM  ora  In  Modena  preeao  9 
Kcgozianle  GiusU.  Neil*  Abregé  de  la  vìr  drs  plun  fameux  peiniret  I.  38,  si  nolano  le 
seguenti  opere  di  Giulio  nella  galleria  di  Modoiiu;  una  Vergine  di  mezza  flj^urn  col 
Banibuto,  un'  allra  Vergine  belUsMiua  con  un  gallo  della  perciò  la  Madonna  della 
galla,  c  il  pa^aggio  di  un  ponte.  Kel  Palano  di  Sassuolo,  alcuni  dipinli  sui  muro, c 
dnqne  quadri  d*  altari  (  faiu  pour  de»  trmloirM  }.  Quelle  nelide  «eoo  Ineaktte.  lo- 
atrtii  oggi  nella  Galleria  un  diidnto  semicireoltte  npinreaenlaikle  tm  oonbattinMato^ 
assegnato  al  Pippi,  e  un  quadro  dì  una  ballaglia  navale,  nonebè  I  mipiiftrt  dliCHHl 
dello  sculture  ddla  Coloona  Trataua,  ritMvati  dalla  Francia. 
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alcuni  disegni  per  opere  d  (ii  edenria  falle  eseguire  in  Manlova 
per  conio  di  Don  Ferninle,  furono  jjiii  pubblicate  dai  Tiralio- 
schi  nel  .\uovo  Giornale  de'  Lelkrati  e  nuovamente  dal  Pun- 
gileom  in  seguilo  alle  Lettere  sopra  Marcelh  Donati  {Parma 
iSiS),  È  nàia  Estense  la  copia  di  una  lettera  di  Ippolito 
Capilupo  lettmto  mantovano  al  medesimo  Ferrante  allora  vi- 
ceré di  Sicilia*  Io  penso  di  non  far  cosa  discara  al  lettore 
annoiato  dall*  aridità  di  queste  ìnvesiigazioni  e  di  questi  cata» 
loghi  di  pitture,  riproducendo  qui  la  lettera  suddetta  eh*  io 
reputo  inedita,  comunque  essa  esca  alcun  poco  dai  limiti  eh' 
io  mi  sono  tracciato.  Imperocché  oltre  la  vaghezza  dello  stile, 
e  la  notizia  dei  costumi  del  lempo,  vi  si  trova  deniro  un 
cenno  di  una  operazione  di  Giulio  Romano;  ed  ogni  più  lieve 
|Nirtioolarc  clic  risguardi  codesto  famoso  arlefìce  b,  una  preziosa 
gemma  che  é  dovere  di  cogliere  e  porre  alla  luce  del  sole. 

Al  VImè  él  ««aia. 

IMo  et  Ecdìio  Sig."  et  Prone  osseffio 

Da  molti  giomi  In  qiià  io  ho  scrìtto  brevemente  a  V.  B.  per  carestia 
di  soggeilL  fior  questa  mia  non  sarà  cosi  brfeve  come  sono  stata  1*  altre, 
perché  mi  presterà  materia  di  seriver  il  Cameval  passato,  il  quale  é  ria- 
sciio  bellissimo,  considerando  il  poco  spatio  di  tempo,  che  si  ha  havulo, 
et  par  in  cosi  poco  tempo,  che  non  è  stato  più  di  dodici  di  si  sono  fatte 
tre  Comedie,  una  Moresca,  et  due  feste  bellissime j  il  giovedì  grasso  ne  fu 
recitata  una  in  casa  di  Moos/  1'  Abbate,  che  si  chiama  il  ragazzo  da  certi 
giovani  da  Goilo,  i  quali  anehorchè  sicno  dì  quel  luogo  dove  è  la  perfet- 
tione  et  FecceUeuza  della  Lingua  Mantovana,  tullavia  recitavano  di  modo,  ^ 
che  qui  fu  tolerabìle.  La  domenica  appresso,  Mons.*  R."»  fece  una  festa 
al  Sig/  Ascanio  in  Casa  del  Conte  Brunoro  per  esservi  sala  capace,  dove 
furono  invitate  forse  cinquanta  gentildonne,  delle  più  belle,  et  delle  più 
nobili,  che  ci  siano;  innanzi  cena  si  fece  la  Moresca  che  ho  detto  di  sopra, 
la  quale,  et  per  gli  habiti,  et  per  una  Musica  di  voci,  et  stronienti,  che 
fu  mescolata  con  quella  fu  di  cosi  dolce  passatempo  agli  occhi,  et  agli 
orecchi  di  chi  fu  presente,  che  per  me  confesso  di  non  ha>er  veduto,  nè 
udito  cosa  simile  a  quella  che  mi  dilettasse.  Quei  che  fecero  la  moresca 
erano  otto  servidori  di  Mons.  R.*""  i  quali  erano  vestiti  a  guisa  di  Pastori 
col  disscgno  di  Messer  GiuUo  Romano  (I)  in  questo  modo.  Uavevano  una 

(1)  Scrive  il  Vmri  di  <*iuÌio  etto  «  noo  fu  mai  li  più  «apriedow  nelle  roaschc- 
rate,  €  con  fare  stravasami  afai  1  |ier  gimitrc,  Cnla  e  tomcaintfiiii  « . 
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camìcia  per  uno  di  cendado  verde,  le  calze  et  il  gìupponc  di  tela  dipinta 
di  color  simile  alla  Carne,  le  scarpe  di  pelli  di  gatto  di  Spagna  con  certi 
groppi  con  tocca  d'oro  di  Lupi  Cervieri,  uno  dinanzi  al  petto,  et  T altro 
di  dietro  accomodati  di  man  propria  di  Mess.  Giulio,  et  legati  con  tocca 
d'oro,  in  capo  liavevano  pelli  negre  rovcrscic  che  imitavano  naturalmente 
i  capelli  ricci  con  ghirlanda  di  lauro,  et  con  maschere  al  volto,  le  quali 
erano  senza  mento,  acciocché  non  fossero  lor  ad  impedimento  nella  nuisica 
et  nella  moresca.  Oltre  a  questi  otto  pa<;lori  cravi  il  Dio  lor  Pati  vestilo 
nella  medesima  maniera,  ma  con  \v  corna,  si  conio  si  figura.  Quello  è  uno 
Giudeo,  che  suona  l'Arpa,  il  ([iiale  fu  il  primo  ad  uscir  in  Sala  come  lor 
Uiu,  si  che  se  ne  usci  in  modo  di  Moresca  con  1  Arpa  in  mano,  dietro 
al  quale  uscirono  ad  uno  ad  uno  gli  olio  pastori  con  una  basta  j)er  uno 
nella  man  destra  facendo  la  medesima  Moresca,  che  lia\eva  fatta  il  lor 
Dio,  de' quali  ve  n'erano  quattro,  che  oltre  all' llaste  a>evano  uno  stru- 
mento per  man  nella  sinistra  appoggiato  sopra  la  spalla,  uu  violone,  doi 
Lenti,  et  un  llauto.  Poiché  tutti  furono  usciti,  et  si  hehhero  radunali  in 
cerchio  girando  intorno  alia  Sala  con  certi  lor  conlrapassi,  eh'  io  non  so 
disccrner,  ne  far,  i  quattro  da«li  stromenli  cominciarono  il  lor  concerto 
con  parole  accomodati;  all'  habiiu  loro,  et  gli  altri  ipiattro  col  lor  Dio  si 
posero  in  atto  di  ascoltare.  Finito  il  concerto  tulli  oUo  si  diedero  in  punlo 
al  menar  delle  mani  con  le  lor  haste,  et  così,  et  con  gli  habiti  che  riusci- 
rono niaravigliosi,  et  con  la  musica,  che  fu  dolcissima,  et  con  la  lor  agi- 
lità, et  destrezza,  che  non  fti  poca,  .diedero  grandissima  pastura  agli  s|>e<- 
tatort,  et  perchè  i  morescanti  non  sieno  da  me  in  parte  alcuna  privati 
della  lor  laude  non  li  nominando  io,  dirò  a  V.  E.  i  nomi  loro  anchor 
eh'  essa  non  li  conosca  lutti.  Krano  questi,  Volpino,  il  Bendidio,  il  la  de, 
Hieroninio  Negro,  il  Preposto  da  l'enao,  Carlo  Luzara,  et  il  Credeiut ro, 
el  uu  Palafreniero,  i  primi  (piatirò  intervenniMo  nella  imisica,  et  nella  mo- 
resca, gli  altri  quattro  s' impacciarono  solamente  nella  nu)resca,  la  quale 
finita  si  danzò,  et  si  cenò  coppiosissimaineulc.  Il  Lunedì  fu  recitala  la  se- 
conda comedia  dai  Cherici  del  Domo,  cioè  i  Captivi  di  Plauto  Latino  et 
Mons.'  fece  la  spesa  de"  vestimenti,  i  quali  furono  di  tela  di  vario  colore, 
ci  furono  cosi  hen  com|>oiti  per  mano  di  Messer  (liulio,  che  havendosì 
riguardo  alla  poca  valuta  loro,  erano  degni  di  niaraviglia.  La  Comedia 
ancliorchè  lusse  Latina,  nondimeno  per  gli  lial)ifl,  et  per  certi  intermezzi 
volgal  i,  i  (juali  »lichiara\ano  1'  aigoiiienlo  d'  alto  in  atto,  nor»  vc'une  a  noja, 
nè  agli  uomini,  nè  alle  donne  che  non  inleiulevafio  il  latino  perciocché 
dagli  argomenti,  et  da"  gesti  de' recitanti  se  non  cajurono  il  tulio,  ne  ca- 
pirono la  maggior  parte.  Finita  la  Comedia  ogn'  uno  tornò  a  Ca^  &ua  a 
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Cena.  Il . .  di  di  Curnevalc  fu  recitata  la  terza  Commedia  composta  da  un 
Sn  inM\  intitolala  1'  Amor  Costante.  Questa  diede  più  che  l'altre  due  da 
ridere  alla  brigatu,  et  fu  assai  ben  recitata.  Mons.  1'  Abbate  non  volle  che 
a  questa  nitìma  comcdia  poiché  fu  liuita  si  partiisero  tulle  le  donne  sic- 
come lia\ evano  fallo  all'  altre  due,  et  però  finita  la  Coinetiia  nr  invitò 
forse  quaranta,  le  quali  acrcu  it<i  1  iiiNÌto,  et  cenato  interteinirro  la  festa 
insino  alle  nove  bore.  Mi  s  tuo  >  i  laio  di  scriver  che  il  di  delle  feste  si 
correva  alla  Quintana,  et  furono  latte  alcune  Li\Tee  non  però  di  inolia 
spesa,  la  maggior  che  sia  stata  falla  fu  del  Conte  CaniiUo  Castiglioui  del 
Goruo. 

Di  Manu  2ò  Feb/  ÌÙÌ2. 

liumiliTio  serviu" 
Uip."  Capilupo. 

PÌbmo  AndrMi  scultore  e  architetto  (  n.  1270  m.  1545  ) 
«  Il  più  bel  tempio  antico  di  LunìgìaDa  è  il  duomo  di  Car- 
rara, ai  tempi  rifatto  di  Andrea  Pisano;  ed  è  da  crederai  opera 
di  lui  per  queste  lettere  che  leggonsi  dietro  un  finestrone  del 
coro,  cioè 

ANDR 
E  /E  S 
A  PYS. 

e  riniodemato  nell'  interno  il  1300  da  Spinetta  da  Campo 
Frcgoso,  p(  r  1'  iserizione  che  vodcsi  ancora  sotto  la  statua 
della  Madonna  collocata  sopra  il  coro,  che  dice  «  Tnbìtfa  haec 
facta  fuit  proprio  aere  M.  D.  Spinettar  de  Campo  Fretjoso  Ann. 
J/^>YX  (1)  ».  Qui  giova  notare  come  mal  si  potrebbe  asse{»nare 
ad  Andrea  Pisano  nato  nel  ii70  un'  edilìzio  che  fu  inlerna- 
nu  iiie  rimodernato  nel  1300  e  che  per  conseguenza  doveva 
sussistere  da  lungo  tempo:  scnoncliè  (juella  iscrizione  non  ac- 
cenna per  niente  a  un  qualsivoglia  ristauro,  ma  unicamente 
si  riferisce  alla  statua  o  all'  ancona  fatta  fare  dal  Campo 
Fregoso. 

*  Pitlonl  Eieandro  veneziano  pittore  (  op.  1610  ).  In  tre 
fhimmenli  di  lettere  scritte  da  esso  in  Venezia  negli  anni  1609 
e  1610  al  Conte  Camillo  Gonzaga  di  Novellara,  parla  di  alcuni 
quadri  da  esso  condotti  a  requisizione  del  Conte  suddetto  (2). 

(1)  Mal  JftMoHè  Siorkh»  éaUa  iamiikuuh  «mm  Frtdiani  18S9  T,  L  Ì5S. 
(S)  Mi.  H  IfovdUunu 
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*  Pico  (  HaHlao  M  )  milanese  armijuolo  (  viv.  1488  ) 
figlio  del  fu  GabHde  e  abitarne  in  Modenat  inlorno  il  1489 
contrasse  società  in  arie  annorum  con  Jacopo  Magnanini  mo- 
denese. Egli  era  già  defunto  nel  1496  come  appare  dal  testa- 
mento di  Orsina  Scrosati  milanese  già  moglie  di  esso,  fatto  in 
Modena  V  8  agosto  dell*  anno  suddetto. 

PìbboII  OloMehlno  bolognese  pittore  (  n.  1651  ni. 
1733  )  nella  sua  gioventù  assoc  ininsi  al  pittore  Matteo  Borboni 
andò  con  esso  alia  Mirandola  dove  V  aiutò  a  dipingere  V  Ora- 
torio del  Sacramento  e  un  salotto  nella  Corte,  il  Pìzzoli  ebbe 
una  figlia  che  professò  vita  religiosa  nelle  monache  benedet^ 
tino  (li  Roj^gio  (1\ 

'  l*leMMÌH  (  Ariinzio  du  )  franerso  ingegner  militare 
(  viv.  !(>S'))  fu  incaricato  dal  Duca  di  Manlova  Frnliiìnrulo 
Carlo,  agli  stipendi  del  quale  egli  s'  iutratUMicva,  di  ridurre 
alla  foggia  moderna  le  fortificazioni  della  eillà  di  (luastalla  di 
cui  qni'l  principe  èra  divelluto  padrone.  Diede  il  Du-Plessis  il 
diseuiio  dell'  opera  che  fu  incominciata  il  15  marzo  lti8»i  e 
couiliuiata  sotto  la  iniinediata  dire/iouc  di  lui.  «  Ampliata  al- 
lora, dice  r  AITÒ  (2),  e  in  ordine  migliore  disposta  alla  mo- 
derna, fu  ridotta  a  sette  baluardi  regolari  colle  corrispoiKlcnii 
eorline,  e  mezze  lune,  gitLaudosi  a  terra  le  fabbriche  onde 
nasceva  impedimento  » .  Ma  non  appena  erasi  detta  nuova 
fortezza  compiuta  di  innalzare  che,  impadronitisene  gli  spa- 
gnuoli  nel  1689,  la  fecero  demolire.  «  11  Beretta  Ingegner  ge- 
nerale, ed  il  Sireui  celebre  Architetto,  che  aveva  in  parte  fab- 
bricato il  Molo  di  Genova,  visitarono  la  fortiOcazione  levan- 
done il  disegno  (3),  e  molto  ne  lodarono  1* inventore  •  (ivi). 
Di  nuovo  nel  1693  venne  in  capo  al  Duca  di  Guastalla 
Vincenzo  di  voler  rialzare  le  smantellate  mura  sul  disegno 
istesso  del  Du-Plessis;  ma  V  opera  appena  che  incominciata 
restò  interraila. 

Pioto  llartoloiiioo  o  Bertolino  da  Novara  architetto 
(  viv.  1585,  140:2  ).  il  Frassoni  ^4)  che  in  più  luoghi  parla 
dei  discendenti  di  lui,  nota  al  Ì5D5  che  Bertolino  fu  investilo 
dal  Marchese  di  Ferrara  di  alcune  icrrc  nel  lerritnrin  finalesc, 
e  al  1402  che  il  suddetto  veune  ai  Finale  a  riattare  le  mura 

(1)  Crespi  Op»  du 

(t)  Storia  di  6ua»taila  ///.  i05. 

(3)  Un  disegno  di  delU  forliScaiMM  n  conferva  nella  Biblìeleca  di  GuMtaUe. 

(4)  Memorie  del  Finale. 
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della  rocca  c  nd  ajijjiiignerc  nuove  opere  di  iiifesa  a  quelle 
già  csislciili.  È  però  è  da  inlerprelarsi  coiivcnicntenieiiUì  la 
Cronaca  ferrarese  delP  Equicola,  nella  quale  sotto  V  anno  140!2 
si  nota  che  adì  i7  ottobre  fu  dato  principio  a  fare,  e  murare 
il  CaslMf  del  Finale  di  Modena  per  mezzo  di  Ms^  BertO' 
Uno  Ingegniero  del  Marchete  Nicolò  (I). 

Po  (  PMro  dUI  )  palermitano  pittore  (n.  1610  m.  1692) 
dipinse  le  quattro  stagioni  tn  altrettanti  quadri  al  Cardinal 
Cibo  (2> 

pòlo  di  JMomollo  detto  dalle  Masegne,  veneziano  seni* 
tore  (  op.  1394  )  fu  autore  del  monumento  di  Prendi purte 
Pico  fatto  esej^uìre  dalla  moglie  di  lui  Catlcrina  Calmi  mila- 
nese nel  1394,  e  collocato  nella  chiesa  di  S.  Francesco  delia 
Mirandola.  Esso  consiste  di  un*  arca  marmorea  infissa  nel 
muro,  sorretta  da  due  grandi  mensole  ornale  a  fogliami,  che 
portano  nell'  alto  gli  stemmi  dei  Pico  e  dei  Calmi  c  nel  basso 
la  testa  di  \\n  enne.  iNella  parte  superiore  fjincc  distesi  la 
statua  (li  l'jTiuli parte  vestito  alla  mauiera  d'  nonio  d'  armi, 
Nella  fronte  del  moiumiculo  divisa  in  tre  comparii,  sono  due 
slaluelle  di  lutto  tondo  alle  eslreniità  ;  a  destra  S.  Antonio 
Abate  tenente  un  bastone  nella  mano  manca,  un  libro  e  un 
campanello  nella  destra,  col  simbolico  porco  a'  suoi  piedi;  a 
sinistra  S.  Cristoloro  col  Bambino  Cesù  su  le  spalle,  e  un  grosso 
ramo  di  palma  nella  destra.  Nel  ripariiinento  di  mezzo  scor- 
gesi  la  rappresentazione  a  ulic  \  o  di  Cristo  in  croce  con  la 
Madonna,  S.  Gio.  Ballista  e  la  Madtlaiena.  Nel  fianco  destro 
del  mouumeuto  è  pur  ligurala  di  rilievo  una  mula  caduta  a 
terra,  c  vi  si  legge  il  motto  in  inglese  antico  Awo  wcar  che 
modernamente  si  scrìverebbe  ffow  wear  e  significa  in  nostra 
lingua  come  portare^  (3).  Neir  altro  è  lo  stemma  Pico  con 
un  cane  nel  cimiero  avente  un  cartello  in  bocca  che  gli  ai 
attorce  attorno  il  collo,  nel  quale  stà  scritto  nel  modo  che 

(I)  M  nrverlc  il  S/  L.  N.  Cfltadelh  clic  Bertolino  «ra  figlio  di  un  Giuvunni  pur 
nhltantr  r  ritlaiiino  di  Fi'rrnra,  c  murilo  di  im.i  frcilia  dwlla  quale  obbo  molli 

figlino!!.  Fgli  <>iii        tlcriiiilo  nel  Ii05,  dosuinendosrnr  tn  notìzia  dìi  \m  nipitf»  di 

Niculu  da  Cuiiì^aiidoio  dei  i3  ottobre  di  detto  anuo,  nel  quale  lo  slipulautc  è  dello 

fyUQ  del  q,  BertoUno  ingegnere  ettente. 
(S)  Paioli  Vito  eev,  tf.  M. 

Come  jwrfarto  qiiegft  II  Co.  CtstigKoDi,  •ggittgiMmioTl  egli  P  articolo  h  prò- 

iMbitaiente  Nttfniiltao  mI  molto. 
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sopra,  HfKiÈ  noi  sot  (ì),  e  a  lato  le  iniaiali  P  P  signiflcanti 
Prendiparte  Pico.  Sapenormente  in  ua  tondo  sono  scolpite 
le  immagini  dei  coniugi;  e  sopra  1*  iscrizione  in  lode  di 
Prendiparte,  leggesi  la  memoria  dell'  artefice  in  questo  terzetto. 

c  Questa  opoi'j  (le  tulio  fata  1  pr«jda 
Uik  Vcriiciaii  la  l'è  cha  iioine  Polo 
j^ato  di  Jaclionicl  chataja  preda  >  (2). 

*  Polla  (  9<«Auiliio  dalla  )  milanese  armaiuolo  (  viv. 
1477  ),  figlio  di  Giorgio,  cittadino  abitante  in  Modena.  Egli  era 

defunto  nel  1496,  apparendo  da  un  rogito,  cbe  in  queir 
anno  i  figli  di  lui  Ercole  e  Andrea  vendettero  una  casa  posta 
nella  cinquantina  dì  S.  Vincenzo. 

Ponuurmeia»  Vedi  Ronealli* 

*  Ponxia  (  Paolo  della  )  luganese  (3)  scarpellino  (  viv. 
1526,  1543  ).  Da  alcuni  documentt  discoperti  da  D.  Paolo  Guai* 
toli,  si  raccoglie  eh'  egli  nel  1545  si  ritrovava  in  Genova  ed  era 
assente  dalia  sua  patria  da  circa  diciassette  anni  ;  e  eh'  egli 
fu  due  volte  in  Carpi.  La  prima,  forse  vìvcnle  il  già  nominato 
Gio.  Domenico  Barrassi,  una  sorelìn  dH  quale  egli  aveva  con- 
dotto in  moglie,  ed  è  probnlìile  eli'  ej;]i  oj)erasse  di  sua  arte 
in  Carpi  in  coinpagnia  «lei  (  (tiin  iio  elie  vi  aveMi  stubile  dimora. 
La  seconda  fu  nel  1 5"8  alloreliè  e;^li  vendette  la  easa  a  luì 
pervenuta  dell'eredità  del  Barrassi;  la  qua!  vendila  fu  poi 
legalmente  annullata  nel  E  qui  l'analogia  dei  nomi  e 
delle  dale  ei  rieliiama  alla  mente  quel  Paolo  Ponzio  scultore 
lini(Mi!iiH)  vi\(Mii('  in  Francia,  il  quale  nel  1ìm7  formò  un 

()  mauMilro  in  bronzo  per  chiudervi  le  ossa  di  Alberto 
Pio  morto  in  Paii^i  due  anni  innaa/i.  Del  qual  nionunìcnto, 
manomesso  nei  tempi  della  rivoluzione  dello  scorso  secolo, 
scampò  dal  vandalismo  la  sola  statua  di  Alberto  cbe  sì  serba 
nel  Museo  del  Louvre. 

(1)  II  Conte  Ottavio  GasUglinni  diede  la  spiegazione  di  questo  molfo,  ni  parer 
mio,  fullacissima.  Hais  noi  noi  o  moderiiuntcìilc  Uaie  noi  mioi  iiou  liiguilica  (liìi  come 
C£li  asserisce»  twn  ho  piedi,  mu  bciuiì,  no»  ho  fuliggine.  L  st:  uclla  prima  iiitcì  prtta- 
aione  il  molto  rimane  inesplicabile»  in  qucsCa  seconda  viene  a  Chiarini»  appropriali-' 
dolo  alla  purena  dei  «angue»  alla  oooraleiaa  e  alla  gloria  della  fkmigUa  Pico. 

(2)  Codesta  iscrizione  è  quasi  oflatto  somigliante  all'  altra  intagliata  dal  WM^dffwmft 
artislii  lit'l  Deposito  Cavalli  nella  cliiesa  dei  SS.  f.in.  e  Paolo  in  Venezia. 

(3)  tacque  alla  corte  di  Cima  presilo  Arscguo  sul  Iago  di  Lugano* 
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Ponzone  Matteo  dalmatino  pittore  (  op.  1633  )  aiutò  il 
Pcranda  nelle  grandi  opere  da  esso  condotte  nella  Mirandola. 

Porto  (  Jaeopo  AnèMlo  dalla  )  di  Gasale  ingegner 
militare  (  op*  Ì5S4).  Vedi  Datflara. 

PoMcntl  Vineenoo  pisano  fonditore  e  eoniatore  (  op. 
1572,  1587).  Nel  campanile  del  Duomo  di  Massa  è  una  cam- 
pana con  questa  iscrizione:  Laude$  diciie,  graiUu  agile,  vaia 
reddiie.  pcÀi.  nato,  nexui,  uni  Dea, 

FVNDIT  VlNCENTrVS 
POSSAMIVS  PISANVS 
A.  D.  MDLXXil. 

•  Nei  lavori  di  basso  rilievo,  la  Madonna  ed  un*  arme  com- 
prendente gli  stemmi  di  cnsa  Cibo,  della  casa  Malaspina,  e  di 
quella  Reale  de*  Medici,  che  ben  eseguili  nel  getto,  e  nel  disegno 
ornano  la  superficie  dellii  Campana,  lasciò  il  nostro  Artefice 
un  nuovo  r(HUrassogno  tlrll'  abilità  sua  ncU'  arie  fusoria.  In- 
torno all'  arme  sono  le  iniziali  di  queste  parole:  Albericus 
Cybo  Malaspina  S.  H.  /.  Mnceps  Massae  P,  »  (i). 

Pozzi  P.  Andrea  gesuita  di  Tronto  pittore  (  n.  Ifiii  ra. 
1709  )  poro  dopo  il  1665  fu  spedilo  a  Modena  dai  suoi  supe- 
riori a  iljjtinjiere  di  prospelli  va  a  fresco  la  cupola  o  tazza,  e 
la  volta  (Iella  chiesa  di  S.  Bartolomeo.  Fu  ai  malo  in  quest' 
opera  da  Fra  Luigi  Barbieri  o  Barbery  suo  discepolo  e  gesuita, 
al  quale,  slaiulo  ai  dcUi  del  Lazzarclli,  si  polreÌd)e  attribuire 
il  merito  della  pittura  della  volta.  Del  lavoro  pregevolissimo 
del  Pozzi  che  tuttodì  si  conserva,  disse  già  il  Lalandc  (2): 

*  il  y  a  une  architccture  feinte  qui  est  si  bien  en  perspeeHve 
et  <f  un  si  boa  ton  de  eauleur,  qu'  elle  fùt  ilhmon,  On  ne 
peut  pas  mime  dernner  si  elle  est  pemte  eur  une  voAte,  cu  tur 
un  fimd  pldt  ».  Il  Barbieri  (5)  poi  novera  tra  le  pitture  di 
Carpi  una  copia  del  Sant'  Ignazio  del  Garracci  che  è  nella 
chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Modena  (4),  fatta  dal  Pozzi  in  di- 
mensioni maggiori  dell*  originale.  E  il  Cabassi  (9)  aggiugne  che 
dello  stesso  era  la  gran  tela  in  fbrma  di  marmorea  ancona 

(t)  Morrona  Pisa  ilttutraia  %^  eduMMtc.  Livorno  Maretùgh  181S  T.  il.  310. 

(2)  Opera  ciUta  I.  551. 

(5)  A'ola  delle  PUtiMre  di  Carpi  m$$, 

(4)  U  S.  I|iM»o  in  S.  Bartolomeo  imni  è  di  tlcinio  de*  Cvrted»  mi  di  Giacioto 
Brandi. 

(B)  JfhNOrw  degU  orfwfi  CiiiffN^inil  mm. 
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dipmia  ad  arehileUura  la  quale  serviva  d*  ornamento  ali*  aliare 
della  Hadoniia  del  Carmine  nella  chiesa  stessa.  Chiusa  la  chiesa 
di  S.  Ignazio  nel  febbngo  del  1799,  la  tela  del  Possi  fu  levala 
e  tagliata  in  molti  pezzi  per  farla  servire  ad  altri  usi. 

Preti  Matlìa  detto  il  Cavalier  Calabrese,  calabrese  pit- 
tore (n.  1613  m.  1G99  ).  Della  dimora  e  delle  opere  da  lui 
condotte  in  Modena,  il  Dominici  (i)  diede  un  lungo  e  diligente 
ragguaglio  che  io  riprodurrò  per  intero.  Narra  egli  primiera- 
mente come  dopo  il  1G44  si  ponesse  sotto  la  disciplina  del 
Guereino  in  Bologna,  poscia  soggiugnc:  «  si  rallegrò  il  Guerci  no 
(\v]h  vrniita  del  Cavaliere  e  V  accolgo  in  casa  sua  con  molla 
amorevolezza,  trattandolo  non  solanientf"  Hii  discepolo  ma  da 
congiunto,  ed  essendo  egli  stalo  richiesto  ila'  Trati  Carmelitani 
della  Città  di  Modena  a  voler  dij>ini^rrp  la  Cupola,  e  tro- 
vandosi troppo  carico  d  Iihihh  laniissiiiK  t  ()iiiiiiish.ioni  propose 
a*  Frati  il  Cavalier  Calabrese  suo  discepolo,  lodandolo  ed  ap- 
provaiuh>lo  per  valente  uomo,,  e  suflìcientissimo  a  soddisfarli 
quanto  lui  medesimo;  per  lo  che  fu  Mattia  da  quei  Heligiosi 
condotto  a  Modena.  Ivi  però  avendo  egli  formalo  varj  disegni, 
e  bozzelli  e  già  comiiRiato  a  dipingere  la  Cupola,  si  a^  vidde 
che  alcimi  de'  Frali  di  quel  Convento  dillìdavano  della  sua 
suflìcicnza,  sedotti  forse  da  qualche  maligno  ed  invidioso  Pì^ 
tore,  che  si  eredea  tolta  di  mano  quell*  opera,  e  non  sì  apa- 
gassero di  quello  che  insino  allora  vedevano  dipinto.  Finse 
adunque  il  Cavaliere  d'  aver  bisogno  del  consiglio  del  suo 
Maestro,  e  d^i  altri  ottimi  Pittori  di  Bologna  intorno  ad  alcune 
difficoltà  sopravvenutegli  sopra  lo  sbozzo  di  quella  Cupola. 
Li  Frati  curiosi  di  saper  che  ne  dicessero  i  Maestri  mentovati, 
mandarono  volentieri  li  sbozzi  e  disegni  a'  Frati  loro  corri- 
spondenti, e  questi  presentarono  le  pitture  e  disegni  a  Oio. 
Francesco  (  Guereino  ),  il  quale  essendo  già  dal  Cavaliere  stato 
informato  della  dubbietà  de'  Frati,  e  pregato  a  dir  sincera* 
mente  il  suo  .parere,  considerati  i  disonni,  e  veduti  i  bozzetti 
con  altri  virtuosi  Pittori  suoi  amici,  fra  quali  V  Albano,  con- 
chiusero esser  V  opera  ben  concepita,  il  componimento  ben 
disposto,  e  il  disegno  ottimo,  e  in  consej^nonza  attestarono  ai 
F'rali,  che  V  o]ìrrn  snrrhbe  otlinìaniente  riuscita  in  pittura,  ed 
egli  stesso  il  Barbieri  ne  scrisse  a  Modena  una  letlera,  con  la 
quale  animò  quc'  Frati  a  far  proseguire  con  lieto  animo  V  opera 

« 

(1)  Vite  dtgtà  turtìtti  napotelani. 
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iaeoaimdata ,  assieuraadoli  in  fine,  oìie  cosa  migliore  non 
avrebbe  saputo  fare  egli  medesimo.  Con  V  approvazione  di 
nomini  tanto  insigni  nàia  pittura  assicurati  t  Carmelitani  di 
Modena  fecero  proseguir  V  opera  del  Cavaliere;  la  qual  finita, 
e  toltosi  via  il  palco,  si  vide  nella  Cupola  espresso  il  Paradiso 
co'  Santi  della  Religione  Camicliiana^  collocati  in  siti  ragguar- 
devoli (  come  suol  praticarsi  nelle  cliicsc  titolari  de'  Santi  ) 
come  per  esempio  il  gran  profeta  £lia  situato  presso  la  San^ 
tissima  Trìade,  che  da  lei  prende  per  mezzo  della  gran  Madre 
di  Dio  le  grazie  per  dispensarle  a'  suoi  Figli  in  Carmelo.  iNegli 
anj?oli  furono  effigiali  i  quattro  Evangelisti  accompagnati  da 
brllis^ifiii  Aiij^ioli,  e  pulii  ehe  rendeano  pieno,  e  maestoso  il 
CDiiiponiniento.  La  vcflnfM  (ìi  (piesle  pitture  siecome  a'  Frati 
apportò  giubilo  e  diletto  per  gli  applausi  del  pubblico,  così  al 
Cavalier  Calabrese  reeò  laude  ed  ouore,  cosiccliè  i  medesimi 
Professori  confessai oim  esser  queir  opera  ben  intesa  in  dise- 
{ino.  in  conijM 111 I mento,  e  in  efiiarosiuro  ed  intendimento  di 
6ott(j  in  su.  Seoperta  adunque  quest'  opera,  e  lodala  come 
meritava,  furono  al  ('.avalier  Calabrese  vari  quadri  commessi 
dai  dilettanti  di  Modena,  ed  aiìtbe  una  cupoletta,  ossia  sca- 
dclla,  e  propriamente  per  una  Capella  del  Duomo,  iniitoìaio 
Sw  Geminiano  verso  la  Sagrestia,  nella  quale  rappresentò  eoa 
bellissimi  scorci  di  sotto  in  su  la  B.  Y.  Assunta  al  Cielo  dagli 
Angeli,  con  puttini  bellissimi,  ed  il  tutto  bene  accordato.  Di 
quest'  opera  tuttoché  piceiola,  rispetto  a  quella  dipinta  nella 
Chiesa  de*  Carmelitani,  riportò  Mattia  molta  laude.  Netta  me- 
desima Città  di  Modena  egli  dipinse  un  Quadro  di  Altare;  ma 
noi  per  molte  diligenze  che  abbiamo  usato  non  oppiamo  il 
nome  della  chiesa  né  ciò  che  quella  pittura  ivi  rappresenta  >  • 
Fin  qui  il  Dominici.  — ^  La  cupola  della  chiesa  del  Carmine 
si  conserva  anche  ai  di  nostri  in  ottimo  stato.  Essa  è  opera 
molto  vaga  e  appariscente  come  quella  che  ò  fornita  di  buona 
luce,  ed  ha  un  carattere  grandioso,  un'  invenzione  fervida  e 
bizzarra,  una  ben  aggiustata  distribuzione  dì  parti.  Pecca  al- 
quanto nel  disegno,  nel  colorito  monotono,  nelle  proporzioni 
delle  figure  grandi  forse  troppo  più  del  dovere.  Il  Cocbin 
(  Voyage  I.  82)  ne  dà  cpiesto  giudizio:  On  y  ro?7  mw  coupoìc 
et  la  voùtr  (111  ìnìììcfìufìvc  à  frosfjur,  très-bieii  composèe,  quant 
à  V  or  donna  ntp ,  /'  nijttK'Cìnrnt  dvs  (jrmrpprs.  rf  los  nffìhtrfrs 
de^  pgvres.  hi  coìti rur  rst  assez  bonne,  (juoifiuc  sans  (luvune 
finesse  de  ton;  le  dcssein  est  peu  savant  et  très-incon'ecL  Ma 
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ih  Dominici  tralasciò  di  accennare  oltre  la  cupola,  la  volta  del 
coro  in  detta  chiesa  che  pur  fu  dipìnta  dal  Preti  e  rappresenta 
una  gloria  d' angeli  che  suonano  diversi  istrumenti.  Deir  anno 
in  cui  furono  condotte  le  sopraddette  pitture  non  ho  notizia; 
solamente  il  Vedriani,  che  al  solilo  ommelle  ciò  che  più  torna 
iifìlc  a  sapersi,  nota  all'  anno  KHil  che  «  {^ran  lodo  si  deve 
al  Pndrr  An^^clo  Monp'^i  nostro  Cittadino  per  liaucr  fondalo,  e 
tiralo  in  allo  con  (luclle  belle  colonne  la  r,u])ola.  o^i'jia  Calino 
della  sua  chiesa,  ci  ornata  con  cornici,  e  buone  jiiiiurecome 
si  vede,  adimpcndo  il  restante  gli  altri  Padri  l  riori  »  (1). 
—  Sussiste  ancora  1'  altra  opera  avvisala  dal  Dominici,  che  è 
la  volta  della  Cappella  delle  Reliquie  in  Duomo.  Nella  quale 
apjiariscono  intramezzati  da  stucchi  dorati,  la  Madonna  con 
molti  santi  e  nella  fascia  che  vi  ricorre  all'  intorno,  il  Padre 
eterno  e  gruppi  d'  angioli.  Quest'  opera  In  nìalamculc  ritoc- 
cala a  pastello  e  malmenala  dal  pittore  Biagio  Manfredi  su 
la  fine  dello  scorso  secolo.  —  Le  altre  cose  dipinte  dal  Preti 
in  Modena  e  riferite  dal  Dominici  sono  perite^  o  se  rìman» 
gono,  furono  attrilniile  ad  altri.  —  La  Gallerìa  di  Modena 
possedeva  due  disegni  a  lapis  rosso  del  Preti,  la  Ogura  della 
Speransa,  e  un  nudo  con  ghirlanda  in  capo.  Oggidì  veggonsi 
in  essa,  due  mezze  figure  dì  Apostoli  in  tela  assegnate  a  quell' 
artefice.  —  La  Galleria  di  NoveUara  possedeva  un  quadro  dd 
Preti  rappresentante  un  veechio  che  suona  la  lira  ed  un  gio- 
vinetto in  alto  dì  scrivere;  quadro  giudicato  del  valore  di  300 
doppie.  —  Al  medesimo  è  pure  attribuito  il  quadro  con  San 
Bernardino  che  risana  uno  storpio  con  altre  figure  grandi  al 
vero,  esistente  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Correggio.  — ^ 
Finalmente  non  è  da  intralasciar  di  notare  come  lo  Scara- 
muccia (2)  ascriva  al  Calabrese  la  pittura  dei  peducci  della 
cupola  di  S.  Pietro  in  Reggio;  ma,  o  egli  prese  un'  nhha;;lio, 
o  1'  opera  non  fu  conosciuta  e  accennata  dagli  scrittori  reg- 
giani. Certamente  oggidì  non  ne  rimane  vestìgio. 

Proeaeelnl  Camillo  bolognese  (5)  i)ittore  (  n.  1546  m. 
1629).  Le  opere  da  lui  condotte  sono  di  troppa  importanza 
perchè  non  debba  steuderoii  nel  darne  ragguaglio  con  quai- 

(1)  muoria  di  MòdeiM  IT.  711. 

(2)  Finezze  dei  PfuniHi  italiani  (  1074  )  179. 

(')  Il  Lomazzo  noli'  Indico  (I(-I!esue  Urne  io  unoùm  Camil  Poreneeino  dm  iteggie; 
ou  eg^i  fu  veramenle  da  Bologna. 
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che  lunglipzza  o  con  qimlcbe  inedito  documento.  Fu  primie- 
raiuonlp  invitato  dai  Canonici  di  S.  Prospero  a  dipiiii^cre  fi 
Coro  della  loro  ehiei>a,  lavoro  da  esso  intrapreso  nel  1585  e 
compiuto  nel  1589.  Nota  il  Rubini  nella  sua  cronaca  di  Reg- 
gio, avere  il  Procaccini  incominciato  a  dipingere  il  mccAto  del 
Coro  di  S.  Prospero  nell*  aprile  del  1585  con  provvigione  di 
800  scudi  (1).  Le  pitture  del  Procaccini  in  detto  luogo  sono 
descritte  da  un  contemporaneo  (2)  nel  modo  seguente.  In  San 
Prospero  presso  1*  aitar  maggiore  «  è  pinto  a  tre&co  un  Salva- 
tore  in  gloria  circondato  da  molti  Angioli,  et  pià  a  basso  in 
quattro  partimenti  sono  in  prospettiva  finta  T  anima  di  San 
Prospero,  et  all'  incontro  quella  di  S.  Venerio  portate  da  i  Chorì 
d'Angioli  a  quella  gloria,  et  dalle  parti  duoi  Chori  pure  d'An- 
gioli, che  cantando  lodano  la  Maestà  d' Iddio,  più  a  basso  ndli 
cantoni  di  due  ampie  fmestre,  che  danno  luce  a  quest'  opere, 
sono  figurate  più  del  naturale,  le  quattro  virtù  proprie  d'  ogni 
buon  Vescovo,  cioè  la  Prudenza,  la  Cliarifù,  Umiltà,  et  la  Tem- 
peranza .  Segue  poi  a  descrivrrr  la  niechia  del  Coro  dove 
«  pur  di  mano  del  sudeiin  rmcicrino,  siede  il  Salvatore  del 
Mondo  in  marstà  nel  lìnaie  Ciiudiiio,  cui  fa  eorona  un  numero 
infinito  di  Sniili,  con  quattro  Auj^ioli  sve^ilianti  eo  '!  suono  delle 
formidabili  trombe,  sollo  di  ([uesle  v*A  la  risurriiione  de'  Morti, 
alla  destra  i  benedetti  ascendenti  al  Cielo,  alia  sinistra  i  mala- 
detti  dannali  al  Fuoco  eterno,  sotto  il  detto  Ciiiiditio  in  pro- 
spcliva  v'  è  in  un  quadro  grande  uu  Ciiristo  in  scorzio  su  '1 
Sepolcro,  cui  stanno  intorno  Maria  Vergine  et  altri  Santi  di 
roaraviglìosa  bellezza;  venendo  più  avanti  v' è  una  fascia  che 
circonda  tutto  il  Ghoro,  nel  cui  volto  è  Mdio^  circondato  da 
buon  numero  d'Angioli,  che  lo  servono,  et  adorano,  dalla  de- 
stra di  questo  Y*è  pure  lo  stesso  Iddìo,  che  forma  i  primi 
Genitori ,  con  molti  animali  ritratti  al  vivo,  alla  sinistra  v'  è 
la  figura  dell'  Apocalisse  al  capitolo  19  et  20  » .  Quest'  opera 
grandiosa  ancora  si  conserva,  sebbene  in  condizione  che  muove 
a  pietà.  Essa  non  fu  memorata  dallo  Scannelli  e  dallo  Scara- 
muccia, ma  fu  lodata  assai  dal  Malvasia  e  dal  Baldinuccì,  ed 
invero  merita  ogni  maggior  lode  per  la  giudiziosa  composi- 
zione, per  gii  arditissimi  scorti,  per  la  vivacità  delle  mosse  e 

(I)  Ebbe  «Mn|M^  in  qawl'opert  Loretuo  Francbl  Bol<»gneM.  Vedi  Fnnchi. 
(f)  Inerbi  humitimt  ilK  SoMfìMtwt  eorpf  ^  Pronp^ro  et  Krnirte.  Rf^fw  Bar' 
toli  IGOS. 
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per  le  vaghe  arie  di  leste.  —  Un'  altra  considerevole  opera- 
zione di  minor  mole,  ma  di  più  pregio  che  non  1'  altra  ai  fn 
il  gran  quadro  di  San  Rocco  che  lilìera  il  popolo  dalla  pesti- 
lenza. Fu  quest'opera  eseguita  pel  canonico  firami  di  Beggio 
in  concorrenza  dell*  altro-  famoso  di  Annibale  Caraceì,  V  Ele- 
mosina di  S.  Rocco,  il  Canonico  suddetto  avea  destinato  que- 
ste due  opere  al  Duomo  di  Reggio;  ma  essendogli  stato  vietato 
di  porre  il  suo  nome  a  memoria  del  fatto,  li  donò  ambedue 
alla  Compagnia  di  S.  Rocco  che  li  collocò  nella  sua  chiesa. 
Fu  questo  quadro  ricercato  da  M/  Fouquet  per  acquistarlo; 
la  qual  cosa  saputasi  da  Alfonso  IV,  volle  farne  V  acquisto  egli 
medesimo  unitamente  alla  Elemosina  di  Ànnibnie,  dando  oltre 
i  debiti  compensi  le  copie  di  ambidue  i  quadri  condotte  dal 
Boulanger.  11  Quadro  rimase  nella  Galloria  Estense  poco  meno 
di  un  secolo,  e  di  là  si  trasloeò  a  Dresda,  e  fu  inciso  da  Giu- 
seppe Camerata  (1).  Non  è  da  onàaiettersi  come  lo  Scannelli  e 
io  Scaramuccia  atlribuiscano  anzi  a  Giulio  Cesare  che  a  Camillo 
Procaccini  il  merito  di  (piest*  opera  assegnata  a  Camillo  con 
maggior  fondamento  di  verità  dal  Malvasia,  dal  Baldi  nuoci  e  dal 
Gherardi  (2).  —  Altri  lavori  del  Procaccini  adornavano  altre 
chiese  di  Reggio.  Un  S.  Francesco  al  2"  altare  della  chiesa  di 
S.  Giovanili  del  quale  non  ho  altra  notizia.  Un*  ancona  della 
B.  V.  in  Irono  col  Bambino  iu  grembo,  e  i  Santi  Vitale,  Giro- 
lamo, Francesco  d'  Assisi  al  basso,  fìgurt;  poco  minori  al  vero, 
era  già  neir  Oratorio  detto  di  S.  Vitale  poi  di  S.  Girolamo. 
Questa  beUisslma  opera  già  passata  al  Palazzo  Estense,  poi 
trasportala  in  Francia^  vedasi  ora  nella  nostra  Galleria.  Un'al- 
tro gran  quadro  rappresentante  V  Adoraxìone  de*  Magi ,  stava 
nella  chiesa  di  S.  Pietro.  La  origine  storica  di  questa  pitlura 
ci  è  fatta  palese  da  due  documenti  inseriti  dal  P.  Fossa^  nd 
più  volle  citato  mss.  artistico.  Fu  dunque  11  quadro  commesso 
al  Procaccini  dairArte  della  Seta  di  Re^io  nel  1598,  che  gli 
diede  la  caparra  di  60  duca  toni.  Esso  era  destinato  per  V  al- 
tare di  detta  Arte  nel  tempio  della  B.  V.  della  Ghiara,  ma  scorsi 
parecchi  anni  e  non  avendo  quel  pittore  adempiuto  ai  ter- 
mini delia  obbligazione,  venne  V  Arte  della  Seta  nella  determi- 

(I)  Detn-isioM  delle  Pitture  delia  GnlU  ria  H.  di  l}re$da 

{%)  Il  Pungileoni  (  Op.  di.  H.  SI7 }  porla  un  (humncnto  d*  un*  Inventario  dfOa 
GoofratanHa  ài  S.  Raeeo  dova  si  I«gf«:  É  pik  TMar^  gnmdù  di  &  Jtoeeo  fatto 
«fui  Arococei'no  vahre  di  Skmdi  N,  tOO.  ProbaMImcntr  t' intende  dei  m«n4onato  qn»> 
dro  drila  Pestilenia. 
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liazioiic  di  allogtire  un  quiulio  di  simile  arj,;^oiii{Mito  a  Jacopo 
Palma f  e  di  sollecitare  la  reslitiiziono  della  caparra  dal  Pro* 
caccini.  Per  la  qiial  eosa  essa  Arie  ricorse  intorno  al  ltì07 
al  Conte  di  Fucnles  Governatore  di  Milano  col  seguente  me- 
moriale. 

VBL^  et  Eccell"»»  Signore 

L'anno  l.>98  20  Ollobrc  il  Sig.'  Caininillo  Procaccini  pittore  Bolognese 
hubitantc  in  Milano  s'obbligò  per  istromento  agli  huoniini  dell' Arte  iklla 
Scia  di  Rt'g||;io  tìi  dipingere  di  sua  mano  un  Quadro  con  1'  Adorazione 
do'  Magi,  et  darlo  condotto  a  Reggio  a  tulle  sue  spese,  et  hcLbc  a  buon 
conio  sessanta  «lucaloni,  come  si  vede  più  dislinlanu  iite  dall'  incbiusa 
copia  dell' in^u amento.  Hora,  che  sono  jiià  passali  otto  anni,  et  che 
non  si  è  potuto  avere  una  minima  sodisfazione,  desiderosi  quelli  di 
della  Arte  di  finire  V  Altare  creilo  da  loro  nella  Chiesa  della  miracolosa 
Vergine  di  Reggio,  hanno  dato  a  fare  il  Quadro  ad  un  altro  Pittore,  et 
per  pniriio  soddisfare  ricorrono  alla  giustizia  e  bontà  di  V.  S.  ili."»»  sup- 
plicandola di  lutto  core  si  dr^ni  fare,  che  '1  Procaccini  senza  figura,  o 
strepito  di  giudicio,  et  senza  occezzionc  o  suUcrfugio  alcuno  restilnisca  I 
80  duraloni  ritenuli  da  lui  tanto  tempo  ìnpustamente,  che  il  liiii(»  ri(  u- 
nosceraimo  dalia  sua  benignilà,  ci  j  i  (^hrr  niu»  ipielia  suprema  Higina  in 
honore  della  quale  s' impiegano  que'  danari,  che  si  degni  bavere  continua 
prolezione  della  persona  di  V.  S.  Ill.'«« 

L'  Arte  della  seta  ebbe  piena  soddisfazione  del  credito,  ma 
non  ebbe  il  quadro.  Imperoccbè  Annibale  Squadroni  reggiano 
'  se  lo  procacciò  per  collocarlo  nella  nuova  sua  Cappella  nella 
chiesa  di  S.  Pietro,  e  per  questo  fine  sborsò  60  ducatoni  ai 
banchieri  Scaruffi  in  Reggio  (  Teroslmilmente  a  soddisfazione 
dd  credito  dell*  Arte  della  seta),  e  altri  SO  a  un  Filippo  Riva 
procuratore  del  Procaccini  in  Reggio.  E  recatosi  a  Milano 
Tanno  1608  compiè  con  2S  ducatoni  T  intero  pagamento,  - 
stipulandosene  il  relativo  istnnncnto  di  soluzione  rogato  dai 
notaio  milanese  Gio.  Angelo  de'  Ferrari  dal  Monte,  il  5  set- 
tembre di  detto  anno.  Per  esso,  Camillo  del  fu  Ercole  Procac- 
cino abitante  in  Milano  in  Porta  nuova  parrocchia  di  S.  Mar- 
tino, confessa  aver  ricevuto  da  Annibale  del  fu  Girolamo  Squa- 
droni abitante  in  Poggio  135  ducatoni  della  stanipa  di  Milano 
per  prezzo  di  una  (avola  o  ancona,  su  la  (juale  è  dipinta 
i'  Adorazione  dei  Magi,  giù  molti  mesi  innanzi  vendutagli  ecc. 
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Ma  r  Arte  della  ScLa  non  s'  atijurtò  per  la  restituzione  della 
caparra  e  per  la  solennilà  del  rogiio  die  le  toglieva  ogni  di- 
ritto a  possedere;  che  anzi  intentò  una  lite  allo  Squadroni 
perchè  ingittsiamente  si  fosse  appropriato  il  possedimento  di, 
queir  opera  che  ad  essa  doveva  appartenere.  Lo  Squadroni  si 
vide  allora  costretto  a  rivolgere  al  Duca  Cesare  la  seguente 
supplica. 

Sereoissimo  Principe 

L*arle  della  Seta  di  Reggio  Iia  Tatto  fare  per  il  Palma  Pittore  un 
Quadro  da  Chiesa,  nel  quale  è  dipinta  l'Adorazione  de'Blagi,>t  porimeoti 
il  Procaccino  ha  venduto  un  altro  simìl  quadro  ad  Annibale  Squadroni, 
che  ha  promesso  dedicarlo  alla  Chiesa  di  S,  Prospero  di  essa  CittÀ:  et 
perchè  quel  del  Squadrone  è  arrivato  a  Reggio,  et  quel  del  Palma  non  è 
ancor  giunto,  sebbene  è  finito,  dett*  Arte,  sotto  pretesto,  che  detto  Pro- 
caccino gli  habbia  promesso  (fi  fargliene  un  simile,  domanda  gli  sia  dato 
anco  quel  del  Squadroni,  per  dò  egli  supplica  1*  A.  V.  Ser.»  ad  imporre 
silenzio  a  detta  molestia  fotiagli  da  detta  Arte  nauti  1*  ill.<»>  Sig.  Govema- 
'  tore  di  Reggio,  atteso  che  il  Quadro  comprato  da  lui  per  pubblico  insirih 
mento  per  giustizia  è  suo,  et  anco  detta  Arte  ha  rinunciato  alla  promessa 
fattagli  dal  Procaccmo,  et  ambìdue  li  Quadri  satisfaranno  alle  pie  menti 
delle  Parti,  et  le  due  Chiese  ne  resteranno  adornate,  ovvero  conmiettere 
a  detto  111."»  Sig.'  Governatore,  che  conosca,  et  decida  detta  Causa  per 
Giustizia,  et  ciò  di  grazia  ecc. 

In  conseguenza  di  questa  ìik  liiosla  1'  Arte  della  sela  desi- 
slctle  da  ogni  iilferior  pretensione  e  Io  Squadroni  polè  linal- 
inonle  luìloeare  il  quadro  nella  «^iia  cappella  in  S.  Pietro.  Ma 
nel  seeolo  scorso  il  dello  dipiiiio  fu  trasferito  alla  Galleria 
Estense  nella  quale  oggi  ancora  si  ammira.  Nella  DescHzione 
de'  <j  Udii  ri  ec.  (2"  edìz.  p.  55)  si  trova  cosi  descrilto.  «  1/ Ado- 
razione de' Magi,  ligure  intiere  gì  ainìi  dal  vero.  L'Invenzione, 
la  Composizione,  il  Dissegno,  e  il  vago  Colorito  uniti  ad  una 
espressione  vera,  e  ad  una  nobiltà  di  carattere,  che  sorprende, 
formano  un  tuttinsieme  che  rende  sommamente  pregiabile  que- 
sto Quadro,  il  quale  è  molto  grande  per  1*  impiedi  dipinto  in 
Tela  »  (1). 

* 

(f)  Due  altre  opere  a  lui  assegnate  erano  in  Rcsgio  nella  seconda  metà  dd 
rolo  scorso  cioò,  un  s.  Francoseo  nella  ehiesa  delk  Compagnia  di  S.  Maria,  e  on 
Mosè  neHa  facdala  di  una  casa.  De$cri»Uim  ms9.  d^flr  pUtmrt  di  fhggio* 
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Neir  nliiiuo  slatlio  della  vila  del  Procacrìni,  fugli  allogalo 
un  (iiiatln»  dal  Conte  di  Novcllara,  eh' egli  ajjjK'na  potè  ab- 
bozzare. A  questo  fatto  si  riferiscono  i  due  brani  di  lettere  di 
un  Francesco  Maganza  al  Conte  suddetto: 

11  Sig.  Camillo  Proccacioo  è  morto  :  Dio  V  abbia  in  gloria.  Il  Quadro 
di  V.  E.  s(à  nella  disposizione  medesima  che  alcuni  giorni  fa  io  scrissi» 
cioè  a  dire  iucoinincialo  uè  meno  abbozzato  iti  modo  che  l'abbozzatura 
aia  godibile.  La  moglie  di  lui  alla  quale  ho  fatto  parlare  per  la  caparra 
di  V.  E.  M  lascia  intendere  cbe  in  conclusione  sii  per  esaere  (  sic  )  che 
pigliar  il  quadro.  Sig.'  mio  non  so  che  cosa  debba  dirle,  ma  me  la  passo 
con  semplicemeote  darle  parte  del  seguito  e  rimettere  alla  sua  proclpiiia, 
Ofrero  alla  sua  magnanimilà  la  deliberazione. 

Aggiunge  poi  in  un  P.  S.  le  seguenti  notizie. 

Ho  Yoloto  trasferirmi  a  parlare  alla  moglie  del  Sig/  Camillo  per  veder 
a  elle  segno  stava  il  quadro  dalla  vigilia  di  $.  Marta  in  qua  che  fu  V  ul- 
tima volta  che  lo  vidi,  e  per  sentire  anco  ciò  che  lei  dice  per  più  aceer* 
latamente  scriverne  a  V.  E.,  e  mi  ha  risposto  che  il  studio  sta  in  mano 
d' un  suo  genero  che  era  fuori  però  che  il  Quadro  por  adesso  non  si  po- 
teva vedere:  che  è  quasi  finito  e  che  è  godibile,  lo  però  che  non  l'ho 
visto  non  so  che  dire.  Le  ho  anche  detto  se  havcva  qualche  altra  cosa 
che  fosse  Unita  che  avrei  operalo  con  V.  E.  che  l'avesse  tolta,  ma  dice 
che  non  vi  è  cosa  alcuna,  anzi  ho  inleso  che  hiscia  molto  male  le  cose 
sue,  huomo  che  ha  guadagnato  50m.  scudi  e  più. 

Mikoo  26  ottobre  i629. 

In  altra  del  26  dicembre  del  detto  anno  il  Itfaganza  ag- 
giungneva  : 

11  Quadro  è  in  casa  mia  aspettando  Topportunità  per  doversi  inviare 
a  V.  E.  sempre  che  comanderà.  Quel  genero  che  Ih  del  Sig.'  Camillo  è 
Architetto  et  Pittore  insieme,  si  che  crederei  che  Lei  lo  potesse  trattare 
alla  prammatica,  sema  titolo  e  sotto  aff."<»  per  farle  servitio  sempre,  e 
Ihorì  al  5.  F.  che  Dio  guardi  e  nel  corpo  delia  lettera  trattarlo  con  parole 
cortesi  e  solile  della  benigniti  di  Y.  E. 

Nel  catalogo  dei  quadri  della  Galleria  di  Novcllara  trovasene 
ano  del  Procaccini  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  in 
braccio,  S.  Giuseppe,  S.  Giovanni  ed  Angeli  stimato  del  valsente 
di  dubbie  80.  —  ISel  museo  Goccapani  erano  quattro  disegni  e 
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cinque  quadri  del  Procacciai.  1  quadri  erano  la  tesla  di  un  vec- 
chio, San  Pietro  piangente,  il  ritratto  del  b«ff(Hie  Goondla,  il 
simile  di  an  altro  buffone^  e  una  testa  di  morto.  —  La  Gallerìa 
Estense  oltre  i  quadri  sovraceennati  possedeva  un  disegno  ad 
'  aquarello  lumeggiato  con  la  Presentazione  di  Cristo  al  Tem- 
pio (1).  ^  Finalmente  in  Carpi  nella  chiesa  di  S.  Bernardino- 
è  attribuito  a  Camillo  Procaccini  un  Quadro  con  molte  figure 
che  presenta  S.  Carlo  che  soccorre  gli  appestati  di  Milano. 
Non  si  ha  alcuna  notizia  di  quest*  opera,  contemporanea  all' 
autore,  nell'  archivio  di  (!rtta  chiesa  e  neppure  altrove. 

Vraemeeìnì  Giulio  Cesare  bolognese  pittore  (n.  1548 
m.  1026)  ebbe  l'allogazione  di  un  gran  quadro  porla  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  di  Modena  nei  1013.  11  P.  Castelli  {t)  ne  da 
l'annunzio  in  quell'anno  con  (|ucsle  parole.  A' 96  Giugno 
venne  a  Modena  il  Ss  Oiulìo  (j'sare  I*rocaeino  IHliw  Mila- 
nese (3)  inmato  dal  P.  (ììroìamo  Barisone  col  qtmle  si  con- 
cluse V  accordo  del  (Jaadro  dell*  Aitar  Maggiore  della  Cir (in- 
cisione in  scudi  duyento  ciiiquunta  da  Ur  spi  U  uno  lungo 
brazza,  dicci,  Umjo  ira  zza  sei.  11  quadro  fu  lompiuto  e  posto 
al  suo  luogo  mi  lulG.  A'  due  febraro  vemie  da  Milano  il 
Quadro  della  Circoncisione  per  la  Capella  maggiore  che  costò 
lìucatoni  27 i),  otto  di  portatura,  fjuattro  di  incassatura.  Si 
espose  poi  in  chiesa  a'  25  Aprile.  In  conferma  di  queste  pa- 
role trovasi  nella  cronaca  Spaccini  al  23  aprile  di  detto  anno 
il  passo  che  segue:  Li  Padri  Gesuiti  homo  messo  fuori  la 
loro  iavoia  della  Cireoncisione  di  mano  di  Giulio  Cesare  firo- 
eazmo  Bolognese  ei  era  a&ifonfe  in  Milano,  ei  vi  costa  dueaH 
4(H)  d'argento.  Questa  tavola  grande  di  mole  e  di  pregio  rap- 
presentante la  Circoncisione  di  Gesù  con  S.  Francesco  Saverio, 
S.  Ignazio,  altri  santi  e  angioli,  si  serba  nella  Pinacoteca  Estense 
fino  dal  1785.  Due  altri  quadri  di  Giulio  Cesare  Procaccini 
si  serbarono  pure  nello  stesso  luogo:  una  Santa  Maria  Madda- 
lena mezsa  figura  al  naturale  (4)  di  cui  non  conosco  la 
sorte;  e  un  quadro  grande  con  figure  pure  del  naturale  figo* 
rante  il  ratto  di  una  donna,  che  allo  Scannelli  parve  il  ratto 

(I)  Dice«!Ì  di  Camillo  Prociicciiii  un  (iiscj^ni)  ad  nquarellu  m  lli  i-nHi-zionc  di  dise- 
gni annessa  «li»  iìnllcria,  nel  quale  è  rilrallo  un  angelo  con  una  jtaliua  in  una  mano 
c  una  corona  nelt'  altra,  con  due  torminl  e  fregi  inlorao. 

(i)  Serkà  ton»aetm»m  Mlegii  Miftmenth  Socktatù  lem  ec. 

(SO  €oal  doUo  perchè  abitava  in  lìlano. 

(4)  Ìk9€rìzÌM9  4w  quadri  ce.  9.*  cdiaonc. 
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di  Proserpina,  c  al  Gherardì  Elena  ricuperala;  quadro  passalo 
alla  Galleria  di  Dresda.  I  na  usta  di  S.  Francesco  delio  slesì>o 
pittore  era  nel  Museo  (.(urapani. 

I*rf>eaccini.  Sotto  qucsia  denominaTsione  ponj^o  la  nota  di 
alcuni  disegni  giù  esistenti  nella  Galleria  Estense  delle  medaglie, 
che  si  trovano  segnati  col  semplice  cognome  del  Procaccini  nel 
Catalogo  del  Zerbini,  e  sono;  dae  Teechi  in  atto  di  mirare  II 
cielo  a  lapis  rosso;  doe  ^disegni  uniti  con  genie  a  earatld; 
due  teste  di  studio  a  lapis  rosso  e  nero;  martirio  di  S.  An- 
drea; la  Cena  di  N.  S.  disegno  grande  ad  aquarello;  alcune 
figure  del  Testamento  vecchio  in  caria  turchina  e  nn  filosofo 
a  lapis  nero. 

Provagli  AiMsandré  bolognese  pittore  (  n.  .  .  .  m. 
1656  ).  Venne  a  stare  in  Modena  con  Antonio  Randa  pittore  (1) 
evi  mori  Tanno  1656  (2).  Il  Lazzarelli  gli  attribuisce  la  pit- 
tura del  sodìtto  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano,  perita. 

*  Prudenzio  mantovano  pittore  (viv.  16!2I  )  fece  per  la 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Reggio  un  quadro  grande  eon  l' imma- 
gine di  S.  Cristoforo.  Si  trova  menzione  di  ciò  nei  libri  del 
monastero  nei  qu;ili  ;il  !r»2i  si  vepj^nnn  pa^^aie  lire  9()  r/  M. 
Pì'udcntio  pittore  inantoimno  a  buon  conto  per  In  palla  di  S, 
Christoforo,  e  nel  10:21  sborsate  altre  lire  2i;j  per  compito 
pagamento  di  detto  (juadro;  il  quale  del  1025  fu  collocato 
sopra  la  porta  della  chiesa,  e  più  tardi,  non  essendo  opera 
di  iiioh  )  merito,  levato  di  là  e  trasferito  ueli'  appartamento 
abba/.iale  (5). 

*  Pii^litini  Cosimo  saiiese  ingegnere  (n.  ..  .  ni.  1G18) 
fu  al  servizio  del  Duca  Alfonso  11  e  del  Duca  Cesare  in  qua- 
lità d' Ingegnere  ducale.  Fece  primieramente  un  modello  per 
la  nuova  chiesa  della  Madonna  della  Chiara  da  erigersi  In 
Reggio,  in  concorrenza  del  Balbi  e  dell' Aleotti  (4).  Poscia  nel 
15911  ad  ìnstanza  dei  Canonici  del  Duomo  di  Reggio  ristaurò 
la  parte  intema  di  quel  tempio,  elevandone  il  pavimento,  e 

(1)  Cosi  il  Marini  ndk  Jotoj^na  perhMnta  cdii.  dei  ISBO;  IM  nelb  edirimie  del 

IM0  si  trova  nnmir^«n  qTic<ifa  rirrn^fnnra. 

(2)  Aiu-hc  tii  qur?,!;t  ditt;)  ci  (•  jruraiilo  il  Masiiii.  NVin  xoslio  [)riò  lasriar  ili  iioltm» 
cbe  il  ^iecrologio  inodene»c  nuu  registra  in  quell' auiiu  i»  nioi  ie  del  i'ruvagli;  l»ensì 
•I  issi  trovo  «cfMto  il  decesso  di  JUettmtàro  PUlmn  bohgneée  ^anni  9S.  Sarelibe 
«lOOTlt  a  PmgKf 

(S)  Poasa  MmarU  tms . 
(i)  AiloUl  ieftsrs  tnss. 
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tramutandone  nell'ordine  dorico  le  antiche  forme  arcliitetto- 
nicbe  (1).  Nel  1605  fu  dal  Duca  spedito  a  Reggio  per  dar 
giudizio  intorno  alla  cupola  delia  detta  chiesa  eretta  con  di* 
segno  di  Francesco  Pacchioni  reggiano,  la  quale  fu  giudicata 
essere  di  sproporzionata  altezza  e  con  suo  consiglio  «dibassata 
e  riforaiata  (2).  Fu  ancora  assai  impiegato  In  materie  di  acque 
ed  è  nominato  dal  Frizzi  tra  gì'  Ingegneri  adoperati  nelle  con- 
troversie intomo  i  fiumi  ddhi  provincia  ferrarese  (3).  E  il 
mordace  cronista  Spaccini  racconta  (19  luglio  1599)  che  il 
Pttgliani  inviato  a  dar  relazione  intorno  a  certo  lavoro  idrau- 
lico che  far  volevano  i  bolognesi  a  danno  dei  modenesi,  fa 
da  (fucili  corrotto  a  forza  d*  oro  e  giudicò  in  favore  di  essi  (Jfy 
Nel  1603  Cosimo  Pugliani  fu  spedito  dal  Duca  in  missione  al 
GrandiRM  di  Toscana  e  lo  Spaccini  ne  dà  l'annunzio  il  di  12 
mnr/.o  di  quell'anno  cn^^i:  Adì  i2  Cosmo  Ingexjniere  Ducak 
è  andalo  dai  fìran  Duca  ;  il  Prcncìpe  nro  vi  ha  donato  una 
colanna  di  A."  ^ioo,  Egli  era  in  Modena  anche  ne^li  anni  1604 
e  lGO;j;  in  appresso  passò  al  servizio  del  suo  l*rincipe  natu- 
rale che  lo  impiegò  nelle  lorùiìcazioni  e  nelle  fabbriche  di 
Livorno,  nella  (piai  città  egli  risiedeva  in  grado  d' Ingegnere 
deii  Uflizio  dei  Fossi.  Cosimo  Pugliaui  morì  in  Pisa  il  2  mag- 
gio 1618  (5). 


Q 

Quadri  Gi«>.  L.odo%'Ìeo  bolognese  incisore  (,o.  1700  lU. 
1748).  Vedi  Gallux^ei  Andrea. 

Qiialni  Luig^l  cesenale  pitture  (  n.  10i5  m.  1717  (6)) 
venne  u  iModena  con  M.  À.  Franccschini  intorno  il  1G96,  e 

(1)  laMdl  JNori»  ài  Reggio  m$$* 

(S)  Ivi  e  TiraÌMMda  Kb*  JIMéMM  YL  SS. 

(9)  Mmt,  Storkhe  V.  %S, 

(4)  Lo  Spaccini  narra  ancora  un* aneth'oto  <li  rcrta  scala  falla  costruire  dal  Tu- 
leliani  nella  casa  di  Teofìlo  Forni  la  qtiale  essendo  rilucila  difettosa,  fu  poi  data  a 
rifate  a  UalTacLlo  Meiùa  luotlcuese  clie  \i  hì  |>orlò  egregiamente. 

(9)  Sommaja  Mteettome  tMi*  netta  Haclialwehiaiia. 

<6)  U  Cronaca  iMlognaM  del  CIraMi  Mina  la  morie  del  Qualnl  con  qoMle  parole; 
1717  SI  Stttenibre.  M«ri  U  Sg,  luigi  Qimmm  PUtort,  «d  ouimo  btorim,  *epoUo  «Utm 
Om^pagnia  di  &  Aroneeieo. 
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con  osso  e  i  im  l' Haffner  dipinse  le  parli  accessorie  e  meno 
imporiaaù  nella  soliìtla  della  gran  Sala  del  Palazzo  Ducale  (1). 

R 

liai^gl  Antonio  dotto  t7  Lombardo  di  Lugano  scultore 
(viv.  16  .  .)  fece  nel  l'alazzo  di  Sassuolo  le  statue  di  Galalea 
e  di  Nettuno  a  lato  alla  porta  maggiore;  due  statue  nella  fac- 
ciata; e  r  altra  che  tiene  un  delfino  in  ispalla  dirimpetto  il 
Palazzo  (2). 

RaHboltal  Fruccaco  detto  t7  Praineia  bolognese  orefice 
e  pittore  (n.  1490  m.  1917).  Scrìve  il  Vasari  nella  vita  di 
esso:  «  Fece  dopo  la  partita  di  quello  (3),  tre  tavole  che  an- 
darono a  Modena;  in  una  delle  quali  era  quando  San  Giovanni 
Battista  iMtttezza  Cristo;  nell'altra,  una  Nunziata  bellissima;  e 
nella  uU|ma  una  Nostra  Donna  in  aria,  con  molte  figure,  la 
qual  fu  posta  nella  chiesa  de*  Frati  dell'  Osser\'anza  » .  La 
prima  di  dette  tavole  trovasi  ora  nella  Galleria  di  Dresda  e 
porta  il  nome  dell* autore  e  Tanno  1508  in  eui  fu  dipinta. 
La  seconda  già  esistente  nella  chiesa  della  SS.  Trinità  e  men- 
zionata dal  Lazzarelli  e  dal  Pagani,  ò  posta  oggidì  nella  estense 
Galleria  e  in  essa,  o  in  eausa  di  nefandi  ritocchi  (i)  o  per 
altre  ragioni,  non  pare  agi'  intendenti  di  ravvisare  lo  sfile  del 
Francia,  ma  quello  più  tosto  di  nitro  più  antico  e  meno  ec- 
cellente maestro.  Finalmente  1'  ultima  dovette  essere  posta  in 
origine  nella  chiesa  di  S.  Cecilia  dei  Minori  Osservanti  nei  sob- 
borghi di  Modena,  e  dopo  la  demolizione  di  quella  accadala 
nel  1557,  passò  alla  chiesa  di  S.  Margherita  entro  la  città. 
Infatti  il  P.  Malezappi  nella  sua  (monaca  mss.  da  Conventi  e 
delle  chiese  dei  M.  Osservanti  della  provincia  di  Bologna  com- 
pilata nel  1 580,  venendo  a  trattare  della  chiesa  di  S.  Marghe- 
rita, descrive  il  dipinto  nel  modo  seguente.  La  tavola  deW 
Aitar  maggiore  è  di  mano  M  Prtmeia  molft>  eecdlmimmie 

(1)  Zanottì,  dairoUo  eee. 

(2)  Panelli  Deécrizione  M  Pnìazziì  di  Sassuolo  ms». 
(3;  Otovanni  Bcntivoglio  espulso  dn  buiogna  nel  1?(07. 

(i)  Dovrebbero  i  soprastanti  alle  collezioni  di  quadri  aver  sempre  in  mente  questa 
8«iil«niR  éA  ViMuri:  n  Sarebbe  meglio  teaenl  tleaaa  volta  le  eoeo  fctto  de  noiniiii 
eeeellenti  pisttoeto  meno  suasle,  che  fifle  ritoccare  a  cbi  «i  meno 
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lavaraia  per  ordine  éxt  SSs^  BeUhufonU  (I)  Modeneti,  ave  è 
una  Madonna  in  alto  eoi  famiuUo  in  braeeio,  eùreondaia  da 
ilherubini  et  di  sotto  sono  San  Girolamo  vestito  da  Cardinale 
ei  appresso  S.  Lodovico  Vescovo  Tholosano  dell'  Ordine  Minore, 
el  Cecilia  con  la  corona  di  rose  vermiglie  e  hianehe  m 
capo,  et  S.<<*  Catherina,  che  innalza  gli  occhi  al  Cielo  con 
garbo  el  bellissima  maniera;  et  ha  S.  Francesco  appresso  con 
le  mani  supine  verso  Christo,  et  la  Madonna  istessa;  et  evvi 
anco  San  Geniignano  Ih^óm  di  Modena,  et  suo  Protettore.  Più 
anai  dopo,  cioè  il  10  aprile  IGIO,  lo  Spaccini  dà  uo  cenno 
di  questo  dipinto  con  le  seguenti  parole:  Li  PIK  Zoccolanti 
hanno  fatto  faro  un  Tnhcruafoìn  di  legno  per  l'Aitar  grande 
in  Parma,  e  la  palla  cfte  v'  era  del  Franz ia  pittar  eecJ''  V  hnììno 
venduta  al  A/ags°  Aless."  Grassetti  per  A."  100  e  in ''ssa  alla 
ma  (  npella  (2\  Quarantasetle  anni  appresso,  lo  Scannelli  ac- 
cennava nel  suo  Microcosmo  T  osislenza  di  (picslo  <iipinto,  del 
quale  nessun'  altro  Im  fallo  iiu  n/ìonc  di  poi.  Ora  rsso  si  trova 
nella  U.  Galloria  di  Berlino  ed  è  ornalo  del  nome  dell  artciice 
c  della  data  del  150i  (5). 

Parecchie  opere  assegnate  a  Francesco  Francia  decoravano 
nel  secolo  scorso  la  Pinacoteca  estense,  le  quali  passarono 
poscia  ad  altre  regioni,  t'n  quadro  simbolico  in  tela  rappre- 
sentante r  immagine  della  Religione  oppure  della  Fede  e  un 
uomo  poggiante  il  piò  destro  sovra  un  delfino,  nel  quale  al 
volle  figurare  il  celebre  Andrea  Doria,  il  qual  quadro  è  ora 
in  Dresda  e  fu  inciso  dal  Folbema;  le  due  Madonne  aceennate 
dal  Malvasia  passate,  scrive  il  Gherardi,  a  prender  quarHere 
tfi  cosa  d'aUri,  Ndla  Descrizione  dei  quadri  del  /).  Appartar 
mento  {2J^  ediz,)  si  cita  una  Madonna  col  Bambino,  Gio- 
vannino, S.  Francesco  d' Assist  in  figure  minori  del  vero,  qua- 
dro piccolo  in  tela  di  Francesco  Francia;  e  nella  5.^  edizione 
della  suddetta  Descrizione  trovansi  pure  assegnati  ai  medesimo, 
due  quadri  in  tela  con  un  putto  e  un*  agnello  per  cadauno; 
una  B.  V.  col  Bambino  in  piedi  in  tavola,  e  un  S.  Girolamo 
quadretto  per  traverso,  opere  perdute  o  involate.  Di  altri  qua- 
dri detti  della  maniera  del  Francia  non  occorre  ragionare  e 


(I)  VerMìmilmenle  dev«  leggMni  Bdliiiciili. 
(i)  Ytrflnhnìlmrìtt  Mlbi  licssa  diìcn. 

Xoa  te  dnmiiw  opent»  do|N>  I*  upaMmt  dei  Béntivoglia,  wmm  mmi»  il 

Vasari. 
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mi  basti  solamente  citare  il  quadro  atlribuito  ni  medesimo, 
esisieule  in  casa  Rangoni,  del  quale  il  Litta  pi  ridusse  il  dise- 
gno; rappresentante  la  Madumia  in  Irono  con  dnt'  Santi  ai 
lati,  e  infcrioiiuente  Nicolò  Rangoni  e  Bianca  Beutivoglio  in 
ginocchio. 

Una  tavola  dì  una  Nostra  Donna  con  molte  figure,  disse 
il  Vasari,  essere  stata  condotta  da  esso  Francia  per  un  luogo 
dei  Monaci  neri  (benedettini)  di  l^eggio.  Crede  il  P.  Fossa  (1) 
che  detta  tavola  fosse  posta  primieramente  ndia  cappella  di 
Goaltirolo,  e  che  ti  erede  ara  eeisiere  in  Seeea  mi  quiUa  Ca- 
panna, e  perchè  t^neravoii  di  quemia  vaiare,  e  sOma  eeea  ti 
fotte,  fa  perciò  no»  ha  moiH  anni  eaa  paeo  buon  contiguo 
ìavaia,  per  altro  con  molto  riguarda*  Ignoro  la  sorte  di  questo 
dipinto  (2)  e  degli  altri  due  dello  stesso  autore  citati  didl'  A2- 
larì  (3);  nno  in  S.  Spirito  di  cui  non  indica  Targomento,  il 
secondo  di  un  S.  Alberto  in  S.  Maria  del  Carmine  «  opera 
stimata  »  attribuita  per  equivoco  dal  Malvasia  a  Pietro  De^nl. 

La  Galleria  di  Novellara  possedeva  due  piccoli  quadri  sul 
legno  di  Francesco  Francia,  una  Lucrezia  Homana,  e  una  Ma- 
donna col  Bambino.  —  II  Museo  Coecapani  una  Madonna  col 
Bambino  stiinnta  dobble  70,  e  un  disegno  mal  conservato  di 
un  Cristo  neli'  orlo. 

Noterò  per  semplice  curiosità  i  nomi  di  alcuni  individui 
del  cognome  Francia  abitanti  in  Modena  nella  seconda  metà 
del  secolo  XV.  Nicolò  de  1  mncia  sartore  tì venie  nel  ÌAlìt  e 
nel  1453,  marito  di  Nicoiosia  Miolì  di  Reggio  vivente  ancora 

(I)  Mm.  dlato.  la  «mo  è  mnorit  di  dm  qnadralU  ignoU  del  Vrmet^  mÌsIcsH 
ad  teoolo  acono  adfo  ataoie  d«li' Aiuta  del  Monaslero  di  8.  GloTtuiii  di  Parm»«rap- 

pre$entanti  due  MadmÈtu  con  U  Bainbino:  una  delV  altezza  (Tiiii  kraccio  tcartu  e 
r  altra  di  un  palmo  in  rirra;  quella  temlfra  originnh  dell'  autore,  ma  ò  stata  ritoo 
eata  per  gì  fnttn  inanirra  in  oyni  xnn  jìtìrtc  da  altro  Jtennclfo ,  rlif  ha  prrduto  f/rujsi 
affatto  il  primiiTG  tuo  merito:  la  seconda  non  è  $UUa  ritoccata  ptmto,  ed  è  vero 
migimtii$;  U  pi&  grtmi»  «Imtf  U  Bambm»  dttJI»  itnUfta,  #  la  ptò  pieet^  MS»  dlMMi 
(S)  «  Una  tanroia  dd  rraidft  fa  ffevtta  «  con^nli  a  SsmIo  dal  8.'  Gionoal 
Unfeàidl  di  INrense;  e  ti  eanaam  neHa  ina  fieesila.  in  essa  è  nostra  Danna  taditla, 

col  ptJitf»  parimente  seduto  sulle  sue  pinocchin ,  colla  destra  in  atto  di  benedire,  e 
con  cWiv^ic  ncllu  sii)i<>lra.  A' lati  di  tei  muo,  Sm?i  Giovanui  Evangelista  a  destra; 
San  iiiorgio  (1  )  a  »iui!klru:  mezze  ligure  sur  un  foiiiio  di  paese.  Le  teste  della  Ver- 
gine e  del  Bambino  sodo  un  poco  allcratc  dai  ritocco  n  (Note  al  Ya«iri  cdiz.  Le 
IMar  VI 

(3)  GMvMdto  éetit  MrtorI»  ili  Jbyfto.  <  ItW). 
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nel  1487,  c  padre  di'Baldassare,  di  Giovanna  maritala  a  Gre- 
gorio Mariani  e  di  Francesco  pnr  nominalo  nel  1487  il  quale 
si  era  già  ammogliato  con  Bartolomea  Ratraldi.  —  Giovanni 
del  fu  allro  Giovanni  de  Francia  nunzio  del  Comune  di  Mo> 
dena  nel  1453  e  nel  1458.  —  Domenico  del  fu  Zanino  de 
Francia  marangone  cittadino  abitante  in  Modena  nella  Cin- 
quantina S.  Iacopo  (1454),  marito  di  Agnese  Badosi,  comprò 
una  casa  in  Modena  per  prezzo  di  70  lire.  Ebbe  un  figlio  di 
nome  Lanfranco  premortogli,  che  aveva  in  moglie  Bartolomea 
de  Barbadebeeids,  Trovasi  negli  atti  comunali  (^sere  stato  pa- 
gato esso  Domenico  il  23  aprile  1455  pel  riattamento  delle 
Carceri.  Fece  testamento  a  rogito  di  Girolamo  da  Pazzano  il 
28  febbraio  1438,  nel  quale  istituì  eredi  i  figli  ddl'Orsolina 
sua  figlia  moglie  di  Pietro  Gozii.  —  Finaliucntc  nel  regislro 
dei  privilegi  di  cittadinanza  del  nostro  Comune  si  legge  al  50 
marzo  14G8,  essere  slato  croato  cittadino  FrnncUcus  oUm  Jo, 
de  Odofrrfìh  de  Bononia  cocjnoìninatus  Pranza. 

Kttibolini  Oiaeoiuo  detto  il  Francia  bolognese  pittore 
(  n.  14..  m.  1557  ).  Una  delle  più  belle  opere  eli' ciili  dipin- 
gesse in  compagnia  di  Giulio  fratello  suo  (  figli  lunciutue  di 
Francesco  Francia  )  si  è  il  quadro  in  tavola  con  ligure  grandi 
al  vero  rappresentante  V  Assunzione  di  M.  \  .  e  gli  Apostoli 
intorno  al  vuoto  sepolcro,  che  ora  si  ammira  nella  Pinacoteca 
modenese.  La  bella  e  studiata  composizione,  la  naturalezza 
delle  movenze,  la  floridezza  del  colorito,  la  varietà  delle  espres- 
sioni ndle  fisonomie  che  appaiono  ritratte  dal  naturale,  danno 
tal  pregio  a  quest*  opera  che  maggiore  non  si  può  forse  altri* 
buire  a  nessuna  delle  altre  condotte  da  questi  due  artefici. 
Al  disopra  del  quadro  stava  un  semicerchio  nel  quale  rappre- 
sentavasi  in  piccole  figure  la  Madonna  incoronata  dal  Figlio 
con  alcuni  angioletti  che  suonano  :  ma  quest*  appendice  si  è 
perduta.  Nel  fondo  del  quadro  è  un  lungo  cartello  raccoman- 
dato a  tre  rami  d'  albero  con  questa  iscrizione:  1.  1.  FRANCIA 
B.  MDXUi.  F.  (1);  nella  quale  è  da  notare  che  la  prima  di 
dette  unità,  cioè  quella  che  s^e  immediatamente  la  X  è 
appena  percettibile  rimanendo  quasi  inficramentc  ricoperta  da 
una  foglia.  Quest'  opera  fu  fatta  per  la  Mirandola  e  stette  nel 
Duomo  di  quella  città  ialino  al  1818,  nel  quaFanno  fu  acqui- 

(I)  È  ormai  cosa  eonc^ìuU,  che  i  quadri  ehe  portinoli  nome  Francia  proeedulo 
dalle  duo  inixiaU  I.  I.  apparteogiHio  ai  due  fratelli  Giacomo  e  Giulio  Baiboiini. 
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slata  dal  Duca  Francesco  IV.  —  Nella  stessa  Pinacoteca  è  un 
piccol  quadro  di  una  Madonna  col  Uambiuu  c  S.  Giovanni, 
assegnalo  a  Giacomo  Francia. 

RaibolinI  Giulio  detto  il  Francia  bolognese  pittore  (n. 
1487  m.  15..)-  Vedi  RaibolinI  Giaeomo. 

RainaMI  Girolamo  romano  arehitetlo  (n.  1570  m. 
1655  ).  Narra  il  Passeri  (1)  che  «  in  Modena  col  soo  disegno 
(  del  Rainaldi  )  si  avanxò  molto,  il  palazio  di  qnell*  Altezza 
Eatense  fatto  con  ogni  splendore  e  grandezza  »,  Al  Passeri  là 
eco  il  Milizia  (t)  noverando  il  Palazzo  di  Modena  tra  le  opere 
del  Rainaldi,  Se  poco  monta  V  autorità  del  Milizia,  cosi  non 
può  dirsi  del  Passeri  il  quale  viveva  contemporaneamente  al 
Rainaldi  e  poteva  avere  attinto  da  esso  medesimo  la  notizia 
anzidetta.  E  benché  si  sappia  con  certezza  doversi  all'  Avanzini 
il  inerito  di  queir  opera,  non  pertanto  v'  ha  qualche  cosa  di 
vero  neir  asserzione  del  Passeri,  come  verrà  dimostrato  coir 
aiuto  di  alcuni,  brani  della  cronaea  Spaccini  e  di  docnmenti 
dell*  Archivio  di  Stato  parmense  comunicatimi  geniihnmte  dal 
chiarissimo  Signor  Amadio  Ronchini.  Bisulta  da  essi  docu- 
nionli,  che  il  Rainaldi  andò  d'ordine  delia  Duchessa  di  Parma 
nel  1():28  a  Modena  con  Smeraldo  Smeraldi  e  Gio.  Battista 
Magnani  architetti  parmigiani  nello  scopo  di  visitare  il  Canale 
Naviglio,  volendosene  cavare  un  somigliante  nel  Parmigiano. 
Essi  distesero  in  conseguenza  una  lunga  ed  erudita  i  t  lazione 
del  dello  canale,  la  quale  porta  la  data  dvW  uUimo  di  icbbraio 
1628.  Tre  anni  appresso  lo  stesso  HainaMi  fu  invitalo  a  Mo- 
dena dal  Duca  per  dar  consiglio  inluruo  la  labbrica  del  nuovo 
Palazzo,  i  rancesco  I  scriveva  al  Duca  di  Parma  il  7  maggio 
1631  :  Per  dar  forma  a  certi  miei  disegni  haverei  gusto  par- 
Heohre  cf  abboccarmi  con  Girolamo  Ingegnerò  deW  A,  V,  La 
àuppHco  però  a  eoneedmn^  per  guatiro  o  cinque  giorni  che 
eubbiio  gUel  rimanderò.  Venne  infatti  il  Rainaldi  a  Modena  ac- 
compagnato da  una  lettera  commendatizia  del  Duca  di  Parma 
in  data  del  29  maggio  1651,  alla  quale  corrispondendo  il 
Duca  di  Modena  il  28  di  quel  mese,  assicurava  che  il  Rainaldi 
non  poteva  damU  maggior  sodisfMone  di  quello  fu,  e  che  a 
ponto  si  è  incontrato  ne'  medesimi  pensieri,  che  io  avevo  senza 
che  h  sapeste,  I  citati  documenti  ricevono  pienissima  conferma  ' 

(I)  Vilt  dt^pUtmri  eee,  p,  MI.  ^ 

(S)  Mm^rh  tl$$ti  lartMwti  a$ukhi  e  modemL  Bammio  178S  IT.  165. 
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dalla  cronaca  Spaccini,  come  si  rileva  dai  hrani  che  qui  ai 
riportano. 

!651  1**  giugno.  È  venuA»  tm  arehiUUo  del  Duca  di  Parma 
-per  ia  fahbfka  del  CatteUo  et  è  Remano. 

—  li  giugno.  Segue  S.  A,  la  fabrìea  del  Castello  di  verso 
il  Giardino  se  bene  à  fatto  venire  un  Ìp§i^gnero  da  Parma 
per  fare  munto  disegno  per  la  fuhrica  grande  che  vuol  fare, 
non  volendo  stare  su  quello  che  è  già  incominciato. 

giugno.  L'  inginiero  di  Parma  $'  è  partito  con  don^ 
havendo  lasciato  un  bel  disegno  di  fabrìea  e  ili  Giardino. 

—  seUembre.  //  tenmo  della  (abriea  di  Castello  è 
marzo,  e  bisogna  ripalinarlo  et  se  vi  lavora  gagliardamente. 
Ò  visto  if  disegno  et  è  bellissimo,  vi  va  la  knazza  dìiìanzi 
che  sera  alta  da  braccia  iW  con  la  (.ampanazza  et  (}rologio 
in  cima  si  come  anco  per  disegno  del  (riardi fio. 

—  5  ottobre.  Vuol  S.  A.  fabrìcar  il  (ìiardino  con  lawbe- 
rinM,  partimentì  dì  fiori,  peseliicre.  montagne  et  altre  simiit 

cose  con  forme  ai  disf'<i/io  dell'  Ingegmero  Romano,  che 

serve  il  Duca  di  Parma. 

1632  12  luglio.  Intendo  esser  costì  V  ìngeniero  Rofnano 
che  sta  con  Panna  per  V  al  lìmo  disegno  del  Castello,  intendo 
vi  hanno  pian  falò  paline  e  fatto  altre  cose. 

Finalmciilc  du  una  lettera  di  Francesco  I  al  Duca  di  Parma 
del  51  luglio  1641  s'  impara  che  quel  principe  stava  allora 
attendendo  la  venuta  del  Rainaldi,  per  quale  scopo  mi  è  ipiolo. 

Da  tutto  quanto  si  è  detto  6nqol  si  ricavano  le  deduzioni 
seguenti:  che  il  RainakU  diede  efiéttivamente  un  disegno  pel 
nuovo  palazzo,  il  qual  disegno  si  può  supporre  non  senza 
verosimiglianza  abbia  giovato  all'  Avanzini  per  condurre  a  fine 
il  proprio,  rimanendo  per  tal  modo  confermati  i  detti  del 
Passeri;  che  lo  slesso  Rainaldi  fece  il  disegno  del  Giardino 
Ducale  che  tuttora  sussiste  e  in  qualche  parte  tiene  ancora 
deUa  forma  primitiva;  finalmente  che  altri  disegni  di  Palazzi 
erano  stali  presentati  ai  Duchi  da  altri  architetti  in  prece- 
denza del  Rainaldi  e  dell'  Avanzini,  ai  qual  disegni  però  non 
fu  dato  principio  di  esecuzione. 

Ramen^lii  Scipione  iuniore  da  Bagnacavallo  pittore 
(op.  1615)  dipirr^r  in  quell'anno  sotto  il  portico  del  r»)nvrn!o 
di  Santa  Marilù i ila  in  Modena  i  fatti  della  vita  di  Maria  Ver- 
gine (1).  Queste  opere  sono  perite. 

(I)  SpBCcioI  Cronaca. 
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Randa  Antonio  bolognese  pittore  (  op.  1G14,  iG44). 
Dalle  scarse  ed  imperfette  notizie  che  gli  scrittori  bolognesi 
ci  lasciarono  di  lui,  si  trae  che  egli  nel  1614  resosi  colpevole 
di  un'  omicidio  in  patria,  cercò  riltapo  in  Modena  nella  qua! 
etttà  si  trattenne  molti  anni  e  molte  cose  operò.  Circa  al  165i 
era  Impiegalo  col  Curti  e  col  Massari  a  dipingere  nel  palazzo 
Dacale.  Si  ritirò  poscia  a  Rovigo  là  dove  probabilmente  fini 
i  sttoi  giorni.  Il  Necrologio  modenese  segna  la  morie  di  tre 
figli  di  un  M.  Vincenzo  Randa  agli  anni  1641,  1642,  1681. 

Reni  Onid^  bolognese  pittore  (n.  1575  m.  1643).  II 
Vedriani  (1)  narra  come  nell*  anno  1546  diroccate  le  case 
del  borgo  di  &  Lazzaro  presso  Modena,  moltissime  famiglie 
ebe  in  esso  borgo  abitavano  si  trasferirono  a  Bologna.  Fu  tra 
queste  <  la  famiglia  de'  Reni,  dalla  quale  è  disceso  il  famoso 
Guido  pittore,  che  più  volte  ha  ereditato  qui  vari  beni  devo- 
luti a  ini  per  fìdeicommisso  de'  suoi  avi  » .  I.e  quali  parole 
sono  dcpio  (li  fede  in  quanto  che  si  riferiscono  ad  un'  uomo 
contemporaneo  all'autore,  e  in  ciò  solamente  peccano  d' ine- 
sattezza, neir  assegnare  alla  fanìi^lia  dei  Beni  un  fatto  vhc  lìi 
proprio  di  un  ramo  della  nieiiesinia;  trovando  io  memorie  di 
individui  di  questa  fami^Ha  in  Modena  lin'  oltre  la  metà  del 
secolo  iiiciuio  scllinio.  vanesia  famiglia  viveva  in  Modena  ono- 
ratamente lino  dal  secolo  decimoquinto.  Ad  essa  ap|iartcnnero 
un  INicolò  nolajo,  marito  di  Taddca  Scrtori  alias  Villano  di 
Nonantola  (1450),  un  Bartolomeo  orefice  (1462),  un  Gio. 
Bartolomeo  medico  (1556),  un  Francesco  dottore  in  leggi 
(1550)  ecc.  1  Reni  avevano  il  Sepolcro  gentilizio  ndia  chiesa 
del  Carmine,  la  casa  nella  contrada  di  S.  Vlneenao,  e  Y  arma 
della  loro  famiglia  era  un  giglio  bianco  e  azzurro. 

Dalle  parole  del  Vedriani  si  può  con  molla  verosimiglianza 
congetturare  che  Guido  Reni  fòsse  frequente  in  Modena  per 
ragione  degl'  interessi  suoi  non  meno  che  per  ragione  deil' 
arte.  E  questa  Ipotesi  è  giustificata  dall*  aneddoto  narrato  dallo 
Scannelli  (2)  il  quale  ragionando  delle  pitture  dell'Allegri  in 
Modena  entra  n  dire  che  «  fra  i  molli  e  straordinarj  Maestri^ 
che  allettati  dalla  vista  di  queste  esquisile  operationi  hanno 
procurato  come  infaticabili  di  goderlo  con  alti  replicati,  fu 
ultimamente  il  famoso  Guido  Reni,  il'qoale  per  ricreatione 

(I)  storte  di  MedkM  II.  937. 
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del  proprio  talento  più  volte  »  portò  a  Modena  non  dimo- 
strandosi mai  satio  il  di  Ini  gusto  di  commendare  cosi  rara 
bellezza  e  coir  occasione  di  scoprire  nella  Città  di  Bologna, 
massime  nella  propria  stanza  V  opere  sue  a  particolari  Cava- 
lieri della  città  di  Modena,  che  allo  spesso  pria  di  partirsi 
procuravano  di  vedere  corbelli  dipinti  anco  il  Maestro  cele- 
bratissimo,  dove  riconosciuti  per  Modanesi  dallo  stesso  Guido 
Reni,  era  solito  addimandare  con  spiritosa  argutia,  se  quei 
puttim  d'  i4ntofito  da  Correggio  erano  divenuti  grandi,  e  se  più 
si  riti^ovavano  in  quella  Tavola  di  S.  Pietro  MarHre,  dove  gii 
havea  ìaseiaU,  perchè  dimoilraindosi  vivi,  e  di  carne  animatu 
non  polca  credere,  che  fossero  per  stare  in  una  tal  forma  ,  e 
di  ciò  accrescendosi  sempre  in  se  stesso  magfjiorc  la  difficoltà, 
desiderava  per  meglio  chiarirsi  del  fatto  rìvnìn'li  di  nìfovo  »  . 

INon  pochi  saggi  del  pinincllo  di  Guido  Reni  erano  i^ià  in 
Modena  per  lo  passato.  In  Duomo  nella  cappella  Sassi  il  fa- 
moso quadro  della  Prescnlazionc  di  Gesù  al  Tempio,  il  quale 
fu  traslocato  nella  Galleria  Estense  Vanno  1774  e  in  Francia 
nel  t79C,  là  dove  ancora  oggi  rimane  a  decoro  del  Museo  del 
Louvre.  Nella  stessa  chiesa  era  un  aìiia  tavola  nella  cappella 
Mauzoli  rappresentante  V  appariziune  di  (iesù  alla  Madonna 
con  un  Angelo,  S.  Carlo  Borromeo,  Adamo  ed  Eva.  Abbiamo 
nella  cronaca  Spaccini  la  memoria  del  tempo  in  che  fu  con- 
dotto questo  dipinto,  leggendosi  in  quella  sotto  la  data  del  9 
febbraio  1622  che  U  Canonico  ManzuoU  è  puoeo  che  à  fatto 
meUere  fumi  la  tiaa  taxjoìa  in  Duomo  aUa  sua  CapeUa,  dt* 
Guido  Beni  Piitor  famoso.  Anche  codesi*  opera  passò  alla  Gal- 
leria Estense  poi  a  quella  di  Dresda  e  fu  incìsa  dal  Tardieu. 
Ora  in  Duomo  se  ne  ha  una  copia  rifatta  e  guasta  di  Fran- 
cesco Stringa.  E  d' altri  pregiati  lavori  di  Guido  andava  adomo 
questo  Ducale  Palazzo,  senza  noverare  quelli  tolti  alle  chiese 
delle  vicine  città  che  al  debito  luogo  saranno  notati.  Eravi 
una  S.  Famiglia  regalata  da  Isabella  di  Savoia  moglie  del  Prin- 
cipe Alfonso  al  Duca  di  Savoia  padre  suo.  Di  ciò  dà  conto  il 
citato  Spaccini  al  di  5  dicembre  16t2i  narrando  come  egli 
rinunciasse  a  Monsignor  Bertacchi  Vescovo  di  Modena  inviato 
in  Ispagna  dal  Duca,  per  ordine  della  Principessa  mi  quadretto 
di  mano  di  Guido  Reni  di  Madona  con  il  figlio.  S.  Gin.  Bat- 
tista Pittura  Ecc."'"^  in  una  Cassa  di  canna  d' India  aminiala 
d*  oro  e  madreperla  con  cornice  d' argento .  e  questo  lo  darà 
a  Torino  al  P/'  Carlo  Alessandro  /iglto  della  Ser."'"  /infante 
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che  p(n  lo  donerà  al  Sig.  Duca.  Eranvi  nella  detta  Gallerìa 
una  piccola  figura  di  Bacco  ignudo  in  atto  dì  bere  e  di  ren- 
dere il  vino  bevuto,  passato  a  Dresda;  un  S.  Francesco  d'As- 
sisi a  pastello  c|!iasì  mezza  figura  del  naturale,  passalo  pure  a 
Dresda  c  inciso  da  (ì.  CamfMMla;  T  Amor  dorniiruto  enni|)(M*:\lo 
a  requisizione  del  Duca  di  .Motlmu  dal  (ionie  Hinuldo  Ariosli 
per  200  scudi  (  .^falrasld  );  larionì  dì  due  liloson  coniprali 
per  la  slessa  soinina  {^Idem^:  un  S.  (iiovannì  predicante  nel 
deserto  acquistalo  dal  medesinio  Ariosli  da  Pirro  Zanetti 
(  Idem  )  (1);  (juallro  leste,  due  dì  S.  Pietro,  una  di  S.  Giuseppe 
e  un'altra  di  S.  Girolamo,  due  delle  quali  sono  jmr  oj?j»!  in 
Galloria  (2\  Nelle  descrizioni  posteriori  a  quelle  del  Glierardi 
e  del  l'alani  si  ajy[};iuu<^()no  due  piccoli  dipinti  ovali,  il  piimo 
in  lavagna  con  la  U.  V.  e  S.  Elisabella,  l'ullro  in  legno  con 
un  Crocifisso  e  la  Maddalena  ai  piedi,  opere  di  prima  maniera; 
un  S.  Girolamo  cbc  si  batte  il  petto  mezzo  busto  dal  vero  (5); 
altro  S.  Girolamo  in  carcere  quadro  piccolissimo  in  tela,  e 
una  B.  V.  col  Bambino  e  S.  Francesco  in  piccole  figure.  Il 
Coehin  (4)  loda  assai  un  S.  Francesco  orante  di  Guido  Reni 
che  non  si  trova  nei  cataloghi,  e  nel  CeUtUogo  dei  Capi  d'o- 
pera ece,  trasportati  dalV  Italia  in  Francia  {iMCca  Baroni 
iS15)  notansL  un  Presepio  ed  una  Maddalena  di  Guido,  opere 
delle  quali  io  non  ho  altra  notizia  (5).  Passiamo  ai  disegni  e 
primieramente  a  quelli  già  collocati  nella  Galleria  delle  pitture. 
L*  Ànnunzìazione  della  Vergine;  testa  di  giovine  con  berretta 
in  capo,  c  testa  di  vecchio,  a  lapis  rosso;  testa  di  putto  in 
proOlo  a  lapis  rosso  c  nero;  S.  Pietro  mezza  figura  e  Sibilla 
con  un  pollino  di  lapis  nero;  testa  di  vecchio  in  profilo  al 
carbone;  Loi  colle  figlie  di  lapis  carboncino;  la  Madonna  col 
Banibiiuì>  S.  l'elice  cappuccino  e  S.  Gio.  Battista;  Assunzione 
della  Vergine  ad  aqiiareìlo;  S.  Girolamo  nel  deserto  a  penna. 
Nella  Galb'ria  «Ielle  Medaglie.  Fi^nra  di  un  vecchio  e  la  (iarilà 
ad  afinarello;  un'Accademia;  M])illa;  S.  Anna  a  penna:  H.  V. 
col  iìauiiiino  su  le  nubi  a  lapis  rosso;  una  virtù  a  lapis  nero 

(1)  Ua  S*  Giovanni  Bauiata  nel  deserto  opera  assai  bella  di  Guido  sii  neRa  Gal» 
leria  Liechtenstein  in  Vienna. 

(!)  n  Pagani  cita  due  quadri  eoa  due  Agnre  dt  Apostoli  metà  del  naturalo,  uno 

de*  quali  e^li  pensa  possa  essere  un  S.  Bartolomeo. 

(Ty)  [  n  quadro  consimile  ò  og|idk  nella  Galleria  di  Dresda. 

^i)  Vtìyaye  I.  7J<. 

{li)  in  prupo.siiu  delia  MaUdaicua  \cdii$(  più  sodo. 

4« 
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lumeggiato;  altra  simile  a  lapis  nero;  un  puttino  logorato; 
una  SS.  Trioità  che  riceve  la  Madonna;  una  figura  in  piedi; 

una  Carità. 

Nella  Galleria  del  Palais  Royal  in  Parigi  erano  nel  secolo 
scorso  due  quadri  in  tela  della  seunla  di  Guido  provenienti 
dal  Duca  di  Modena,  V  uno  rai>prcsentanlf  Susanna  in  atto  di 
l^ov'^'y  nel  bagno,  l'altro,  Susanna  con  i  vecchi,  flgure  al  natu- 
rale (t). 

Alcuni  disegni  di  duido  erano  nel  museo  Coecapani;  testa 
di  lapis  rosso;  un  mezzo  nudo  di  penna;  aUra  testa  di  lapis 
rosso;  due  putti  ni  e  undici  pezzi  di  cose  ordinarie. 

Guido  Reni  fu  maestro  di  Bernardo  Cervi  egregio  pittore 
modenese  e  di  Pellegrino  Pellegrini  di  Panano. 

Due  preclarissinie  opere  di  Guido  possedeva  la  città  di 
Reggio.  La  pniiKi  eh'  egli  lucesse  fu  il  quadro  della  B.  V.  col 
Bambino,  S.  Paolo  eremita  e  i  SS.  Crispino  e  Crispiniano  dì 
eommtesione  delP  arte  dei  Calzolari  per  il  loro  altare  nella 
chiesa  dì  S.  Prospero.  Questo  quadro  citato  dall' Azzarì,  dal 
Barri,  dallo  Scannelli,  dallo  Scaramuccia,  dal  Malvasia  e  dal  Bai- 
dinucci  era  collocato  al  suo  luogo  nel  1621  perchè  il  21  no- 
vembre di  quell'anno  il  cronista  Spacctni  recatosi  a  Reggio 
vi  ammirò  una  tavola  di  Guido  Reni  famoso  Pittore  eh'  è  ia 
seconda  Capella  de*  SS,  Cr espino  e  Creipiniano.  Fu  poscia, 
regnante  Alfonso  IV,  trasferito  alla  Galleria  Estense  e  da  questa 
alla  Galleria  di  Dresda.  Fu  intagliato  in  Reggio  dal  Gurti,  io 
Dresda  da  P.  L.  Surugue.  —  L'altro  quadro  è  il  famoso  Onh 
cefisso  deir ultima  sua  maniera,  condotto  dall'artista  l'anno 
1G39  per  P  Oratorio  ora  soppresso  del  SS.  Sacramento  e  delle 
Cinque  Piaghe.  Oggi  è  ornamento  insigne  della  estense  Galle- 
ria. —  L'Azzari  nel  suo  Compendio  stampato  nel  ir>-2"  afferma 
che  Guido  si  stava  occupnndo  intorno  un  quadro  dei  santi 
Protettori  di  Reggio  coniitiessogli  dal  Comune  per  la  chiesa 
della  Madonna  della  Chiara;  ma  io  ignoro  per  qnal  ragione 
quell'opera  non  fosse  condotta  a  termine,  perchè  la  detta 
chiesa  non  ha  e  non  ebbe  mai  alcun  quadro  di  quell'au- 
tore (2). 

(1)  Daboit  de  Saint  Gebis  DueHfilkm  de§  TM§mm  éu  Mùit  Bùfal.  Park  I7S7 

^  ÌH9. 

('i)  La  Dtsfpriiiane  delle  péuure  dt  Reggio  mim.  registra  una  tavoln  della  B«  V, 
di  Uuìào  Reni  e»ifttenle  nel  eccolo  scorso  nHla  chiesa  drilc  Momiche  .scalzo. 
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Goido  trasse  nel  1610  una  copia  in  picoole  proporrioiii 
dd  famoso  quadro  dalla  Limosina  dì  S.  Rocco  che  era  in  Reg- 
gio, e  ne  levò  anche  1*  intaglio  (1).  —  Egli  tù  maestro  di  Luca 
Ferrari  egregio  pittore  reggiano  e  felice  imitatore  deUo  stile  e 
delie  grazie  guidesche. 

Non  fu  men  celebrato  de^i  altri  dipinti,  il  S.  Rocco  in 
carcere  da  lui  condotto  per  la  chiesa  intitolata  al  Santo  me- 
desimo  nella  città  di  Carpi,  il  qiial  dipinto  è  facilmente,  al 
dire  dello  Scannelli  (2),  '«  una  delle  migliori  operationi  dell' 
Artefice  ».  Fu  posto  in  quella  chiesa  circa  nel  1617,  portato 
alla  Galleria  Estense  il  t  aprile  1751,  trasferito  in  Francia  nel 
1796  e  ridonato  alla  suddetta  Galleria  nel  1815.  Di  questo 
quadro  si  ha  V  incisione  del  vivente  Giovanni  Berselli  mode- 
nese, p  un  elogio  negli  Epiyrammala  del  P.  Ippolito  Grassetti 
(Placcnliae  ÌCm  p.  29). 

Un'  opera  ignota  di  Guido  che  fu  già  in  Guastalla  ci  è 
fatta  conoscere  dall'  Affò  (3).  Ferrante  III  Gonzaga  Duca  di 
Guastalla  in  una  sua  lettera  del  20  selttMnhre  iOÓG  allo  zio 
D.  Vincenzo  the  lo  aveva  .richiesto  di  alcuna  opera  di  disejnio 
del  padre  suo  Ferrante  IT,  gli  annuncia  inviargli  in  quella 
vece  «  il  Ritratto  drlla  S.*  D.  Artemisia  {Gonzmja)  che  fu 
fallo  da  Guido  lieni  lome  V.  S.  Illustrissima  sa  » .  Al  Duca 
di  Guastalla  fece  pure  un  Quadro  di  un'  Europa  pagatogli  700 
scudi,  c  da  quello  mandalo  in  Ispagna  in  dono  a  un  gran 
personaggio.  Colà  fu  comperato  nd  1660  dall' ambasciator  ve- 
neto a  quella  corte  «  con  gran  vantaggio,  con  isperanza  di 
ristorarlo,  e  rimediare  al  colore  che  cominciava  a  staccarsi 
dalia  tela  e  cadere  >  (Jfa/tNuta). 

Alcuna  cosa  di  Guido  era  similmente  nella  Gallerìa  dei 
Pico  della  Mirandola,  e  dalla  scuola  di  lui  si  crede  essere 
escito  Maurizio  Leonardi  pittore  mirandolese. 

Piò  cose  di  luì  esistevano  nella  Gallerìa  dì  Novellara.  Un  David 
acquistato  dal  Conte  Alfonso  Gonzaga  dopo  la  morte  del  Beni 
per  quanto  appare  da  una  lettera  del  pittore  Domenico  Santi 
scritta  da  Bologna  il  4  novembre  1666  al  Conte  medesimo 
nella  quale  gli  propone  di  acquistare  un  Damd  di  Guido  ai 


(1)  VedMi  Carracci  AnnllMle. 

<S)  Opero  citala  p.  ^^ì. 

(3)  Storia  di  CuaslaHa  lU.  m. 
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naturale  di  huoniwino  gmio  e  nudio  sHmaio  dagt  nUendmU  (1). 
Al  roedesimo  fu  parimenti  ofierlo  ripetutameiite  per  lo  prezza 
di  1000  ducati  11  Sansone  dello  stesso  pennello  posseduto  dai 
Zambeccari.  Eravi  bensì  in  quella  Galloria  la  famosa  Maddalena 
una  (\('\\o  più  belle  ed  inspirate  creazioni  di  Guido,  comperata 
nel  1647.  Abbiamo  un'  importante  documento  intorno  queir 
opera  nella  seguente  lettera  di  Giacomo  Rotellia  ai  Conte  di 
Novellara. 

La  Maddalena  del  Sìg.  Roli  come  una  delle  Ix  lle  opere  che  sic  no 
uscite  dalla  famosa  mano  di  Guido  Reni  non  ha  prezzo.  È  hen  vero  che 
per  la  paura  che  ha  il  dello  Sig.  che  un  giorno  la  sua  j;riin  bt  llcz/.a  non 
gli  a|)j)()rti  qualche  pregiudizio,  se  limo  ella  non  è  un'  KU-na,  si  risolve 
di  privai'sciie  vedendo  che  a'  tempi  uoslri  le  cose  Siij;.":  uou  s<»no  m-nli 
dal  polcr  esser  ra[»ile  e  però  la  liiscierà  il  detto  Sig."^'  per  duccnu»  d oM»!»' 
e  non  per  mono,  e  questo  dovrà  aver  titolo  dì  regalo  per  non  far  Iorio 
alla  pittura,  che  per  hi  sua  larn  hellezza  non  deve  esser  paragonata  che 
eoi  suo  originale.  Reggio  22  giugno  1647  (2). 

Questo  dipinto  fu  dal  Co.  AlfonSo  II  regalato  al  medico  suo 
Bartolomeo  Grìsanti  per  gratitudine  della  guarigione  da  una 
grave  malattìa,  per  esso  procuratagli.  E  il  Grìsanti,  eretto  un 
nuovo  altare  nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Novellara,  vi  col- 
locò il  dipinto  r  anno  i66f  •  Nel  secolo  scorso  V  arciprete 
*  Co.  Andrea  Zuccardi  Grisanti  regalò  il  quadro  alla  Duchessa 
Maria  Teresa  Cibo  d'Este,  che  fece  sostituire  all'altare  una 
copia  del  pittore  novellarese  Francesco  Camuncoli  (3).  11  qua- 
dro fu  involalo  dai  Francesi  nel  1796  e  forse  oggi  si  conserva 
in  Francia. 

La  terra  di  Spilamberto  possodeUo  una  bella  tela  di  Guido 
dipìnta  nel  1652  per  la  Confraternita  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
chiesa  dello  Spedale  di  detto  luogo.  Non  molli  anni  dopo,  quel 
dipinto  fu  levato  dal  Marchese  (ìuido  Ran};oni  feudatario  e  da 
esso  venduto  por  500  doppie  in  Bologna,  sostituendosi  ali* 
originale  uua  copia,  nella  quale  vedesi  la  Madonna  di  gran- 
dezza naturale  assunta  ai  Ciclo  con  quattro  angioli  che  la 

(I)  Hs«.  di  Rovelitn.  Conosco  due  qnulri  di  somigliaiile  argomento  operatì  dm 
Guido,  lino  ne]  Louvre,  r  altro  neHa  quadrala  Scarpa. 

(?)  L.  r. 

(5)  Davolio  Memorie  Storiche  $Mt. 
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solle\ano  e  tre  serarmi  al  basso.  La  notizia  di  quest*  opterà 
mi  fu  esibita  dal  Sig.  Carlo  fiibriaiii  dw  la  ritrasse  dai  docu- 
iiionii  esistenti  nell'  archivio  di  detUi  chiesa.  Si  conoscono  tre 
quadri  di  Guido  di  ^omi^liuate  arjionienio;  il  primo  in  Castel- 
franco bolognese;  il  secondo  nt  Ha  Pieve  di  Cento;  il  terzo  in 
S.  Anibroi;ìr>  di  Genova.  Non  sarebbe  pero  iiuitil  cosa  indagare 
se  quest'  ultimo,  detto  dal  Valéry  un  dus  oiivrayes  les  plus 
irafxUUés  dté  Guide ,  sia  il  medesimo  dipinto  da  Guido  per  Spi- 
lamberto  (1).  Il  Malvasia  non  fa  parola  di  qucst'  opera  e  so- 
lamente annunzia  che  Guido  dipinse  su  la  seta  la  Madonna  di 
Spilamberto,  probabilmente  riproduzione  di  una  immagine  ve- 
nerata in  quel  Castdlo. 

Un  quadro  rappresentante  lo  Sposalìzio  di  M.  V.  già  esistente 
su  l'aitar  maggiore  della  ebiesa  dei  Gappucdni  presso  Castelnovo 
di  Garfagnana  è  attribuito  al  Reni  in  una  nota  delle  pitture  già 
conservate  in  quel  luo^o,  aggiugnendosi  che  fu  trasportato  tdia 
Galleria  Estense  nel  1785.  Ma  nell*  ultima  edizione  della  Z^e^ert- 
;2:ione  dei  Quadri  del  Ducale  Appartamento  stampata  nel  1784 
nella  quale  sono  registrati  agli  altri  quadri  trasportati  da  quella 
chiesa,  questo  di  Guido  non  si  trova. 

Rt^tl  lloin€»nÌ€»«  eoniaseo  plasticatore  (op.  1674)  fu  au- 
tore della  Macchinn  eretta  dai  Confratelli  della  Invenzione  di 
Santa  Croce  in  Ucggio  per  la  solennità  della  ineoronazionc 
d»'lla  immagine  di  M.  V.  oH  1G74.  L' invenzione  di  detta  Mae- 
cliina,  dice  la  relazione  di  essa  pubblicala  in  quel!'  anno,  fu 
di  Prospero  Manzini;  1' esecuzione  «  è  vivezza  d'opera  del 
Sip;.""  Doiiienieo  Ueli,  (Comasco,  «he  sa  dar  moto  alle  statue 
Lu  quale  ajipcilazione  di  Conia>co  datagli  da  un  contejiìpura- 
neo  merita  più  fede  che  non  quella  di  Modenese  dalai^jli  dal 
Zani,  sapendosi  d  altronde  che  qucsla  lauiiglia  de'  Beli  donde 
provennero  parecchi  buoni  artisti,  fu  veramente  da  Conio. 

*  Retiala  Ulderico        incisore  (op.  1655  ).  Di  codesto 

sconosciuto  artista  trovasi  una  tavola  in  rame  che  rappresenta 
il  disegno  di  un*  {strumento  per  misurare  le  distanze  con  al* 
cune  piccole  figure,  segnata  in  un  canto,  VLDERIGO  RETTALA 
IN  MOD.  in  fine  dell'  opera  di  Gio.  Domenico  Cassini  De  C!o- 
meta  Anni  Ì65S  et  1653,  MuHnae  apud  Bartolomeum  Sulta- 
ni) Trovo  pure  citato  un  quadro  dell'  Araunilone  di  M.  V.  in  tavola,  di  Guido 
Beni  enitente  nel  Mueo  dì  Madrid»  dal  Sadraio  (Catalogo  de  h»  Cuadro»  del  BmU 
Mimo  de  Piatitra  y  e$e»ttimt  de  5.  M.  Madrid  I84S  p,  SW. 
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«firn  i653  in  -  È  pure  opera  del  medesimo  artista  il  ri- 
trailo del  nonio  Fuhio  Testi  il  quale  precede  la  fiatcolia  ge- 
nerale (Idlc  rime  del  suddello,  stainpala  ia  Modena  dal  Soliani 
nel  1Gj3. 

Ribera  Giuseppe  dello  lo  Spagnoletta,  spagnuolo  pìl- 
torc  (  n.  1588  m.  16S6.  )  ìnTaghItosi  del  Correggio  volle  ve- 
nire a  Parma  e  a  Modena  ad  osservarne  le  opere  ^  di  molle 
delle  quali  trasse  copia  (1).  La  Galleria  estense  aveva  varif 
quadri  del  Ribera  :  un  martirio  di  S.  Bartolomeo  quadro  grande 
di  Ogure  al  naturale,  e  un  gruppo  di  gtuocatori  quadro  di 
mezze  figure,  opere  delle  migliori  di  questo  maestro,  citale 
dallo  Scannelli  {ty  Un  martirio  di  S.  Sebastiano  è  citato  dal 
Dominici  (3)  come  esistente  nella  medesima.  Ma  nel  secolo 
,  scorso  non  altro  più  vi  rimaneva  che  il  martirio  di  S.  Barto- 
lomeo passato  n  Dresda  e  intagliato  per  quella  Galleria  da 
Marco  Pìttert  (4).  Più  tardi  nella  rinnovata  Gaìlorin  apparve 
un  quadro  del  Ribera  con  M.  V.  angioli,  santi,  e  la  Maddalena 
in  figure  grandi  al  vero  (5).  Lo  ScanncHi  nota  egualmente 
conservarsi  in  !Uim;i  presso  Monsignor  (  Onofrio  >  Cnnipori  al- 
cuni qiia<!ri  del  Uil)ora  «  ojirre  verninfMile  di  rara  naturalezza  » . 
Anclie  di  (jucste  non  ho  notizia  alcuna.  Citasi  ancora  coinc 
opera  bellissima  dello  Spagnolelto,  un  (piadro  di  S.  Francesco 
Saverio  che  slette  nella  chiesa  delle  monache  Cappuccine  di 
Guastalla  ìnfino  al  180;i,  nel  qual'anno  passò  insieme  eoi  ^ià 
nominalo  quadro  del  Guercino  nelle  mani  dell* Ammini^lralore 
francese  Moreau  de  Saint  Mery,  che  probabilmente  trasportoUo 
in  Kraiiiia.  —  t)ggidì  mostra  la  Galleria  estense  quali  opere 
del  Bibera,  un  quadro  in  tela  con  un  uomo  nudo  e  due  altre 
ligure,  e  una  testa  di  un*  apostolo. 

Il  Museo  GoccapanI  aveva  pure  due  opere  del  Albera;  una 
Madonna  con  S.  Giuseppe;  e  un  S.  Giovanni  stimato  dob- 
ble  140. 

RteeI  Camillo  Terrarese  pittore  (  n.  e.  1580  m.  1626) 
«  Dipinse,  scrive  il  Baruffaldi  (6),  al  Finale  di  Modena  alquante 


(1)  Dominici  Opera  citata. 

(i)  MirroroKiiio  p.  202. 

(3)  L.  c.  p.  it>. 

(4)  Ulte  dipinU  àtìlo  sleno  «rgooMiito  dd  Sibera  aono  o|gi  nd  HtiMO  di  Mtdnd. 

(5)  Ducrisiotie  dti  quadri  4d  Dncéb  Affariamml9  8.*  tditime. 

(6)  VUe  iW  pittori  ferrartn  ff.  HS. 
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cose  nella  sngristia  de*  Padri  Agostiniani,  e  fra  le  aUre  un  bel- 
Jissinio  S.  Carlo  Horromeo,  rd  un'  immagine  di  Maria  Vergine. 
Alli  |>;ulri  Minori  Osservanti  la  Santissinia  Trinità,  v  li  Sniili 
Andrea  e  Francesco  in  tavola  per  il  ('fìro,  e  per  un'  altra 
li  Ire  arcangeli  MiehH(\  Gabriele,  e  Ualìacle,  e  finalmente  un 
S.  Eligio  in  atto  di  distribuire  l'elemosina  ai  poveri  •  (^^.  V.on- 
servansi  tuttavia  in  quella  città,  il  S.  Carlo  Borromeo  ron  la 
B.  V.  nella  sagrestia  del  seminario  vescovile,  e  il  S.  Elisio  nella 
chiesa  dei  PP.  Rcden toriati 

*  RIeeI  Franeem^o  bolognese?  (2)  pittore  (  op.  17...)  Il 
Sogari  nelle  sue  Memorie  reggiane  mss.  dà  liotizia  di  un  (juadro 
di  questo  autore  che  stava  nella  prima  metà  del  secolo  scorso, 
Della  chiesa  di  S.  Francesco  in  llcggio.  Esso  rappresentava  i 
SS«  Bonaventura,  Gio.  Battista  e  Lodovico. 

RImI  SMmuKImo  dì  Bellano  pittore  (  n.  (659  m.  1734  ) 
nel  1695  venne  da  Roma  per  Firenze  a  Bologna,  a  Modena  e 
a  Panna,  a  studio  di  pittura  (3).  Ha  di  sua  mano  la  Gallerìa 
Estense  due  piccoli  quadri  rappresentanti  la  Deposizione  di 
Cristo  nel  Sepolcro. 

RIcetarélll  Daniele  detto  Daniele  da  Volierra  pittore 

e  scultore  (  n  m.  1 566  )  «  Dopo  andato  a  Carrara  e  di 

là  mandati  marmi  che  voleva  alla  volta  di  Roma,  tornò  di 
nuovo  a  Fiorenza  ecc.  »  (4) 

RMiardson  GI<Hiate  inglese  pittore  (n.  1665  m.  1745) 
fece  un  viaggio  in  Italia  e  rese  conto  di  alcune  opere  artistiche 
della  Galleria  di  Modena  nel  libro  pubblicato  eoi  nome  del 
figliuol  suo,  c  che  porla  il  soj^ncnte  titolo:  An  Acmunt  of  some 
of  the  Sfa  firn,  fias-reliefa,  Ihawings  and  iHetures  in  Itaiy  ecc. 
witit  Rpìuarks.  London  1/99. 

Iti^liiiii  Pietro  p  ii  iiiigiano  pittore  (  n.  1681  m.  1742) 
dipinse  le  sceno  del  liajazet  e  del  Nino  drammi  per  musica 
rappresentati  nel  Teatro  di  Reggio  negli  anni  1719  e  1720. 

(I)  U  CiUadelIa  nd  Catalogo  degli  «rtì»U  ferranti  { p.  IM  )  nota  tre  quadri 
miicliè  un  mìo.  KcI  mio  concorda  col  Barnfftldi. 

(S)  11  Zani  nomina  un  Francesco  Ricci  piilurc  romano  cho  operava  nel  170S,  ed 

è  probabilmente  il  incdrsiiuo  che  l'iiliro  da  iiu-  (  itatu. 

(r>)  I)c»rrizhne  dei  cartoni  disiijnuti  da  f.urìn  Ciyiuini  e  dei  quadri  dipinli  da 
SebmiKiìiu  Ilicci  poM$edtUi  dal  Sig.  Giwtepjte  òmuh  QomoU  dtUn  Gran  BretU^na. 
Vfii^zia  Pasquali  1749. 

(i)  Vasari  FtE».  £die*  mtfnNMe  XltL  S48. 
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*  nimlui  ( ^tlessandro  da)  pittore  (  viv.  1579  ).  Notasi 
nel  registro  dei  nati  della  eittfi  di  Modena  il  dì  o  nji;osto  1579, 
la  nn^eifa  di  Greyono  figlio  di  Alessandro  depintoì'e  da  Rinnni 
e  Angela. 

Riitiini  (  Cìiovnnni  da)  pittore  (n  m.  1463  (1)  ). 

Da  un'  atto  del  nolaro  eorrcg{i;est'o  Bottoni  del  15  maggio  1463 
di  enì  io  ho  copia,  appare  eome  in  quel  jiiomo  Simone  lìnr- 
zio  parmigiano  podestà  di  Correggio,  avendo  avuto  notizia  della 
morte  di  M."  (ìiovanni  da  Rimini  pittore  aeeadula  in  Venezia 
dov'  egli  dimorava,  elesse  in  curatore  di  Giovanni  llglio  di  lui 
abitante  in  Correggio,  Enrico  da  Todi,  una  figlia  del  quale 
dì  nome  Isabèlla  era  moglie  del  fu  sopraddetto  M."  Giovanni  (2). 
Forse  questo  pittore  è  il  medesimo  che  pose  il  suo  nome  sotto 
la  lapide  sepolcrale  del  Vescovo  Teobaldo  Sessi  nel  Duomo  di 
Reggio  nella  forma  seguente:  io.  de  Arimino  pìnxti  An,  Ì4S9  (3). 

*  Riminl  (RaOMIo  da)  pittore  (n  m.  1606  ), 

trovandosi  infermo,  fu  accolto  nello  Spedale  di  S.  Roeoo  in 
Carpi  il  26  giugno  del  1606,  e  colà  mori  il  di  4  del  mese 
seguente.  Questa  è  la  sola  notizia  ehe  si  abbia  di  questo 
ignoto  pittore,  ricavata  dal  SigJ  D.  Paolo  Guaitoli  dai  Libri 
del  detto  Spedale. 

Rlwa  Fraiieeseo  bolognese  pittore  (  v.  sec.  XVII  ).  Il 
Crespi  parlando  di  Benedetto  Gennari  iuniore  nomina  Francesco 
Riva  eo£^nato  del  fratello  del  Gennari  suddetto  e  pittore  esso 
pure,  il  quale  feee  una  bi-lla  eopia  del  quadro  del  Martirio  di 
S.  Pietro  del  Guereino  e!i<'  slava  in  Carpi.  Questo  Ulva  fu 
forse  ancora  coi  Cfoonri  a  Novellara  se  pusla  è  la  conseguenza 
che  io  cavo  <lal  segueiiie  brano  di  lettera  di  BcaedeUu  Gennari 
al  Conte  Àilouso  Gonzaga. 

Sarà  il  latore  di  questa  il  S/  Giacomo  Riva  firalello  del  gloTanetlo 
cbe  era  con  noi  costi  quale  se  ne  viene  per  impiesarsi  al  servizio  dell'  B. 
V.  cosi  ricercato  dal  S/  M.*  di  casa;  onde  perchè  noi  desideriAmo  viva- 

(1)  H  Land  parli  di  un  Giovanni  da  Rimini  piUore  di  cui,  sa  la  fede  d«ll*  Oretta 
dÌBie  conservarsi  nieniorìa  in  Qno  al  U70«  Veroalmllmente  egli  6  li  medesimo  che  quel 

Ciò.  Fr.'iiucscn  da  vimini  di  cui  il  Cave  (1.  2ii)' produce  un'  istanza  da  lui  indiiitio 
agli  l'(Tici;iIi  della  Falìbrica  di  S.  Prtrnnio.  Tn  Giovanni  da  Rimini  pittore  ò  nominato 
air  anno  Hil  w^W  Statuii  della  Fra)z1ia  de' {littori  in  Padova.  (  Moschiiù  deW  origiiut 
e  delie  vicende  delta  pitlitra  in  Padova.  Ivi  1826  p.  23). 

(2)  Vedi  Bigbettl  fiatlista. 

(3)  DUètìo  Sacro  ptr  P  mno  18SS.  Reg^  Dawliù  p,  ti. 
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monto  che  questo  venglii  lioiiorato  colla  buona  grazia  di  V.  E.  ci  portiamo 
unii  iiiirntc  Cesare  e  me  a  supplicarla  di  ciò  cosi  avvalorati  dall' cspm- 
mentiita  ix  iumMlù  di  luì  nel  haumi  coiiìparlito  tante  jirazie  c  favori.  Il 
l^iovane  è  di  bnonissiina  nascita  e  \)vv  talento  e  vulonlà  c  però  graadissinto 
servitore  dell'  EcccUeaiissima  sua  Casa  (1). 

Robbia  (  Agosiioo  delli»  ).  Vedi  Firenze  (  Agostino 
da  ). 

RohnAti  lloiii«uiÌeo  dotto  Tintorclto  veiìPEiailo  pittore 
(  n.  i;)()t>  ni.  1057).  L'anno  1597  i  monaci  brncdeltini  di 
S.  Pietro  (li  lU'^^io  ordinarono  a  Domenico  di  Jacopo  Tinto- 
retto  un  (juadro  da  collocarsi  in  un'  altare  della  loro  chiesa, 
e  gli  pagarono  certa  somma  di  denaro  in  anticipazione.  In  un 
libretto  di  memorie  serbato  già  nélV  archivio  di  qael  monastero, 
trovasi  la  seguente  partita.  Al  SeUemlrre  i601,  Fo  posia 
ìa  PàUa  nel  Aitar  de  5.  Pie&o  et  S»  Joconda  qual  fo  fatta 
th  Venetia  da  Ms,  Domenico  tenioretto,  opera  bellimma,  et  ec^ 
celiente,  qual  costò  de  manifattura  eosto  iSO  se.  de'  colon 
oltramarini  et  altri  colori  fini  scuH'2$  — •  di  datio  condotta 
telaro  posta  in  suo  luoco  alla  somma  in  tatto  de  Ì00  scadi, 
il  tutto  sia  a  gloria  tir  fdìo,  et  de  soi  santi.  Questo  dipinto 
fa  traslocato  nel  1639  al  disopra  della  porta  della  vhìesfì  (2). 
Lo  stesso  artista  ritrasse  in  tela  il  Principe  Luigi  d'  Este  Ge- 
nerale al  servigio  della  Repubblica  di  Venezia  (3),  e  Margherita 
Gonzaga  vedova  del  Duca  Alfonso  II. 

Rorra  Girolamo  bolognese  pittore  (  viv.  108:2  )  feee  in 
drfto  anno  per  la  chiesa  dei  Serviti  in  Guastalla  un  (|iia<lro 
lìjiurante  S.  Pellegrino  Laziosi.  Dipinse  j^arimcnle  nelle  lunette 
del  chiostro  dei  detti  Serviti  le  azioni  di  S.  Filippo  Neri.  Queste 
opere  si  conservano  tuttavìa. 

Romanelli  Oio.  Francesco  di  \  iterho  pittore  (  n.  1017 
m.  1G62  ).  È  opera  di  lui  il  quadro  rap]>resentante  il  Miracolo 
di  un*  apostolo  a  destra  di'lla  porta  maj^^iore  di  S.  Oarlolonieo 
in  .Modena  (  Padani  ).  Era  pine  di  luì  nella  Galleria  estense 
una  Deposizione  di  croce  di  piccole  ligure  in  tela  (i). 


(I)  .Vét.  (li  Norcìlitra. 
(i)  Fossa  Memorie  mss. 

(3)  Ridoia  U  MénmsUe  dvif  «ne       9*  édizivuc  :ì05. 

(4)  Detcriahn»  èri  Quadri  94. 
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Romani  Giuseppe  comasco  pittore  (  n.  10  . .  op.  17^*2  ) 
fu  scolaro  del  Peruzzini  e  passò  molli  anni  d(  Ila  sua  vita  in 
Modena  dove  dipinse  assai  quadri  per  le  chiese,  >Jci  quali  ri- 
mangono tuttora  alcuni.  Meglio  che  in  essi  valse  nei  quadri 
detti  di  genere  e  nelle  rappresentazioni  di  vecchi  e  di  pitocchi 
dipinti  con  sufficiente  felicità. 

RouMMil  GoUardo  veneziano  pittore  (  viv.  I67O9 1694  ). 
Il  TiniboschI  (1)  parla  di  lui  come  di  pittore  reggiano,  notando 
semplicemente  che  la  sua  maniera  di  dipingere  dava  a  pensare 
eh*  egli  avesse  lungamente  studiato  in  Venezia.  Ma  V  erudito 
Prospero  Fontanesi  in  alcune  Schede  che  sono  in  mia  mano, 
fece  memoria  come  da  un  rogito  reggiano  del  20  marzo  1684 
apparisce  eh'  egli  fosse  veneziano,  Tiglio  di  Gio.  Antonio  e 
abitante  in  Reggio;  nella  qual  città  si  ammogliò  con  Isabella 
Zannini. 

Roiiianino  Oirolamo  bresciano  pittore  (  n. . .  m.  1 566  ). 

11  di  15  dicembre  1557  il  pittore  Romanino  fece  accordo  col 
P.  Abate  del  Monastero  dei  Benedettini  di  S.  Pietro  in  Modena, 
di  far  nn  (jiindro  pel  SaiiUiario  del  Monastero  detto,  secondo 
il  modo  dato  in  is(iiiiu  al  medesimo,  e  conforme  la  misura 
fatta  da  M.  Giammaria  Piantavi'ina  Intagliatore  in  Brescia. 
Promise  il  pittore  di  condurre  1  opera  a  olio  con  vìvaci  e 
Ani  colori,  e  di  darla  compita  in  termine  di  mesi  cintiuc,  ri- 
cevendo inlanto  dal  P.  Abate  scudi  10,  c  rimanendo  ad  averne 
altri  50  oltre  la  tela.  —  Questo  quadro  degno  di  considera- 
zione che  rappresenta  il  Redentore  che  predica  alle  turbe  è  ora 
posto  nel  Coro  della  chiesa  predetta  e  fu  dal  Vedriani  attri- 
buito a  Domenico  Carnevale  modenese,  del  quale  è  V  altro  di 
riscontro;  aggiugnendo  che  i  disegni  e  i  cartoni  di  questi  due 
quadri  furono  donati  al  Duca  Alfonso  che  li  pose  nella  sua 
Galleria.  Non  è  improbabile,  sebbene  non  apparisca  dal  con- 
tratto, che  il  Romanino  venisse  a  Modena  neir  occasione  di 
collocare  il  dipinto;  nel  qual  proposito  è  da  notarsi  la  sen- 
tenza del  Nicoli  Cristiani  (2),  come  non  si  abbia  certa  notizia 
che  il  Romanino  in  sua  vita  sia  mai  escito  dal  territorio  bre- 
sciano. —  La  Galleria  Estense  avea  di  lui  un  Quadro  per  tra- 
verso di  una  sacra  famiglia  in  mezze  figure  minori  del  vero, 
dipinto  in  tela  «  con  tanta  grazia  e  vivacità  che  ognuno  lo 

(1)  mih  Mod,  17.  5». 

(1)  ibmorit  btùrieke  éi  UUtwxio  Gambata.  Untcia  iSÌ7  p.  ISO. 
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direbbe  di  Tiziano  »  (1).  La  Galleria  del  Duca  cit  Mirandola 
possedeva  due  bizzarre  figure  di  Tedeschi  clic  furono  già  nella 
Galleria  Cartoni  di  Venezia  (2);  e  nove  disegni  stavano  nel 
Musco  Goccapani. 

*  Romeo  Glo.  Pietro  milanese  armaiuolo  (viv.  1598). 
Lo  Spacciiìi  lulla  sua  cronaca  al  t7  marzo  1598  narra  del 
Ronuu)  (juanlo  segue.  È  venuto  J/.*"»  Gio,  Pietro  Romeo  da 
Milano  Armar olo  del  Sig.  Duca  di  Fcìrara  valentissimo  mila 
ma  professione  per  habitnre  costì  con  provigione  di  ducaH 
N,^  ÌOO  V  anno  con  la  ea#a  e  baUegha  di  bando,  mendogU 
pagato  qmndo  lavorerà  al  Sig,  Duca,  havendo  ioUo  boUegha 
sul  cantone  delH  FanUm  a  muro  a  la  ìmtaria  dei  Mentom 
9»  la  eirada  Claudia. 

RmmmiIII  OMofoM  detto  il  Pammraneio  voUemiio  pit* 
tore  (  n.  1552  m.  1626  ).  L*  anno  1619  lugli  aUogato  dai  PP. 
Gesuiti  un  quadro  per  la  nuova  chiesa  il  S.  Bartokmieo  di 
Modena,  il  quale  fu  qui  trasportalo  V  anno  susseguente.  Il 
cronista  Spacdni  nota  sotto  il  5  agosto  1620  come  li  Padri 
GesmH  hanno  messo  fuori  un  quadro  di  pittura  del  Cavalier 
Pomaranzo  Pittar  Romano  che  è  il  Martirio  di  S.  Bartolomeo 
assai  bello  (3).  Fece  parimente  per  i  medesimi  padri  nel!*  anno 
stesso  iG20  in  una  vasta  tela,  la  Crocifìssionc  di  Gesù  in  mezzo 
ai  ladroni,  e  nel  piano  S.  Maria  Maddalena  in  ginocchio,  Ma- 
ria Vergine,  S.  Giovanni,  S.  Francesco  Saverio  e  S.  It^nazio. 
Questo  dipinto  riguardevole  assai  per  molli  prejji,  fu  collocato 
neir  aprile  dell'  anno  1621  in  uno  dei  Inti  delT  aitar  maggiore 
nella  detta  chiesa,  nella  quale  rimase  inlino  all'  anno  1785. 
Fu  allora  trasportato  alla  Galleria  estense  e  ancora  vi  rima- 
ne (4).  Un'  altro  (juadro  della  ^ativilà  di  IS.  S.  detto  dall'  Az- 
zarì  del  Pomarancio,  e  però  incerto  se  al  nostro  o  ad  Antonio 
drci^naiio  detto  il  Pomarancio  si  abbia  da  assegnare,  e  late- 

(I)  DtfcrizwM  ecc.  S*  edit.  p.  36. 

(3)  Dfl  Pmo  ¥!<i  rfe*  pUL  ecc.  wiwiefl.  fermM  1718  ^  68. 

(S)  Owito  quadro  non  è  piA  al  eoo  luogo.  Duo  quadri  di  aonii|IÌaiil«  argomcnlo 
«iatono  in  della  chiesa  e  aono  tasagnatl  dal  Pagani  «I  Boulaoger  e  al  Negri. 

(4)  Dal  Pagani  detto  outore  di  questo  dipinto  Antonio  Pomarancio.  Ma  ollrcc- 
chè  Antonio  Ciicij^nano  detto  il  Pomarancio,  pare,  nuniv^f  nei  1619;  il  tilolo  di  Ca- 
vaticre  dato  dallo  Spacciai  al  pittore,  indica  a  mio  credere  6cuza  alcuna  incertezza  il 
Taro  autore  in  Cristoforo  Roncalli  denominalo  esao  pure  il  Pomarancio,  il  quale  fu 
realuMiHe  Canlierei  tntoffiio  a  ehe  può  vadani  II  Bagliool  naila  Vite  da' fluori  «er. 


ralc  alla  Cainn  lia  falla  erigere  iiUonio  al  IGOii  dal  Cardinaic 
Domonit'o  Toschi  nel  Duomo  di  Heggio. 

Roiieo  Alberto  veronese  iiU'Ì!?ore  (  op.  I(ì21>,  1659  )  in- 
tagliò sul  disegno  di  Bernardo  Cervi  pittor  modenese  in  foglio  • 
grande  rjmmagine  di  S.  Geouiiiaiio  con  intorno  i  fatti  della 
vita  dd  Santo  in  piccoli  quadri,  e  disotto  le  immani  ai  dei 
santi  modenesi. 

*  WUmàmmMo  Pompeo  ferrarese  intagliatore  in  legno 
(n.  1530  m.  1576  ).  11  Neeroloi^o  modenese  nota  il  di  7  set- 
tembre 1976  la  morte  di  MS**  Pompeo  rundaneUo  de  ferrara 
if/«  di  kffMmi  e  de  Intagli  in  Modena  di  età  de  anni  46, 
fu  sepolto  in  la  sepultura  del  comune  del  papulo  del  Domo. 

IUm  Cristoforo  bresciano  pillore  (  n  ni.  1 077  ) 

ornò  egregiamente,  in  compagnia  de'  suoi  scolari,  le  volte  di 
tre  stanze  del  Palazzo  di  Sassuolo  dipinte  nello  stile  architet- 
tonico. Una  di  queste  trovandosi  essere  deperita,  fu  rifatta  nel 
secolo  scorso  da  Giorgio  Magnanini  di  Corrpizgio  (I). 

RoMO  Salvatore  napolitano  pitt(yr(>  (  n.  1()1.'>  ni.  1G7^  ). 
Nel  1643  Fulvio  Trsii  fu  ri^'liic^fo  dn  un  rnvaliere  lìorenlino 
di  un  componiuKMilo  in  lode  di  Salvator  iiosa;  al  quale  invito 
egli  corrispose  con  una  Canzone  che  qui  si  darà  in  luce  per 
la  prima  volta  (5)  preceduta  per  ischiarinienlo  dalla  segucnle  i 
lettera  del  Co.  iMarcello  Ciinicelli  Amhasciatore  del  Duca  di 
Modena  in  Toscana,  indiritla  al  Testi,  c  tratta  da  un  mss. 
dcir  Estense. 

Ulrao  Sig/  Sig/  mio  oss. 

Un  Cavagliere  di  questa  Corte  mio  graodiìssiino  Aniioo  mi  ha  rteereato 
di  voler  supplicare  Y.  S.  Ul&a  ddla  grazia  che  qui  annessa  vedrà,  et  io 
che  a  questo  Signom  mi  tengo  moUo  obUigato,  non  ho  potato  di  meoo 
di  non  servirlo,  coli' aggiungere  anch*  io  le  mie  supplicazioni  eon^V.  S. 
niAa.  Se  si  degnerà  di  fare  una  volta  questa  grazia  et  onore  a  questo 
virtuoso,  che  in  estremo  lo  desidera,  sarò  anch'  io  a  parte  dell*  obbli^ 
con  che  a  V.  5.  riverentemente  bacio  le  mani  Firenze  li  26  settembre  1645. 

Devmo  et  Obbfio 
Marcello  Civicblli. 

Di  y.  S.  lUnia  quale  supplico  dì  qualche  risposta  per  poterla  mostrare 
a  questo  Cavagliero. 

(t)  SpoHtUme  dtUt  |)ìfM  del  ù.  Mujw  éi  Stutwto, 
(S)  Tre  «troie  ne  ftirono  «sìUte  per  «aggio  dal  Venturi  nelle  Notlaie  vUeriori 
mfomo  aUe  Open  dtl  Co,  Mno  Te$a  (  BibUotetm  fiaUtma  T.  Xli,  SOS  >. 
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Segue  alla  lettera  il  seguente  Promemoria. 

Si  sopplica  1*  lUffio  Sig.  Conte  e  Consigliere  D.  Fulvio  Testi  che  ha» 
vado  occasione  di  far  stampare  altri  parti  delle  sue  miracolose  poesie  o 
in  4]uatunqae  altro  modo  resterà  servito;  si  degni  d*  bonorare  con  uno  de' 
suoi  Componimenti  la  Virtù  del  Sig.  Salvadore  Rosa  Pittore  Napolitano  di 
mohi  anni  del  Sig.**  Principe  Cardinale  Gio.  Carlo  di  Toscana.  Assicurando 
y.  S.  illma  che  questo  è  un  soggetto  che  ha  meritato  le  lodi  della  maggior 
parte  delle  penne  d*  Italia,  ci  in  questa  Città  nelle  pubbliche  Accademie, 
n  sono  sentiti  i  paucgirìci  intieri  diretti  ad  onore  delle  sue  Pitture. 

A  questo  il  Testi  rispose  con  la  seguente 

ODA 

Che  non  hanno  infcrvallo  o  icniiiiit'  Ir  nvversità,  e  che  V  essere  scopo 
écWc  disgrazie  è  pni| M  IO  della  virtù.  Quindi  è  che  si  deve  cuiupur  T animo 
c  prepararlo  agli  accidenti  della  fortuna.* 

Sotto  rigida  stella 
Chi  nacque  per  languire 
Non  aspetti  altro  mai  che  influssi  atroci. 

Slè  la  sorte  rubellii 

Immortale  il  inaiiire 

E  i  di  meno  Innesti  ha  più  veloci, 

Ael  .sentier  del  feretro 

Muove  di  vita  il  posso, 

E  della  loinhn  il  sasso 

Batte,  nè  resia  mai  con  piò  di  vetro; 

Muore  alla  line,  e  l'ostinata  guerra 

Per  farlo  calpestar  lo  cangia  in  terra. 

Sempre  inumano  il  caso 
Ruota  le  cose  umane 
E  celato  ne  Jascia  il  quando  e  'I  come, 
Dal  desio  persuaso  ^ 
Crede  l'oggi  al  <fimane 
Ha  del  gioir  non  trova  altro  che  1  nome, 
Che  da  fonte  inesausta 
Con  inmintabtl  serie 
Derìvan  le  miserie 
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E  gl'  inforlimu  trae  fortima  intesta; 
S'una  cura  dormì,  Taltra  fa  desta 
B  da  tempesta  usci  nnOTa  tempesta. 

Parlo  d*  afianni  a  prova 
E  di  sorte  sapeii» 
11  sofferto  rigor  detto  alla  pemui, 
Con  Amesta  riprova 
Esperienza  acerba 

Ne*  suoi  mali  erudita  I  mali  aeeenna; 
Discesi  in  questa  luce 
Con  sinistri  presagi 
E  Ara  mille  naufragi 

Per  me  non  ebbe  il  polo  Orsa  o  Polluce, 
Penai  mai  sempre,  e  incatenar  può  solo 
Col  mio  stame  reciso  Atropo  il  duolo. 

Un  momento  di  pace 
Non  mi  concesse  mal 
D'inesorabil  deb  empio  rigore; 
La  memoria  tenace 
Con  I  trascorsi  guai 
DA  pressante  materia  al  mio  dolore; 
E  son  tanto  infelice 
Che  non  può  la  sperania 
All'età  cbtf  m*aTania 
Ud  giorno  sol  desiderar  felice; 
Da  sventura  a  sventura  io  so  che  vado 
E  che  la  fin  di  un  male  ali*  altro  è  grado. 

Da' mìei  torbidi  M 
Altro  non  vanto  in  sorte 
Che  fuggitivo  il  ben,  fissi  gli  affanni; 
E  gU  spazii  passati 
Di  questa  vita  o  morte 
Numero  con  le  pene  e  non  con  gli  anni 
Mi  son  propri!  ì  tormenti 
Come  la  luce  agli  astri 
Che  a  produrmi  disastri 
Quasi  a  gara  fra  lor  fanno  i  momenti: 
E  provo  in  me  che  chi  non  ha  ventura 
L'  uso  fatto  in  penar  cangia  in  natura. 


Pur  da  tanta  ficrena 

Agitato  c  trafìtto 

Tra  le  tempeste  mie  vivo  tranquillo. 

Agguerrita  fortezza 

Contro  ogni  scossa  invino 

Nel  mio  lacero  sen  alza  il  vessillo. 

Piansi  già  nelle  fasce 

Gli  accidenti  fi  il  uri, 

Or  negli  anni  niaturì 

So  che  deve  penar  ofcn*  noni  ciie  nasce  : 

Cosi  me  slesso  sogf?iuj;ato  e  dumo 

Agli  eventi  dell'  noni  disposto  ha  l  uomo. 

V^uota  ha  già  la  ferelra 
Dell'armi  più  mortali 
Nè  cessa  in  saettar  la  nua  fortuna. 
Porto  un  petto  di  pietra 
Ella  ne  avventa  i  strali 
E  sui  contrasti  mk'i  le  iorzc  aduna, 
Il  suo  turor  non  nuoce 
A  chi  valor  non  ave, 
Con  viltade  è  men  grave, 
Con  virtù  che  resiste  è  })iii  feroce; 
Non  pugna  della  rea  V  altero  istinto 
Con  chi  slà  preparalo  ad  esser  vinto. 

Segno  è  di  mente  grande 
1/ esser  esposto  ai  dardi 
Che  r  implacabil  dea  fuu^^endo  avT^ta; 
Quercia  che  i  rann  spande 
Poderosi  e  gagliardi 

Sola  d*  Euro  gli  oltraggi  in  se  sostenta, 

Canna  che  tosto  cede 

Perchè  è  vii  si  difenile, 

Colà  gli  sdegni  accende 

Ove  trova  il  destin  costanza  e  fede  ; 

Ma  le  ferite  che  in  nn  petlo  imprime 

Son  carntteri  allin  d  ;iliiia  *;nl)lirae. 

Quei  cTior  degno  è  di  gloria 
Che  non  fiii  i  perigli 
£  dal  timor  l'umanità  divelse, 


Adora  la  memoria 

Fra  le  morti  e  gii  edgli 

Di  Scipio  e  di  CaUm  anime  eooebe; 

D*  mi  Fabrizio  mendico, 

D*  un  Rutilio  scacciato!, 

D'un  Seneca  arenalo 

Vanta  tra  saoi  trofei  1*  onora  antico; 

Son  cole  i  inali  alla  virtù  virile 

Clic  chi  sempre  è  felice  è  sempre  vile. 

Vive  ne'  prischi  fogli 
Fra  gli  strazii  e  gli  scherni 
II  fal  l      Zcnon,  vive  Auassarco: 
Soa  ilrl  fafo  gU  orgogli 
Balsami  scinpiterni, 
E  trionfai  della  fortuna  è  Tarco, 
L'ire  sue  son  temute 
Solo  dal  volgo  errante, 
Un  Socrate  costante 
Antidoti  al  morir  fa  le  dento 
E  ad  ergersi  statue  in  mezzo  agli  odi  (sic) 
Cangia  in  tanti  scalpeOì  Attilio  i  chiodL 

Di  quel  giusto  Aristide 
La  fama  anco  rimbomba, 
Esposto  ali*  onte  di  ftirore  insano; 
Smo  Platon  si  vide, 
A  Menenio  la  tomba 
Quasi  mancò,  che  è  patrimonio  umano. 
Trionfò  Tuberonc 
Delle  penurie  estreme. 
Tutti  gli  aflfanai  insieme 
Uniti  a'  danni  suoi  vinse  Siilpone: 
Siam  costanti  ancor  noi  elio  i  nostri  scempi 
Un  di  forse  saranno  illustri  cscmpL 

Rosa,  il  tcnì(K)  >ea  vola 
E  di  lui  non  si  senio 
O  la  passata  o  la  ventura  parte; 
D'  una  brave  parola 
Dura  men  il  presente 
Nascendo  muora  e  nel  venir  si  parte; 
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Se  si  rapida  è  Tom  ^ 

Dunque  Ofpii  affanno  è  breve. 

Ciò  che  all' età  a  deve 

Un  momentaneo  Ita  seioslic  e  divora. 

Ciò  che  ha  principio  è  col  ano  fin  eoiigiiinto 

E  il  presente  dal  fu  distingue  un  punto. 

Rosa,  il  nascere  c  pena. 
Il  vivere  fatica, 
Ed  il  morii-  uuces&ità  fatale; 
Cosi  forte  catena 
Ambo  gli  estremi  im))lirn 
Che  disiiiinuer  non  fa  morte  o  natale, 
(^.i  prova  eterna  forza 
In  quesi'  erma  palestra, 
L'  onnipotente  I>e8lra 
Guida  1  seguaci,  e  i  renitenti  sforza. 
Il  decreto  del  fato  ii  tutto  regge. 
Ma  più  del  lato  a  noi  virtù  dia  lcg0o* 

La  ragion  ne  ricordi 
Che  star  sovra  gli  alletti 
È  quanto  di  coMune  abbiani  con  Dio. 
Con  impeti  concordi 
Sudino  i  nostri  petti 
Per  atterrar,  per  debellar  l' oblio  ; 
Fabro  di  iUnslri  carmi 
Coroni  altro  la  fronte, 
Bontade  a  noi  più  pronte 
Presti  contro  l'età  la  forza  e  Tanni, 
Siaci  il  coiijjiurre  i  carmi  n|u,i  gradila 
Ma  il  primo  suidlo  sm  eompoi*  la  vita. 

Tu  gran  re  de'  pennelli 
La  natura  u,\ìi  vinta 
Hai  le  p()r})()ro  sue  ne' tuoi  rossori; 
Tu  de'  fregi  piìi  belli 
La  penna  ornala  e  cinta 
Dalla  man,  dall'  ingegno  hai  doppii  allori: 
Ma  dei  gemini  lumi 
Onde  chiaro  tn  sei 
Più  vago  agN  occhi  miei 


É  *1  candido  Ailgor  de*  luoi  costumi  ; 
Quindi  muover  polrni  contro  il  destino 
Con  tre  gran  vite  un  Gerìon  divino. 

lo  che  Bpenr  non  poeto 
Che  al  mio  cenere  Ignoto 
Sopravviva  dì  me  favilla  o  forno, 
Tento  al  giogo  già  acoseo 
Ridurre  i  sensi,  a  Cleto 
Solo  qaesto  di  me  forar  presumo. 
Se  le  guerre  disarmo 
Deir  intemo  tumulto, 
Al  mio  sepolcro  occulto 
Non  venga  il  lauro  a  coronarmi  il  marno; 
Adorando  vulu,  bramo  che  1*  alma 
Martire  degli  affetti  abbia  la  palma. 

Vivere  ignoto  al  mondo 
Morir  nolo  a  me  stesso 
É  d' ogni  mio  pensiero  il  voto  estremo; 
Con  aspetto  giocondo 
Nel  terrìbil  congresso 
mire  a  morte  vorrei,  di  te  non  temo; 
Se  l*  animo  dispongo 
A  sprezzar  queir  assalto, 
Vo^  poggiar  tant'  alto 
Che  divenga  siupor  ciò  eh'  io  compongo: 
Ma  chi  r  etade  a  meditar  dispensa 
D*  esser  mortale,  etemilè  n<m  pensa. 

So  che  te  vita  fugge, 
E  so  che  il  vario  corso 
Rapido  al  par  del  sole  affretta  e  volve; 
.  So  che  consuma  e  strugge 
Del  tempo  edace  il  morso 
I  fogli,  i  nomi,  e  li  riduce  in  polve; 
So  che  talmente  uigombra 
Lete  I  saggi  c  gli  croi; 
E  allin  so  che  dì  noi 
Quando  rimane  assai,  rimane  un*  ombra: 
Ogni  cosa  confonde  il  caos  cieco 
E  i  limiU  preOssi  il  lutto  ha  seco. 


Di  noi  mortali  ogn'  opra 
Alia  morte  è  soggetta, 
Yìfiam  fra  coie  al  lemìMr  vieine; 
,  Ciò  che  n'  vmm  di  Mpra, 

Ciò  che  spiace  o  diietta 

Grand'  istinto  natio  rupijjce  al  due; 

Traiisiluric  ed  alterne 

Duran  poco  le  gioje, 

Durju»  poio  le  noje, 

\dglii»n  cosi  le  prescrizioni  eloriie; 

Non  è  i)iù  del  gioir  il  duolo  iiiiinenso, 

Ma  ii  fa  più  grande  eiTeniinato  ii  fieaso. 

Pena  più  nell'  amaro, 
Cile  nel  dolce  non  gode, 
Fra  quaiiiadi  uguali  infermo  ii  gusto» 
E  pur  del  volgo  ignaro 
O  cecitade  o  frode 

Ardisce  di  chiamare  Q  Cielo  ìngiiuto. 

Poraennati  gindi^ 

A  che  tanto  eadaraare? 

Sono  il  male  e  *1  penare 

Trìbnti  ddU  vita  e  non  supplizi  ; 

Sembra  il  peso  di  quelli  a  noi  severo 

Ma  può  portarlo  un  uom,  dunque  è  leggiero. 

La  niente  afiascinata 
De*  luiserì  profani 

Si  solano  qu  i  lantasuu  affanni  c  doglie, 

X'ii'didi;  CM'i'ciiiita 

Jiitie  a  (|iici  nomi  vani 

Anzi  messe  di  uloriii  indi  raceogiiej 

Son  chimere  le  angosce, 

Sono  larve  le  p<»ne, 

(^iò  che  succede  è  bene, 

Ma  la  fragilità  non  lo  conosce; 

Sono  affatto  del  mal  le  cose  igmide 

E  sono  il  hen  e  il  mal,  viiio  e  virtode. 

Lo  costania  non  cade, 
La  vilt&  non  risorge 
Quindi  traggc  la  vita  ogni  divario; 


L' islessa  povertade 

Ditersa  in  se  si  scorge 

Vergognosa  in  Eumene,  ìUvslre  in  Mario; 

La  gloria  e  '1  tradimento 

A  spontaneo  martiro 

Spìngon  Macie  e  Zopiro, 

Geiu  roso  ed  infame  ecco  il  tCNrm^nto; 

Vuoi  la  morie  d"  oiitu*  priva  e  feconda 

Mirnla  in  liruto  vii,  forte  iii  CaroaUa. 

Rosa,  quest*  è  l' inganno 
Del  deluso  intelletto, 
Cangia  il  nome  alle  eose  e  ie  confonde, 
Cliiaiua  dolore  e  danno 
L*  utile  ed  il  diletto, 

Né  sà  che  sotto  V  un  V  altro  s*  asr^Mide; 

E  benché  il  petto  esprima 

Che  a  torto  egli  si  duole 

Creder  però  non  vuole 

Che  sol  misero  é  T  uom  qaant*  ei  si  stima; 

Del  Ciel  si  lagna,  e  pur  ne*  casi  sni 

Non  ìian  colpa  le  stelle,  il  mal  é  in  lui, 

A  noi  forteiza  altera 
Anni  la  destra  e  lungo 
Dall'  ondeggiare  altrui  restiamo  In  porlo  ; 
La  fortuna  severa 
Co'  suoi  dardi  ci  punge, 
Sprezziamla  pur,  ehe  il  suo  furor  è  certo; 
Durar  più  la  sua  possa 
Ver  noi  slessi  non  puole, 
Che  le  bujiiiinle  i  tiole 
Volger  essa  non  può  (lenirò  la  fossa: 
Adamantino  usbergo  e  salilo  scudo 
Contro  tutti  i  suoi  sdegni  c  un  teschio  ij^uudo. 

Della  tomba  trovarci 
Nel  laberinto  oscuro 

Non  piié,  se  tronca  a  noi  la  Parca  il  filo; 

Indarno  a  saettarci 

L*  ira  armerà,  sicuro 

Una  pietra  ci  fa  riparo  e  asilo; 
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L' iiifaticabil  braccio 
Muova  V  empia  a  piagarne 
In  sin  (ho  questa  carne 
€i  iega  il  ()iò  con  tKÌio>o  iuccio: 
Si  sa  che  siai-  non  può  ferma  e  composta 
,Una  massa  di  polve  ai  venti  esposta. 

Ma  che?  SofFriamo  iutantf^ 
E  spezzi  al  fato  il  corno 
Sofferenza  in  an  cor,  bella  r^^a. 
Credi,  o  Rosa,  al  mio  canto; 
Presto  verrà  ipiel  giorno 
Che  alle  nostre  vittorie  il  Cìel  destina; 
Fra  *1  foco  e  1  vento  i  pregi 
Dimostra  e  1*  oro  e  V  elee; 
Virtù,  come  la  selce, 
Se  percossa  non  è,  cela  i  snoi  fregi: 
Sia  fiUminato  e  scosso  U  fingil  velo, 
Glorioso  è  poi  cader  per  man  del  Cielo. 

Nel  Palazzo  di  Sassuolo  notava  il  Panelli  V  esistenza  di  ire 
paesi  di  Salvator  Rosa  i  quali  furono  trasportati  nel  Palazzo 
Ducale-  di  Modena  eirca  Y  anno  1767.  Il  Cochia  (  Yoyage  /. 
B^)  accennava  varii  quadri  del  Rosa  in  Sassuolo,  cioè  due 
quadri  di  paesi  e  un  quadro  rappresentante  la  costruzione  di 
bastimenti,  il  $oniy  scrive  egli,  de  la  plus  grande  beautó,  ei 
du  (aire  le  plus  facile;  la  couleur  est  vraie,  d' un  grand  effet: 
ih  soni  d'  une  (oucìie  large,  de  beau  choix,  et  irés-bien  con- 
servés.  Lo  stesso  autore  cita  pure  come  opere  del  Rosa  quattro 
altri  quadri,  alcuni  piccoli  dipinti  in  una  soffitta  di  stanza,  e 
le  pitture  sopra  gli  usci  della  medesima  che  sembrano  della 
medesima  mano.  Oggi  sono  nella  detta  Galleria  attribuiti  allo 
stesso  pittore  due  quadri;  il  primo  di  architettura  con  alcuni 
pottini  che  probabilmente  non  gli  appartiene,  1*  altro  di  un 
paese  con  varie  figure.  —  In  una  lettera  indirìtta  dal  Rosa  a 
G.  B.  Ricciardi  da  Roma  nel  maggio  del  1654  (1),  egli  si  di- 
chiara obbligatissimo  a  Camillo  Rubiera  (  modenese  )  <  gentil- 
uomo d*  una  smisurata  intrepidezza  •  ohe  lo  aveva  difeso  dalia- 
malevolenza  de*  suoi  nemici. 

(I)  Bottari  Letta  e  pittoriche  I.  i4t. 
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Rosa  (^averlo  dalla)  veronese  pitlorc  (  n.  174o.  op. 
1804  )  disegnò  il  ritratto  di  Antonio  Maria  Lorgna  incìso  da 
AL  Pizzi  inserito  nel  T.  Vili.  P.  K  delle  Memorie  di  Materna- 
Hea  e  Fisica  della  Sodelà  itaUam  delle  scienze,  Modena  So- 
eietò  Tipografica  4799  (i). 

Rosaaplna  FranccBca  riminesc  incisore  (n.  1762  m. 
1841  )  intagliò  in  rame  sul  disegno  di  Giuseppe  Caiiponi  mo- 
denese il  ritratto  in  profilo  di  Eroole  Ili  precedente  le  Prose 
e  Poesie  degU  Accademici  DueaU  DissonanU  per  V  awemmento 
al  Irono  del  ser.*^  Ercole  iU.  Modena  Soliani  1781.  Nel  modo 
Istesso  intagliò  una  tavola  con  alcune  conchiglie  in  (ine  della 
Dissertazione  epistolare  del  Cav.  D.  Michele  Rosa  Della  Por- 
pora e  delle  Materie  Vesdarie  presso  gli  An fichi,  Modena  Ì7S6> 
II  Rosaspina  insegnò  rarie  sua  a  Samuele  Jesi  e  a  Giuseppe 
Asioli  di  Correggio,  T  ultimo  dei  quali  sposò  una  figlia  del 
maestro.  Vedi  Kaiifiiifinn  Anpf<^iicii« 

RoAafiipiiin  Ciiii*«epp«»  riiiiinpso  incisore  (  n.  f7Gj  m. 
IS"'^"!  fralcllo  del  ])r(Mioininato,  intagliò  in  rame  il  ilirallo  in 
prolilo  di  I  rancesco  do'  Marchi  clic  j)rcccde  la  Mpmona  iniomo 
alla  info  ed  alle  opere  del  nicdesimo  scritta  dal  Cav.  (ìB.  Ven- 
turi, c  stampala  in  Modena  dalla  Società  Tipografica  nel  1816. 

Rovelli  IVieolò  ferrarese  pillore  (viv.  1556  m.  l^NO). 
È  memoria  di  esso  in  due  rogiti  del  notaro  earpigiano  Fran- 
cesco Zuccoli.  Nel  primo,  M."  Cesare  dalla  Porta  di  Carpi,  a 
nome  di  Alberto  Muzzarìni  anch'  esso  di  Carpi  sborsa  a  M.** 
Nicolò  de'  Rosselli  pittore  di  Ferrara  lire  25  carpigiane,  parie 
della  dote  di  Silvia  del  fu  Girolamo  Muzzarini  di  Carpi  moglie 
di  esso  M.**  Nicolò.  Il  secondo  del  29  ottobre  è  relativo  allo 
stesso  argomento.  —  Non  è  inverosìmile  che  codesto  Nicolò 
Rosselli  o  Roseli!  sia  11  medesimo  che  Nicolò  Rosselli  pittore 
cittadino  reggiano,  di  coi  T  erudito  Prospero  Fontanesi  trovò 
memoria  in  un  rogito  di  Claudio  Vitrìani  notaro  reggiano  dd 
5  ottobre  1568.  Mi  par  certo  che  il  pittore  sopra  nominato 
sia  lo  stesso  Nicolò  Roseli!  ferrarese  morto  nel  1580,  del  quale 
rimane  un  dipinto  che  porta  appunto  la  data  del  1568  (2). 

(I)  Stimo  rns;i  superflua  il  ir-i-trurc  i  rofjnomi  degli  artisti  che  operarono  dì 
disegno  o  d*  iiuagiio  nei  volumi  di  dette  Memorie  pubblicali  in  Modena,  e  starò  con- 
tento a  notare  cbe  Caapare  Gaiam  nominato  più  aopra  inlasliò  in»  lavala  4i  macchint 
nd  T.  Vili.  P.  I,  quattro  tovole  di  figure  mat&naUclie  nel  T.  VUl.  P.  Il,  due  di  bo- 
Unica  nel  T.  tX  (180S)  ed  una  di  notomia  nel  T.  X.  P.  1.  (I80S). 

{%)  BaniOaldi  Vite  tee.  /.  404. 
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*  Ronelli  Gio*  Uatfilsia  frrrares(>  )ii(iorc  (  op.  158i  ). 
Neir  anno  sopraddetto  volendo  il  Comune  di  Cai|>i  festeggiare 
la  prossima  venula  della  Dm  liessa  di  Ferrara,  decretò  la  co- 
slru/ii»uc  di  due  ardii  di  legno  ornali  di  pitture  di  chiaro- 
scuro a  bronzo,  di  statue,  storie  c  ornamenti.  Uno  di  detti 
archi  fu  dipìnto  da  G.  B.  Roselii  il  quale  ai  !20  luglio  di 
quell'  anno  ne  stipulò  accordo  con  i  deputati  del  Comune, 
promettendo  dar  1*  opera  finita  ai  15  di  agosto*  L' altro  fa 
dipinto  da  Giovanni  Rosi  o  Iluosi  del  fa  Giovanni,  pìttor  fer- 
rarese abitante  in  Bologna  nella  parrocchia  di  S.  Procolo 

*  Rodi  o  RmsI  OI«vMDÌ  ferrarese  pittore  (op.  1584). 
Vedi  IUmIU  €L 

RmmIU  Matteo  fiorentino  pittore  (n.  f578  m.  1650) 
ad  ìnstanza  di  Pietro  Tacca  insigne  scultore  carrarese  fece  tre 
tavole  per  Massa  di  Carrara.  U  Baldinucci  (2)  che  ci  dà  qae* 
sta  notizia  non  aggiungnc  ra^uagli  da  questi  infuori,  che  una 
di  esse  fu  fatta  nel  1629,  e  che  un'altra  rappresentava  la 
SS.  Trinità  con  più  Santi.  Lo  stesso  autore  ci  avverte  che  il 
Rosselli  nel  1627,  fece  al  P.  Vincenzo  Maccanti  teatino  una 
tavola  per  una  ehicsa  di  quest'ordine  in  Modena.  Questa  ta- 
vola elir  lo  Spaccini  diee  fatta  in  Fiorenza  esiste  ancora  nella 
prima  cappella  a  sinistra  della  chiesa  di  S.  Vincenzo,  e  rap- 
presenta Cristo  deposto  di  eroee  in  grembo  alla  Madre  con  S. 
Giovanni,  S.  Maria  Maddalena,  e  le  Marie.  Un'altro  quadro 
con  S.  Giuseppe  in  estasi,  la  H.  V.  e  angioli  nella  chiesa  della 
Madonna  del  Paradiso  e  attribuito  dal  Pagani  al  H(Milanger  non 
senza  accennare  che  da  alenili  è  crednio  di  Bernardino  (sic) 
Rosselli.  Mtra  opera  riputala  del  nu  dcsiiuo  artista  era  il  saeri- 
fizio  di  Abramo  in  mezze  lìp;ure  poeo  nnnori  del  vero,  ijuadro 
già  esistente  nella  Galleria  estense  (5).  Narrasi  che  il  Rosselli 
<  era  cosi  caro  ai  suoi  Principi  naturali  che  mai  gli  permi- 
sero, eh'  egli  porgesse  orecchio  ai  premurosi  inviti  del  Duca 
di  Modena  che  a  se  lo  cbianuiYa  con  liberale  oflèrta  dì  gene- 
roso stipendio  >  (4). 

RmmMI  Biagio  ferrarese  architetto  (n....  m.  1516). 
La  cagione  di  una  visita  da  lui  fatia  a  Moidena  è  dichiarata 

(1)  Notizie  raccolte  dagli  »fti  comunali  di  Carpi  da  I).  P.  GuaìtoU. 
(i)  Notizie  dei  profrusori  del  diaer/ììo  ere.  X.  (ìl).  rrr. 
(3)  Descrizione  dei  qttadri  ecc.  "À^  edizione.  Pagani  Op.  citala  p.  i52. 
(i)  Xarrial  Mt  H  rùrmUi  di  etièbrt  PtHori  ete*  Ftrmun  Ikmelu  1764  7.  I. 
P.  Ih  XYL 
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dalie  due  qui  riportale  lelterc  del  Duca  di  1  ( naia  Licolc  I. 
ai  Conservatori  del  Comune  di  Modcua,  traile  daU' Àrcliivio 
Ck>manale. 


Dileciissimi  nostri  :  Visio  quanto  ne  scrivete  per  una  vni  de*  dui  del 
pule,  orca  el  facto  de  la  reparacioiie  che  se  ha  a  fora  a  la  torre  B  dd 
Palalo,  ve  dioemo  in  riqKWta  die  bavemo  ordbiato  a  m.**  Biaxio  oro  lo- 
zegnero  che  se  traufertséa  sino  II  a  Ifodena  et  vi  monstri,  quanto  si  ha  a 
fare  circa  dieta  reparatione,  acciò  che  quello  vro  maestro  meglio  mtenda 
il  bisogno. 

Ferrarlae  Vili  Sept.  1491. 

Io.  NiG. 

U. 

DiL>«  nrL  El  par  che  non  si  pigli  alcun  partito  per  voi  circa  il  far 
racunzare  quella  torre  secondo  che  ordinoe  m."  Biasio  nrb  InzegnIerìo, 
per  caussa  de  che  pigliamo  ainguter  displlcentta,  perchè  non  voressimo  ve- 
dere le  cosse  desordìoate.  Però  ve  dicemo  che  subito  et  senza  dilatìone 
alcuna  dobiale  provedere  che  dieta  torre  sia  cunza  et  leparata  per  lo 
■lodo  che  dteto  nrb  insignero  ordinò  e  altramente  vi  racordemo  qbe  vi 
Ibremo  gravare  a  fario  cum  vro  danno  et  vergogna 

Fierrariae  III.  fan  1496. 

Io.  Nic 

Prestali t  il).  (*t  egregii:»  lldciii).  uris  dil.>»i'  Sapientìb.  Cois  uri 
Muliuae. 

Per  rogito  di  Agostino  Bcllencinì  notaro  modenese  del  28 
agosto  1497,  Bia|po  de  HosetU  de  Ferraria  (  verosìinilmente  il 
nostro  )  confessa  aver  ricevuto  ducati  50  d'  oro  per  dòte  di 
Lodovica  figlia  di  Iacopo  Cervella  cittadino  modenese,  e  moglie 
di  Nicolò  figlio  di  esso  Biagio.  —  la  altri  posteriori  documenti 
trovo  menzione  di  Dianianic  del  fu  Nicolò  Rossetti  <ia  Ferrara 
moglie  del  dottore  Alessandro  Fontana  modenese,  la  quale  vi- 
veva ancora  nel  1554  (1). 

(I)  Un  Blt^o  taglltj!»letrt  Fetrarese  marilo  di  CiCteHmi  Fiori  viveva  la  Hodcna 
net  1464. 
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Vm  memoria  dol  Ho«;so!f!  in  Carpi  si  ri  trova  ncMa  sr^uciilt» 
ÌHleì'ki  del  Duca  Ercole  1  al  Conio  Ercole  Sacrali  Coininissario 
Ducale  in  quella  città,  favoritami  da  D.  Paolo  Guailoli. 

Wtmm.  PcrrarlM  ecc. 

Djllectissiiiiie  Noster.  havcmo  rìcevulo  la  toa  de  20  del  presente,  e 
ittlexo  come  «laello  g^sparo  mazoculo  è  conlento  che  M.  Leonello  Pio  aia 
compiaciiilo  de  la  parte  nostra  de  la  torre  de  Lello,  la  quale  li  havevamo 
concessa;  et  la  quale  nostra  parte  ne  ha  richiesto  epso  mo%,^  S/  Leonello 
per  farsi  una  caia,  et  secondo  se  contiene  in  le  litere  nostre  che  circa  ciò 
le  havenio  scrìpio,  et  in  qiesta  toa  che  è  in  risposta.  Et  dessiderosi  nui 
de  compiacer  sempre  O  M.*  Alberto,  die  dì  questo  a  favore  del  K*  Lio- 
nello ce  ne  ha  facto  inslaiitia  et  ctiam  del  dieto  Lionello,  quali  tencmo 
tari,  volemo  che  vici'  et  iuictorilalc  nostra  tu  concedi  al  diclo  M.°  Lionello 
liicla  nostra  parlo  secontio,  el  |>t'r  quello  modo  che  havevamo  concesso  a 
(lieto  gaspiuo  lua/oculo,  poiché  dici  chel  polrcruo  lan  m  nz  i  /naia  cuiiten- 
k'ià  (le  opso  sriisparo.  la  quale  concessione  li  farai  cma  la  tinidiclione  che 

la  iJeiciic  mai  per  tempo  alcuno  el  pos>i  far  falihricare  in  diclo  luco 

in  Illudo  di  forti'za,  nè  farle  fo'^sn,  nè  altro  turione,  secondo  chel  habia  a 
ri-dure  tulo  il  diclo  loco  in  forma  de  cn\a  sive  pallazo:  et  epso  M."  Lio- 
nello Lidiia  per  dieta  niillade  a  riconoscerla  da  nui,  et  si'condo  se  contiene 
in  dieta  toa  lettera:  £t  ti  cornetto  fare  per  nui  dissegno  con  mandare  li 
oltra  fiiaxio  no>lro  ingegnerò  tu  responderai  che  non  dubitarne  che  ben  • . 
sapiano  fare  il  disegno  e  quello  bixognL 
Miliarii  25  octobris  1^03. 

M.  Bbrdbdbus  (I). 

R4>s».etii  Doinrairo  .  .  .  incisore  (  n.  c.  Ifi.'ii)  o[).  1()!I9) 
pubblico  in  Venezia  in  Ire  voUiini  per  Antonio  Bossi  nel  lti88 
r  tlisforin  del  Trstaìnenfo  voa  Ino  o  A  r/oro  rappresenkila  cmi 
Fiyure  in  kiìiìp  ccv.  dedicata  al  sormissiiìno  Francesco  secondo 
Duca  di  Modona  ecc.  da  Domenico  Hosselli,  die  fia  inlayliati 
li  mìni.  % 

llo!4AÌ  Alccmnnilro  veronese  (T)  scultore  (viv.  1584, 
1595).  Al  cenno  dato  di  questo  scultore  air  articolo  Bandini 

(1)  Ad  «gevobre  V  inldUgeiuta  di  qomto  doeumento  è  iieee«MrÌo  notare»  che  il 
dMifaiiQ  di  Carpi  era  fino  doli*  anno  IMO  diviso  tra  il  Buca  di  Perrara  ed  Alberto 
Pia»     edificio  ideato  di  cui  è  discorso  nella  lettera»  unii  Tu  mai  inalzato. 

(?)  Carrarese  V  appell.i  il  Fretliani,  ma  su  questa  mi  sia  lecito  dissentire  da  quell' 
erudito  r  hencin«rllo  «criuore,  fincliè  non  si  adducano  miiUori  fwovo  che  eonforlino 
queUt  sentcnw. 
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Giovanni,  aggiungasi  che  a  lui  fo  allogata  una  statua  di  S. 
'Bernardo  aliate  per  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Carrara,  simile  al 
modello  presentalo  da  M."  Prospero  Antichi  da  Brescia.  Questa 
statua  fu  stimata  nel  1584  dallo  stesso  Antichi  e  da  Battista 
Orsolìni  carrarese  del  valore  di  45  scudi  (1). 

Rossi  Girolamo  romano  incisore  (op.  1688,  1749). 
Vedi  CmzImI  O.  B. 

Hofmì  Caluiicppe  romano  (  op.  i.750  ).  Avea  di  lui  la 
chiesa  di  S.  Agostino  in  Modena  un  quadro  da  altare  rnppre- 
sentante  S.  Ermenegildo.  Questo  quadro  menzionato  dai  Laz- 
zarelli  e  dal  Pagani  non  è  più  al  suo  luogo. 

Homi  (  MaiiÌB  de')  romano  architctlo  (n.  1638  m. 
1695  ).  «  Meditava  il  Cardinal  (Rinaldo)  d' Este  con  cui  Matr 
tia  avea  particolar  servilù  fino  dal  principio  clip  giunse  in 
Roma,  ili  fare  un  palazzo  nello  stesso  si!o  in  mi  era  il  suo; 
e  Mania  ne  fece  il  disegno,  ohe  molto  piacque  a  S.  E.;  ma  da 
altre  niagf^iori  cure  distratto  non  lo  potò  far  fabbricare  »  (2). 

IloHf^l  Venlara  veneziano  pittore  (viv.  1746  ).  Da  una 
balera  del  niedcsiiiio  in  data  del  4  luglio  174(>  esisienle  presso 
il  (Ionie  Mario  Valdrij^hi,  s' impara  che  il  Uosm  aveva  incarico 
di  provvedere  e  soprautenderc  al  trasporlo  dei  quadri  della 
Galleria  estense  venduti  ali  Elettore  di  Sassiuiia. 

Rossi  (  Viiieenxo  dc^)  di  Fiesole  scultore  (  op.  1556, 
156ii).  Per  un'alto  stipulato  in  Carrara  il  penullinio  marzo 
1556,  padron  Stefano  Frugoni  da  Lavagna  promette  al  Sig/ 
Vincenzo  de*  Rossi  Scultore  Fiorentino  presente  e  stipulante, 
d'imbarcare  alla  spiaggia  di  Avenza  per  trasportarle  alla  riva 
del  Tevere  in  Roma,  alcune  statue  di  marmo  nella  maggior 
parte  del  medesimo  Vincenzo  (3). 

Roteri  Conto  Pietro  veronese  pittore  (n.  1708  m. 
1770)  ha  un  quadro  di  S.  Giorgio  neir  aitar  maggiore  della» 
chiesa  di  detto  Santo  in  Reggio,  e  un'  altro  dell*  Annunziazione 
della  Vagine  air  aitar  maggiore  della  chiesa  della  SS.  Annun- 
ziata in  Guastalla.  Esisteva  nel  secolo  scorso  un'  altro  quadro 
del  Rotarì  rappresentante  la  Purificazione  di  M*  V.  nella  chiesa 
dì  S.  Maria  del  Gonfalone  in  Reggio  (4). 

(I)  Frediaiii  Ragionamento  su  le  diverge  tjUc  di  M.  A.  Buonarroti  a  Carrara 
p.  57. 

(«)  PMoali  Op.  cil.  ].  8M. 

ijS}  Frtdiui  R^UmammlQ  Storico  intanto  od  jUfinu»  CiUoMto  p»  4$, 
(4)  ùutritUme  dtffo  jNlfiwie  di  Reggio  ni$$. 
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*  Rovig^o  (Anloiiio  da)  orefice  (  viv.  i47(i  )  figlio  del 
fu  Antonio  alias  dei  Bovi,  ciiiadiuo  abitante  in  Modena  ed 
esercente  l'arte  dell* oreficeria  nel  1470  in  detta  città. 

*  Rabani  o  RublMuii  (■iovaiini  crenioncse  plasticatore 
viv.  l.')IS,  1525).  Per  un  rogito  del  nolaro  carpijiiann  Maggi 

ilol  i.1  agosto  lo  18  comnnicaloini  da  D.  Paolo  Guaiiuli,  Gio- 
vanni del  fu  Itornanlo  iiiihoni  di  Cremona  si  obbliga  a  M. 
Bonifacio  Bellentani,  a  M."  Bernardino  (Loschi  )  da  Tarma  di- 
pintore e  a  M."  Nicolò  Alcssaiutriiìi  che  stipulano  in  nome 
tirila  Collegiata  di  S.  Maria  di  Car[)i,  a  fare  cornixe  da  gola 
che  vano  dreto  a  li  pilastri  di  zcto  per  quatvini  diece  al  hrazo 
de  le  doppie,  et  qua  trini  cinque  il  brazo  de  li  sempi,  cum 
(piesto  the  li  supradicH  M,  Bonifazio,  Bernardino  e  3f.°  Ni- 
colò, nomine  quo  supra,  sieno  ohhliqnti  a  darli  le  Icgne  da 
corere  le  diete  cornixe,  et  parjaro  il  fornararo  che  le  core,  et 
d  dieta  M.°  Zoano  si  ohliqa  lai  darle  cotte  fori  de  fomaxa 
intiere  (1).  Il  22  novembre  dello  stesso  aiuio  il  Uuhoni  fece 
altro  accordo  col  P.  Lodovico  Taccoli  Priore  del  Priorato  di 
S,  Giacomo  della  c  i  uà  di  lieggio,  pel  quale  il  Taccoli  dicjlc  in 
affitto  al  Uuboni  una  fornace  posta  fuori  Porla  S.  (<roce,  e 
questi  si  obbligò  a  costruire  a  sue  spese  il  pavimento  della 
detta  chiesa  con  pietre  di  terra  < olia  di  colori  bianco  e  rosso, 
e  di  fabbricare  nn'  Archivolto  sopra  la  Hcggia  piccola  della 
medesima.  In  qucst'  alto  rogato  da  Tommaso  Pittori,  il  Ruboni 
M  dice  dimorante  in  Novellara  (2).  Lascio  giudicare  al  lettore 
se  per  queste  opere  il  Uuboni  possa  meritarsi  il  nome  dì  ar- 
tista. 

Ruboni  Giulio  mantovano  pittore  (  n.  1470  m.  1559) 
"però  in  servigio  del  Conte  Alessandro  di  Novellara  per  quanto 
d  dà  ad  intendere  la  lettera  seguente  di  Pompeo  Pedemonte 
pittore  al  Conte  suddetto. 

Vicnc!  M.  Julio  Rubbone  pittore  n  vedere  ci  intcadcre  ii  V(||cr  di  Y. 
S.  iUma,  il  qual  è  per  trovar  poi  itomiiil  lui  al  suo  bisogno  secondo  Pình 
presa  che  sarà;  quella  potrà  trattar  con  lui  di  tutto  che  vorrà  fare,  quanto 

(I)  Nel  i5SS  si  obbligò  a  fare  altri  lavori  di  eotto  per  lo  CSiilodrak  di  CarpL 
N  II  aniircbbe  poi  lungi  dd  vero  clli  opinasse  esafro  alati  oommcssi  al  Ruboni  da 

^!lri  rlo  Pio  tulli  gli  omnmpnti  in  *trrr?i  cotta  dir  ornano  i  quattro  Iati  del  cortile 
(it  i  Cartello  (ii  Carpi,  i  quaii  sono  ^andemeote  da  prc|(iarai  per  la  eleganza  e  per  la 

squisitezza  del  guaito. 

(i)  Taccoli  àietnorie  Storiche  1.  77. 
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sia  per  il  lavorar  massisie  grottesehi  che  credo  ehe  resterà  d'aceordo  et 
che  '1  la  servirà,  et  credo  che  vorrà  pigliar  l' opera  sopra  di  se  e  non 
lavorar  a  mese  altrameate,  credo  poi  anche  che  V.  S.  n^lerft  dt  lui  sodi- 
sfatta per  essere  lui  gentile  e  modesto,  el  con  questo  finisco  non  occor- 
rendomi che  basciarle  le  mani  ecc. 

DI'  MtmUnm  U  10  di  Gtiijriio  1514  (1). 

S 

1 

8abioneta  Vedi  Pesentl. 

Saeehi  Andrea  romano  pittore  (n.  1598  m.  1001  ).  Fu 
in  varie  città  della  Lombanliu  e  fra  queste  in  Modena  a  stu- 
dio dell'arte  (Passeri).  È  vcrusiimic  ch'egli  colorisse  ad  istanza 
di  alcun  principe  estense  il  bel  (imulio  della  Carità  romana 
che  fu  già  nell'antica  Galleria  esirnst ,  |kassò  poscia  in  Fran- 
cia donde  tornò  ad  ornare  la  nuova  Galleria  niuilencse. 

^adelei*  Giusto  tedesco  incisore  (  n.  1570  ni.  iGl20) 
intagliò  in  rame  la  tavola  nella  quale  si  rappresenta  in  alto  la 
Hadoana  di  Beggio,  e  inferiormenie  la  veduta  della  città  stessa, 
il  tutto  intorniato  di  fogliami;  la  qoal  tavola  precede  il  fa- 
seiculus  laudum  Begii  Lepidi  (Regii  4620  )  dello  Sqadroni. 
Il  Ranzani  (2)  narra  essere  stati  portali  a  Reggio  due  intagli 
deir  immagine  suddetta  ;  V  uno  dèi  Sadeler  fatto  in  VeroDa» 
1*  altro  eseguito  in  Siena. 

Sttint-UrlHiiD  Fei^isiMido  di  Nancy  conlatore  e  scul- 
tore (n.  1655  m.  1738).  Il  LazzarelH  (5)  narra  il  passaggio 
di  luì  per  Modena  neir  anno  1708  e  il  giudizio  da  esso  pro- 
ferito intorno  la  chiesa  di  S.  Domenico  che  allora  appunto  si 
stava  inalzando.  11  Venuti  (4)  accenna  olla  sfuggita  aver  egli 
prestato  alcun  servigio  al  Duca  Rinaldo  di  Modena. 

Saf^ionl  Campi  Laura  Rosalba  romana  pittrice  (  op. 
1710,  1730)  fu  moglie  di  Paolo  Campi  scultore  carrarese  in 
Roma  (5). 

(I)         di  Aoicììnra. 

(4)  Veridico  Harcouio  ecc.  p.  24. 

(3)  Informatimi  MPArehMù  ài  &  Piem  %  Yt. 

(i)  Ifmnitmata  Rmanonm  PmHfieum,  Homm  1744  XXX, 

(5)  Fanielti  Ragimuunento  ètùrico  intomo  PatUiea  eiuà  di  t/um»  Venni»  1179 
ji.  66.  ~  TinboMhi  Bibi,  modenue  Vi.  U7,  - 
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SfuntArlno  Tmnmm  bradano  piilore  (n.  1575  m.  1630) 
iasdò  opere  insigni  in  Reggio;  la  prospettiva,  i  cammei  e  gli 
ornati  nella  cupola  della  Madonna  della  Chiara;  e  la  pittura 
della  volta  nella  chiesa  di  San  Giovanni:  opere  tuttora  esi- 
stenti (!).  Dipinse  ancora  alcune  cose  nella  Mirandola  per  quel 
Duca  (2). 

SUm^allo»  Vedi  Glamberil  Anlonlo  e  GIoUmio»  e 
Picconi  Antonio. 

Sontecrooo  Girolamo  napolitano  scultore  (n.  Ì502?  m. 
1537).  Raffiiello  da  Montelupo  nella  sua  autobiografia,  già  ci- 
tata più  innanzi,  racconta  che  mentre  stava  in  Carrara  ad 
operare  nei  monumenti  incominciati  dall' Ordonez,  sopraggiun- 
sero due  maestri  napolitani  «  uno  chiamato  Giaiacomo,  e  l'altro 
Jrenimo  Santa  Croce,  e  per  essere  omini  fatti  si  dette  più  fiede 
a  loro,  come  veramente  sapevano  più  di  me  »;  i  quali  mae- 
stri poi  si  posero  intorno  a  quei  monumenti  per  condurli  a 
perfezione  (5).  Quel  Gian  Giacomo  napoletano  che  pare  fosse 
valente  artista  è  nome  fin  qui  ignoto  alla  storia  deir  arte! 
Che  se  per  la  ragione  del  tempo  si  potrebbe  immaginare  che 
io  lui  si  celasse  il  celebre  Giovanni  Merliano  da  Nola,  non 
mancano  però  validi  argomenti  per  menomare  a  questo  sup- 
posto le  apparenze  della  verità. 

•  SnntnlMo  FalirUo  napolitano  pittore  (n.  1500  m.  1634) 
vide  e  studiò  In  Parma  e  in  Modena  le  opere  del  Correggio  (4). 

Sonii  Donicnioo  detto  il  Mengazzmo  bolognese  pittore 
(n.  1621  m.  1694).  H  Nasini  (5)  nel  cenno  che  dà  di  questo 
pittore  allora  vivente,  nota  ch'egli  servi  i  princìpi  di  Modena 
e  della  Mirandola.  DI  Modena  non  ho  altra  notizia,  ma  della 
Mirandola  e  di  Novellara  ancora,  dì  che  il  Masini  non  parla, 
si  trova  memoria  in  alcune  lettere  scritte  dal  Santi  al  Co. 
Alfonso  Gonzaga  inserite  nel  menzionato  mss.  artistico  Novel- 
larese.  Da  queste  lettere  si  viene  a  conoscere  il  tempo  dell'  an- 
data del  Santi  alla  Mirandola,  nonché  alcuni  ragguagli  della 
particolar  servitù  eh'  egli  ebbe  col  Gonzaga,  il  quale  si  valeva 
dì  lui  molto  sovente  in  materie  artistiche. 


(P  Rnrrn  ninrii.  —  Copfani  ecc.  * 

riM  iiiiijr  ri  Op.  cit.  XII.  337.  —  RidolO  Op,  cit. 

(3)  >  asari  \ue  ecc.  ediiione  Le  Moniùer  Vili.  494. 

(4)  Dominici  Op,  cU.  II.  S24. 

(»)  Magna  perimrim  S»*  «Astone.  M  I6CC  y.  6t9. 
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Doiiiitni  n  Dio  pifipondo  porto  per  la  iMirandola  in  servigio  di  queir 
E.«*  piTciò  non  iiu  >oliuu  iiiuiicare  al  mio  debito  con  dargli  parere  di  ciò 
con  queslc  (pia uro  righe,  come  anco  renderjili  grazie  de!  lioiiore  che  da 
questo  lavoro  l  icevo  havendo  havulo  la  sua  origine  dall'  iim.ua  cortesìa 
di  V.  E.  alla  quale  resterò  sempre  temilo  as>sii  ui'anilola  che  vivo  desideroso 
d' iiu-oiiirari;  i  suoi  Comandi  per  poterli  mostrare  con  vivi  efletti  l'afletlu 
che  iMigo  ce. 

Bologna  2  Magyio  1654. 

11* 

Net  mentre  che  attendo  con  desiderio  li  stimatissimi  comandi  di  V.  B. 
ho  per  inteso  che  il  Gazini  habbia  scritto  qui,  et  a  Mantova  che  1*  E.  V. 
'  è  rimasta  mal  sodisfatta  per  essermi  di  costt  partito  senza  farne  motto;  il 
che  non  è  probabile  poiché  da  V.  B.  mi  fa  imposto  il  rilomarmeae  a 
casa  con  1*  occasione  del  P.  CaracdoU,  et  da  Alfonso  hi  mattina  che  partO 
mi  ùk  portato  il  lume  in  camera ,  et  mi  averti  che  hi  carozza  era  m  ordme 
nella  quale  me  ne  ritornai  a  casa  stunando  per  il  mottho  datomene  da 
V.  E.  et  dal  suddetto  Alfonso  che  tale  fosse  la  di  lei  vobnià.  L'essermi 
portato  costà  per  servire  al  di  lei  merito  sprovisto  dell*  occorenza  et  acng* 
aver  lasciato  ordini  sulBcienti  per  li  mìei  interessi,  m' indussero  ad  atbrao> 
eiar  volontìeri  Tfaieontro.  Per  questo  né  per  altro  parili  hafer  deoierHato 
appo  r  B.  V.  professandomele  servo  devotissimo  e  pari  di  ohi  siasi.  Quanto 
a  quello  che  ho  operato  mi  rfanetto  lolafanente  alla  gentUena  e  diwBtena 
di  V»  B.e  mi  accomoderò  a  quanto  ella  comanderà.  Per  1*  altro  lavoro  che 
dovrò  fare,  se  cori  è  di  suo  gnsto,  dal  suddetto  Gazhio  mi  fa  rapportalo 
che  saria  negozio  accostato  et  per  questo  effetto  feci  gli  schizzi,  e  non  mi 
resta  che  portarmi  costà  ad  ogni  semplice  suo  mollo.  S' è  rapresentato 
occasione  di  persona  che  si  ritrova  un  Davidde  di  mano  di  Guido  Reni 
grande  al  naturale  di  bnonissimo  gusto  e  molto  stimato  dagl*  intendenti,  et 
è  lungo  come  tutto  il  filo  e  largo  sino  al  nodo ,  questo  si  haverla  per  Iio- 
nesto  prezzo;  m*  ha  parso  un  Quadro  da  suo  pari  e  però  glie  ne  porto 
avviso.  Se  gradisce  l'acquisto  resterili  servila  dirmelo  a  risposta  et  cosi  si 
compiacerà  avvisanni  come  dovrò  contenermi  in  portarmi  a  servirla  non 
bramando  altro  che  di  farmi  conoscere  ecc. 

Bologna  A  Novembi'c  1666  (1). 

(1)  Una  lena  lellera  del  Santi  si  legge  att*aflieelo  CneeML  De  aleani  Imni  di 

lettere  del  Sanile  di  GotUfredo  Acrnrisio  al  Gonzaga,  impara  che  it  dotto  pittore  dove» 
vcmrr  a  >ovelltM  He!  primi  dei  1609  c  ch'egli  vi  ritornò  effeUivameRte  nel  aelieoi* 
brc  del  1672. 
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Santi  o  SMurio  IlaflMe  urbinate  pittore  (o.  1483  m. 
1820).  «  Lavorò  un  quadro  al  Signor  Leonello  da  Carpì 
gnor  di  Meldola,  il  quale  fu  miracolosissimo  di  colorito  Wm 
bellezia  singolare,  atteso  che  egli  è  condotto  di  forza  e  d' una 
vaghezza  tanto  leggiadra,  che  io  non  penso  che  e'  si  possa 
iiir  meglio;  vedendosi  nel  viso  della  Nostra  Donna  una  divi- 
nità e  nvW  attitudine  una  modestia,  che  non  è  possilnle  mi- 
gliorarla. Fìnse  che  ella  a  man  giunte  adori  il  Figliuolo,  che 
le  siede  in  su  le  gambe,  facendo  carezze  a  San  Giovanni  pic- 
colo fanciullo,  il  quale  lo  adora  insieme  con  Santa  Elisabetta 
e  Ciiuseppo.  Questo  quadro  era  già  appresso  il  Reverendissimo 
carilimlp  di  Carpi  (1)  fìj^ìiuolo  di  detto  Signor  Lronrllo,  delle 
nostre  arti  amator  f^ralKliss!mo,  <m1  o*:pi  dee  essere  ap[)resso 
gli  eredi  suoi  ».  Il  rpiadro  qui  dcscriuo  dimorò  probabilmente 
per  alcun  tenì[)o  in  (!arpi  dalla  qua!  città  dovei  le  essere  le- 
vato nel  1j;2o,  allorcbè  Leonello  e  lulla  la  famiglia  (h'i  l*io 
furono  espulsi  da  quella.  Dove  esso  si  trovi  presentemente  non 
mi  è  dato  t  cere  con  ceru  /za.  11  lU)ilari  nelle  noie  ali* 
edizione  romaiui  del  Vasari  sospetta  che  il  quadro  sia  slato 
trasportato  in  Francia  là  dove  iu  pure  intagliato  a  bulino,  e 
aggiugnc  troNarsene  in  Roma  in  una  casa  privata  una  copia 
bellissima,  se  non  originale,  certamente  fatta  nello  studio  di 
Raffaele  e  da  lui  ritoccata  (2).  L'  Oesterrcich  (3)  crede  rico- 
noscere per  quello,  la  Sacra  Famiglia  esislenlc  nella  Gallerìa 
di  Sans-Souci  e  già  posseduta  dalla  Contessa  Vittoria  Luciani 
Cassola,  e  porta  due  attestazioni  di  P.  L.  Ghezzi  e  del  De^Troy 
dichiarativr  1*  originalità  del  detto  dipìnto.  11  Longhena  (4) 
conferma  il  detto  del  Bottari  e  soggi  ugne  che  il  quadro  fu 
trasportato  nella  Galleria  della  Malmaison  e  di  là  a  Pictrohurgo 
e  che  a  Napoli  nel  Museo  horbonìco  ne  esiste  una  bellissima 
copia  di  Giulio  Romano  riputata  un*  altro  originale  di  Raffa- 
ello. Nella  opinione  del  Longhena  consentono  pure  gli  anno- 
tatori del  Vasari  (  ediz.  Le-Monnier  Vili.  SO  ).  —  Un  quadro 
di  Raffaello  rappresentante  S.  Giovanni,  donato  dal  Card.  Co- 


(1)  RiUulfu  Pio  morto  i'  anno  i.>(ii. 

(S)  U  Vasari  nella  vita  d'  Uinoceuzo  da  Imola  nota  clic  questo  dipintore  n  con- 
tnflece  un  quadro  di  Raffiaolio  da  Urbino  già  alato  fatto  al  Mg.  Liooello  da  Carpi  n. 

(3)  DmfifUhi^  dea  TMtam»  da  la  GolsHe  n^j/ah  ti  dk  CMmt  da  Stm»Stmei 
a.  wàUiùn.  PoUdam  1771  p.  »6. 

(i)  Kole  alla  Stori»  di  Raggilo  Sanalo  dot  Quatromore.  Jftfano        p,  1S0. 
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lonna  al  suo  medico  Jacopo  Berengario  oorpigiano,  trovasi  ora 
nella  Galleria  degli  Ufllzii  in  Fireuze. 

Il  Vasari  nella  vita  di  Ciirolamo  da  Carpi,  discorrendo  del 
Museo  di  Cesare  Clonzaga  signore  di  (ìnastalla,  aecenna  due 
(fuadri  che  vi  erano  t  chr  cerio  son  rari,  come  quello  della 
Madonna,  ove  è  la  galla  ciie  giù  fece  Raffaello  da  Urbino  (1), 
ed  un'  altro,  nel  quale  la  noslra  Donna  con  grazia  maravi- 
gliosa  lava  Gesù  pullo  ».  Io  non  ho  altra  notizia  di  queste 
opere. 

\jì\  quadro  e  due  disegni  di  Ballaello  stanno  segnati  nei 
cataloghi  della  Galleria  di  Novellara.  Il  quadio  assai  piccolo, 
cui  era  altrihuiio  il  valore  di  (iOO  doppie,  ra|)prcsenlava  un 
pullino  duiuiienle  e  un'  aluo  puttinp  in  atto  di  ridere  e  di 
accennare  a  quello  che  dormiva.  Nel  1797  i  Commissarii 
francesi  non  conoscendo  il  pregio  di  questo  dipinto,  ne  fecero 
dono  al  Giudice  Tabacchi  della  Mirandola  assistente  alla  vendita 
dei  mobili  del  Gasino  di  sotto>  il  quale  poi  lo  vendette  per 
800  secchini  al  Cav.  Bianchi  di  Mantova.  Dei  due  disegni 
stimati  20  doppie  per  cadauno,  il  primo  presentava  alcuni 
amorini  che  fabbricano  freccte,  ed  altre  figure;  il  secondo  un 
Sacrifizio. 

Altri  quadri  e  disegni  sono  controssegnati  del  nome  di 
Rafiaello  nei  cataloghi  delle  pitture  del  Museo  Goccapani ,  cioè 
una  testa  di  Pier  Luigi  Farnese  quadro  a  olio  stimato  duca- 
toni  70,  e  un*  Annunciazione  pure  a  olio;  e  di  disegni:  Due 
figure  nude  a  lapis  nero,  stimate  Ducatoni  6;  lesta  di  un 
prete  D.  3;  testa  di  pastello  (forse)  D.  3;  una  Carità  romana 
di  lapis  nero  D.  6;  il  convito  del  Fariseo  con  la  Maddalena 
ai  piedi  di  Cristo,  discj?no  bellissimo  ad  aquarello  e  biacca, 
D.  20;  vecchio  di  lapis  nero  D.  6;  tre  ligure  di  lapis  rosso 
D.  3;  testa  piccola  d*  un  vecchio  (forse)  D.  1;  testa  d'un 
vecchio  di  lapis  nero  D.  6;  la  balla^lia  di  Costantino  a  penna 
D.  6;  cinque  figure  a  penna  e  nel  rovescio  tre  di  HafTaello 
D.  4;  la  Galatea  a  penna  D.  5;  una  figura  di  lapis  rosse»  non 
finita  D.  1;  Mose  sul  monte  Sina  d' aquarello  e  biacca  D.  tì; 
Giacobbe  ed  Esaù  d' aquarello  e  penna  (piccolo)  D.  4. 

Che  Raffaello  operasse  per  gli  Estensi  di  Ferrara,  ten^^o  per 
molto  probabile  sebbene  non  ne  abbia  le  prove.  K  memoria 

(()  In  quadro  di  somigliante  argomento  assegnato  a  Giulio  Romano  è  xogislrato 
più  addietro. 
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vaga  e  non  accertata  di  un  rilratto  di  Alfonso  I  d'Este  con- 
dotto dai  Sanzio  (1).  Certamente  alcune  opere  del  medesimo 
ornarono  le  corti  degli  Estensi  in  Ferrara  (2)  e,  in  Modena,  e 
si  è  già  notato  che  il  0uca  Cesare  nel  1598  mandò  in  regalo 
air  Imperatore  alcuni  quadri  di  BalTaello  e  di  Tiziano.  Lo  Scan- 
nelli nel  suo  Microcosmo  (p.  169)  esalta  un  ritratto  di  Raf- 
faello di  sua  propria  mano  esistenie  nel  Palazzo  di  Modena, 
il  più  perfetto  di  quanfi  riiraiti  dì  esso  s'incontrano  nelle 
Gallerie  d'Italia.  Que.st' operi  e  eiiata  dal  Barri  (Op.  cil.  )  e 
dal  eoiiipiìalore  delle  DeHccs  de  l'Italie  {Amsterdam  1734 ^ 
Ili.  i2i  );  ma  il  (Jlierardi  ne  laiiieiUa  la  perdita  soggiuj^nen- 
dosi  però  da  ei>so  o  da  altri  in  una  póslilla;  cinedo  sia  quello, 
vite  ara  è  nella  Cuìiivra  di  supplemento  imi  tutto  rovinato.  Un 
dipinto  roluiido  del  medesimo,  esprimente  la  Vergine,  il  Bam- 
bino e  S.  Clio.  Battista,  di  cui  si  ha  una  piccola  stampa  inta- 
gliata (la  Lli.^abella  Siraiii,  \yA>^o  nel  secolo  scorso  a  Dresda. 
Un'altra  opera  insigne  dell' l'rbinale,  il  ritrailo  di  Aulonio 
Tebaldeo,  esisteva  al  dire  del  Longhena  (L.  c.  )  nella  Estense; 
la  quale  pervenuta  nelle  mani  éd  Gerrettì  fu  da  esso  venduta 
al  Prof.  Scarpa  ed  ora  si  ammira  nella  Galleria  degli  Scarpa 
alla  Motta.  Finalmente  due  altri  quadri  ricevevano  il  battesimo 
raffaellesco  nella  5.*  edizione  della  De$erizione  dei  quadri  del 
D.  appartamento  ed  erano,  una  B.  V.  in  piedi  opera  non  in- 
teramente finita,  e  una  S.  Famiglia  in  tela  di  figure  minori 
del  vero.  Air  annunzio  della  quale,  il  compilatore  soggiugne 
la  stranissima  osservazione:  «  Viene  il  pensiero  dal  Correggio  * . 

(I)  Negli  Srh(  r:l  'li  Cirofnmo  Bortiri  i ,  ilitiuìo  P.  U.  p.  i"»,  si  leggio  ini' 

epigramma  n  Per  un  ridallo  d'  Alfonso  d'  Kste  Duca  di  Ferrara  iiopra  un  di&scgno  di 
mano  di  RMUaelIo  d*  Urbino,  in  eui  ai  vede  il  Duea  ancor  pargoletto  eon  la  Tilloria 
die  gU  moaira  le  poppe.  Si  diee  in  qtmlt  eorfe  pereh*  era  queato  disegno  In  un  liliro» 
dove  n'  erano  anco  molti  allri  n. 

(i)  Di  quelle  rimasto  in  Ferrara  dopo  la  partenza  dc(;li  Estensi  è  un  cenno  ami 
oscuro  e  inlriciito  nelle  si-^iiriiii  parola  della  Cronaca  Spaccini  del  IH  novembre  i^9fi. 
U  Card.  Pietro  (  Aldubrandiai  )  Legato  di  Ferrara  scrisse  al  Sig.  Duca  ftontrn  se  vi 
voleva  taaciare  li  qttadri  che  eonù  in  li  Camerini  che  sono  sopra  atti  volU  delia  pt> 
9€ttHa,  dove  erano  pitture  eeeme  di  diverei  pittori  max/  di  RafiieUo  et  Titimo*  li 
Diiea  ffti  fece  rìtpimdtre  ehe  nan  «e  ne  privaria  mai,  ma  «ofo  le  voleva  lenkn  per 
memoria  delH  suoi  anteeeeeori,  fanfo  cA«  gli  ha  fétta  epogOare  di  dette  pitture  et 
itìfindarr  n  Roma,  et  fj^elh  rhe  non  ha  potuto  haverc  prr  amore  lo  ha  voluto  per 
fisrzu.  llorn  il  l.prjalo  ili  snlufn  pailrutn  vi  ffiV  nuiHcnza  f/ndmiloti  ineicme  COn  le 
nuove  enotere^  nema  licenza  ticUi  Futfitn  Durali  rhe  sono  >ii  Ferrara. 
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^  Nd  eatiilo($lii  stampati  «  màs.  di  detta  Galleria  trovasi  pur 
Dola  dei  seguenti  disegni  di  Raffaello.  Due  Ogure  a  lapis  nero 
della  Scuola  d*  Atene;  studio  di  un'  Apostolo  per  la  Tras6ga- 

razìone  a  lapis  nero  in  carta  colorata;  sacrificio  d' Abramo 
all'aquarello;  la  calunnia  d'Apelle  ad  aquarello  lumeggiato; 
testa  d*aomo  con  berretta  in  capo  a  lapis  nero,  in  foglio  ovale 
per  traverso;  donna  a  lapis  nero;  testa  in  ovato;  figura  in 
piedi  ad  aquarello;  figura  prostrata  a  terra;  oltre  alcuni  nitri 
disegni  attribuitij:^ìi  dubilativamentc.  Intorno  agli  studi  della 
Scuola  d'Atene  narra  il  .Malvasia  (1)  questo  eurioso  anedrlmo: 
che  il  Card,  d'  Estc  mostrò  al  Calvari  In  sua  bella  raccolta  di 
disegni,  «  ma  giunti  ad  un  nudo  di  Mit  hele  (  Buonarroti  )  di 
(|uc  del  Giudizio  e  a  due  figure  di  (|uclle  di  RalTaelle  nella 
Scuola  d  Alene,  l'  avverti  non  essere  originali,  ma  da  lui  fatti, 
cosi  comandatogli  da  tal  Pomponio  ».  Del  disegno  della  Calun- 
nia parlò  con  sentimento  d' ammirazione  il  Lanzi  nella  sua 
Storia  pittorica.  —  Trovasi  ora  nella  detUi  Galleria  un  (juadro 
di  mezzana  grandezza  recentemente  acquistato,  con  la  Madonna 
il  Bambino  e  due  angeli  assegnato  a  Hairaello,  e  in  alcune 
parti  rifatto  da  esperto  ristauratore.  Di  qucst*  opera  si  ha  un' 
intaglio  moderno  fatto  da  L.  Paradisi  In  Firenze. 

in  un  registro  delle  lettere  di  Mons/  da  Sommaja  che  si 
conserva  nella  Magliabechiana  (CI.  8  God.  S7)  ali* anno  1612 
trovasi  la  notizia,  che  il  Card.  d*Este  aUa  Contessa  Sforza 
mandò  a  donare  m  quadro  da  lei  sonmatnmte  desiderato  né 
mai  possuio  bavere  dai  ConH  da  Qmossa  Veronesi  dai  quali 
Este  lo  h^be  in  dono  per  darlo  alla  deUa  Signora,  e  regalò 
i  deUi  ConH  grossissimoìììente.  Questo  avviso  potrà  dar  qualche 
lume  alla  storia  c  alle  vicende  non  ben  chiarite  di  questo 
insigne  dipìnto  dei  Canossa. 

Per  fine  aggiungasi  che  ì*  Abate  D.  Gregorio  Cortese  da  Mo- 
dena benedettino  che  fu  poi  Cardinale,  mentre  reggeva  il  mo- 
nastero di  S.  I^enedetto  di  Polirn?ie,  invitò  RafTaello  a  portarsi 
colà  per  adornare  la  facciala  interna  di  quel  rrfTettorio  con 
opere  del  suo  pennello.  Al  quale  invito  risposo  ii  pittore  che 
troppe  cose  avea  a  fare  in  Honia,  dalla  qual  città  non  avrebbe 
potuto  allontanarsi  se  non  per  breve  tempo  e  in  vista  di  una 
granili >M ma  ricompensa;  cosicché  il  generoso  divisamcnto  del 
Cortese  andò  frustrato  (2). 

(I)  Fehhin  pìttrirr  2.^  cdiz.  l.  97. 

(4)  Corlesii  triterà  omnia,  Patavii  Comim  1774      //.  p.  !97. 
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Raffaello  perfeiionò  neir  arte  Pellegrino  Munari  detto  Pel- 
legrino da  Modena  il  quale  lo  ooadiuTÒ  nelle  pitture  delle 
Loggie  Vaticane. 

*  Sttrtl  I^hmiIo  ....  Ineisore  (viv.  18..)  intagliò  in 
rame  il  disegno  del  quadro  di  S,  Rocco  di  G,  Agauani  mo-. 
deneae  che  trovasi  nel  Duomo  della  Mirandola. 

Mrli  JLmpmmm  bolognese  scultore  (vìt.  1745)  operò 
assai  in  Femra^  in  Modena,  in  Genio,  In  palria  ed  altrove  (!)• 

*  ^arilni  ^iiMepipa  veneziano  pittore  (  op.  1699)  di* 
pìnsc  insieme  con  Tomaso  Bezzi  detto  h  Sintiskini  le  scene 
del  Dramma  la  Caduta  de'  Decemviri,  rappresentato  nel  Teatro 
di  Reggio  per  In  fura  dell'anno  1690. 

*  ^awerl  Felice  marchigiano  pittore  (  n.  c.  160!  m. 
16 il  ).  11  Necrologio  modenese  sotto  il  1°  ottobre  1641  segna 
la  morte  di  ({iiesto  sconosciuto  pittore  d'età  d'anni  40  incirca 
sepolto  nella  chiesa  delle  Grazie. 

*  Cavito  (2)  Hlofano   pittore  (  viv.  IGiO  ).  Nel  cilxito 

mss.  di  Novellara  ritrovasi  la  seguente  lettera  da  esso  indirìtta 
ai  Conte  di  Novellara. 

Dopo  la  pttrteasa  di  V.  E.  io  scrissi  al  S/  Podestà  intorno  al  scliuo* 
tere  i  denari  de  ['AnehcnSf  cosi  noando  la  lettera  a  V.  E.  accompagnata 
eoa  queste  quattro  parole  con  suplicarìa  di  cometere  ^che  sia  mandato 
uno  a  pigliar  T  ancona  et  portarmi  30  Ducatoni  che  resto  avere  come 
appare  in  una  recevota  de  mia  mano  de  16  Ducatoni  eh*  io  ebbi  de  ca- 
parra dal  S.'  Podestà  computando  denuv  il  Ducatene  della  Tehi;  gli  resto 
humillssìmo  ser.**  e  con  tutta  quella  umiltà  che  si  può  gU  faccio  riverpiza 
pregando  N.  S.  la  conservi. 

ManloM  1  hgHo  1010. 

"  Ssiiroino  AlMmdro  .....  pittore  (  n.  1549  m.  1595  ). 
Il  Necrologio  modenese  segna  sotto  II  di  30  di  luglio  del  1595 
la  morte  di  Alessandro  depintore  Savoino  d'anni  i6  sepoUo 
in  S.  Marco.  Suppongo  che  la  voce  savoino  debba  interpre- 
tarsi per  Savoiardo. 

f^aramueela  Luigi  perugino  pittore  (n.  1616  m.  1680). 
Egli  narrò  la  sua  dimora  m  Modena  e  in  Reggio,  e  diede  a 
conoscere  le  più  insigni  pitture  esistenti  in  quelle  città  nel 

(i)  BiaoMOi  GMa  di  Bologna,  h  i  I»i6  p.  Wé, 

(S)  n  coffomne  di  (fUMlo  piltoflw  è  piolMliilaicirte  tmto. 
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Libro,  Finezze  dei  pewnelli  tto/tonì:  Pavia  3fagri  i$T4,  Fu 
ancora  làvorìto  e  impiegato  dal  Conte  Alfonso  Gonzaga  di  No- 
vellara  al  quale  fece  nn  quadro  cdn  un  Trionfo  dì  fiacco^ 
neir  anno  1668.  Otto  lettere  dello  Scaramuccia  riferentesi  a 
•quest^  opera,  già  originali  presso  di  me,  furono  edite  dal  Gua- 
landi (1)  e  però  toma  inutile  riprodurle.  Ben  non  sarà  inutile 
aggiugneré  qui  tre  lettere  di  Pier  Luigi  Piantanida  agente  del 
Conte  di  >oYellara  scritte  al  Conte  medesimo,  e  tratte  dal  noto 
mss.  di  Novellara,  le  quali  servono  di  complemento  e  d' illu- 
strazione a  quelle  pubblicate  dal  Gualandi. 

I. 

Qnando  V.  E.  fii  a  Milano  si  degnò  comandarmi  cbe  io  col  mezzo 
dd  S/  Conte  Vitaliano  Borromeo  sollecitassi  il  Perugino  pittore  a  fiire  un 
Quadro  ali*  Ecc.  V.*  et  avendone  il  Pittore  finita  l' opera  già  tempo  fa 
come  r  accennai  a  V.  B.  prima  dell*  andata  mia  in  Germania  di  cbe  ne 
fimaai  scasa  risposta  della  detemunasione  sua,  mi  scusai  con  bel  modo  col 
Pittore  medraimo  0  quale  mgelosito  di  me  preme  di  sapere  l' inlenzioiie 
di  V.  E.  e  le  scrive  la  qui  congiunta  per  tal  effetto,  lo  prendo  1*  occasione 
d*  uivtarla  a  V.  E.  per  tenerle  in  tal  modo  assegnali  gli  ossequii  miei,  e 
supplicando  Y.  E.  a  crederli  nel  maggior  grado  della  devosione  mia  ecc. 

Bozzolo  20  IsffUo  1668. 

n. 

lì  Quadro  di  V.  E.  ù  in  casa  del  S/  Principe  (2)  die  qui  si  trova 
da  lioggi  olio  in  qua  et  al  di  lui  ritorno  a  Bu/zolo  vedrò  di  farcelo  ron- 
dui  re  con  ^^ic Mire/^a  <  he  non  patirà  nei  viaggio^  mentre  è  ben  coadiiionaio 
et  involto  (  Qimòsis  alus  ). 

Milano  ù  Dicembre  1608. 

Il  Perugino  pittore  mi  si  rende  cosi  ijujiorluno  die  mi  obblijìa  a  re- 
plicare le  suppliche  mie  all'  Ecc.  Y.''  perchè  voglia  disporre  il  p.i^anìcnto 
del  Quadi  u  che  ....  tempo  fa  inviò  all'  E.  V.  per  mezzo  dd  S/  Principe. 
Io  passo  però  a  supplicare  imu\ amente  V.  E.  per  i'  effetto  stesso  ancor- 
diè  liavessi  risoluto  di  non  scriverle  più  sopra  di  questa  materia  facendo 

(1)  Amo  va  Raccolta  dt  lettere  ece,  //.  3&9  tee» 

(2)  Scipione  Principe  di  Bozzolo,  come  si  rileva  da  una  ddle  Intera  dello  8ea> 
ramueck  acritu  lo  sleaso  gionio  die  «paesta  del  Piantanida. 
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ciò  solamente  perché  non  vorrei  che  nella  dilationc  dì  tal  pagamento  ne 

risultasse  pregiudizio  alcuno  al  di  lei  buon  concelto  e  iii  ua  qualiUi  (  I). 
Supplii^o  \ .  t.  scusare  1'  ardire  che  io  pimdo  in  (juesto  ciiso  et  a  voler 
ricevere  ì  sensi  nm  i  nel  grado  della  maggior  devottione  mia  e  dello  zelo 
che  ho  verso  il  sommo  rispoiio  di  V.  E.  alla  quale  fo  per  fine  humiie 
rÌ¥ereo2a. 

Milano  17  lAUfUo  1669. 

Noterò  per  uUiiuo  che  nel  libro  iniitolato  Ale  de'  Letiuraii 
ovvero  il  Dispaccio  a  capriccio.  Lettere  di  (Ho,  Battista  Diana 
Paleologo  (  Massose  )  secrctario  dell'  fllustriss.  et  Eccell.''  Sig, 
D.  Antonw  J  heodoro  Trivulzio;  Milano  Vitjone  4675,  trovasi  a 
p.  103  una  lettera  del  medesimo  indiriiui  allo  Searainucia 
con  lodi  c  riiìgraziaiaculi  pel  dono  dell'  opera  finezze  dei 
pennelli  italiani, 

^earfiella  Ippollio  dello  Scarsellino  ferrarese  pittore 
(il.  ìjjI  m.  )  fece  due  quadri  per  due  chiese  di  Mo- 

dena. 11  primo  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  nell'  anno  IGOG, 
di  che  fa  fede  la  cronaca  Spacci  ni  là  dove  si  lepjj;e  che  il 
Maff.^°  Giulio  Testis  (i)  contista  generale  ducale  à  fatto 
mettere  fuori  in  S.  Domenico  un  quadro  di  pittura  a  un  altare 
che  vi  à  fatto  fare  di  marmi  finti  di  mano  del  Scarselino 
ferrarese.  Questo  <|uadro  rappresentava  M.  V.  e  il  Bamhino 
seduli  sovra  una  hase  di  marmo,  e  nel  piano  i  Santi  Francesco 
d'  \ssisi  e  Giorgio  martire  che  calpesta  il  dragone  (  Baruffaldi  ). 
L'  altro  rappresentante  la  Nascita  di  Gesù  Cristo  per  la  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  (  laterale  al  Presbitero  ).  Del  primo,  altro  non 
so  dire  se  non  eh*  ei  fu  levato  di  S.  Domenico  allorché  quella 
chiesa  fu  riedificala;  V  altro  fu  trasportato  al  Palazzo  Ducale 
nel  1786,  e  vi  si  conserva  ancora.  Queste  opere  condotte  dallo 
Scarsellino  ncir  età  avanzata  furono  forse  precedute  da  altre 
dell'  età  sua  giovanile,  poiché  appunto  nel  periodo  della  gio- 
vinezza di  queir  artista  scrive  il  Baruffaldi  (5)  che  «  da  Roma, 
da  Mantova,  da  Modena,  e  da  altre  città  comineiarono  a  dar- 
glisi  commissioni  frequenti  e  onorevoli  >.  Ma  a  me  non  è 
nota  altra  opera  in  piibblico  luogo  ehe  si  possa  attribuirè  allo 

(t)  I  o  S(  arnmiiccia  noa  fa  aoddisfatlo  del  presfo  del  quadro  che  nel  seUembro 
dell*  anno  successivo. 

(i)  l'adro  dil  celebre  poeta  Fulvio  Tesli. 
(3)  Opera  ciUtu  li.  Ci). 
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ScmdUino,  se  tolgo  quel  quadro  di  S.  Munn  Middalenà  nette 
ehiem  di  S.  Pietro  assegnalo  dal  Pagani  e  dal  Lanardli  al 
medesimo  artiste.  ^  In  ifiiesto  Mam  Ducale  sono  ire  pit- 
ture  ovali  di  sottinsù  che  raffigurano  Marie»  la  Fama  e  Cilieie» 
e  due  quadri  consimili  con  entro  un  Marie  e  una  Pallade» 
opere  dello  Scarsellino.  Ivi  erano  egualmente  un  quadro  con 
entro  la  B.  V.  eoi  Bambino  che  porge  un  ramo  di  palma  a 
S.  Barbara,  presenti  S.  Giuseppe  e  S.  Carlo,  oggi  esistente  nella 
Galleria  di  Dresda  e  intagliato  dal  Fossard;  e  un  disegno  delte 
Madonna  col  Bambino  so  le  nubi,  S.  Giovanni  fivangdìsta  e 
S.  Rocco  nel  piano.  —  Un  quadro  dell'  Annunziazione  di 
M.  V.  fatto  per  la  principal  chiesa  della  Mirandola  è  pur  notalo 
dal  Cittadella  r  dal  Banìffaldi;  il  qiial  quadro  stette  al  luogo 
suo  iniìuo  a  tutto  il  passato  secolo  e  passò  di  poi  in  ninno 
all'  Ingegnere  nuj^lielmo  Papotti  di  quHla  città.  — ■  Anche  la 
città  di  Carpì  mostra  un'  opera  ad  esso  aUribuita,  rapprrscn- 
tantn  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  che  dalla  chiesa  di  ^.  Gio- 
vanni Hattistii  nella  quale  fu  primamente  pnsio  nell'anno  <599 
passò  a  quella  di  S.  Ignazio,  ed  ora  è  posseduto  daihi  famiglia 
Franciosi  pure  di  Carpi  (i).  —  Due  quadri  di  lui  erano  con- 
servati nel  Museo  Coceapani.  L'  uno  rappresenta\  a  ia  U,  V. 
col  Bauibino  e  S.  Giuseppe:  l'altro,  Cristo  che  porta  la  Croce 
al  Calvario  con  molte  figure. 

Né  sarà  inutile  illustrazione  alla  genealogia  dello  Scarsellino, 
la  notiada  tratta  da  un  rogito  modenese  di  Girolamo  da  Pax- 
amo  dell'anno  1479,  dsd  quale  appare  come  M.®  Francesco 
Scarsella  d(|  Ferrara  marangone  marito  di  Francesca  da  Uvia- 
aano  compra  una  casa  in  Modena  da  M.^  Giovanni  Calori  pel 
presso  di  ottanta  lire. 

SMitMil  Antonfa^  bolognese  scultore  (n.  1725  m.  1778) 
è  autore  del  gruppo  colossale  deU*  Arcangelo  Michele  che  ha 
sotto  i  piedi  il  demonio,  posto  nel  coro  della  chiesa  di  Pieve 
Modolena,  e  delle  otto  statue  che  ornano  la  detta  diiesa,  rap- 
presentanti le  virtù  teologali  e  cardinali  e  la  legge  vecchia. 

Skiiiiinileher  Franeeseo  Saverio  tedesco  architetto 
(op.  17^11)  disegnò  la  facciala  del  Palazzo  ducale  di  Modena 
copiata  dall'  originale  stesso  dell'  Avanzini  che  si  conservava 

(1)  Non  ba  fondamenlo  k  eongMetttir»  del  TiraboicU  (Bib.,  M.  VI.  4Sft>  «ha 
questo  quadro  sia  st»t(j  eseguito  da  Oraxio  GrillenzoiH  ewpiittHMiw  H  BlsUeri  nelll 
Not9  delle  pUturt  di  Carpi  lo  «Uribuisce  al  MastelleUa* 
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presso  la  D.  Munizione  delle  Fabbriche.  Il  disegno  dello  Schu- 
luacliei  fu  inciso  in  Soletta  nell'anno  1792  dal  Midart.  (1) 

Scliu|>pen  (  Pietro  van  )  di  Anversa  incisore  (  n.  1626 
m.  1702  )  iulagliò  in  rame  il  ritrailo  dd  Laid.  Hiuuldo  d' Esle 
Vescovo  di  Reggio. 

"  SeiMle  iCm4»  dalki)  bolognese  orefice  (y.  1477  ) 
era  domiciliato  in  Modena  e  figlio  di  un'Antonio.  Se  ne  trova 
menzione  in  alcuni  atti  dal  1458  al  1477,  nel  qual  anno  fece 
testamento  rogato  da  Dedo  MazEonI  il  96  febbraip,  lasciando 
erede  dei  suoi  beni  Anastasia  dalla  Croce  alias  da  Sassuolo. 
Una  iàmiglia  di  tal  nome  era  in  Modena  anche  nel  secolo  XVI. 

SoMolMa  Andrw  marehigiano  stuccatore  (n.  1640 
m.  1750)  ornò  di  stucchi  le  sale  dà  D.  Palazzo  di  Modena  (2), 
Magnifici  e  pomposi  bassorilievi,  e  ornati,  e  figure  in  istueco, 
opere  dei  due  secoli  precedenti  il  nostro,  esistono  ancora  in 
detto  luogo;  ma  non  è  possibile  assegnare  con  esattezza  la 
parte  che  si  appartiene  a  cadauno  dei  valenti  artisti  che  si 
travagliarono  in  essi. 

^«^rza  ^iniliftido  genovese  pittore  (  n.  1589  m.  1651  ) 
accusato  di  tramare  eoi  duea  di  Savoia  rtmlro  la  9un  palria, 
fu  contìnato  a  Mn^sa  (ì(i\e  gli  convenne  chiedere  ai  pennello 
il  modo  di  sostentarsi.  Il  Pt  iiK  i|)e  di  Massa  lo  pigliò  in  pro- 
tezione e  gli  ottenne,  dopo  sei  me:>i  di  soggiorno  in  detta  città, 
di  poter  passare  in  lioma  il  tempo  che  ancor  gli  rimanea  del 
bando  (5). 

f§»eolti   incisore  (  op.  161)4  )  intagliò  in  rame  dal 

disegno  di  Domenico  Gardi  il  ritratto  del  F.  l  ilippo  Maria 
Grossi  domenicano  del  Finale,  anteposto  al  primo  volume  dell' 
opera  del  medesimo:  Tractatm  in  Unlversam  Thcoloyiam  mo- 
ralem,  A/uHnae  typ.  Barih,  Soliani  i694  in  foL 

*  »eem  (  Olwiynil  M  )  di  Forlì  pittore  (  viv.  1506 
m.  1537  ).  Il  nome  e  le  notizie  di  codesto  artista  finqul  sco* 
noseiulo  furono  disotlerrate  dagli  archivii  di  Carpi  dal  bene- 
merito D.  Paolo  Guaitoli.  E  In  Carpi  trovasi  memoria  di  lui 
eoa  poche  interruzioni  dal  1506  al  1527  che  fu  Tanno  della 
•oa  morte.  I  lavori  da  esso  eseguiti  per  Alberto  Pio  ci  ftinno 
pensare  di'  ef^i  fosse  espressamente  da  hii  invitato  al  suo  ser- 

(1)  DaU'  Olio  Prep  del  H.  Paktgtto  di  «Mbita  ft.  IS. 
(S)  BiMi  mm.  SMr.  «e.  ##.  114. 
(S)  Sopruii  Op.  cit  I*  111. 
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vìgìo  e  ci  i>orj^^oìì()  nel  tempo  slesso  un  concetto  assai  favo- 
revole del  merito  dell'  artista.  Da  alcune  liste  ili  spese  fatto 
nel  1506  a  nome  di  Alberto  Pio  si  ricava  la  noia  di  due 
partite  di  denaro,  la  prima  di  ducati  30  e  di  lire  60  iu  \arie 
volle,  shorsala  a  M."  Zoane  dipintor  per  parte  del  pa/f amento 
de  la  salla;  la  seconda  di  ducati  il  e  lire  7  pure  al  mede- 
simo per  parte  del  pagamento  della  facciata  del  Palazzo  nuo- 
vo (1).  Allo  stesso  pittore  fa  probabilmente  allopta  nel  1515 
la  pittura  di  an' altare  per  la  chiesa  dì  Santa  Croce  presso 
Carpi,  giusta  la  disposizione  di  Lorenzo  Corazzi  di  Pozzolo, 
jl  quale  nel  suo  testamento  del  23  gennaio  del  sopraddetto 
anno  reliquit,  et  dipingi  mandanit  mam  Capdkm  in  dieta 
Ecclesia  Sanetae  Crucis,  prout  ipse  TeiUUor  ineepit  fieri  faeere, 
et  dori  Hhras  triginta  Àagisiro  Joani  de  FarHvio  pietori  in 
terra  Carpi  prò  dieta  pietura  et  laborerio  (2).  Da  un  libro  di 
spese  sostenute  da  Bernardino  Alessandrini  alias  Inviziati  dal 
1507  al  1529  per  adornare  la  sua  cappella  nella  chiesa  di 
S.  Nicolò  impreziosita  da  un  quadro  di  Antonio  Allegri ,  rilevò 
il  Cabassi  come  intorno  al  1518  il  detto  Inviziati  somministrasse 
42  pesi  di  farina  a  Giovanni  del  Sega  il  quale,  soggiugne  lo 
stesso  Cabassi,  fu  autore  della  pittura  drilli  ornati  e  dello 
slemma  della  v^<t\  ìrìviziati  alle  due  parli  laterali  del  detto 
altare  come  tuttora  si  vede  (3).  Neil'  anno  successivo  1519 
riscosse  pure  il  del  Sega  ducati  nove  per  mercede  di  sue  ope- 
razioni nella  cappella  della  famiglia  Pace  nella  chie  sa  stessa. 
Più  lardi,  nel  1525  lo  si  trova  eontraddislinlo  dei  titoli  di 
Pittore  e  Maestro  della  fabbrica  dell'  /limo  Sig.  Alberto  Pio,  e 
verosimilmente  in  questa  ultima  qualificazione  è  da  intendere 
la  direzione  a  lui  allìdata  della  fabbrica  del  nuovo  Palazzo  > 
dei  Pio.  —  Da  un  rogito  del  19  febbraio  del  1527  Giovanni 
del  Sega  apparisce  ancora  tra  i  vivi;  ma  da  un'altro  del  29 
agosto  dello  stesso  anno  si  scnoprc  eh'  egli  era  defunto.  E 
però  mancando  i  registri  mortuarit  di  queir  anno,  la  data  della 

(1)  Le  ingiiirie  dd  lonpo  fecero  aeomperire  le  pitlinre  della  ffieeieta  pelano 

ohe  fu  di  Alberto  Pio.  Esistono  però  ancora  nella  parte  superiore  della  detta  feedele 
otto  nir(-bi«-  entro  le  quali  erano  dipinte  iiUrett;\nt(>  stuluc  iil  nitturalf  delle  quali 
rimaiigoiio  tuttavìa  le  teste  suflilcientcmentc  cai)M.'rvu(i\  Senza  dubbio  quesle  leale 
sono  i  soli  avanzi  delle  pitture  di  N.**  Giovanni  Del  Sega. 

(S)  Qaelb  eeppeHe  tu  eUermta  nel  I77S  «lieNlii  tenne  riediUeete  li  dileta. 

(S)  Memori»  wut,  4§9li  Artì$tì  earpi^ianL  Quelle  plUnre  Airono  da  non  pochi 
anni  imbieneate. 
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morte  di  esso  si  deve  assegnare  al  lenijio  ìntejiuiHÌio  dal  11) 
febbraio  al  29  agosto  1527.  —  Giovanni  del  Sega  fu  figlio 
di  Girolamo  c  di  Francesca  morta  in  Carpi  il  a  luglio  151G. 
Dalla  moglie  Agnese  de'  Bezi  di  Forlì  gli  nacquero  due  figlie, 
Antonia  e  Bernardina;  la  prima  maritata  in  M.^  Francesco  della 
Zicia,  la  seconda  in  M.**  Sqoarzolln  Alghìsi,  amendue  pittori 
carpigianl. 

H^q^IsbI  GIo»  Andre»  bolognese  pittore  (vìv.  i659, 
1684)  fu  chiamato  a  Modena  nel  1659  per  lavorare  nel  su- 
perbo  apparato  funebre  ordinato  per  le  esequie  di  Francesco  L 
il  prospetto  della  gran  macchina  funeraria  è  •  disegno  nobilis- 
simo del  Sig.  Andrea  Seghizzi,  ehe  con  quella  vaghezza  e  ve- 
locità maneggia  il  pennello,  con  cui  il  Sole  adopra  i  suoi  raggi, 
nel  dipingere  a  chiaro  scuro  i  bellissimi  cangianti  e  variate 
meteore,  su  le  bizzarre  volute  delle  nuvole  »  (1).  11  disegno 
di  questa  operazione  del  Seghizzi  fu  posto  in  intaglio  dal  Fon- 
tana e  prodotto  dal  Gamberti  (2).  —  Alcuni  anni  dopo,  il  Se- 
ghizzi cercò  introdursi  alla  servitù  del  Conto  di  Novellara,  e 
però  scris^li  da  Mantova  la  seguente  lettera. 

Mentre  restate  passala  V.  E.  si  portò  a  Bozzolo  et  vedute  le  mie  fat- 
ture di  pittura  mi  signiUcò  come  faceva  fare  una  Saia  la  (jiiale  voleva  far 
dipìngere  ino.stnmdo  di  volenui  honorare  de' suoi  coin.iiul»  al  t( mpo  che 
havesse  avuto  in  essere  simii  lavoro,  in.i  ]h n-hè  mi  è  parso  inleiidcK'  (  lie 
di  presente  si  trova  in  stalo  per  potere  operare,  io  che  desideroso  dell' 
acquisto  di  nome  et  attuale  serMiore  di  V.  £.  la  su|»ji!i('o  eon  la  presente 
a  farnù  gratia  d'  lioiiorurmì  de'  suoi  comandi  per  pou  ruii  gloriare  t  Ik  ù  a 
fl  numero  di  tanti  altri  Priiuipi  che  mi  liaiìiio  fatto  degno  di  gradire  la 
mia  servitù,  nnror  1'  E.  V.  sia  degnata  di  Cav»  rii uh,  ehe  in  mia  compa- 
gina havcrò  un  i'illore  de'  primi  di  lioiugna  per  lar  le  ligure,  et  con  ogni 
più  devota  riverenza  revensco  V  E.  V. 

Muntom  questo  dì  10  fcùòruiu  1667  (3). 

Seller  Daniele  dì  Vienna  pittore  (n.  1649  m.  1705) 
datosi  allo  studio  del  dìs^o  e  delle  foitiflcazioni  fu  posto 
da  «  Martino  suo  padre  che  aveva  partìcolar  confldenza  col 

(i)  G«mbcrli  Corona  funerale  ecc.  nelle  esequie  di  Fraticetco  I.  Modena  Soliani 
I6M  f.  10. 

(S)  liiwi  4^1111  FriMipt  et  tre»  CrietkM»,  iMetta  Setkmi 
(3)  Ito.  41  Nevelian, 
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conte  Montecuceoli  (Raimondo)  seeo  per  paggio  di  valigia, 
aodò  giovinetto  apprender  potesse  sotto  qud  celei»«  Capitano 
r  arto  militare.  Sfottevi  fino  all'  età  di  venti,  e  si  trovò  a  tutto 
le  azioni  che  seguirono  in  quei  tempi ,  e  non  usci  d*  alcune 
senza  ferito.  Avevagit  il  Conto  già  promessa  una  bandiera  con 
sicurezza  d' altro  avanzamento,  quando  tra  lui,  ed  un  uffinale 
passarono  gravi  amarezze,  e.  giunscr  poscia  tant*  oltre  che  si 
sfidaron  colla  spada,  e  V  offiziale  vi  restò  estinto  > .  Fuggi  to- 
stamente di  là  il  Seiter  e  riooverossi  a  Venezia,  e  poscia  passò 
a  Modena  a  considerarvi  le  opere  d'  arte.  E  circa  nel  tG96 
venato  da  Aoma  a  Torino  fu  dal  Duca  di  Savoja  occupato  in 
vari  lavori.  «  E  capitatovi  il  conte  Montecuccoli  (1),  e  condotto 
da  S.  A.  R.  a  vrtlerìo  riconobbe  subito  Daniello,  e  le  disse 
che  ]'  aveva  servilo  molto  tempo  di  paggio,  e  le  narrò  la 
(lis^iazia  da  me  sovrannarrata.  Aveva  S.  V.  H.  già  destinfìio 
di  dargli  la  carica  di  primo  pittore  di  suo  galli  netto,  ed  avendo 
dal  conte  inteso  quel  che  da  lui  ?,'h  era  sempre  stalo  temilo 
celato  le  piacque  tanto  sì  latta  modestia,  che  non  voile  tardar 
più  a  conferirgliela  »  (2), 

11  Seiter  dipinse  i  laterali  della  cappella  eretta  dal  Cardi- 
nale Cibo  nella  chiesa  della  Miuloniin  del  Popolo  in  Roma  (5ì. 

ISelier  Pietro  di  Daniele  loriiìese  architetto  niil ilare 
(viv.  17....)  andò  d'ordine  del  Duca  di  Savoja  ad  accom- 
pagnare la  madre  sua  a  Roma,  a  Reggio  di  Modena  ecc.  (4). 

*  Selle  (  Enrieo  dalle  )  tedesco  ricamatore  (  viv.  1431  ) 
fo  figlio  di  altro  Enrico  sartore  di  Bonn  (  Prussia  ),  domiciliato 
in  Carpi,  nella  qual  città  esercitova  1*  arto  del  ricamatore.  Ebbe 
in  moglie  Pasqua  Ori  carpigiana  e  da  questa  trasse  una  figlia 
che  si  maritò  con  Bertoldo  del  Ai  Bartolomeo  d'Allemagna 
abitanto  in  Carpi,  sellaio  di  professione.  Un  rogito  carpigiano 
dd  16  novembre  1448  ci  dà  a  sapere  che  in  quell'anno  M.* 
Enrico  non  era  più  in  vita  (5). 


(1)  Forse  un  altra  Montecuccoli,  percliè  U  celebre  Capitano  era  gii  morto  4a 
«juindici  anni,  se  pur  carro  esattamente  U  data  del  1696,  di  che  io  ho  qualche  dulihifip 

(2)  Pascoli  Op.  ril.  II.  3J9.  32i. 

(3)  Ivi  p.  Il  Melcliiuni  {Guida  di  Homa)  noia  come  del  Seiter  uno  dei  late* 
nii  rappremlante  Snta  Cattrin^  l*alli«  41  8w  Utmm  è  4ft  m»  wme^ttQ  m  Gio- 
Tta  Itaite  aonoidL 

(i)  Pascoli  Opera  citata  II.  230. 

(S)  Notiiia  comunicata  da  !>.  P.  GuaitolL 
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mma^m^  AwItm  genovese  pletore  (  m  !S10  in.  i$78  ) 
ere  in  Carrara  nel  1568  e  in  qoeiranao  tenne  al  balleaiino 
una  figlia  di  Francesco  Meschina  scultore  domiciliato  in  detta 
eiltà  (i> 

SoMM  Plein»  fiammingo  pittore  (op.  1686)  *  fece  in 
«foell*  anno  alcuni  lavori  di  pittura  nel  nuovo  Teatro  di  corte 

in  Modena  e  impiegò  in  essi  40  giorni.  Egli  fu  pagato  in  ra- 
gione di  mod.  Lire  14  pari  ad  ital.  li  37  per  giorno  (f). 

*  N««>imIbmhì  francese  in9egnere  (viv.  1768  ) 

diede  il  disegno  e  diresse  nel  detto  anno  la  eostruzione  della 
nuova  porta  detta  di  Modena  nella  città  della  Mirandola  (3). 

l§ervi  Costantino  fiorentino  pittore  e  scultore  (n.  15^4 
m.  lO^i)  dal  IG05  al  1606  visitò  parecchie  città  d'Italia  e 
Modena  tra  (|nesic  (4). 

Scttlg^nMO  (lloinenico  da)  dì  Alesftanilro  toscano 
scultore  (n.  ...  ni.  ili! 8).  11  Frcdiani  (5)  ci  dà  le  notizie 
del  soggiorno  di  questo  scultore  in  Carrara  negli  anni  1508, 
1514,  1516,  e  1517  nel  quale  ultimo  anno  essendo  per  an- 
dare in  Ispagna,  fece  in  Carrara  slessa  il  suo  Icslaniciuo.  Piac- 
que al  Frediani  deiioiuiuario  Doniiaico  Alessandri,  ma  in  un 
docmni  uio  del  14  marzo  1517  portato  dallo  stesso  auiorc, 
Doiiiciiico  si  trova  segnato  tra  i  tcstimonii  in  questa  foriiia: 
p'esentiÒHS  My  Doìntnico  Alexandri  de  Scpliynano  di  strie.  Fio- 
reni.  Le  quali  parole  a  mio  avviso  danno  ragione  alla  mia 
interpetrazione.  —  Un'altro  Domenico  da  Settignano  è  pur 
menzionato  in  due  documenti  carraresi  del  ÌÌSììt  e  del  1525 
prodotti  dal  detto  Frediani  (6).  Nel  primo  di  essi  è  appellate 
fopteuto,  nel  secondo  poi  è  detto  esplicitamente  Domenico  di 
Giovanni  totino  o  Bertini  da  Settignano  agente  in  Carrara  del 
Cardinale  de' Medici. 

Slena  (CUmmuiI  4m)  architetto  (op.  1425).  Il  Fras- 
soni  (7)  racconta  come  essendo  per  la  vecchiezza  resa  inser- 
vibite  ki  Hoeca  Passenid  Mareheuma  nella  terra  del  Finale^  il 


(!)  Fmliani  Ragionrtmtnff)  intorno  .V.  A.  HumtaroU*  4& 

(2)  Dall'Olio  Pn-ffi  del  li.  Pnlmm       Vodena  |».  77. 

(3)  PoszcUi  Lettere  mimndolest  ^XMli"). 

(4)  BaMinucd       àU  IX.  A%, 

0)  Jta^joMMMfilo  Élvtteo  m  te  divene  gUe  M  M*  JU  Butmm-^  »  Cumra  p»  SS. 

(5)  l»  c  p.  95. 

(7)  Memorie  M  FMe  di  Mma.  Mcmi  1778  ji.  il.  64. 
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Marchese  di  Ferrara  deliberasse  nel  i42i  di  formarsi  un  nao¥o 
alloggiamento  nella  Rùcea  dd  Camme.  E  affidato  rinearìeo 
all'  ingegnere  Giovanni  da  Siena,  diede  qoesti  ineomineiamento 
air  opera  nel  luglio  del  1425,  essendo  podestà  Pierino  da  Baisio 
ferrarese.  Il  quale  demolita  in  parte  e  in  parte  eonservata  la 
vecchia  rocca  del  comune,  innalzò  la  nuova  munita  di  quattro 
torri,  una  delle  quali  rimasta  deir  antica  rocca  fa  distrutta 
nello  scorso  secolo.  L'opera  era  compiuta  nel  1450,  e  in  me- 
moria di  ciò  vi  fu  aflissa  una  lapide.  11  Fmssoni  che  ci  dà 
queste  notizie  non  riporta  il  tenore  di  questa  lapide  nè  docu- 
mento alcuno  che  dia  magj^ìorc  aiitoritS  alle  sue  parole.  Se 
dehbesi  prestar  piena  fede  al  citato  autore,  Giovanni  da  Siena 
pose  siniiza  in  Finale  e  i  discendenti  di  lui  vi  si  maulcnevano 
ancora  nei  secolo  decimosesto.  loi perocché  tra  i  soldati  Pina- 
lesi  che  nel  1502  militarono  nelle  schiere  del  Duca  di  Ferrara 
contro  Gio  Francesco  Pico,  egli  nomina  «  Giovanni  Francesco 
da  Siena  qui  disceso  dal  citato  Giovanni  Ingegnerò  ^.  —  Di 
questo  Giovanni  da  Siena  trovo  memoria  in  una  cronaca  fer- 
rarese postillata  dal  celebre  G.  B.  Girakli  (jiniio,  la  quale  si 
serial  nella  Biblioteca  estense.  Leggcsi  in  essa:  AY  del  i428  il 
Marchese  Aicolo  fecce  précipiar  Lastelnovo  dalla  porta  di  S. 
Agnese  et  fu  lo  ingemmerò  mastro  Giovani  di  Siena  et  finito 
che  fu  li  messe  dentro  madona  Philippa  dalla  Tavola  citadina 
di  Ferra  sua  iamoraia. 

SilvMire  o  ISIIveBirl  Oug^lielmo  incisore  (viv. 

1791  )  incise  in  Parma  sul  rame  negli  anni  1790  e  1791  la 
pianta  di  Modena  e  una  serie  di  ventidue  vedute  di  detta  città 
e  delle  Ducali  villeggiature  delle  Pentetorri,  di  Sassuolo,  di 
Mugnano,  e  di  Rivolta.  |4el  detto  anno  1790  intagliò  pure  il 
ritratto  di  Gio.  Pico  in  forma  di  medaglia  posto  nelF  Elogio 
al  Principe  Giovanni  Pico  del  P.  Hiccardo  Bartoli  (  Guastalla 
Costa  i791  ).  È  parimente  opera  di  lui  la  stampa  cavata  dal 
disegno  dì  (ìio.  Rossi  da  Correggio  della  Vera  Effigie  della  S. 
V.  Addolorata  che  si  venera  nella  chiesa  del  SS.  Crocifisso  di 
Cai^i,  Ignoro  poi  s*  egli  sia  lo  slesso  che  intagliò  le  tre  tavole 
poste  in  fine  dell'  Opii^pnìo  relativo  alia  costruzione  dei  grandi 
edifizj  di  Lodovico  Bolognini  (  fìerjcjìo  Dnrolfo  i8ii  ). 

iiiirani  Anna  Ilaria  bolognese  pittrice  (  n.  10)^5  m. 
17 n  ^  dipinse  per  iMassa  di  (Carrara  una  tavola  con  i  SS.  (ìio. 
Ballista  e  Hocco  (1).  Presso  il  S.*^  Felice  Gasariui  di  Carpi  esiste 

(0  Crespi  Xittà  dei  pittori  bolognesi  p.  79. 
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un  quadro  in  tela  di  mi'  Ecce-Homo  con  questo  memorift: 
AMA  M.A  SIRANl  F.  1670. 

jìUrMii  EMhsmMmUm  bolognese  pittrice  e  intaglìatrìce  (  n. 
{G38  m.  16G5  ).  Dal  catalogo  delle  sue  opere  da  hà  medeslina 
compilato  e  pubblicato  dal  Malvasia,  prendo  nota  delle  seguenti. 
i  na  Tavolina  con  la  B.  V,  S,  Dommieo  e  &  CoUerim  da 
Siena  e  attorno  i  quindici  misteri  del  Bo$ario  per  §a  VWa  di 
Cosgono  (  forse  Coscogno  )  nel  Modenese,  —  Un  S.  EìMwhio 
al  naturale  ifUagHato  in  rame  per  D.  Paolo  ParisetU  m  Reg' 
gio.  —  1 659.  lok  mezza  figura  con  m  putHtiù  eke  t  wico- 
rona  pel  Conte  di  Novellara,  Questo  quadro  è  stato  fino  ai 
nostri  dì  in  Modena  presso  la  famiglia  RuffinL  —  i66i.  Un 
Amorino  nelV  acque  pel  Riccardi  Mercante  in  Reggio.  —  1664. 
Vn'  Alessandro  magno  quando  col  mo  sigUio  fa  temo  di 
gillare  la  bocca  ad  Efestione  dopo  avergli  letta  la  lettera  scrii' 
tagli  dalla  madre,  per  il  Duca  della  Mirandola.  —  All'  anno 
lé65  nota  la  Sirani  come  con  occasione  che  passò  per  costìi  il 
Ss  Duca  della  Mirandola  venne  a  vedere  le  mie  opere,  et  a 
vedermi  operare.  —  Elisabetta  Sirani  Intagliò  sul  disegno  del 
P.  Bisì  il  tondo  di  Raibello  con  la  B.  V.  e  S.  Giovanni  che 
già  era  ndla  Gallerìa  Estense  (1);  nella  quale  si  mostra  oggi 
«B  quadro  con  S.  Antonio  lenente  11  Bambino  Gesù  nelle  brae- 
eia,  mezzo  busto  quasi  dal  vero,  attribuito  alla  medesima.  Ad 
csaa  era  pure  assegnato  In  Reggio  il  bel  quadro  dello  Sposa- 
litio  di  S.  Catterìna  nella  cappella  delle  monache  di  S.  Dome- 
nico, trasferitovi  dalla  chiesa  di  S.  Catterìna  (2).  S' ignora  dove 
à  trovi  ora  questo  dipinto. 

SlMiit  Oiob  ABdrw  bolognese  pittore  (  n.  1610  m. 
1670  )  diede  V  opera  sua  al  Conte  Alfonso  di  Novellara  eosl 
per  dipinti  suol,  come  per  1*  acquisto  di  quadri  dì  altri  autori. 
Nella  Galleria  di  Modena  è  un  quadro  di  lui  in  tela  rappre- 
sentante S.  Francesco  che  adora  il  Crocefisso,  mezzo  busto 
quasi  dal  vero,  citato  dal  Ps^l.  —  11  Sirani  fu  maestro  di 
Mare*  Antonio  Donzelli  da  Novellara  e  di  Bartolomeo  Zanichelli 
(  forse  modenese  )>  pittori. 

SireDi  A....  ingegner  militare  (  viv.  1689  ).  Vedi  PIm- 
ab  (  da  ). 

Smeraldi  Smeraldo  parmigiano  architetto  (n  m. 

1634  ).  Vedi  Rsdnaldl  Olralamo» 


(I)  Vedi  Risi  e  Santi  fUifTiidio. 

(t)  tocca  Diario  reggiano  pel  I83e. 
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*  Mdbitl  C»arir<o  gesotta . . *  architetto  (n..*  m.  1609) 
diede  il  disegno  della  chiesa  di  San  Bartolomeo  e  soprantese 
per  due  anni  alla  fabbrica  della  medesima  (i).  Egli  mori  il  $ 
giugno  1609  dell*  orto  di  una  trave  caduta  dair  alto  che  lo 
colpi,  e  la  8oa  morto,  scrive  lo  Spaoelni,  à  fatto  mah  a  tutta 
In  città  per  esser  vm/eato  un  ^ran  humo  et  ecodente  m  sma 
professione,  et  in  lavorare  di  itueeho  de  marmare,  —  Il  nome 
di  questo  artista  è  nuovo  alla  storia  dell'  arte,  e  la  chiesa  di 
S,  Bartolomeo  unica  opera  che  di  lui  si  conosca,  è  un  monu- 
mento abbastanza  lodevole  per  giustificare  le  lodi  dello  Spao- 
Cini.  Il  Lomazzo  nomina  un  Giacomo  Soldati  architetto  del 
Duca  di  Savoia  il  quale  non  so  se  abbia  reazione  alcuna  col 
nostro. 

Sole  (  Gi€»«  Giuseppe  dal)  bolognese  pittore  (  n.  (654 
m.  1719)  foce  al  Duca  della  Mirandola  in  conrorrm:^^  del 
Burrini  (2)  un  Quadro  in  cui  rappresentò  il  M:\rurÌQ  del  lieato 
Nicolò  Pico  Minor  Osservante,  il  qtial('  lìi  (ollocato  1'  anno 
in82  nella  chiesa  dei  Cappuccini  della  roticordia.  Soppresso 
il  Convento  nel  ì  807,  il  dipinto  fu  trasportato  a  Modena  e  di 
qua  a  Milano,  nè  più  si  rivide  (5).  Fece  parimente  per  la 
Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  in  Modena  un  Quadro  in  cui  si 
vedeva  la  della  Santa  nella  grotta  con  un'  angelo  che  le  pre- 
senta una  corona  di  spine.  «  Tania  è  la  grazia,  scrive  il  Pa- 
g^Rni,  la  viva  espressione,  V  armonia  nel  colorito  di  questa 
Tavola,  che  nulla  più,  polendosi  dire  1*  Angelo  essere  dipinto 
da  mano  angelica  non  che  umana  »  (4).  Soppressa  la  chiesa 
passò  il  quadro  alla  Gallerìa,  ma  ora  non  so  dove  si  trovi. 
Un  quadro  con  S.  Antonio  da  Padova  attribuito  al  medesimo, 
fu  posto  in  una  cappella  della  ehiesa  di  S.  Nieolò  in  Carpi 
intorno  la  metà  del  secolo  scorso.  Oggi  il  quadro  è  appeso  a 
un  lato  della  porta  maggiore  nella  medesima.  Fu  il  Dal  Sole 
maestro  neir  arte  ad  Antonio  Gonsetti  e  a  Qio.  Antonio  Toma- 
sini  pittori  modenesi^  noncbè  a  Girolamo  Donninì  pittore  di 


(I)  La  ctiicsu  di  S.  Rartolomco  fu  ineomiiMiaU  «d  imialxare  U  23  febbraio  1607, 
fu  aperta  c  compiuta  il  28  ottobre  1614. 
(3)  Vedi  Burrini. 

(3)  Egual  Borte  toccò  alT  altro  quadro  in  detta  chiesa,  di  senola  bolognese,  raffi- 
gurante S.  Calterina  in  atto  di  raccomandare  tfla  Vergine  tre  figM  della  PrincipcsM 
Polvia  Fico;  Galeotto^  Alessandro  e  Federico. 

(4)  É  citato  anclie  dal  Zanetti  (  St>  «MT  Ate.  CkwmliM  I.  306  ). 
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Gomflgio,  e  a  Pietro  Andrea  Pacciardi  Baiberi  pittore  nativo 
di  Fosdinom 

*  SoriM  ISIfilinrtinw  Àsola  architetto  (tìv.  1S86  ) 
fo  autore  ddla  nuova  chiesa  dì  S.  Pietro  in  Reggio  incomin- 
ciata il  19  aprile  1586  e  compiuta  nel  1589.  Questa  nolina 
ci  è  data  dal  Rubini  cr  iiìsta  coDiemporaneo,  il  quale  però 
merita  maggior  fede  dcir  AtTarosi  (i)  che  allribuisce  il  disegno 
di  quella  chiesa  a  Giulio  della  Torre  architetto  bolognese. 

*  Sorniani  Gìo»  Mmiiìmim  milanese  architetta  (ep.  1(>70). 
Il  Conte  Alfonso  Gonzaga  di  Novellara  fece  inoalEare  nel  1670 
sotto  la  direzione  di  GB.  Sormani  muratore  milanese,  la  Torre 
delta  del  canipanonc  nella  Rocca  di  detto  luogo.  Essa  fu  co- 
si rnìta  con  molta  eleganza  e  ornata  di  guglie,  vasi,  lanterne 
e  cupolo  ("2^. 

l§orri  IMelro  snnr^e  pittore  (u.  1556  m.  162^)  venuto 
a  Lucca  nel  1593  dipinse  una  tavola  d'altare  per  Vincenzo 
Bottini,  che  fu  mandata  a  Massa  di  Carrara,  e  posta  nella 
chiesa  di  S.  Ainliru^io  (5). 

Spada  l.ooii#»!lo  }>olo^nese  piUort'  (  n.  1576  m.  1622) 
fu  imo  di  ipiei  pittori  l)ologncsi  che  dimorarono  lun^niiKute 
in  Reggio  per  ornare  di  pitture  queUa  chiesa  della  Madonna 
della  Chiara,  nella  quale  lasciò  onorala  memoria  di  se.  Là 
dove  dipinse  a  fresco  nel  quarto  braccio  della  cupola  in  tre 
quadri;  Abigail  che  presenta  a  David  vettovaglie  pe' suoi  sol- 
dati; Giuditta  con  la  testa  d'Oloferne,  la  fantesca,  un  soldato 
dormiente  e  un'  angiolo  in  aria  ;  Ester  innanà  al  trono  d' As- 
suero con  molte  figure.  Dipinse  parimente  nei  dnqne  sfondi 
nna  B.  V.  coronata  di  stelle  col  Bambino  in  braccio;  nn*  an- 
giolo con  una  palma;  l'Arca  dèi  Testamento  sorretta  da  due 
angioli;  un'  angiolo  con  un  ramo  d'ulivo;  una  vergine  rap- 
presentante r  Aurora.  Debbonsi  medesimamente  aJlo  Spada  tutte 
le  figure  a  colori  e  a  chiaroscuro  nella  cupola,  cui  Tommaso 
Sandrino  aggiunse  le  prospettive,  gli  ornati  i  fregi  e  i  cammei. 
Sono  in  essa  ne'  quattro  pennacchi  le  virtù  dell'  Orazione,  della 
Carità,  della  Religione  e  della  Elemosina.  Negli  spazii,  i  quattro 
protettori  di  Reggio  e  quattro  Santi  dell'ordine  dei  Servi.  Nel 
volto  otto  angeli  che  suonano  diversi  istrumentl  e  otto  capi- 


ci) Mematb  Imriehe  del  JfeiiMftro  di  S.  iVoipm  P.  IL  ISO. 

(1)  Dtvollo  Memorie  inm. 

(3)  BtMiatted  Op.  ciU  IX.  m. 
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tani  del  vcccliio  testamento  »  e  odia  sommità  deUa  lanterna 
r  Assunzione  di  M.  Y.  Queste  pitture  condotte  intorao  al  1G15 
e  riferite  ancora  dal  Malvasìa  (1),  il  quale  le  giudica  inferiori 
a  quelle  del  Tiarìnì,  si  conservano  in  buonissimo  stato  e  con- 
fermano il  detto  del  Lanzi,  che  in  esse  lo  Spada  ed  il  Tiarini 
«  parvero  in  certo  modo  maggiori  di  se  ».  Non  mcn  bello 
fu  il  quadro  dì  S.  Francesco  d' Assisi  allorniato  d' angeli  fe- 
stanti che  cantano  e  suonano  e  nel!' allo  Gesù  e  la  B.  V.,  che 
fu  posto  nella  della  chiesa  c  trasportato  l'anno  1786  alla  Gal- 
leria di  Modena  nella  quale  ancor  oggi  si  ritrova.  Di  questo 
lavoro  che  fu  de'  più  belli  clr  escissero  dal  pennello  dciìo 
Spada,  disse  già  il  Malvasia,  rassomigliare  alla  maniera  del 
Doinenieliino,  e  il  Cochin  con  poca  verità:  il  fait  pm  d' effet 
par  le  defaut  de  grandes  par t ics  d'  onibrcs.  —  Tre  altri  quadri 
fece  in  Reggio  lo  Spada  i  quali  più  non  si  trovano  ai  loro 
luoghi;  cioè  uno  con  S.  Francesco  e  S.  Sebastiano  nella  sop- 
pressa chiesa  di  S.  Riagio;  nella  chiesa  pur  soppressa  di  S. 
Pietro  Martire,  la  H.  V.  del  Uosario  con  S.  Pio  Papa;  e  in  S. 
Domenico,  il  Martirio  di  S.  Cristoforo  quadro  grande  con  ligure 
al  naturale  trasportato  anch' esso  alla  detta  Galleria,  e  di  là  in 
Francia  (2).  —  E  in  Reggio  condusse  egli  il  gran  quadro  dì  & 
Domenico  per  la  chiesa  di  detto  Santo  in  Bologna,  il  qual  quadro 
nel  passare  per  Modena  fu  esposto  in  questa  chiesa  di  S.  Dome- 
nico. Di  ciò  rende  conto  Io  Spaccini  con  queste  parole:  46i6 
Si  Luglio,  S'è  visto  in  S.  Domentco . «fi  gran  Quadro  dd 
Spada  pittor  Bolognese,  quando  S,  Domemeo  abbruggiava  H 
libri  di  faisa  dottrina,  qwU  va  nella  Capella  dove  è  t  Area^ 
San  Domemeo  tn  Bologna,  il  pittor  e  tenuto  valente,  ma  non 
è  com'  è  stimato,  et  i  Prendpi  vi  sono  stati  a  vederlo.  Parec- 
chi anni  si  trattenne  lo  Spada  in  Reggio  dove  apri  casa  e 
fondò  una  scuola  dalla  quale  escirono  Girolamo  Massarini , 
Sebastiano  Vercellesi  e  Pietro  Martire  Armanni  valenti  pittori 
reggiani. 

(I)  Lo  stesso  autore  racconta  che  «>  quando  gli  radile  il  ponte  sotto  nolb  Ma- 
flonim  di  Reggio,  fu  opinione,  che  da  qualcuito  da  luì  la  lai  guisa  offeso,  gii  fosse 
btalo  prima  «iituiìso  e  slegalo,  ti 

(i)  Si  CDiuem  ora  nel  Hineo  del  Louvre.  -  A  questi  s*«|giungeiio  tre  «llri  qvt- 
dri  ■Urilniiti  dio  Speda  dalla  De$erigimte  ddl»  pittun  da  Jtwyyjò  tnM.  cioè,  I  SS.  do. 
Battista  e  Paolo  in  S.  Agostino,  un  S.  Geoàniano  ncir  Oratorio  della  Confralcrnila  di 
s.  Stefano,  e  la  Binirmioiie  di  S.  nello  sportello  del  Tabefoieolo  detta  chiesa  di 
s.  Zenone. 
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Fu  pure  lo  Spada  in  Modena  per  testimonianza  del  Malva- 
sia, a  dipinj;prp  fre^i  e  sfondali  di  stanze.  Ed  io  ponsò  eh'  ei 
fòsse  iii  Modtaa  nel  1G08,  porehè  in  quell'anno  pubblicò  un 
Sonetto  per  le  nozze  del  Alfonso  ed  Isabella  dì  Savoia  (1); 
il  qual  Sonetto  non  è  poi  tanto  inferiore  alla  maestria  artistica 
deiraator  suo,  perchè  io  non  debba  ritornarlo  a  nuova  luee 
in  questo  libro. 

SONETTO  DI  LEONELLO  SPADA 
L'Blivato  AocADnico  Sblvaugio. 

Da  r  Empirca  Magioiie^  Ofe  risplendc 

In  Maestà  suprema  il  sommo  Giove; 

Vnga  di  celebrare  invitte  prove 

Schiera  d'Alali  Musici  discende. 
E  con  veloci  piume  ogn*  uno  attende 

Per  r  aringo  de  PAria  a  imprese  nove; 

Chi  aqanrdando  le  Nubi  il  canto  move; 

Chi  per  canore  trombe  il  fiato  estende. 
E  tutti  tieti  in  un  dolce  intonando 

Girano  intoi  nt^  a  qaesta  bassa  Mole 

Di  voi,  de  gii  Avi  vostri  i  nomi  abwndo. 
Dì  lor  cui  splender  fanno  eguali  al  sole 

Palme,  Porpore,  et  Or;  di  voi  cantando 

Gli  Amori,  gl'  Imenei;  la  Regia  Prole. 

E  di  quadri  rarissimi  dello  Spada  era  ed  è  ancora  ricca 
la  galloria  (\sicnse,  d'un  gusto,  dice  il  Lanzi,  alTalto  diverso 
da  que'  di  Bologna,  vedendosi  in  ossi  un  misto  do'  Carracoi  e 
del  Parmigianìno.  Alcuni  già  n  lio  accennali  più  sopra  ai  quali 
air^iuni^nnsi ,  il  Figliuol  prodigo  accollo  dal  padre  in  mezze 
iiguio  grandi  al  vero,  opera  bellissima,  che  andò  in  Francia 
noi  secolo  scorso,  ed  è  rimasta  nel  unisco  del  Louvre.  Di  ossa 
disse  il  Lalande  (1.  553)  che  a  un  caractére  de  dessein  pkin 
<f  àme;  la  Umeìic  m  est  fiere  et  ipirituelle;  on  Ut  sur  sa  phy- 
sUmomie  le  repentir  de  ses  égaremens;  la  eauleur  en  est  d^ail- 
leurs  vigmreuse,  mais  la  téle  da  vieUlard  n*  est  pas  de  la 
méme  beaulé,  il  Salvatore  alla  colonna;  Amore  sohenanle  colla 

(i)  fioMie  mJIb  nòtté  RenH  de'  Mfcnit*.  Prmdpi  •  Sig.  D,  ill/biuo  if  S$u  et  la 
Imfotua  Mttta  di  Smoin,  JMm  Gio.  Ékurm  Vtrdi  1608. 
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Tigre,  e  David  con  la  lesta  recisa  di  Golia,  ora  esistenti  nella 
Galloria  di  Dresda.  Susanna  tentata  dai  vecchi  quadro  Mirande 
bcUiNsimo  di  figure  al  naturale;  una  Zingara  che  por^c  la 
buona  ventura  a  un  giovine,  opera  che  tiene  ira  il  gusto  ca- 
racccsco  e  il  caravaggesco,  e  che  orna  oggi  la  Galleria;  Giu- 
seppe e  la  moglie  di  Putìfar  con  figure  al  vero  che  fece  pur 
esso  il  viaggio  delta  Francia,  attribuito  al  Tiarìnì  nella  2.*  cdiz. 
della  dtata  Descrizione;  una  mezza  figura  al  naturale  di  S. 
Sebastiano  tuttora  sussistente.  Eranvi  pure  i  disegni:  Martirio 
di  S.  Giustina  ad  aquarello;  La  Fortuna  e  la  Fortezza  a  penna 
e  aquarello;  donna  con  bilancia  in  mano  a  penna  e  aquarello; 
testa  di  giovine  a  lapis  rosso;  S.  Chiara  che  libera  la  città 
d' Assisi  a  penna  e  aquarello. 

Il  Museo  Goccapani  teneva  di  lui,  un  disegno  con  sei  angio- 
letti d' aquarello  rosso  e  quattro  quadri:  una  Madonna  col 
Bambino;  S.  Pietro  nel  cortile  di  Pilato  con  F ancella  ed  un 
soldato;  S.  Giovanni  che  tiene  in  mano  un'aquila;  una  Ma- 
donna col  Bambino  che  ha  una  spina  nella  mano. 

Finalmente  non  è  da  tacere  che  allo  Spada  erano  attribuite 
le  pitture  inserte  nei  niapigiori  spazi!  della  soiììlla  della  Saia 
dorata  nv\  Dm-nìe  palazzo  di  frnasfalla. 

NpiNano  o  PiMaiiolli  %  ineenzo  novarese  ttiltore  (n. 
1595  ni.  1662)  lavorò  in  Modena  e  in  Reggio  (Malvasia). 

Stella  Fermo  di  Caravaggio  pittore  (  viv.  1577  )  fece 
parecchi  rilratit  di  Ferrante  1  signore  di  Guastalla  (i).  Vedi 
Giunti  Domenico. 

Slern  Ig^nazlo  tedesco  pittore  (n.  1698  m.  1746).  Vedi 
Fiammlni^  ano  unno. 

Stradano  (Van  der  Siract)  Giovanni  di  Bruges  pit- 
Unv  {lì.  lo36  m.  1605  ).  Il  Bor^hioì  e  il  Baldinucci  scrivono 
di  lui  che  fu  chiamalo  a  Bcggio  dal  Commissario  del  Papa  e 
che  dipinse  colà  una  Sala  con  alcune  camere  a  fresco  e  fece 
ancora  alcuni  rìtratil.  Ma  qui  corre  eertamente  un'  errore  nella 
denominazione  della  città,  imperocché  dal  1527  in  poi  nessun 
Commissario  Papale  ebbe  dimora  in  Reggio.  —  La  Gallerìa 
estense  possedeva  un  disegno  di  lui,  raffigurante  la  predicazione 
di  S.  Giovanni  Battista. 

SMrmDd  Bernardo  detto  t7  preie  gemnfeee  pittore  (  n.  1 58 1 
m.  1644).  Alle  cose  dette  intomo  lo  Stroszi  nell'articolo  di 

(1)  Cotelinl  ììta  <U     Perrtmdo  Gonzaga  p,  S93. 
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Francesco  Capuro,  aggiungasi  un  quadro  ora  perii uto  già  posto 
nella  soppressa  chiesa  di  S.  Giacomo,  rappresentante  il  Reden- 
tore che  appare  ai  SS.  Filippo  e  Giacomo,  il  quale  si  dà  dai 
Pagani  per  opere  dello  Strozzi*  Erano  pare  di  sua  mano  due 
quadri  in  tela  con  figure  al  naturale  figuranti  Rebecca  col 
servo  d' Abramo,  e  Lot  con  le  fif^e  nella  Galleria  estense  su 
la  fine  del  passato  secolo  (1).  È  dì  lui  nella  nuova  Galleria» 
un  S.  Prancesoo  che  adora  il  crocefisso,  più  di  mezza  figura 
al  naturale  in  tela. 

MtennMB  Giiuito  d'Anversa  pittore  (n.  1597  m.  1681  > 
S'impara  dal  Baldinucd  (2)  che  nel  1645  circa,  Giusto  «  si 
portò  a  Modena  e  in  quella  città  fece  i  ritratti  di  tatti  i  Sere- 
nissimi, parte  dei  quali  ritratti  furon  mandati  a  Firenze  al  Gran 
Duca  ».  —  «  Era  stato  alli  6  di  marzo  1645  creato  Cardinale 
Alderano  Cybò  de*  Principi  di  Massa  ed  incaricato  della  Le- 
gazione di  Ferrara.  Volle  questi  il  proprio  ritratto  di  mano 
di  Giusto,  ni  quale,  così  v^ìu  come  t lilla  la  sua  Eccellentissima 
casa  portava  non  poca  alTezione,  onde  fattone  negozio  col 
Gran  Duca  ottenne,  che  egli  da  Modena  se  ne  venisse  a  Fer- 
rara. Ritrassevi  queir  insigne  Porporato  in  varie  proporzioni: 
e  i  ritraili  furon  mandati  in  diversi  luoghi  «.Ma  avendo  per 
questo  il  Suttermans  lasciato  i  lavori  imperfetti  in  Modena  e 
in  Parma,  gli  fu  ordinato  dal  Gran  duca  di  ritornare  in  quella 
città  a  dar  loro  compimento.  E  ritornalovi  «  fccevi  di  nuovo 
i  ritratti  dì  tutti  i  serenissimi  principi  e  principesse  per  quella 
e  per  l'Altezza  di  Toscana  ».  Fu  ancora  in  Modena  nel  1652. 
—  Buon  numero  di  ritraili  principeschi  coloriti  da  Giusto 
Suttermans  erano  nel  secolo  scorso  nel  palazzo  Ducale  di  Sas- 
suolo; ma  venduto  il  palazzo  a  un  francese,  le  cose  d'arie 
che  vi  si  racchiudevano  andarono  disperse.  Forse  nel  palazzo 
ducale  di  Modena  saranno  altri  ritratti  del  Suttermans;  basti 
questo  cenno  a  chi  può  iàre  le  opportune  ricerche.  L'autore 
della  Spanzione  delle  Pitture  del  D.  Mazzo  di  Saseuolo  (  p. 
159)  dopo  aver  dichiarato  che  in  detto  Palazzo  sono  «  molti 
Ritratti  di  Principi  della  serenissima  Gasa,  c  dì  altre  Famiglie 
Regnanti  aderenti  alla  medesima,  buon  numero  de'  quali  sono 
di  Giusto  Fiammingo,  soggiugne:  «  Del  padre  di  questi  (sic) 
si  trovano  molti  Quadri,  in  cui  sono  dipinte  varie  persone 

(I)  DeterigioM  dei  qtuubri  er.  3*  tdisione, 
iì)  0|k  cilaU  T.  XII.  54.  95. 
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di  busso  servigio  della  Corte,  cioè  di  Snonalori,  di  Moaìcì,  di 
Garzoni,  ed  AJatantl  di  Caccia,  di  Giardinieri,  Ortolani,  ed  aiiri 
Intenti  alle  rispettive  loro  incombenze,  ma  con  «piell*  aspetto 
di  semplicità,  e  di  verità,  che  è  tutto  proprio  de'  Pennelli 
Fiamminghi  ;  dal  Vestiario,  ed  Ornamento  de'  quali  rlconosconsi 
fatti  negli  idtimì  tempi  di  Francesco  1,  o  sotto  il  breve  Regno 
di  Alfonso  IV  > .  Qui  lo  scrittore  piglia  certamente  nn  granchio, 
perchè  non  è  probabile  che  il  padre  di  Giusto  Suttermans  nato 
nel  i597,  potesse  operare  in  Modena  negli  ultimi  tempi  di 
Francesco  I  e  nel  regno  dì  Alfonso  IV  morto  nel  1662.  D'al- 
tronde è  noto  che  il  padre  di  Giusto  non  fu  punto  pittore  ma 
mercante  di  panni.  Non  è  pur  da  tacere  come  Carlo  unico 
figlio  di  Giusto  e  ^ella  prima  sua  moglie  Deianira  Fabbrctti, 
divenuto  sacerdote,  per  soverchio  esereizio  di  penitenza,  cadde 
in  istnto  di  mala  sniìitù;  «  onde  fu  dai  medici  avuto  per  bene, 
eh' ej;li  per  mutar  ;ni;i,  se  n'andasse  a  slare  in  Modena;  dove 
trattenutosi  alquaiiin,  e  dato  saggio  di  sua  rara  bontà,  forte 
aggravando  le  indisposizioni,  si  ridusse  all' ultimo  dei  giorni 
suoi:  e  così  alla  presenza  di  gran  numero  di  Saeerdoii,  dei 
quali  era  piena  la  camera,  preso  per  l' una  e  l'altra  mano 
da  due  eseui|rlanssimi  li^iosi  di  quella  città,  rese  i'  anima 
al  suo  Crealorc  »  (  baidmucci  ). 

T 


Tadda  (  l>el  ).  Vedi  Fcrrueei  Franecseo. 

Tadoiini  Petronio  bolognese  scultore  (  n.  1727  m. 
1815)  fu  l'autore  delle  quaiiro  statue  di  gesso  poste  nella 
Cappella  Rangoui  nel  Duomo  di  He^gio  (1). 

Tarroni  Ciiiiiieppe  bolognese  pittore  (op.  1763,  1779) 
dipinse  le  scene  del  Viagyiofore  ridìcolo  dìanuiia  rappresentalo 
In  Modena  nel  teatro  Rangoni  il  carnevale  dell'anno  17G5.  il 
Tarroni  In  quel  tempo  abitava  in  Modena  ed  esercitava  V  uf- 
fizio di  disegnatore  al  servigio  del  Marchese  Giuseppe  Davia 
Ispettore  delle  fortificazioni. 

TawMHMie  Lanuro  genovese  pittore  (n.  1556  m.  1641  ) 
fu  accolto  in  Massa  dal  Principe  Alberico  Cibo  (  Soprani  ). 

(I)  Malcgam  DnertiiiwM  mm. 
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Tode^ebi  auoaimi  pillori  (op.  1551).  Vedi  Gianli 
DoiiM^nico. 

Tctlt^eo  anonimo  pitioro  (  viv.  1624).  In  qucst' anno  lo 
Spaccini  regi s ira  la  morte  del  Cardinale  Alessandro  d*  Este  e 
dopo  aver  narralo  eh'  egli  disegnava  eccellentemente  di  penna 
e  che  avea  raccolto  disegni  e  piilnre  in  buon  dato,  prosegue 
a  dire  che  teneva  al  suo  servigio  un  Tedesco  che  sempre  vi 
disignava  nella  Camera  la  piti  bizzara  cosa  del  mondo,  faceva 
Miupire  Roma  poiché  ìum  credo  H  sia  mai  ritrovato  chi  habhia 
fatto  mustazzi  ptÒ  stravaganH  e  hizzari  eU  iui^ 

Tedesco  anonimo  fonditore  (  op.  1634  ).  Le  notizie  di 
esso  si  hanno  nei  seguenti  brani  della  Cronaea  Spacdni  all' 
anno  1634. 

12  gennaio.  £  qui  vn  Tedesco  che  vuol  insegnare  al  Duea 
UH  secreto  per  aceetiare  (  gettare  )  Art^Uarìa  con  molto  tnaneo 
mettalo  che  già  non  si  faceva,  cot^  il  fonditore  è  dietro  a 
mettere  all'  ordine  un  pezzo  per  fame  la  prova,  dice  il  fon- 
ditore (1)  che  tiene  non  si  possa  fare,  e  non  possa  tener  saldo 
alle  materie  lomje,  che  non  vi  essendo  mettalo  a  bastanza  non 
possa  resistere  col  tempo, 

15  gennaio.  Oggi  s' accetta  il  pezzo  dell' Arteg.^  dal  secreto 
del  Tedesco. 

50  marzo.  //  fonditore  à  acvcttato  un  pezzo  d'  arteg,^  con 
un  secreto  di  un  tedesco,  chr  si  fanno  con  manco  nettalo  del 
solito . . .  lo  compra  il  Duca  fjursto  secreto  A.ii  400. 

Io  non  so  se  codesto  anonimo  sia  una  stessa  persona  col 
Mag.***^  Buid isserà  tedesco  trattenuto  in  Modena  per  servizio  di 
S.  A.  al  (|ualc  si  trovano  assegnate  L.  90  mensili  per  le  si)eso 
del  vitL()  dei  mesi  di  giui^sno  e  di  luglio  dell'  anno  snddello, 
in  due  mandali  dei  l  allori  Generali  che  sono  presso  di  me. 

•  Tf^rnl  (Alessandro  da)  ingegner  militare  (viv.  Iìjjì  ) 
fu  tra  coloro  che  vennero  adoperati  dal  Duca  Ercole  11  ncir 
opera  del  fortificare  la  città  di  Modena.  Morto  Cristofano  Ca- 
sanuova  nel  giugno  del  1549,  venne  in  luogo  di  lui  il  da  Terni, 
come  si  trova  notato  nella  cronaca  del  Lancillotto  sotto  il  13 
giugno  di  queir  anno  con  queste  parole.  El  se  dice  cfie  lo 
Jll^  iktea  ha  conèUtuito  inzignero  sopra  la  faJbrxca  deU'  am- 
pliaHane  M.  Alexandre  da  Temo  con  provixim  di  sctUi  20  al 
mexù  e  la  spexa  per  6  boehe  et  se  dice  esser  venuto  questo  di 

(1)  Qui  lo  SpMdni  intende  certamcnle  alludflrtt  «1  Canivri  fondUore  duc«I«. 
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in  Modena  et  mer  ahzato  m  el  palazo  fit  de  M.  Zan  And.^ 
YalenHm  in  la  rua  sranda.  E  più  sotlo:  Nota  che  Alt  è  ah- 
zaio  in  Sunto  Zohano  BaHsla  eusk  ho  inleso  quesUi  di  i8  ditto. 
Altre  volte  è  nominato  questo  ingegnere  dal  Lancillotto  e  nel 
predetto  anno,  e  nei  due  seguenti  ne'  quali  fu  mantenitore  di 
due  giostre;  né  è  da  ommettere  come  il  Cronista  notasse 
eh*  egli  se  ki  trattava  molto  onoratamente  e  portava  al  collo 
una,  grossa  catena  d' oro.  Di  operazioni  dell'  arte  sua  non  lasciò 
però  memoria,  fuori  della  descrizione  del  Baluardo  di  Porta 
Bagglovara  da  esso  ordinata.  Nel  1552  Alessandro  da  Temi 
non  era  più  in  Modena  ma  in  Siena  capitano  neir  esercito 
assoldato  dal  Re  di  Francia  per  la  difesa  di  quella  città  contro 
gì'  Imperiali  (1).  — <  Per  semplice  congettura,  questo  Alessandro 
da  Terni  sarebbe  egli  forse  Alessandro  Toinasoni  pure  da  Terni 
che  fu  dìlaestro  di  rampo  di  Paolo  Ili  et  ColoneUo  jnù  volte 
di  Hercole  Duca  di  Ferraral  (2). 

Terzi  Aurelio  bergamasco  iugegiicre  riìiHinre  fu.  1594 
V.  1660).  Dal  Calvi  (5)  e  dal  Tassi  (4)  l  ipriiioiv  del  le  parole 
del  Calvi  si  traggono  le  notizie  dell'  avveniui osa  vita  del  Terzi. 
11  quale  dopo  aver  militato  in  servigio  della  Hepubblica  ve- 
neta e  adojUMaiosi  nelle  opere  di  foriiliciizione  in  Corfù  ed 
altrove,  si  condusse  a  servire  Alessandro  11  Duca  della  Miran- 
dola «  Con  tal  alTelto,  scrive  il  Calvi,  l'accolse  quel  Principe, 
che  per  non  perderlo  lo  volle  veder  accoinjiagnalo  con  Anna 
Papazzona  al  medesimo  Duca  dì  sangue  congiunta,  con  cui 
trasse  felici  l'hore  fino  all'  anno  1657  in  cui  alli  10  ottobre 
fece  il  passo  della  morte  a  tutta  V  hmnana  stirpe  commune. 
Fu  nella  Mirandola  Governatore  della  Piazza  con  la  soprain- 
tendenza  di  tutto  lo  Stato  a  lui  rieorrendo  per  oonsegli  di 
guerra  i  primi  guerrieri  del  secolo,  venerato  fra  gli  altri  da 
Francesco  d'  Este  Duca  di  Modena,  johe  lo  stimò  sempre  per 
valore,  et  esperienza  militare  uno  dei  primi  d'  Europa  » .  Ma 
la  data  della  morte  del  Terzi  data  dal  Calvi  e  ripetuta  dal 
Tassi  potrebbe  essere  errata,  inquantoehè  trovasi  memoria 
negli  Annali  del  Papottì  al  1660,  come  in  queir  anno  sotto  la 
direzione  del  Terzi  si  riducesse  il  Baluardo  di  strada  grande 
nella  Mirandola  ad  una  forma  regolare  e  moderna. 

(I)  Sozzini  Riooluzione  di  Siena  ncW  Archivio  óturico  Italiano. 
(i)  Sansovino  Ritrailo  delle  jn'A  nobili  et  famo$e  CiUà  ^  Hi^ia.  l^lSa  IS75  e.  I//. 
(5)  CaiMfiiilQ^fjo  di  Guerrieri  mc.  di  Bergamo,  JKIano  Yiffone  166S.  p*  S6. 
(i)  Pittori  BerQomuaehi,  Bergamo  1797.  7.  I/.  SSS. 
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Tarai  Tara»  ferrarese  arehiCetlo,  idrostatico  (op.  1535* 
1592  )  fa  uno  dei  tre  ingegneri  preposti  dal  Duca  Ercole  li 
air  opera  dell*  ampUazione  e  della  fortiflcazione  di  Modena. 
Egli  si  trova  sovenli  volte  nominato  nella  Cronaca  del  Lancil- 
lotto dalla  quale  si  trae  eh'  egli  fu  in  Modena  per  qualche 
non  breve  spazio  di  tempo  negli  anni  1542,  1545,  1546, 
1547,  1549  e  155!2.  Il  detto  cronista  non  ci  lasciò  una  me- 
moria troppo  onorevole  del  Terzi,  alle  male  opere  del  quale 
egli  attribuì  la  morte  del  Casanova  suo  collega.  Egli  accusa  il 
Terzi  di  voler  fare  le  cose  al  rovescio,  di  fraudare  le  mercedi 
ai  lavoralnri  p  iV  nllre  ribalderie  ed  anzi  narra  esser  egli  an- 
dato a  Ferrara  a  n  iifler  ragione  del  suo  operalo.  1549  Mer- 
coledì adì  28  Agosto,  M.  "  Terzo  in z ignoro  sopra  la  fabrica  è 
a  Ferrara,  et  paro  che  el  noti  /lahia  pù)  fjìtpìla  auHorità  che 
lui  ìiavem  per  essere  stato  vfìovdfo  eliel  faceva  fare  delle  opere 
a  polveri  homiìii  e  poi  non  li  pagava  come  ho  testificato  mi 
Thontasino  adi  passali  al  Sig,  Fattore  Generale  fiavere  inga- 
nato  S  poveri  conladini  della  villa  della  IS'izola  e  dittoge  sei 
stura  in  ditto  offitio  overo  morirà  de  rabia  per  esser  fastidioso 
ovcro  sarà  amazato  per  esser  bestiale  e  dil  altro  canto  el  roba 
et  asasina  lo  III."*"  Duca  e  li  poveri  contadini,  Convien  però 
credere  che  le  accuse  fossero  false  o  almeno  che  il  Terzi  sa- 
pesse molto  abilmente  difendersi  ;  perchè  non  solo  lo  si  trova 
nuovamente  in  Modena,  ma  ancora  fu  fatto  cittadino  modenese 
il  20  aprile  1551  (1). 

Questi  è  quel  Terzo  de'  Terzi  dì  cui  il  Gellini  nel  Trattato 
sopra  la  Scultura  e  nel  discorso  sopra  V  Architettura  (2)  dice 
eh*  egli  «  era  mereiaio  e  1*  arte  sua  propria  si  era  il  fare  bot- 
toni moreschi  e  cotai  cose  appartenenti  alla  merceria  »;  phe 
di  mereiaio  tramutatosi  in  architetto  e  adoperato  in  molte  opere 
dal  suo  principe,  venne  in  tanta  vanaglorjn  che  assunse  il  nome 
di  Terzo  per  dare  ad  intendere  eh'  egli  si  credeva  il  terzo  tra 
gli  architetti  del  suo  tempo,  dopo  Bramante  e  il  Sangallo.  Ma 
io  penso  che  questa  barzelletta  fosse  raccontata  per  ischerzo 
al  Cellini  e  da  lui  tenuta  per  vera,  imperocché  non  è  da 
altri  cir  io  sappia  confermata.  E  il  Lancillotto  che  poteva  sa- 
perne assai  meglio  del  Cellini,  e  che  cerlaniente  non  avrebbe 
taciuto  r  aneddoto  se  in  esso  fosse  stata  un*  ombra  di  verità, 

(1)  Arcb.  Comunale. 

(t)  Ùptn  MOam  iSII.  T.  III.  SIS,  S4C 
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non  ne  fn  pur  motto  tra  le  accuse  più  gravi  assai  cb*e|li 
appone  al  Terzi.  Anzi  in  tutti  i  documenti  egli  è  sempre  no- 
minato Terzo  Terzi  o  Terzo  de'  Terzi,  e  nel  privilegio  di  cit- 
tadinanza conferitogli  dal  Comune  di  Modena  è  detto  Dominm 
Tertim  oUm  />.  Alexandri  de  TerUis  Ferrarienm  Domini  Ar- 
ehiieeiiti. 

U  Terzi  fa  anche  valente  idrostatico,  e  fu  assai  adoperato 
in  gravissime  questioni  di  acque,  e  in  quella  particolarmente 
della  immissione  del  Reno  in  Po  nel  1544.  E  in  quell'anno 
fu  eziandio  spedito  a  Roma  dal  Duca  per  appianare  i  dissidi! 

Ycrlmli  tra  Bolognesi  e  Forraresi  per  cagione  delle  acque; 
drlla  qual  cosa  fa  memoria  anche  il  Trizzi  (I).  lo  iio  due 
Icilcre  originali  del  Terzi  scritte  di  Hnnia  in  quel  tempo  delln 
sua  dininra  colà,  le  quali  sebheiìc  non  ri^ii;\rdiuo  1'  arjttonienlo 
nostro,  nondimeno  stimo  opporinno  riinodnrrc  per  nnn  di 
quelle  pocbe  eccezioni  su  le  quali  ho  |^ià  impiorutu  i'  iudul- 
genaui  dei  lettore. 

« 

S,*  mio  sempre  oss.*"» 

Ilerì  nuitina  la  Dio  mercè  giousi  a  salvamento  ìb  Roma  doppolavìa 
indispositioae  dal  partir  dì  Perugia  in  qua,  et  anehora  per  causa  ddli 
qualitadc  de'  tempi  pessimi  di  pioggie  criidelissime  che  in  questi  contorni  , 
state  sono.  Uerì  sera  subito  deti  principio  alle  scriuure  le  quali  ho  |>ro-  I 
messo  iti  lu  mia  di  Spoletto  di  mandore,  ma  percliè  soiiu  cose  d  utfiiiild 
relicYO  el  che  vogliono  Imono  pensamento  vi  niicliora  Icujpo  a  scriverle, 
non  ho  poUUo  ia  cosi  poco  tempo  di  (jiiesto  spazio  cspt  dii  iiu  iie.  Solici- 
taro  v.Uc  al  jtrimo  altro  spazio  per  oj^oi  modo  lesi  mandar  nino.  Per  il  ck 
Vra  S.  si  dignerà  dirne  una  parola  al  Ill.«°»  S.  D.  nro  ac«  ioeliè  non  À 
maravigliassi  eh'  io  non  le  maiiilassi  tosto,  che  la  causa  è  slata  il  non 
gionticrc  pn  sto  corno  havevo  designato  in  Roma.  Mando  certe  mie  lil«re 
cln  nu-  importano;  prego  V.  S.,  anehora  che  so  che  non  arcasea  per  U 
sua  liumanissima  cortesia,  a  far  elic  habliino  il  suo  debito  recapilo  che 
appresso  a  gli  altri  ohiìghi,  di  questo  mi  teiTÒ  oI)1igatissinm  a  vra  S.  alla 
quale  bascio  la  gentile  et  vertuosa  mano*  Et  me  le  racemo  Di  Roma  itti 
XVm  ottobre  M.D.XLm 

(I)  IRMI.  «or.  «  Ptrrara  lY,  33S.  V.  38.  I 
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Vfii  S.  si  éSpmrk  funi  questa  gntlia  neeenuuidaniii  ti  S.«  borlolo- 

meo  prospero  (i)  el  alU  ariei  oss."'  Gonsigliarìj  de  luslkia,  et  ehe  mi 
teogbÌDO  pur  longameote  qua,  che  benissimo  me  ne  conlento.  Da  beri 

mattina  a  beri  sera  fti  forza  eh'  io  scorressi,  anchora  che  stanchissiiiiu,  la 
mctade  di  Ruma  nella  quale  vom  i^scr  coulìuato  sin  che  io  vivo.  Valete. 
Di  Yra  S.«"« 

II.  S. 
Terzo  di  Tehcu. 

n. 

•ir  UkiDO  «I  Eseano  RriMp*  H  mtim  S«or  tàmgMo  a  S.r  O.  ilt  Ferr.a 

IU««o  et  Ecc."»  prindpe  el  mio  S.w  siog.»> 

Adi  lU  desembre  MDXLIiil. 

Ho  rieemlo  il  disegno  della  riviera  dd  Po  fttto  da  quel  Talenthnomo 
del  naviglio  buono  in  parole  ma  assai  meglio  de*  tetti,  il  quale  raccomando 
lUt  infinila  cortesia  de  m  Ece.«»  che  ceno  IlL^  Prineìpe  rarissimi  sono 
gli  por  suol  Bolo  baTOlo  caro  per  aervttio  di  m  Ecc^'*,  et  a*  giorni  pas- 
sati mi  dissi  in  mia  mia  dd  tanto  tardare,  ma  non  sapevo  delle  mala- 
tic  del  Casanova  et  de  Zoanne  Batista  Tristano  che  assai  Taveriano 
alolato  a  fer  più  tosto.  Delle  altre  cose  in  disegno  me  bìsognarlano,  ma 
trovnndosse  bora  il  fondo  detto  Inverno  et  gli  bombii  mal  sani,  farò  alla 
meglio  sarà  possibile.  Dio  voglia  poi  che  le  cose  di  vra  Ecc.***  siano  intese 
ci  espeditc  con  (jticlla  ragione.  Delle  conlìno  che  il  mag.*»  Rodio  a  vra 
Ecc.''»  scrisse,  non  tcdiurò  allrinicnti  quella  non  liavendo  <[ucUi  parliti 
bcho,  et  bavendossene  a  ncgotiarc  altri  de  altra  inunìera,  nel  cui  maneg- 
giarli vcnendosse  a  tratamento  alcuno  di  contine  studiarò  di  recouoscere 
il  Ix'ne  di  vra  Ecc.^'»  in  quanto  saprà  la  iuteligenlia  mia,  eu^i  Iddio  mi 
facci  sempre  la  Veritade  cuuoiccre,  come  volentieri  si  siudiarà  solicitanieute 
farla  a  vra  Ecc.*''>  asopcre,  alla  quale  base  io  laEcc.^  mano,  ci  interamente 
alla  sua  felice  gratia  mi  raccomando.  Di  Roma* 
Di  Vra  GelsiUiditte 

U.w'^  et  M.o  S. 
iBazo  m  Tsacu. 

Testi  GI4I.  FrsMiMMo  parmigiano  intersiatore  e  archi- 
tetto (n.  1905  m.  1590).  L'aBUO  1537  Don  Pellegrino  dell* 
Erro  abbate  del  Monastero  di  S.  Pietro  dell*  Ordine  Cassìnese 
ÌD  Modena,  con  rogito  dd  notaro  modenese  B.  Scodobio  stipulò 

(1)  BartokHiiao  Proqwro  era  Si^preUrio  Ducale. 
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raccordo  con  Gìo.  FnuMsesoo  (1)  di  ÌS!*  Bernardo  Testi 
parmigiano  pubblico  e  coiuaeto  mercante,  per  la  fattura  dei 
aedili  del  Coro  in  della  chiesa.  I  quali,  esso  maesiro  obbligos» 
a  fare  pel  prezzo  di  250  scudi  d*oro  in  oro,  secondo  il  mo- 
dello, con  sedici  quadri  per  ogni  lato  di  sopra,  volendo  lavo- 
rare  il  legname  in  Panna,  e  dovendo  i  monaci  farlo  condurre 
di  colà  a  loro  spese,  con  obbligo  di  somministrar  chiodi,  fer- 
ramenti ,  legnami  ecc.  e  una  cavalcatura  per  venire  da  Parma 
a  Modena  e  pel  ritorno,  noneìiè  una  casa  fornita  in  Modena 
per  abifarvi  e  lavorare  all' orto rrenza.  Fsso  maestro  obbhga- 
vasi  n(  1  tempo  ste^^so  di  ordinare  e  collocare  al  luogo  suo 
r  opera  coaiplcla,  eccettuati  otto  quadri  superiori  quali  reste- 
ranno vacui,  e  di  dar  finito  il  lavoro  entro  due  anni  inco- 
minciando dal  1538;  sotto  pena  a  chi  mancasse  delle  contratte 
obbligazioni,  del  doppio  del  prezzo  (2).  ^ulla  fine  del  1540  il 
Te^ti  incominciò  a  porre  in  ordine  il  Coro  c  11  Lancillotto  al 
dì  i*J  dicembre  di  queir  anno  notò  come  M''^  Zan  I-mnccsco 
Testi  (la  Parma  de  Ugnarne  al  principio  del  mesa  presente 
priìicipiò  de  metrre  le  sedie  nel  Coro  che  [a  de  novo  fare  li 
Monaci  di  S.'"  Pietro  di  Modena.  L'opera  però  non  fu  total- 
mente compiuta  se  non  nel  1542  o  nel  1543,  e  il  Testi  avendo 
mostrato  come  egli  avesse  fatto  lavoro  oltre  quello  cui  si  era 
obbligato  ebbe  dai  monaci  altri  70  scudi  d*oro  olire  11  con- 
venuto (5).  Questo  Coro  sì  conserva  In  uno  stalo  sufficiente 
di  conservazione. 

Thiboul  BenedeMo  di  Ghartres  Indsore  (v.  1678, 1699) 
Intagliò  sul  rame  in  Roma  un  disegno  di  Orazio  Talami  pittore 
reggiano;  la  figura  intera  di  S.  Maria  Maddalena  nella  grotta 
di  Marsifjlia.  11  quale  intaglio  stà  innanzi  alle  Memorie  de  gl^  tti- 
eliti  pregi  di  S.^"  Maria  Maddalena  esposti  nel  di  lei  giorno 
festivo  da  Donna  Silvia  MarceUa  Grimaidi  ÀrloUini.  Reggio 
Vedrotti  i68i  in  f 

Tiarinl  Aleasmidro  bolognese  pittore  (n.  1577  m.  1668). 
.  Di  una  famiglia  modenese  dei  Tiarini  trovo  memoria  in  docu- 


(1)  il  Lazzarelli  per  trascorso  di  ptuna  scrisse  Gio.  BatlisU. 

(2)  Lazzarclli  Informazione  dell'  Arcldvio  di  S.  Pietro  P.  IL  225.  L*  eccettuaxiOQt 
di  quegli  ouo  quadri  «uperiofi  fk  eoDoscere  die  qudli  die  or»  vi  «I  Yetgono,  hm 
lavoro  di  altro  iiiaf«(TO  e  font  di  quel  Gio»  Fraaccaco  da  Crenaiia  die  lavorò  d*  ìmaMìa 
nella  sagristia. 

(3)  Laazareiii  I.  c.  p.  285. 
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menti  dalla  metà  del  secolo  XV  ai  primi  anni  del  XVII.  Anzi 
il  Necrologio  modenese  nota  negli  anni  1593  e  1600  la  morte 
dì  due  figli  giovinetti  di  un'  Alessandro  Tiarìni  di  cui  Don  ho 
argomenti  per  riputarlo  una  stessa  persona  col  celebre  dipin- 
tore. Comecchessia  la  cosa,  il  Tiarìni  recò  molto  lustro  alle 
città  .di  RenP®  ^  ^  Modena  e  alla  pdma  di  esse  in  partico- 
lare per  il  lungo  soggiorno  e  per  le  molte  opere  eondotten. 
E  di  queste  il  Malvasia  diede  diffose  notizie,  alle  quali  saranno 
Qtile  complemento  le  altre  da  me  spillate  da  lihrì  stampati  e 
manoacritti. 

Fa  il  primo  suo  lavoro  in  Reggio  la  pitture  a  fresco  della 
prima  Cappella  a  sinistre  nella  chiesa  della  a  V.  deHa  Chiara 
nella  quale  rappresentò  le  otto  sibille  nei  pennacchi,  negli 
otto  spaili  maggiori  altrettante  Virtù,  ne*  minori,  angeli  con 
gl' istrumenti  ddla  passione,  e  nella  sommità  due  angeli  e 
ima  figure  in  atto  di  adorare  la  croce  (I).  Tanto  applauso 
riscosse  quest'opera  che  per  essa  si  apri  il  campo  al  TiarinI 
ad  altre  maggiori.  B  accordatosi  per  dipingere  la  Tribuna  della 
ehiesa  detta,  pnssò  a  Bologna  poscia  a  Cremona  e  Parma. 
Dipoi  abbandonata  de6nitivamente  la  sua  città,  con  la  fami- 
fjià  seco  trasferì  il  domicilio  stabile  in  Reggio  (2),  1ù  dove 
rimase  sei  anni  continuamente.  Intraprese  egli  allora  il  dipinto 
della  Tribuna  dove  figurò  nella  volta  tre  storìe  del  vecchio 
Testamento,  Debora,  Samuele,  Abigail  e  Davide;  ne*  cinque 
sfondi,  angioli;  nel  piedrìtto  della  curva  del  Coro  in  tre  qua- 
dri, David  coli*  arpa  in  mano,  S.  Michele  che  fuga  il  demonio, 
Salomone  in  trono;  nella  volta  del  Coro,  l'Assunzione  di 
Maria  Vergine  coronata  dalla  Trinità  con  moltitudine  d*  angeli. 
^  m  Quest'opera  (dell*  Assunzione),  dice  il  Rnnzani  (3),  qual* 
è  la  maggiore,  o  sia  per  r  indispositione  del  Pittore  o  per  la 
grandezza  non  è  riuscita  dell' eccellenza  dell'altre  di  questo 
braccio  >.  Anche  il  Malvasia  dopo  aver  detto  essere  ammira- 
bili queste  pitture,  soggiugne  «  trattone  quei  grandi  Apostoli 
fiitti  in  tempo  di  sua  convalescenza  ».  Questa  opera  fu  com- 


(I)  Di  qucitlc  pitlutr,  Mri\c  il  Malvasia,  die  scinlnaiio  tli  Guido. 

(i)  In  uua  lettera  del  Tiuriui  u  Fci-mulc  Curio,  di  Bulugiia  il  di  7  diccuibrc  itilUj 
bm  le  PUtmieke  del  Boltarì  (  1.  328  ),  «cceniMi  ed  una  sua  precedente  letien  in  eni 
deve  coDie  allo  fleeie  Ferrante  dell*  andata  tua  a  Seggio  ti  per  dipingere  nella  chiesa 
dcSe  Beata  Vergine  e. 

(3)  lerMiee  Kaeeonto  jk  «0. 
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piuta  dal  Tiarlni  innanzi  il  1625,  troTandosi  memorata  nel 
Compendio  dell'  ktxm  pubblleato  in  queir  anno.  —  Né  qoesle 
sono  le  sole  opere  di  eni  egli  arrìcehi  qaell*  insigne  tem- 
pio. Sua  è  la  tavola  nel  primo  altare  a  destra  nella  quale 
si  vede  la  Vergine  clie  ridomanda  il  Bambino  a  S.  Francesco 
estatico  e  sostenuto  da  un*  angelo,  fatta  a  gara  con.  Leonello 
Spada  che  di  un  quadro  di  somigliante  argomento  aveva  or- 
nato una  cappéllft  in  detta  ehiesa,  dipinta  poscia  a  fresco 
dal  Tiarini  stesso.  Questo  quadro  fu  giudicato  dal  Gochin  molto 
bello  e  di  buonissima  maniera,  ma  molto  annerito.  Ivi  è  pure 
a  vedersi  un'  altra  tavola  dell'  Annunzìazione  di  Maria  del  me- 
desimo pennello.  —  Di  tutti  questi  lavori  ancor  sussistenti 
lasciarono  breve  memoria  lo  Scaramuccia  e  lo  Scannelli  scrit- 
tori contemporanei  e  de'  moderni,  il  Cochin  e  i^Lalande.  Nota 
il  Codi  in  (1)  clic  no^li  airresclii  1' on  y  vnit  des  hdles  partire, 
et  une  force  de  coulcur  sin(piìin'r  pmtr  in  fro^qvp ,  (jtffìique 
faisant  peu  d' effet  par  lo  dpfanf  dr  (imndes  musscs  et  d  in- 
telligence de  clair  obscur.  K  il  Lalaiidc  {il):  Les  partire  peintes 
par  le  Terrini  soìit  le  plus  esthnées,  le  qont  en  est  (jruciett.r. 
Daiis  la  premiere  à  droiie  on  voit  vn  beau  Tableau  à  l*  huile 
de  ce  Peinlre;  il  represcfite  la  Vienjc  dans  les  nues,  et  un 
Ange  qui  vieni  de  remettre  V  enfant  Jesus  entre  les  tnnins 
d' un  Saint  Heligieux  ;  les  caractèt  es  des  (ètes  en  noni  gracieux, 
mais  les  ombres  en  soni  pertt  -  ètre  un  peu  oulrécs.  —  Per  la 
chiesa  di  S.  Croce  fece  il  liaiiiii  in  concorrenza  titl  Ciarbieri 
il  quadro  grande  di  «  Cliristo  nostro  Signor  sulla  Croce,  pen- 
dente per  gli  angoli  del  quadro,  che  i  manigoldi  con  bellissimi 
scorti,  e  forze  proprie  alzano,  per  metterlo  entro  la  buca,  che 
viené  da  dudi  cavata,  mentre  un'  altro  col  trivello  fora  il  ti- 
tolo, nel  quale  le  quattro  lettere  sono  in  iscorto  mirabilissimo  » 
(Malvasia).  Quest'opera  stupenda  per  il  disegno,  per  il  colo- 
rito, per  la  invenzione  e  per  la  verità,  che  quasi  dir  si  potrebbe 
il  capo  lavoro  di  quel  pittore,  si  vede  oggi  nella  Gallerìa  estense. 
Bellissimo  pure  è  il  quadro  eh'  egli  fece  per  la  chiesa  di  S. 
Prospero  nel  quale  dipinse  la  B.  V.  col  Bambino  in  atto  di 
coronare  S.  €atterina  che  genuflessa  gli  bacia  il  piede,  e  più 
bosso  S.  Anna  e  un'angiolo,  e  due  angioletti  in  aria.  Anche 
questo  quadro  fu  portato  nella  Galleria  modenese.  11  quadro 

(I)  Voifogé  75. 

(S)  Y€ifa$9  tee.  p»  513. 
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con  S.  Antonio  da  Padova  e  aUri  Santi  ò  ancora  in  dotta  chiesa. 
Pessiino  chiama  il  Malvasia  il  quadro  eh' cpli  fece  nella  t 
dei  SS.  Cosma  e  Damiano  allogatogli  dal  1*.  Moringi  (Morenuhi  ) 
rcsjjiano.  Altra  tavola  fece  per  la  chiesa  di  S.  Bernal  (lino  ^l) 
nt  lla  quale  lìgui  o  il  detto  Santo  cui  da  un'  angiolo  vengono 
additate  le  tre  mitre  simbolo  dei  Ire  vescovadi  da  esso  per 
umiltà  rifiutati;  la  qual  tavola  passò  al  pari  delle  altre  ndki 
seeonda  metà  del  secolo  scorso  nella  pileria  estense.  «Altra  del 
Battesimo  di  Gesù  in  una  chiesa  di  Gesù  (2).  Altra  allogatagli 
dal  Parisetti.  «  Egli  però,  scrìve  il  Malvasia,  meco  più  d' ogni 
altra  prcgiavasi  di  dne  quadri  grandi  piedi  dieci,  e  piedi  sette, 
fatti,  diceva,  in  qne*  tempi  ad  nn  tale  Don  Silvestro  Menghi, 
ch'era  quello  che  aveva  1* uffizio  del  Battesimo;  entrovi  in 
imo  il  martirio  preparato  a  S.  Giovanni,  dell'  olio  bollente  che 
spargesi  addosso  ai  manigoldi,  che  con  varii  e  bizzarri  scorti 
cadono  e  muoiono  ;  e  nell' altro  i  varii  efletti  dell*  ammirazione 
delle  Genti,  allora  che  stà  per  entrare  nella  preparatagli  fossa, 
descrivendomele  in  quella  sua  età  di  poco  meno  che  novant' 
anni,  con  tanta  accnralezia,  e  puntualità,  che  me  li  faceva 
meglio  godere  col  discorso,  che  se  presenzialmente  veduto  gli 
avessi.  Si  dolca  solo  di  una  cosa  strana,  ed  era  che  morta 
poco  prima  a  questo  Prete  una  Nipote  ultima  del  sno  ceppo, 
e  di  quella  famiglia,  volle  ad  ogni  ìiimin  che  la  iniroducesse 
in  l^aradiso  in  uno  di  questi  Quadri  condotta  dn  un'  Anjrplo 
davanti  alla  licata  Vergine  »  (3).  Lo  stesso  Menghi  fi  ct  gli  di- 
pingere nel  105 ri  la  tavola  del  martirio  di  Santa  iiarbara  nella 
chiesa  di  S.  l*ietro  dei  monaci  benedettini,  e  in  quella  intro- 
dusse il  piiiore  la  figura  di  S.  Abbondio  per  secondare  1  umore 
del  committente  tanto  devolo  di  quel  Santo,  elie  soleva  im- 
petrare da  ehi  fal»i»iicava  nu<>\a  casa  il  permesso  di  farvene 
dipingere  1*  inunagine  nella  facciata.  Questa  tavola  fu  poi  da 
D.  Silvestro  unitauientc  alla  Cappella,  donala  alla  Compagnia 
dei  Bombardieri.  11  Fossa  (Aleni,  mss. )  da  cui  attingo  la  no- 
tizia di  questo  dipinto  tuttora  esistente  accennato  dal  Malvasia 
sema  indicazione  dell'  argomento,  soggi ugne  che  nel  Giornale 
dd  Monastero  dell'anno  1651  è  notata  la  spesa  di  L.  5.  15 


(1)  0  più  qiustamonte  (!i  Spirito. 

(2)  belili  chieda  di  S.  Ilann. 

(3)  Vi  dipinse  ancora  il  ritratto  del  Menghi.  Fo&sa  Memorie  nmì.  Questi  quadri 
enno  ntOft  cUcm  di  S.  Giorami  E?aD|ellata. 
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per  pennelli  e  colorì  somministrali  a  un  M.  Alessandro  piiiore 
elisegli  pensa  possa  essere  il  Tiarìni:  pur  quale  operazione 
non  è  detto.  11  medesimo  Fossa  ci  dà  pur  conto  di  un'  altro 
quadro,  ignoto  al  Malvasia,  dipinto  dal  Tiarìni  V  anno  1653 
in  un*  Oratorio  della  famif^ia  Afiforosi  a  Monte  Canio  villa  di 
Mozzadella.  Questo  quadro  in  cui  era  figurato  V  Angiolo  custode, 
ebbe  corta  vita;  imperocché  fu  rubato  nel  lOIia  da  alcuni 
soldati  spagnuoli  ne'  più  se  ne  dbbe  contezza.  Esso  però  fu 
intagliato  in  picco!  rame  da  Bernardino  Curti  (i),  e  nell'  Ora- 
torio fu  surrogata  all' originale  del  Tiarìni  una  copia  fattane 
da  Orazio  Talami  pittore  reggiano.  A  queste  opere  in  gran 
parie  levate  dai  luoghi  loro  primitivamente  assegnali,  aggiun- 
gasi un  quadro  del  Salvatore  che  ora  si  vede  collocalo  sopra 
la  porla  maggiore  del  Duomo  di  Ucggio,  e  una  S.  Catierìua 
nella  eappella  Calcagni  di  detta  chiesa  (^V 

Altre  parecchie  opere  lasciò  in  Modena  il  Tiarìni  nella  qual 
città  fu  invitato  dal  Principe  Alfonso  poscia  Duca  da  cui  fu- 
rongli  allogati  due  quadri  per  non  so  qual  chiesa.  Ho  un  do- 
cumento che  risguarda  la  dimora  del  Tiarinì  in  Modena.  Esso 
è  un'  ordine  del  Marchese  Mussimiiiano  Moniccuccoli  Fattore 
ducale  del  18  marzo  16^7  che  dice:  Deve  il  ScrJ'*'*  ss  Prin- 
cipe Alfonso  per  le  spesa  jaite  al  ss  Alcsss  Tiarini  Pittore  et 
Luca  suo  aiutante  pittore  anche  lui  (5)  che  vi  sono  stati  giorni 
39  a  L.  6  il  giorno  fra  tutti  due  sono  —  L.  234,  Quali  opere 
egli  facesse  in  servigio  degli  Estensi  a  me  non  è  noto;  ma 
non  poche  né  aveva  la  Gidlerìa  Estense,  alctme  delle  quali  ho 
notato  più  sopra.  Aggiungansi  ora,  i  seguenti  quadri:  Giuseppe 
e  la  moglie  di  Putifar  attribuito  allo  Spada;  lo  Sposalizio  di 

(I)  Il  Tirahosclii  (  Bib.  Mod.  T.  VI  p.  iOó  )  aU' nrlicnlo  Tiirli  onimcUc  quest'in- 
taglio ma  nota  in  iscambio  rimaglio  del  quadro  di  S.  Prospero  colla  B.  V.  ddto 
Chiara  del  Twiini. 

(t)  Mttogosii  llMeHMMi*  dOk  Chitu  di  Beggh  mt».  Diario  Aura  jMf  ISIS  p, 
16.  Ndb  fiMMolof te  «Arimi  deUt  fbmigln  Dcuclk  di  Béigio  hi  pitbMicaia  imI  ISM, 
si  dà  I*  inlaglio  a  contorni  dei  ritratti  di  Cattcrina  FogHni  e  di  P«bo  PmIa  suo  H^Uo, 

esistenti  prr^so  lu  famiglia  p  attrihuill  al  Tiarini.  -  Alcune  altre  opere  assegnate  al 
medesimo  autore  sono  rraij^lralo  nolla  Orscrìzioiie  drllc  pitture  di  Reggio  m$s.  cioè; 
un  S.  Francesco  in  S.  Tomaso,  i  SS.  Ignazio  e  Saverio  in  S.  Giorgio,  un  S.  Felice  in 
S.  Stefano,  mia  SS.  Trìnilà  nella  diieta  del  medeaimo  tiUiJo,  un  S.  Seneslo  in  S.  Ze- 
none, e  una  B.  V.  nella  aagreatia  dell*  Oratorio  della  Viiittiiuno. 

(S)  QuMlo  lue»  ebe  <inl  ai  dice  mktuntt  e  dallo  Scannelli  MyM«ef  del  llatini»  i 
Loca  Ferrari  pittore  recano. 
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S.  Catlcrina  con  M.  V.  iì  Bambino,  S.  Giuseppe,  S.  Gio.  Bat- 
tista, S.  Miclìplc,  S.  Carlo  Borromeo  e  S.  Francesco  d'Assisi 
quadretto  in  rami^  graziosissiino  trasportato  già  in  Francia  e 
restituito  a  iMoiieiia;  Angelica  e  Medoro  quadro  passato  a  Dresda 
e  colà  intagliato  dal  Undi^ucs;  Gesù  Giuseppe  e  Maria  quadro 
per  traverso  di  mezzi!  ligure;  il  Presepio  di  Gesù  Cristo  in 
piccole  ligure  sul  rame;  disegno  a  lapis  nero  di  una  S.  Eufemia 
nel  serraglio  con  angeli.  —  Sono  ora  assegnati  al  medesimo 
nella  nuova  Galleria  due  ritratti)  la  testa  di  un  Santo,  e  un 
piceol  quadro  della  Madonna  isol  Bambino  e  Santi. 

Il  Malvasia  e  il  Lazzarelii  citano  pure  siccome  opera  di 
Alessandro  un  quadro  di  S.  Luigi  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo, 
Il  quale  come  si  vedrà  qui  sotto  fu  dipinto  da  Francesco-  Q^ìù 
di  lui.  Al  tempo  della  dimora  di  esso  in  Modena  si  riferisce  . 
Il  seguente  aneddoto  narrato  dal  Malvasia.  «  Essendo  una  volta 
a  Modena,  a  servire  queU'  Altezza,  incontrato  dal  Duca  vecchio 
della  Mirandola  eh'  ivi  si  trovava  e  che  fermatosi  s'  era  posto 
a  guardarlo  fìsso;  che  comanda,  disse.  Vostra  Eccellenza,  e 
rispondendo  quella;  niente,  niente;  ammiro  la  vostra  virtù,  e 
vorrei  vedervi  un  pò  dipingere;  ammira,  rispose,  una  grazia 
fattami  da  Dio;  et  io  non  saprò  mai,  dopo  la  stessa,  desiderar 
la  maggiore  di  quella  mi  farà  V.  E.  col  venire  a  veder  valer- 
mene a  gloria  sua,  e  in  soddisfazione  di  un  tanto  Principe  »  (1). 

La  Galleria  di  Novellara  aveva  ilei  Tiarini  una  Pi(*tà  ovato 
in  rnme,  e  il  Museo  Coccapani  quattro  disegni  e  quattro  qua- 
dri lioè  la  decollazione  di  S.  (ijovanni  Battista;  l'iodiade;  S. 
Dorotea  con  un'  an;^('l()  rhe  ii»  i)()ri:('  liori,  e  una  Madonna  del 
Rosario  con  S.  Giuseppe,  S.  Giovanni  e  un'  altra  santa.  —  Per 
fine  una  Lucrezia  Romana  ad  esso  attribuita  stava  in  Carpi 
presso  la  famiglia  Gabardi,  del  qual  dipinto  non  si  conosce 
la  sorte. 

*  Tiarini  Friiiieof*<*o  bolognese  pittore  (  op.  1C.j7).  Dalla 
lettera  che  qui  si  sUuii})a,  scritta  da  Gio.  Buuisia  Maniii  pillur 
modenese  al  Conte  di  ISovcUara,  si  viene  a  sapere  che  questo 
figlio  del  celebre  Alessandro  Tiarini  era  anch'  esso  pittore,  la 
qual  cosa  non  si  conosceva  con  certezza  Onora;  e  che  era 
opera  sua  il  quadro  del  S.  Luigi  che  già  stava  nella  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  in  Modena  ed  oggi  è  perduto;  il  qual  quadro 
dal  Malvasia  e  dal  Lausarelli  era  attribuito  al  padre  di  lui. 

(I)  Si  atfrilmbee  al  Tinint  un  qmdro  con  8.  Pnuieeteo  di  Hi»1a  poilo  neU'Ort- 
toriA  del  Stertnaito  nella  Hirendela. 
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n  Sig.  Francesco  Tiarìno  Pittore  venuto  a  Modana  per  mellere  al  suo 
altare  il  qn  Ito  (iel  lì.  Luigi,  ha  voluto  venire  sino  costi  per  riverire  V. 
E.  e  m'  ha  egato  benché  sia  accompagnalo  dal  suo  merito  eh'  io  V  ac- 
compagni con  questa  ìììI.i. 

Kgli  è  un  giovine  njoUo  virtuoso  e  degno  delle  gralie  di  V.  E.  onde 

10  imiiiiimente  la  supplico  a  compartirgliele.  L*  ho  pregato  a  portar  seco 

11  disegno  del  S.  Luijji,  la  faccia  del  quale  colorita  nel  quadro  si  è  chi 
dice  raissoriii^'li  assai  ii  volto  di  V.  E.  più  giovine.  Ella  poi  lo  vedrà  quando 
verrà  a  Modena.  Il  S.'  Francesco  vuole  andare  a  Suzzala.  V.  E.  1'  bonorì 
di  favorirlo  di  cavalcatura  della  sua  stalla,  che  lo  troverà  giovine  di  molto 
m(M  iio.  Di  gralia  non  gli  dica  che  io  mandassi  messo  a  V.  £.  alia  quale 
faccio  umile  riverenza. 

Moikma  16  Giugno  1654  (1). 

Tinti  Glo»  BmMmém  parmigiano  pittore  (  op.  1588, 
IS95  ).  Il  Paogileoni  (2)  reca  il  sunto  di  un*  accordo  stabilito 
il  5  febbraio  1595  tra  i  canonici  di  S.  Prospero  di  Reggio  e 
G.  B.  Tìnti  pittor  parmigiano,  per  una  pittura  da  farsi  dal 
medesimo  nella  chiesa  sopraddetta,  della  qual  opera  non  et 
rimane  altra  memoria. 

Tinti  Lorenoo  bolognese  incisore  (  n.  1626  m.  1672) 
fu  per  alcun  tempo  al  servizio  degli  Estensi  e  in  Modena  in- 
tagliò il  ritratto  del  Duca  Francesco  I,  e  sul  disegno  dello 
Stringa  la  tavola  che  precede  il  frontispizio  dell'  opera  del  P. 
Gamberti:  L'  idea  d'  vii  Pnvn'pr  et  rrnn  chtistiano.  Morfmrf 
Soltani  Ì6!ì9^  e  parecchi  altri  rami  nella  medesima.  Sono  \)[\rc 
opera  di  lui  il  frontispizio  e  il  ritratto  d(  1  Duca  Alfonso  lY 
nella  Orazione  funerale  noJle  so/nmi  isetiftie  di  Alfoìiso  IV  ecc. 
del  P.  Gamberti,  Modena  (Mssiniu  iG(iS;  i  ritratti  di  Alessan- 
dro Tassoni,  di  Carlo  Sigonio  e  di  Lodovico  Custelvetro  nei 
Dottori  3fodene!ii  del  Vedriani  (1065);  il  ritratto  del  Vedriani 
suddetto  innanzi  la  sua  Storia  di  Modma  (1666);  i  ritratti 
dei  Vescovi  Kllore  Molza  c  Priiuipe  Obizzo  d'  Estc  nei  Ve- 
scovi Mudcìiesi  del  medesimo  autore  (  1669)  (5);  e  T  effigie 
del  Crocefisso  del  Duomo  dì  Modena. 


(1)  Mas.  di  Novellava. 

(2)  Memorie  di  Am.  AUeyri  II.  217. 

^)  Il  ritratto  dd  MoIm  <i  trova  poro  riprodotto  iuiinil  al  IMfeoivo  Fmfrab  in 
morto  del  laedeaiiiMi  loritao  da  D.  Darlo  SaD  Giovaoiii  o  pubUicato  in  Xodcna  dal 
CoMiani  noi  1679. 
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Tisi  Benvenuto  dolio  il  (nvrofolo  fenrarcsc  pittore  (  n. 
1481  m.  1559  ).  La  prrofjnna  notizia  di  un  ojxTa  eseguila 
(la  codesto  celebre  dipintore,  sfuggita  perfino  ai  diligenti  edi- 
tori delle  Vite  dp'  pi  (fori  ferraresi  del  RarulTaldi,  fu  data  dal 
Tìraboschi  (1)  eon  t|uesle  parole.  *  iNiuiio  ili  (jiic  ebe  banno 
scritto  intorno  a  Henvennlo  da  Gare fo io ,  ha  raniuìcntale  le 
pitture  a  fresco,  delle  quali  egli  ornò  gran  parte  della  Chiesa 
dello  Spedale  ora  soppresso  di  Rubicra  sulla  via  da  Modena 
a  Reisgìo.  Vcdcsene  tuttora  segnato  il  n^me,  e  insieoie  V  anno, 
ip  cai  egli  dipinse  qaelle  pareti,  che  fa  il  1543,  mentre  egli 
contava  62  anni  di  età,  ed  area  già  perduto  V  uso  di  nn'  oc- 
chio. E  sarebbe  desiderabile,  che  non  si  laseiasser  perire,  come 
pur  troppo  sembra  che  si  debba  temere  » .  La  detta  chiesa  fa 
in  appraso  insieme  con  V  Ospizio  ridotta  ad  uso  di  fattorìa 
presentemente  posseduta  daUa  famiglia  Greppi  di  Milano.  La 
chiesa  di  assai  buona  architetlura  è  oggidì  nn  magazslno  di 
legnami,  e  dagli  avanzi  dì  pittare  che  ancora  contiene  è  le- 
cito argomentare  quanto  grave  danno  per  Verte  sia  stata  la 
perdita  dell'  opera  del  pìttor  ferrarese.  Le  quattro  cappelle  la- 
terali erano  internamente  tutte  dipìnte  a  figure  di  chiaroscuro 
e  di  colore:  le  parti  più  conservate  furono  trasportate  su  la 
tela  e  condotte  a  Milano:  restano  ancora  a  vedersi  alcuni  gruppi 
di  putti  a  chiaroscuro  e  a  colore,  una  fìf!;ura  intera  di  una 
Santa,  due  SHmììc  e  altre  cose  alfatte  rovinate.  A  me  non 
avvenne  di  riitdvnre  il  nome  del  Garofolo;  ma  potei  scorgere 
sotto  un'  iscrizione  posta  nella  parte  superiore  della  2''  cap- 
pella a  destra,  la  solita  marea  del  j^  ii  iilano  e  1'  anno  MDXXXXIII, 
il  quale  si  trova  ripetuto  sotto  un  i»!ira  iscrizione  nella  prima 
eappella  pure  a  destra.  ISè  è  da  onuneltersi  come  in  una  sala 
dell' Ospizio  rimanga  in  una  Inneità  una  pillnra  a  fresco  di 
un  S.  Antonio  col  Hanibino  che  appena  si  discerné  per  la 
oscurità  (h'I  lno;^o.  —  Questo  ospedale  di  lUihiera  fu  j^inspa- 
tronato  delia  fauii^lia  ferrarese  Sacrati  (2).  Al  (inai  [)roposilo 
non  è  inutile  riferire  le  parole  di  Alfonso  Gioia  ferrarese,  il 
quale  nelle  sue  Menìorie  della  famìglia  Sacrati  mss.  del  secolo 
XVII  nella  Estense,  ragionando  di  Francesco  Sacrati  che  fu  Go- 
vernatore di  Beggio  nel  1442  e  dì  Modena  nel  1446,  entra  a 

(I)  Storia  (iella  Left.  Ital.  2'  edit.  MI.  «623. 

{^)  L'u  Girolamo  Sacrati  invitò  a  Roma  il  Garofnio  e  lo  favori  aaaai  (  Buruffaldi 
Op.  cit.  1.  518  ). 
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(lire  di  lui  che  fmidò  o  per  dir  meglio  aumentò  il  nobilissimo 
hospitale  di  fìubbiera  diocesi  di  Reggio,  il  quale  prima  ancora 
era  di  Ju^iatronato  di  questa  famiglia  dandi^  robba  che  fruita 
kora  pfU9ù  3000  dnuaH  d'  entrata,  orékumdo  che  in  deUo 
ff ospitale,  U  quale  è  pasto  w  la  strada  Romana  presso  a  Dtiò* 
hiera,  diocesi  di  Reggio,  fossero  alloggiati  tutU  i  passaggieri, 
tome  si  fa  fino  ed  giorno  d'  hoggi  con  non  men  pietà  che 
splmdore  della  Casa  Saerata  facendosi  di  più  altre  opere  pie 
senza  convertire  un  minimo  danaro  m  uso  privato,  e  si  osserva 
ancora  sino  al  giorno  hoggi,  che  uno  de'  discendenti  di  questa 
Francesco  governa  V  hospedale  ecc.  Più  esatte  notizie  ci  porge 
il  Tiraboschi  (1)  in  questo  argomento.  La  famiglia  Saerati  fa 
investita  nel  1433  del  patronato  dello  Spedale  di  Rubiera.  Il 
detto  Spedale  fu  distrutto  nel  1523  e  riedificato  dai  Sacrati 
nel  1551  nel  luogo  stesso  in  cui  era  neir  anno  1768,  nel 
quale  fu  soppresso.  La  stessa  famiglia  riedificò  pure  la  chiesa 
nel  1535. 

IVon  altro  fece  il  Garofolo  nei  nostri  paesi,  se  pur  non 
fece  queir  ignoto  dipinto  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Modena 
f  menzionato  nella  cronaca  Spaccini  al  dì  16  aprile  1G14  con 

queste*  parole  :  Li  Pfi  di  f^oìit'  Aqostim  hanno  mesiio  la  tavola 
dell' Aitar  (jrandc  dipiufa  dal  tìenvermlo  da  Ctarofam  Pittor 
Ferrarese  ch'era  al  primo  altare  all'entrare  dentro  a  ìtiano 
destra  dopo  che  hanno  sbassato  il  Coro,  Kgnalmente  ignoro  se 
le  altre  due  tavole  nel  Finale  e  in  Reggio  fossero  condotte 
dal  Ciarololo  per  tjue'  luoghi  o  procacciale  dopo  la  morte  di 
lui.  La  prima  posta  in  origine  nella  chiesa  di  S.  Nicolò  ed 
ora  in  una  sala  del  civico  Spedale,  rappresenta  il  haiiesinio 
di  Gesù  Cristo  con  S.  Agostino  e  Santa  Monica  ai  piedi  di 
M.  V.  (1).  La  seconda  hgurantc  lo  Sposalizio  di  Santa  Catterìna 
era  posta  nella  Chiesa  delle  monache  del  popolo  (3),  e  vi  ri- 
maneva ancora  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso. 

Parecchie  buone  opere  dd  GaroìTolo  stavano  nella  Gallerìa 
estense  e  da  essa  passarono  nel  secolo  scorso  alla  Gallerìa  di 
Dresda,  cioè;  un  Trìonfo  di  Bacco  quadro  grande  per  traverso 
portalo  a  Modena  dal  Duca  Cesare;  lo  spomlisio  di  S.  Catterìna 
picGol  quadro  (  forse  il  sumnientovato  );  la  Vergine,  il  Bambino, 

(1)  Dizionario  Topografico  I.  .185,  586. 
fi)  BtniftldL  L.  c  p.  349. 
(S)  Asmi  Compendio. 
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Sania  Cecilia  o  diir  santi  francescani  uno  de' quali  ò  S.  Ber- 
nardino come  ai>ii:ire  dalle  tre  mitre  simboleggiami  i  tre  ve- 
scovadi da  esso  riiiuiaii,  e  un  santo  vescovo,  quadro  in  tavola; 
Santa  Famìglia  piccola  tavola;  Venere  e  Adone:  busto  femmi- 
nile e  due  teste  di  cavallo  appresso;  S.  Giorgio  a  cavallo  in 
tela;  donna  con  varii  animali  e  mostri  e  una  città  assediala 
in  lontananza;  Venere,  Marte  e  un  ^nìcito.  Scampò  dal  bando 
811  quadro  in  tda  con  Apollo  in  un  cocchio  tiralo  da  due 
cavalli  che  andò  poi  esso  pure  perduto.  S*  aggiunsero  poeda 
una  RiBuireaione  di  Lazzaro;  Gesù  Cristo  sotto  la  croce  qua- 
dretto in  tavola;  Madonna,  S.  Giuseppe,  e  il  Barnhino  che  svolge 
le  carte  di  nn  libro,  e  un  disegno  a  penna  ed  acquarello  con 
la  B.  V.,  il  Bambino,  S.  Pietro,  S.  Paolo  e  S.  Catterina,  opero 
delle  quali  ignoro  la  sorte. 

Sono  oggi  a  vedersi  nella  Gallerìa  Estense  le  seguenti  opere 
di  Benvenuto  da  Garofolo.  Ritratto  di  una  monaca  di  mezza 
figura;  altro  di  una  donna;  altro  simile  di  un  frate;  mezza 
figura  di  donna  con  un  vaso  di  profumi  in  mano,  assai 
beiia;  Madonna  coi  bambino  in  trono  e  quattro  santi  al 
basso,  quadro  grande  pure  bellissimo;  Cristo  crocefisso  con 
le  Marie  quadro  di  figure  al  naturale,  il  quale  dopo  gì'  in- 
fandi  ritoeehi  amministraticeli,  mal  sì  potrebbe  assegnare  al 
Garofolo  nonché  ad  nitro  rn^noncvole  dipintore:  fliialmenle  un' 
altro  quadro  eon  ligure  al  naturale  rappresentante  la  Madonna 
in  irono  eoi  Panibino  fra  le  {jinocchia  e  all'  intorno  un  eoro 
d*  nniirW  v\\o  suonano  diversi  istrunienii;  nel  piano  S.  (Jiovanni 
Balligl  i,  Contardo  e  S.  Lucia.  In  una  spalla  del  S.  Conlardo 
scorgonsi  le  iniziali  C.  E.  (Contardo  Estense)  e  in  un  masso 
nel  fondo  del  quadro  queste  due  parole  intramezzate  da  un 
garofano:  lìeneverìufus  [("■rraru  nsis ,  sopì  a  le  quali  pose  il  pit- 
tore la  nota  dell'  anno  MDXXXII,  per  (pianto  pare.  Di  questo 
quadro  elic  stelle  in  Francia  dal  1796  al  1815  disse  già  il 
Lanzi  che  può  sembrare  di  RalTaello,  al  che  potrebbesi  aggiu- 
gnere  che  in  alcune  parti  non  invidia  alle  migliori  opere  del 
Sanzio.  —  Nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Modena  è  una  tavola 
eon  S.  Gregorio  Magno,  S.  Giorgio,  e  la  Madonna  col  Bambino 
in  gloria,  dal  Lazzardli  attribuita  alla  prima  maniera  del  Ga- 
rofolo, e  dal  Pagani  a  G.  B.  Dossi,  e  che  probabilmente  non 
appartiene  ad  alcuno  dei  due  nominati. 

il  catalogo  dei  quadri  della  Galleria  di  Novellara  registra 
due  quadri  del  Garofolo;  una  S.  Maria  Maddalena  ai  piedi  di 
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Cristo  in  rasa  di  Siniono,  mezzo  tondo  stimato  dubbio  4-0;  c 
una  Madonna  con  S.  Giuseppe  S.  Uiovanni  e  diversi  aiijjiuii 
stimata  dobblc  20. 

Nel  Museo  Coccapani  erano  cinque  opere  del  medesimo;  la 
Madonna  detta  della  Culla  stimata  ducatoni  50;  un  quadretto 
con  tre  pattini  stimato  dacaloni  €;  una  Natività;  ona  Adora- 
zione dei  Magi,  e  una  Samaritana  riputata  dello  stesso  anfore. 
Il  pittore  Balestrierì  in  una  lettera  al  Vescovo  Coccapani  scritta 
da  Parma  il  IS  gennaio  1643  tratta  di  uno  e  forse  del  primo 
degli  accennati  dipinti.  Quanto  alla  Madonna  r  scrive  egli,  dove 
ho  poMo  riioecare  mi  par  che  ii  posm  godere:  «oro  9ta$o  per 
fargli  il  panno  turehmo  di  novo  cioè  d^  oliramarino;  poi  che 
quel  vecchio  ha  fiuto  un  colore  ateai  brutto,  nè  io  ho  potuto 
far  di  manco  per  accompagnarlo:  ma  se  lei  vorrà,  come  vengo 
a  Reggio,  to  voglio  far  di  novo;  che  l*  accompagnerò  ben  poi 
anche  con  colori  antichi.  La  testo  poi  era  stato  msai  maltrat- 
tata dallo  Schedoni,  et  horn  mi  par  che  si  possa  godere,  E  in 
un'  altra  dei  16  giugno  deir  anno  stesso  sogj^ingneva:  Quanto 
alla  Madonnina  8*  assicuri  che  gli  ho  fatto  tutto  ti  possibile  a 
poterla  ristorare,  pn^chè  minava  giti  a  toccar  fa. 

Tito  {Smnti*  dì)  o  TItl  ^anlo  di  lUir^o  S.  Sepolcro 
pittore  (  n.  I5o8  m.  1003)  fece  un  quadro  dell' Annmiziiita 
con  Santi  per  In  eli  lesa  di  Castelnovo  di  Garfagnana  che  aucbe 
oggidì  vi  si  conserva  (1). 

Tomba  €«iulÌo  faentino  incisore  (  n         m.  1841  )  in- 

Ux^Viò  in  rame  a  contorni  sui  disegni  di  (iinseppc  iiuizzardi 
bolognese  le  stampe  delle  Opere  di  (ruido  Mazzoni  e  di  An- 
tmùo  lìegarelli  ecc.  ilfmtrate.  Modena  Ì82S. 

*  Tornc  Toma<M>  genovese  scultore  (  op.  liiiO).  Vedi 
Ordoisez  Barfoioiiioo. 

Torre  (Giulio  dell»)  bolognese  architello  (  op.  1602 
m.  ÌG22  )  dairAfTarosi  (2)  è  fatto  autore  della  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Beggio  Anita  di  edificare  1*  anno  1589;  ma  il  Diario  di  quél 
tempo  compilato  da  Ercole  Rubini  e  però  degno  di  lède»  at- 
tribuisce il  merito  dì  qoeU'  opera  a  Sebastiano  Sorina  Asolano^ 

Torrei^S^lanl  Aitano  di  Budrio  architetto  (n.  1676 
m.  1764  ).  Nel  Catalogo  da  lui  medesimo  compilato  de'  lavori 
d' architettura  per  esso  intrapresi,  si  notano  i  seguenti:  1758, 

(I)  DtUdmueci  17//.  87.  Borghini  Rìpo$o  IH.  lOS.  RepelU  Corografia, 
(ì)  Mm&rie  iatortehe  del  Momularo  di  5L  /Vosero  il.  m 
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la  copola  nella  chiesa  dei  gesuiti  in  Reggio  con  la  Cantoria; 
1740,  la  facciata  ornata  con  ìstatue  e  colonne  della  chiesa 
degli  Agostiniani  in  Reggio;  1745,  la  facciata  e  scala  nobile  con 
appartamenti  nel  palazzo  Liviszani  in  Modena;  175  . «  T Ospi- 
tale di  pianta  nuova  nella  città  di  Modena  con  facciata,  atrio. 
Il  tutto  ornato  con  diversi  bracci  per  la  infermeria  di  fórma 
gustosa  e  comoda,  lavorandosi  ancora  nell*  anno  1753  »  ;  1755, 
fai  scala  del  palaszo  Proeini  in  Modena  (I).  in  proposito  della 
fiifalNÌca  dello  Spedale  trovo  in  un  prezioso  libretto  testé  pub- 
blicato (2)  le  seguenti  notizie.  <  11  Civico  Spedale  per  la  sua 
ristrettezza  capace  non  era  di  accogliere  che  un  discreto  nu- 
mero (V  individui  se^atamente  in  certi  tempi  ne'  quali  le  in- 
fermità erano  più  frequenti.  Ordinò  pertanto  (  il  Duca  Fran- 
cesco 111  )  che  si  pensasse  a  fame  un  nuovo.  Fu  commessa 
la  formazione  di  un  disegno  il  quale  comprendeva  in  se  la  rovi- 
nosa Chiesa  di  S.  Girolamo  e  diverse  case  che  furono  comprate. 
Fatto  che  fu  il  disegno  si  fece  venire  da  Bologna  V  Architetto 
Torreggiani,  il  quale  esaminò  quella  pianta  e  confrontatala  colla 
misura  del  terreno  destinato  per  il  suddetto  oggetto,  ne  diede 
la  sua  qtprovazione  aggiung^do  un  ornamento  alla  facciata 
il  quale  non  venne  poi  terminato.  Di  questa  Fabbrica  appena 
terminata  se  ne  lodarono  le  Infermerie  che  sono  assai  belle; 
ma  sì  trovò  che  per  la  loro  bassezza  i  servigi  a  pianterreno 
dd  locale  non  corrispondevano  al  rimanente  >. 

Torre  o  Torri  Flaminio  bolognese  pittore  (  n.  1621  m. 
1661  ).  il  Duca  Alfonso  IV  volendo  far  racconciare  il  quadro  del 
S.  Sebastiano  del  Corrpj»;;io  reecnlcnicntc  da  esso  acquistato^ 
elesse  a  questo  incarico  Flaniinio  Torre  proposto}?ri  da  Gin.  (Gia- 
como Monti  come  nomo  non  meno  valente  nel  restanrare  che 
nel  contraltare  le  maniere  dei  più  eccellenli  maestri.  K  vennto 
n  «it;ire  in  Modena  fu  [n*eso  al  servigio  del  Duca  nel  qnalc 
durò  lin  ve  tempo,  e  in  qnesta  città  mori  [Ti).  Più  opere 
esegui  il  Torre  pel  Duca,  originali  e  copie.  Delle  prime,  una 
&  Veronica  coi  Sudario  in  mano  che  si  conservava  aucora 

(1)  Almanacco  botoynar  dd  Sttivaidi,  IfSóii. 

(2)  JHemarie  dalPanno  1738  al  1796  per  »ervir0  alia  SUfria  delie  fnbbviclte^  ri- 
Homri,  abhetìimenti  «d  ornato  di  UMena,  Panna  flaecodcri  I8H  f.  fi. 

(3)  Regnò  Alfoiuo  i  «imi,  e  però  il  Torre  morto  nel  1661  non  polè  servire  il 
Don  più  che  3  anni.  Sembra  però  ch'egU  «vcssc  prcccdciUcnicntc  tenuto  dimora 
in  Modena,  perchè  il  Nccrulogio  modeoeM  regjalni  el  li  aprile  1647  la  morto  dt  Anr 
tonto  figlio  di  Flmmimo  Torri. 
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nella  floe  dello  scorso  seoolo,  e  ana  S.  Pami^a  ehe  passò  a 
Dresda.  Delle  altre«  le  eopie  della  Limosina  di  S.  Roceo  di 
Annibale  Camcci,  del  ritratto  della  figlia  di  Tiziano,  e  del 
Cristo  d^la  Moneta  ddlo  stesso  autore:  quest'  ultima  esistente 
oggi  nella  Galleria  dì  Dresda.  Nella  2.^  edic^  della  citata  Ite- 
tcrizhne  dei  quadri  eee*  gli  si  attribuisce  11  ritratto  di  un 
giovinetto  assegnato  a  Lodovico  Lana  nella  3*  edizione  della 
stessa;  la  mezza  figura  di  un'apostolo  che  attentamente  legge 
assai  bella  copia  da  Guido,  tuttora  esistcute,  e  un  disegno  a 
lapis  rosso  della  Vergine  addolorata  col  Cristo  morto  su  le 
ginocchie.  Al  medesimo  sono  pure  assegnati  nella  Galleria  detta 
due  piccoli  quadri  in  tela  con  due  teste  d'  un'  uomo  e  di 
una  donna. 

*  Trameg^lnl  (f)  nnor  Gabriella  bolognese  pittrice 
(  viv.  16...).  iMcnlrc  ella  si  trovava  nella  Mirandola  in  qua- 
lità di  Badessa  del  monastero  di  san  (a  ('hinra,  dipinse  nel 
chiostro  alcuni  fatti  della  vita  di  s;\nia  Clmini  e  di  S.  Fran- 
cesco, opere  dellr  (piali  non  rimane  più  traccia  (1\ 

*  Trentanovt^  liaiuiondo  faentino  scultore  (  n.  1793 
m.  1852).  «Fanciullo  di  soli  ott' anni  fu  portato  dai  genitori 
a  Carrara  dove  suo  padre  ebbe  V  ofiicio  di  custode  dell'  Acca- 
demia. Mostrando  subito  inclinazione  per  l'arte,  fu  posto  a 
studiare  il  disegno  dal  professore  De*Maria,  indi  apprese  a 
modellare  da  Barlulini  (2)  ». 

Trevisani  FraneefHM>  di  Treviso  pittore  (  n.  1G56  m. 
1746  ).  <  U  Duca  di  Modena  gli  commise  la  copia  delie  piò 
belle  opere  del  Correggio  e  di  Paolo  Veronese  (5)  ». 

Tr€»zo  Jaeopo  milanese  coniatore  (op.  1530,  m.  1589). 
Vedi  EmbI  leeone» 

Triliolo^  Vedi  Perleoli. 

TrinisM  Barlolomeo  iuniore  ferrarese  arehitelto  (v. 
1566  m.  1597).  Dalle  qui  sotto  notate  partite  ricavate  dalF 
archivio  feudale  di  Vignola  e  comunicatemi  dal  eh.  Cav.  Enrico 
Scarabelll  Zunti,  si  viene  a  discoprire  il  Onqui  ignoto  architetto 
del  palazzo  già  dei  Contrarli  ora  dei  Buoncompagni  in  Vignola. 
Era  stata  questa  terra  nel  1401  infeudata  dagli  Estensi  alla 
famiglia  Gonirarii  che  ne  ebbe  il  dominio  infino  alla  estinzione 

(1)  PapoUi  Annali  delta  Mbrandda  mt. 
(i)  De-ioai  Biografia  degU  Artìiti  p.  I0S3. 
(3)  U  c. 
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(li  essa  per  la  morie  violenla  del  Conte  Ercole  Conlrarii  acca- 
duUi  ili  1  enaia  il  2  agusLo  1  j73  (1).  Ed  essendo  essi  Contrarli 
venuti  noi  dcciinosesto  sceolo  a  porre  stabile  domicilio  in  Vi- 
gnola,  deliberarono  di  innalzare  un*  elegante  palazzo  di  abi- 
tazione per  essi,  non  ritrovandosi  a  ciò  abbastanza  atta  la 
Rocca.  La  quale  però  di  angiisfa  e  In  alcune  parti  diruta,  fti 
da  essi  ridotta  alla  forma  presente  eoo  notabile  ingrandimento, 
con  due  nuove  torri,  ponti,  ed  aJtre  costruzioni  (2).  La  fabbrica 
del  palazzo  fu  commessa  dal  Co.  Ercole  Contrarìi  a  Bartolomeo 
Tristano  ferrarese  che  fu  poscia  soprastante  alle  fortificazioni 
dì  Ferrara.  Nei  libri  di  amministrazione  degli  anni  1966  e 
1567  serbati  neir  archivio  di  Vignola  trovansi  le  seguente  note 
di  spese. 

1566  7  Marzo.  A  mastro  Giulio  tayapreda  da  Bologna 
quando  vene  a  lavorare  lui  et  li  compagni  di  commissione  di 
Messer  Silvestro  Ognibeni  ,  .  .  . 

—  i2  Maggio,  £  di  dar  soldi  qìtarania  quali  pagai  a 
Setto  Spellarino  per  condure  il  eavailo  a  ferrara  qual  have 
menato  ms^  bartoiameo  iriskmo  e  per  la  epeta  M  eavalio 
fatta  in  Cento. 

E  di  dar  soldi  vinH  cinque  (f  ita  li  spesi  in  elnohli  pei'  (are 
fare  certi  ci n foni  (inali  ordinò  in.'"  bartoiameo  a  dì  l'L 

E  di  dar  soldi  nulmuatro  quali  paqai  in  oppic  tre  pei* 
far  netare  li  foìtdnìncntt  et  (or  via  certa  ten'a  ch'era  minata 
per  poter  coìinnctare  a  fondare  la  scala. 

£  di  dare  soldi  otti  quali  spesi  in  sforzino  di  commissione 
di  tw/**  hartoloineo  per  adoperare  a  diseqnare  la  scala, 

1567  Si  oUobre.  E  di  più  dare  scudi  sedici  d'  ori  in  oro 
quali  pagai  a  //i/<^  zandomenigo  tmnpreda  di  boloyna  per  la 
sua  maniffitturn  di  fare  il  cordone  di  masegna  che  va  alla 
scala  a  iumafja  zac  al  parapcto. 

E  di  dare  lire  sei  quale  pagai  allo  sopra  detto  per  opere 
sei  che  misse  a  schiapar  le  masegne  quali  erano  pezi  grossi 
per  far  deio  cordone. 

E  di  dare  lire  cento  otte  e  ioidi  imo  quali  pagai  a  m.*^ 
ztm  domcnieìio  tayapreda  sopra  detto  et  al  compagno  per  opere 
N.^  i39  iit  ragione  di  soldi  disdetti  il  giorno  quali  sono  per 
avere  fatto  la  porta  di  masegna  al  palazzo  che  sono  in  tatto 

L  ioà.  i. 

(1)  Tiraboschi  Dizionario  topogra/ico  il.  4U3.  t-rizzi  Mem.  Stor»  T»  iY, 
copk  odia  Ertene,  tntUi  diUUntognfl»  pONMbito  dal  Co.  Mtrlo  VaUriglii. 
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Da  qaest*  ullima  partila  sì  vìelia  a  riconoscere  che  i  lavori 
sopra  indicati  furono  rivolti  alla  oostrozione  del  Palazzo  che 
tuttora  sussiste  in  faccia  alla  Rocca.  Il  detto  edificio  è  da  una 
volgar  tradizione  attribuito  al  celebre  Jacopo  Darozzi  da  Vi- 
gnala, e  lo  stile  semplice  e  corretto  di  esso  conferma  in  di- 
fetto ifi  documenti  quella  opinione.  La  «fuale  non  è  punto  in- 
debolita dai  fatti  da  me  prodotti,  in  quanto  che  può  benissimo 
sussistere  cbe  il  Barozzi  somministrasse  il  disegno  e  che  il 
Tristano  sopravvedesse  alla  esecuzione,  sapendosi  già  che  quest' 
ultimo  fu  quasi  sempre  imprenditore  di  opere  di  arcbitettura 
su  le  invenzioni  altrui.  —  Tuttr  queste  partite  sono  precedute 
da  una  del  %  maggio  nella  quale  si  vedono  pagati  a 

tnfo  Piedro  muradare  di  Ferrara  ducatoni  d' m'o  i2  per  esser 
venuto  a  Vigmla  a  vedere  quanto  era  bisorjnn  in  ìa  fabbrica 
de  la  Horha.  Chi  fosso  questo  Pietro  mi  è  ignoto,  non  trovan- 
dosi Ira  irli  arehilt'lti  fcrrarrsi  alcuno  che  portasse  (|uesto 
nome,  si  ne  tolgasi  ii  Benvenuti  che  viveva  nel  ÌVMì;  ma 
certamente  doveva  essere  artefice  di  grande  considerazione  se 
sì  ha  da  giudicare  dalla  mercede  concessagli  per  una  senijdice 
visita.  Convien  però  credere  che  per  allora  non  si  desse  se- 
guito al  pensiero  delia  fahbrica. 

Bartolomeo  Tristano  fu  in  Ferrara  soprastante  alle  fortifi- 
cazioni fatte  innalzare  da  Alfonso  II.  Kra  pure  salarialo  dal 
Comune  per  sopravve-liare  alle  labbriciie  ed  alle  munizioni  (i). 
Egli  è  senza  dubbio  il  medesimo  di  cui  il  ISecroloj?io  ferrarese 
segna  la  morte  improvvisa  il  22  dicembre  ÌV)\)7  (t). 

Tristano  Giob  Batilsta  ferrarese  architetto  (  viv.  1 54G  ). 
Leggesi  nella  cronaca  modenese  del  Lancillotto  al  6  agosto 
1546  come  il  Tersi  e  il  Casanova  ingegneri  Ducali  insieme 
con  M.i^  Gio  Battista  Tristani  muratore  ferrarese  furono  a  vi- 
sitare le  fortiOcazioni  della  città. 

(1)  Cittadrlla  .Vinuonc  (iella  ri(a  dt  Gli.  AiroKi  p.  24. 

(S)  Il  cii.  L.  .\.  CilUidtlU  mi  Ila  furuito  nuUzia  di  altri  |>mu  conusciuti  indh 
vidoi  di  detUi  famIsHa  die  etercttarono  V  arie  del  muratore,  'del  pittore  e  deir  inge- 
gnere. Un  Bartolomeo  Triataoo  leniore  nella  aeconda  metà  del  secolo  W  fece  il  unirà 
4i  pietra  del  campanile  del  Duomo  di  Ferrara  nel  jn  imo  dado.  Efiso  fu  padre  di  M." 
Girolamo  viuradore  ^i>cntc  nel  1jì4.  Lorenzo  di  (ìirolamo  coudiulorc  del  Nolaro  dei 
♦  Sa\ii  in  Fcir.ira  nitu'r  h\  Rri:,:i<i  e  fd  st  polto  in  Fcirara  il       ajiosfo  1570.  l'n  T.orpnzr» 

(  {oVi>M  ti  suprudilcllo  )  e  un  (.e!>urc  i'ristuiii  erano  giudici  d'  argini  nella  nielà  di  «|uel 
ttccolo.  Giulio  |)ur  giudice  d'argini  morì  in  Ferrara  il  19  ullobrc  1598.  Trillano  Tri- 
alani  nel  ISSS  Ita  pagalo  per  alcune  piUure  eaegidle  In  oecasioae  di  nna  gioattn.  Al- 
iMrto  Al  fallo  giudice  d'argini  nel  1601.  DI  Gio.  BatUaUi  vedaal  riHicolo  aegueiile. 
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*  Trlvttlllw»  CffirtoiwFO  {mnnigiano  arebiletto  (viv. 
1732)  la  vaga  toire  del  Pabblioo  in  Guastalla  compiuta 
nd  1752  (i). 

*  TroDMviiil  Gtmfmrm  mantovano  intagliatore  in  legno 
e  scultore  (op.  1740).  Diede  termine  nd  1740  alla  statua 
di  Antonio  di  Padova  da  esso  intagliata  in  legno  per  la 
chiesa  di  San  Francesco  della  Mìrandobi  e  n*  ebbe  di  mercede 
Lire  mantovane  540.  Questa  statua  sussiste  ancora,  ma  dipinta 
e  alquanto  malconcia  (T). 

Tiiade  ( llareh€»«lno  delle)  bolognese  arcliìtetto  (op. 
1540)  fu  r  architetto  del  Castello  in  Modena  incominciato 
di  edificare  Tanno  1340  (5).  Esso  era  situato  neUo  stesso 
luogo  ove  ora  sorge  il  palazzo  ducalo. 

TiirR  o  Turrft  Cogline»  fcrrairso  )>iltorc  (  u.  c.  1406 
viv.  1  isr>  .  Ijlio  Gregorio  Giraìili  nel  primo  dni  suoi  dialoghi 
che  discorrono  la  storia  dei  poeti  Lirci  v  l:\fiiii  (4),  entra  a  ' 
ragionare  delle  hello  pi  t  Hi  re  rappresentanti  la  poesia  e  i  poeti 
aniirhi  esej:uil<"  da  Cosimo  ad  ornamento  della  Bihlìoteea  dei 
Pico  nella  Mirandola.  Io  penso  che  tjuesle  dipinture  fossero 
condotte  a  fine  nel  lempo  in  cui  la  Mirandola  fu  dominala  da 
Gioan  Francesco  I  Pico  il  (juale  mori  del  l  i()7;  e  mi  avv.iloia 
in  questo^  pensiero  il  dello  ilei  (iiraldi  slesso  che  le  fa  com- 
piute (ui!<'  cocjnatin  discordias.  Ora  le  discordie  che  furono  tra 
i  tigli  di  Gioan  Francesco  suddetto  non  ehbero  incomim  iamento 
se  non  dopo  la  morte  del  padre,  sapendosi  poi  di  più  che 
Gian  Francesco  fabhricò  di  nuovo  la  cittadella  ed  altri  editizii. 
Di  dette  dipinture  non  è  pervenuta  a  noi  alcun*  altra  memoria. 


Uleoi^heli  IVi«olò  francese  pittore  (n.  1669  m.  1757) 
mandò  in  dono  alla  celebre  Rosalba  Carriera  da  Modena  il  16 
novembre  1712,  un  suo  quadro  rappresentante  il  Giudizio  (5). 

(!)  AlT.".  .V.  di  C.unslnlla  IV.  4. 

{'X)  l'ajjulli  Auiutli  )/(.-(.•(.  fiilioli  Sturia  del  Convento  dì  ò.  Francesco  tn$s. 
(3)  Gliirardacci  Ui«t.  di  iiologna  P,  li,  154.  —  Baituiu  Clìromcon  Muiinense  in 
Muratori  Rerum  tkJicnrum  $criptore$  T.  XV. 

(i)  UHI  Gregorii  GynMi  FerrsriciMb  ùftnm,  lM§dmi  Bvftnùrum  1496  T.  tt* 
(S)  Diario  di  MomUm  Carriera,  Venexia  17»  p.  98. 
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Un  quadro  di  questo  pittore  rappresentante  la  Fuga  in  Egitto 
^  era  nel  secolo  scorso  nella  collezione  del  Canonica  PozzoU  in 
Carpi. 

V 

*  Vaeca  o  \'a4*(*lii  Antonio  ferrarese  ingegnere  (  n. 
1555  ni-  1637  )  vnine  di  Icrrara  (^1)  a  Modena  con  gli  Estensi 
e  fu  stipendialo  dal  Marchese  BcnlivoKlio  cui  prestò  1'  opera 
sua  d'  Ingegnere  nella  bonificazione  «li  (iuallieri.  Egli  serviva 
ancora  il  Duca  nella  suiiraiUoiulcnza  idi'  uftìcio  delle  Munizioni, 
carico  alVidato  pi  cssocliè  seniprc  ad  uonnui  periti  d' inge^erìa 
e  di  arcliiLeUiira.  Nel  1612  fu  in  Garfagnana  col  Bentivoglio 
a  governare  le  opere  di  assedio  e  di  forliiicazione  nella  guerra 
comballula  contro  i  Lucchesi;  e  colà  nelle  vicinanze  di  Pal- 
leroso  eresse  un  forte  con  suo  disegno.  Nel  1615  inventò  ed 
innalzò  la  Macchina  funeraria  per  le  esequie  di  Virginia  Medici 
moglie  del  Duca  Cesare  (2).  Nd  1619  fu  eletto  Ingegner  ducale 
e  il  50  agosto  1624  fece  una  convenzione  coir  Ingegnere 
parmigiano  Smeraldo  Smeraldi  in  materia  delle  acque  fluenti 
nei  confini  dei  Comuni  di  Poviglio  e  di  Brescello  (5).  E  nell* 
anno  susseguente  lo  trovo  tuttavia  impiegato  in  lavori  di  sua 
arte.  Il  Necrologio  modenese  segna  il  dì  28  maggio  1637  la 
morte  del  &r  AnUmiù  Vctcea  d'  anni  84. 

Vaeea  o  Vaeelil  FranccMO  ferrarese  ingegnere  (  op. 
1G25,  1654  )  fu  eletto  Ingegner  Ducale  dai  Duca  Cesare  d'Este 
il  1"  luglio  dell'anno  1625  con  provvigione  di  lire  100  annue, 
e  ridiase  in  queir  ufficio  infino  al  1"  maggio  del  1626.  Con- 
tinuò non  ostante  ad  operare  in  servigio  dello  Stato,  e  lo  trovo 
nel  1634  spedito  a  riparare  a  certi  disordini  occorsi  per  causa 

(1)  Dehlio  al  S.'  L.  R.  Cittadella  la  lutiila  di  eurta  mlnira  di  un  baluardo  fa 

Ferrara  data  il  22  ottobre  1597  da  ÀMtonào  Varchi  muratore  della  forti/ktiMtm  per 
ordinr  dri  fìrntivo^lio  c  sotto  la  direziono  dt'IP  Aleolti.  Dullo  stesso  ebbi  pure  notiila 
di  due  inilividui  pi  olmhilmcnte  dolt»  fnnii^lia  di  Antonio,  cioi^,  di  un  M.°  Mattia  dalie 
Vaccbc  Recataador ,  e  di  uo  Ercole  Vacchi  giudice  delle  acque  in  Ferrara  nel  lliUS 
il  quale  operò  iit  materie  idraulidie  insieme  eon  V  Aleotti,  neS'  anno  ICOi. 
<S}  Vedriani  SioKa  di  Modena  tt.  635. 

(5)  Bolognini  Memori  iOnutUehé  jMr  U  Di^mrtimmt»       Groflolo.  Mt§§i»  tSOS 
ft^,  S7. 
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d'  acque  nei  coulorni  di  Modena  ;  c  nel  1G57  fece  una  rela- 
zione ìnlorno  il  cavamento  del  canale  dei  mulini  di  Carpi  (i). 
Più  tardi  passò  ai  servigi  del  Papa  che  lo  impiegò  l'anno  1645 
nelle  fortificazioni  di  Gomaccliio  (2),  e  nel  1654  in  materia 
di  fiumi,  come  ne  fa  fede  una  Bdazione  per  le  acque  del  Reno 
che  si  conserva  ndP  archivio  del  Comune  di  Ferrara. 

Vaf^arello  Pietro  urbinate  ingegner  militare  (viv. 
1603  )  (3).  Nel  1603  essendo  egli  al  servìgio  della  Repubblica 
di  Lucca,  fu  da  qudla  spedito  a  Castiglione  per  perfezionarvi 
le  fortificazioni,  ed  ordinare  le  difese  per  le  ostilità  insorte 
col  Duca  di  Modena.  Ma  nel  passaggio  eh'  egli  faceva  da  Lucca 
a  Castiglione,  fu  colto  dalle  milizie  modenesi  e  tradotto  pri- 
gione a  Castelnovo  di  Garfagnana  (4).  Quest'  avventura  è  pur 
narrata  con  qualche  varietà  nella  storia  mss.  della  Garfagnana 
del  Carli,  nella  quale  si  legge  come  il  detto  Vagnarello  fu  in- 
caricato dai  govcarnanti  lucchesi  di  fortificare  le  piazze  atte  alle 
difesa  in  Garfagnana.  E  però  andatovi  egli  con  accompagna- 
mento di  soldati,  sorpreso  dalle  milizie  estensi,  fu  fatto  prigione 
con  alcuni  de'  suoi  e  menato  a  Castelnovo.  Là  dove  sottoposto 
agli  esaniì  e  conosciuta  la  cagione  del  suo  vìnji'^io,  fu  d(»po 
pochi  giorni  dal  Governatore  Mnntocnc  coli  rilasciato  libero. 
Passò  poscia  a  Castiglione  e  fu  at  e  i  ilio  l'on  arando  allegrezza 
da  quegli  abitanti  i  (|uali  colà  lo  trattennero  lino  al  termine 
delle  ostilità,  per  fortificare  la  terra  con  ogni  maniera  d'  opere 
interne  ed  esterne,  A  queste  notizie  date  dal  (^arli  aggiungasi, 
che  neir  archivio  di  stato  lucchese  si  serba  la  pianta  di 
Castiglione  unitamente  ad  una  scrittura  del  Vagnarello  sopra 
la  fortificazione  nuova  da  farsi  in  detto  luogo  (5). 

*  Valdeg^er  •  •  •  •  pittore  (n  ui.  1563)  operava  alla 

corte  dei  Sip;nori  di  Novellara  e  colà  fu  ucciso  nell*  anno  1503; 
del  qual  ih  Imo  pare  fosse  sospettato  autore,  Fabrizio  figlio 
del  celebre  pittore  LeUo  Orsi. 


(I)  In  dello  anno  nf  i7  luglio  il  Necrologio  nindcncsc  registra  il  decOMO  ili  Aln- 
tandro  figlio  del  Cap.  Franee$co  Vacca,  di  (jim  ni  quindici, 
(i)  Ferro  S(orin  di  Comacchìo.  Ferrara  1701  p.  54. 

(5)  L'  Antaldi  (  .Vt-m.  m$a.  )  scrive  che  il  Vagnarello  morì  in  Lucca  in  età  d'anni  75. 
(4)  Tommaai  Sommario  della  Storia  di  Lucca  noli*  ÀrehUtio  Storico  Aostano  f.  486. 
(3)  MmurU  e  intimmH  jmt  «rvire  olla  iMorte  M  DmmIo  «li  iucca.  M  i8tt 
r.  yia,  SSS.  Cattigiiom  è  oggi  fOggAlIt  li  dominii  RMcnfl 
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« 

Vdtosio  Ola.  liHigl  bolognese  (1)  pittore  e  ineìsore 
(  n. . . .  m.  1640  Delle  opere  a  buoa  fresco  da  esso  oondolle 
ia  Modena  nel  1620  rende  conto  la  cronaca  Spacdnl  in  due 
luoghi,  di  questa  maniera  :  20  ottobre,  il  Sigs  Camilla  Valm- 
Uno  fa  dipingere  a  fresco  la  facciata  della  sua  Casa 
Hua  grande  a  do*  Vakiio  piilor  bmno,  che  sin  hora  riueiscano 
amt  gratiùmneale  con  certe  tnvemioni  di  Rengktere  con  certe 
figure  sopra  come  nelV  opcì^a  H  vede»  £  nel  novembre:  Si 
salica  tutti  li  Portici  della  Rua  grande,  e  li  volti  si  finiscoìio, 
il  Portoti  del  Castello  si  dipinse,  e  il  fregio  del  Mafiolo  si 
scopre  ogni  cosa  dipinto  dal  Valesio,  siccmne  fa  in  casa  di 
Girolamo  Cervelli  una  prospettiva:  it  mfS  Pavolo  Valentino  ha 
fatto  una  facnntn  di  casa  che  avco)ìij)a(jna  il  lor  Palazo,  il 
Sig_.  Camillo  Xalmlino  la  facciulii  della  sua  casa  è  in  ìmon 
termine  e  la  pittura  è  del  medesmo  Vnlpsìo,  Di  lutto  <|iirsle 
pitture  non  rimane  pur  1'  orma.  Il  Malvasia  (  li.  )  nifiiiora 
le  pitture  del  Valesio  e  di  Gasparo  Passarotli  nella  fata  iaia  del 
Palazzo  (lol  Marchese  Giiitlo  Uaiigoiii  (2)  delle  quali  pochi  avanzi 
rimanevano:  ì  «jisanii  atiorno  la  porla  uìurala,  un  giuoco  di 
putlini  e  una  niatlunna  entro  un  nicchio. 

Anche  in  nialciia  U  iiiiai^li  operò  alcune  cose  per  questi 
paesi.  11  froniispizir)  di  un  libro  contenente  due  aquile  laterali  in 
prolìlo,  ed  un  al  ira  veduta  di  faccia,  che  tutte  vengono  a  lorniarc 
un  cerchio  entro  il  quale  è  una  dedicatoria  al  Principe  di  Mo- 
dena. Tutti  gP  intagli  che  si  trovano  nella  Relazione  intorno 
t  origine  ecc.  della  Madonna  di  Reggio  di  Alfonso  isaedd, 
Reggio  Ì6i9,  doè  il  frontespizio  figuralo,  otto  tavole  con  rap- 
presentazioni di  carri  e  di  macchine  delle  Confraternite  di 
Reggio  per  la  solennità  della  traslazione  della  Madonna  della 
Ghìara,  e  tre  disegni  della  pianta,  dell*  intemo  e  della  facciata 
del  Tempio  della  B.  V.  ddla  Chiara.  U  bellissimo  frontispizio 
figurato  e  la  tavola  rappresentante  il  B.  Giovanni  veneziano 
in  gìnocchione  adorante  la  B.  V.  nella  Vita  del  Beato  Giovanni 
VeneHano  de'  Chierici  Regolari  scritta  dal  P,  Gio.  Battista 
Castaldo  dell'  istessa  Religione,  in  Modena  presso  Giuliano 
Qissiani  MDCXIV  in  4.o 

La  Galleria  Estense  teneva  due  disegni  del  Valesio:  un 
S.  Sebastiano  di  lapis  nero,  e  un  soggetto  simbolico  dì  penna 

(1)  Egli  nacque  vsrMnente  in  Correggio  da  un  «oldftto  spagimolo  che  Utira  di 
presidio  in  qnolla  eitti.  Ftotuisi  Ufoiisi»  degli  $erimri  Mogmii  7.  m.  184. 
«     (i)  ProiMbilniente  quello  die  fo  (ià  dei  Valeoiiai. 
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e  aqnarello.  —  11  Valesio  ha  due  sonclli  nella  Raccolla  di 
poesie  per  le  nozze  del  P.*^  Alfonso  d'  Esle,  stampata  in  Modena 
nel  1608. 

Valiaiii  l>iu»»eppe  pistoiese  pillurc  (  n.  1751  m.  18(H)) 
fece  alcune  cose  per  Modena  (I). 

*  ValfiasAlna  (  Zanlno  di  )  orcGce  (  vìv.  1455  )  figlio 
del  fu  Beltramo  e  abitante  nel  castello  di  Sassuolo  è  nominato 
in  un  rogito  di  Antonio  Paffi  deiranno  1455. 

*  Van|;el«lrl  o  Van^iieMri  Giovanni  fiammingo  pittore 
(viy.  1651  1675).  1  documenti  qui  sottoposti  porgono  impor- 
tanti notizie  di  codesto  sconosciuto  pittore  il  quale  fu  figliuolo 
di  un  mercante  di  panni,  scolaro  nella  pittura  di  Andrea  Sue!- 
linx  e  nipote  del  celebre  Giusto  Suttennans. .  Si  esercitò  parti- 
colarmente nel  dipinger  ritratti,  nel  che  fu  assai  adoperato 
dai  Ducili  di  Modena  e  dai  Conti  di  Novellara.  E  in  Modena 
stabilì  egli  la  sua  dimora  e  forse  ancora  morì;  e  i  discendenti 
di  lui  acquistarono  la  Gittadinan2:a  modenese  avendo  continuato 
la  loro  dimora  in  questa  città.  In  conferma  delle  quali  no- 
tizie stanno  I  documenti  che  qui  pubblico  per  ordine  di  date. 

I. 

Fraaecseo  I  Dae«  di  Modena  al  C!aB(e  di  IIoTeUara. 

Ieri  undfti  del  convolo  lungi  Ire  niiiilia  in  cirra  dalla  mia  Cillà  di 
Qirpi  fu  cumuii'sso  alla  strada  Kt  s\ali'ii(),  che  >i  conliene  nel  cong.'»  fo- 
glio, lu  i  quale  sono  am  lif  desci  iui  i  coiiU  ascmu,  c  notizie  de'  delin<|uenti, 
robe  c  cavallo  lollo  al  PiUorc  Vangeldcr  (2)  Jiaiiicngo.  Prego  V.  S.  Iliina 
a  compiacersi  di  ordinare  che  sieno  usatf  diligenze  por  rinvenire  li  delin- 
quenti, le  robbe  e  cavallo,  e  l'urli  lirniare  capilando  a  colesle  parti  acciò 
che  si  possa  dar  il  dovuto  cnsliuo  a'  uiullullori  e  rendere  più  siciu  e  le 
strade  con  l'esempio  della  loro  punizione,  assicurandola  vhv  ne  resterò 
molto  ol•bli^ato  a  V.  111.''  S/  alla  quale  uuguru  iu  Uuilu  da  Dio  bcucdctlo 
ogui  prosperila. 

Muduiia  12  Aprik  ICól. 

FlUKCESCO  O'  ESTB. 

(I)  Tuloraoi  Guida  di  Puluja  1821  >  Ì03. 

(i)  Vaiigi  lilor  fb  torse  il  vero  cognome  M  nostro  pittore,  itatimiaeto  poi  dotto 
ftleno  in  Vingheldrl  e  Vongeidrl.  ' 
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n. 

Non  lio  volsuto  mancare  con  umilissima  rivrroiizn  ili  disculparmi  della 
tardanza  di  non  havcr  portato  la  copia  di  un  di  quei  ritratti  della  Camera 
de' Specchi  cioè  della  Casa  Scr."»'  d' Estc.  La  causa  è  stato  di  non  haveru 
havulo  la  licenza  si  non  al  presente  come  spero  liaverù  inleso  per  mezzo 

del  Si^/  Don  Antonio  Ferri  che  messa  con  ogni  diligentia  con 

ferma  speranza  d'acquistare  più  particolare  servitù,  e  Dio  volesse  potessi 
divenire  abile  et  dcgnio  di  potere  acquistare  servitù  attuale  con  V  Exnia 
sua  Casa  che  In  tal  caso  mi  extimaria  felice;  basta  quanto  prima  sarò  da 
V*  £.  con  un  qiudro  grande,  et  un  pkolo  in  conformità  del  suo  ordine. 

Di  JMbffena  10  Feb^raro  1660. 

m. 

Il  uiedciilBio  al  mcdenlaio» 

Vengo  di  nuovo  per  discolpemii  delta  tardanza  in  nel  servire  V  Excel- 
lentia  sua  che  tanto  mi  preme,  ma  la  mia  mala  fortuna  vuole  die  vi  ven- 
ghìoo  mille  inloppi  hora  di  forestieri  in  corte  et  al  presente  tm  poche 
d'impiego  per  forza  per  la  serenissima  patrona  per  causa  d*un  aperato 
della  Chiesa  de'  Padri  Gesuiti  per  celebrare  la  festa  di  S.  Francesco  di 
Sales,  che  è  per  adempire  un  voto  della  Ser.«"  Sig.^  Duchessa  nostra  che 
serà  sabbato^  prossimo  e  intanto  Y.  E.  è  come  servito^  e  sperava  di  venirla 
a  servve  la  settimana  prossima  e  porterò  ancora  un  Ritratto  della  Re- 
gma  di  Ftancia,  e  la  Regina  Madre  se  seri  possibile  che  un*  hora  mi  par 
mille  anni  per  ricevere  le  gratie  de*  suoi  comandi,  se  sarò  degno  di  tanto 
honore,  «on  che  humilmente  mi  gli  rassegno  in  grazia,  baciandolo  riveren- 
temente le  mani. 

Di  Modetia  24  Gennaro  1667. 
■V.  ((). 

 ■■  (S). 

I  quadri  sono  Figure  In  piedi  m  conformilà  di  quattro  altri  grandi  con- 
sengniatogii  ciò  è  i  Duchi  di  Ferrara  e  di  Modena  uno  è  Ercuto  primo  e 

(I)  Le  Ire  anlecodonli  loltorc  sono  csiratte  dal  mm.  di  iNovelIarii;  (jiiosta  (h>irotf- 
gioalc  che  è  posseduto  dal  Cu.  Giuseppe  2>iinonclta  Pre«ideato  dell*  Accudcntia  di  UUc 
irti  di  Parma. 

(t)  SI  onunelle  11  prioelpio  della  lettera  in  eoi  il  iiiUofe  taunnutia  «ver  giè 
flalto  I  ritratti  «mnaieisiiU  de  S.  B.  e  Io  invite  e  ferii  eoodurre  e  (tovellere. 
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l' altro  Alfonso  secondo  che  1  vide  V.  E.  la  state  passata  in  casa  del  Sig. 
Marchese  Boschetti,  ma  perfecionato  più  di  qaeilo  <^e  erano;  gli  altri  sano 
creolo  secondo  e  il  Ducha  cesare  et  il  Ducha  Francescho  primo  et  il  Dut  La 
Franciescho  secondo  al  piTsente  rengnianle  il  qiial  è  fatto  dal  vivo  ad 
istanza  di  V.  asai  simile  e  piaciuto  tanto  che  per  tema  che  non  mi  sia 
levato  di  mano  con  qnalche  stratagemma,  lo  mando  con  la  carozza  di 
qnesti  Sig.r»  se  lo  polianno  accommodare,  e  starò  attendendo  che  V.  E. 
mandi  a  levare  gli  altri  e  che  la  ordini  gli  lo  faci  portare;  e  ho  in  casa 
mia  un  giovane  c\w  è  desideroso  di  far  vedere  qualche  cosa  del  suo  a  V. 
E.  che  con  T  occasioni'  de"  mici  porterebbe  un  par  de' suoi  quadri,  se  V. 
E.  si  contentasse  asai  bene  in  frutti  et  animaU  e  di  jiaesi,  che  se  V.  E, 
cognioscesse  (pialclie  aliiUià  in  lui  da  far  qualche  opera  insieme  con  me  ecc. 
Modena  di  6  Biarzo  166S. 

V. 

Molt'  III."  Sig.«  mio  Oss."» 

Ricevei  l'ordinario  paasalo  la  cara  sua  con  l'ordine  delle  relazioni 
che  in  circa  al  mìo  Maestro  haveva  Bome  Andrea  Suellinx  figliolo  di  quel 
Gio.  Suellinx,  che  nel  libro  de*  ritratti  di  Vandich  che  si  tiene  appresso 
di  lei  valentls8.iM  hvomo  da  quei  giorni  in  Istorie  grande,  e  mori  di  no- 
iranta  anni  in  chrta,  e  questo  Andrea  baveva  havuto  i  suoi  prindpii  da  suo 
Pudre;  ma  come  che  inclinava  in  differente  stile  andò  sotto  un  tal  Enrieho 
Van  Baleo  valentiss."»  hoomo  nei  fiir  TIstoHe  piccole  e  vaghissime  come 
bagni  di  Diana  e  favole  d*  Ovidio  et  era  compagno  di  Brugel  che  faceva 
sì  bene  animali  o  paesi  e  fiori  in  piccolo  che  a  V.  S.  puoi  esser  noto,  e 
per  più  kvoravano  insieme,  e  da  qoelli  due  detti  Andrea  haveva  preso  il 
suo  stile  e  faceva  la  maniera  dell* uno  e  dell'altro,  e  mori  d'anni  65  in 
circa.  Mio  padre  come  V.  S.  sa  era  mercante  di  drapperia,  in  circa  la 
nostra  arma  sono  tre  fiori  sanbuco  in  campo  azzurro  con  Telmo;  poi  a 
padre  e  madre  di  V.  S.  la  puoi  sapere  meglio  di  me,  e  il  S.'  suo  Padre 
credo  fosse  di  Bruges  in  Fiandra  mercante  da.  drippi,  antichissima  fomi- 
glia  abitante  m  Anversa  dove  V.  S.  è  nato  e  la  sua  Sig.»  Madre  credo 
fosse  dell*Enonia  (Hainaut)  detto  la  Fiandra  gal>  di  nobilissimo  paren- 
tado e  la  sua  ama  sono  tre  gigli  in  campo  azzurro,  con  una  sbarra  in 

(f)  Qimla  Miert  dèi  Vrageldrl  ti  comerfi  in  copia  Ira  l«  nùseeUanee  del  Bai- 
diiiiied  odk  Bibliotccs  HigliabeeliiaiM. 
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meno  eonte  qnellà  di  Fìwide  ehe  mb  aspettiuiio  a  punto  la  pittura  deliìi 
sua  arma  a  Jnslania  di  V.  S.  M  reslo  ohe  8.  A.  S.  ^rogga  se  la  posso 
servire  in  altre  relasioni,  che  quella  «he  non  saprò  si  cercherà  saperla  per 
via  di  lettere  che  scriverò  a*  miei  parenti  fai  Fiandra,  che  là  vi  è  un  libra 
n  lingua  Fiamminga  dove  sono  nominati  tatti  i  Pittori  più  celeberrimi  dal 
principio  della  Pittura  Infine  a  questo  tcnipu;  e  da  quel  tempo  Ui  qua  sì 
potrà  cercar  le  seguenti  e  io  la  trasporterei  in  luigua  italiana  con  la  mia 
nm  penna  alla  meglio  ciie  potria,  che  se  vorrà  uno  di  quei  libri  potrà 
dar  ordine  ad  uno  di  quei  mercanti  di  Livorno  che  hanno  corrispondenia 
ih  Anversa  che  gUel  faranno  vemre  subito,  basta  di  quei  libri  di  pittori 
di  Carlo  Vermandes;  del  resto  mi  honori  ricordare  k  mia  dehol  servitik 
a  S*  A.' die  vivo  ansiosissimo  di  havere  occasione  di  servirlo.  Del  resto 
io  vado  seguitando  al  solito  di  fare  il  noviziato  nel  servire  questa  Altessa, 
e  ne  sperarò  buona  riuscita  col  tempo.  Che  se  non  mi  fa  andac>^eeo  a 
Sassuolo  andarò  subito  a  Bologna  a  finire  di  guadagnare  quel  bel  quadro 
che  ho  una  paura  grande  che  si  pontino  per  la  tardanza;  ma  l'onore  del 
mio  prcncipc  mi  preme  assai  e  in  tanto  rcslarò  baciandole  rcverentemcnte 
le  mani.  Di  Modona  dì  22  Giugno  1675. 
Di  V.  S.  Mollo  IIL* 

Aff."»»  Nipote  e  scr.»^ 

GlOVAXM  V.LNGELDR1  (I). 

Quando  V.  S,  se  ne  servita  di  quella  lettera  favorisca  rimandarla  si- 
gilata  in  un  poco  di  carta  per  non  avvenire  in  mano  d'altro  pctsonc.  Di 
cuore  la  riverisco.  Di  casa  li  17  Agosto  1675. 

ser.«  devoL"» 
Giusto  SunsaBANS. 

Questo  inij  !M'(anlc  dot  limonio  confcniia  ciò  che  lasciò 
scrino  il  BaUliiHKti  nella  vila  del  Sullcrmans,  avere  da  esso 
attinto  notizie  di  pittori  Ganimìnghì;  ma  ci  dà  ancora  a  sa- 
pere come  il  Granduca  di  Toscana  o  più  Tcrosimilmente  il 
Cardinale  Leopoldo  de'  Medici  (morto  il  10  novembre  di  quello 
stesso  anno)  prendesse  a  cuore  1* intrapresa  del  Baldinucei. 

*  Vam^eldri  o  Van^heidrl  CUiislo  fiammingo  (2)  pit- 
tore (  viv.  1708  )  fu  verosimilmente  figlio  di  Giovanni  Van- 

(I)  Questa  itiilcra  trova  uuila  ul  scgucDlc  viglicllo  di  Giusto  Sullcrmans  a 
Filippo  fiatdinucci. 

(S)  Probabiliiicnte  nato  In  Stodana  o  almeno  in  Italia,  ae  fa  UgH»  4i  Giovami 
■ovraeccmiato. 
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geldri  ed  esercild  la  pittura  in  Modena  dove  teneva  stabile 
dimoro.  Tre  opere  di  lui  sono  registrate  dal  Lattargli  (1),  cioè 
due  quadri  laterali  con  S.  Mauro  e  S.  Benedetto  all'  altare  della 
Madonna  di  Reggio  nella  chiesa  di  &  Pietro,  i  quali  tuttavia 
rimangono  e  furono  dal  Pagani  attribuiti  al  Peruccino;  e  un 
quadro  con  S«  Agostino  e  S.  Giovanni  di  S.  Facondo,  detto 
dal  Pagani  di  scuola  bolognese,  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in 
Modena,  il  qual  quadro  andò  perduto. 

Da  due  ricevute  degli  anni  1691  e  1701  che  sono  in  mia 
mano,  s'impara  resistenza  di  un'Alfonso  Vangbeldri  orefice 
abitante  in  Modena. 

Vannetli  Marca  di  Loreto  pittore  (  op.  Ì7W  ).  «  Mo- 
dena fccR  buon  conto  di  queslo  pittore,  fornendolo  di  molte 
conimissioni,  e  se  non  avesse  preferito  di  tornare  in  patria 
per  compiervi  i  suoi  giorni  nella  lrnri(|nillilà  della  vita  do- 
mestica, avrelibe  polnlo  rimanervi  (oH  (uioiilica  destinaasionc 
di  pittore  di  corte  oilerlagli,  come  dieesi,  dal  Dnea  »  (t). 

Vanviielll  Lulg^l  napolitano  architetto  (  n.  1700  ni.  1775). 
n  Fabrizj  (3ì  narra  le  lodi  e  le  critiche  del  Palazzo  lineale, 
fatte,  lui  prem  ute,  dal  Vanvitelli  in  Modena.  Lo  smonto  al  primo 
piano  delle  Logge,  diceva  egli,  è  una  delle  più  eleganti  ope- 
razioni che  si  conoscano.  La  Ringhiera  e  il  Torrione  di  mezzo 
sono  portenti  di  areliiteltnra.  Il  Palazzo  non  ha  V  uguale  in 
Italia  per  1'  eleganza.  Il  Vanvitelli  indicava  nel  tempo  slesso 
un  gravissimo  errore  nelle  colonne  della  Scala  grande,  le  quali 
posano  tutte  sul  rispettivo  piedistallo  in  pendìo  scendente  dalla 
balaustrata  della  scala  stessa;  errore  però  del  quale  conviene 
sdebitare  T Avanzini,  in  quanto  che  quella  Scala  fu  costruita 
parecchi  anni  dopo  la  morte  di  queir  architetto,  sotto  la 
rezione  dell*  allievo  di  lui  Antonio  LoragbI. 

IfmroM  Oinaeppa  bolognese  pittore  (  n,  1715  m.  1780  ). 
Nel  1756  la  Confi-aternita  di  S.  Rocco  di  Carpi  allogò  a  lui 
r  opera  di  un  quadro  con  la  immagine  del  detto  Santo.  E 
venuto  a  Carpi  il  Varotti  e  presentati  successivamente  due 
schizzi  del  quadro  ai  Deputati  della  confraternita^  fu  stipulato 
r  accordo,  promettendoglisi  60  iilippi  oltre  la  spesa  della  tela, 
del  telare  e  dei  trasporti.  11  quadro  fu  in  breve  tempo  com- 

(1)  PSanr»  étti»  Mt0  di  Modena, 

(2)  Ricci  Mem.  $Uir,  éeìU  Arti  e  degli  Artuti  della  Mntca  ^Anttma  li,  571, 

(3)  iVoiÓM  i$Uirkhe  dal  Pakaso  Duwie  di  Modena  mm. 

31 
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pili  lo  e  si  trovava  già  collocato  al  suo  altare  il  2  agosto  di 
quello  stesso  anno.  L' opera  soddisfece  assai  i  committenti  ! 
quali  elargirono  al  Varotti,  oltre  H  convenuto  prezzo,  un  re- 
galo di  li  secchini.  Il  detto  quadro  stette  al  suo  luogo  infino 
al  1771  nel  qual'anno  fa  traslocato  all'altare  maggiore  deOa 
chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  ove  tuttavia  esiste  (1). 

VMsrf  OlorsI»  aretino  |Mttore  (  n.  1512  m.  1574  )  nel 
1527  fi  eonduise  per  le  moniapie  ^  Modena  a  Bologna  nella 
qual  città  ebbe  occasione  di  travagliarsi  negli  archi  che  a*  in- 
nalzavano per  la  coronazione  di  Carlo  V.  Nel  1 542  circa.  Dell* 
andare  a  Venezia  in  pochi  (jiornì  vide  in  Modena  e  in  Parma 
¥  epere  del  Correggio  {t).  Finalmente  fu  in  Modena  e  in  Re^o 
la  terza  volta  nel  1566.  In  una  lettera  al  Borghini  da  Bologna, 
il  50  aprile  di  queir  anno,  scrìve  il  Vasari,  essere  in  punto  di 
partire  per  Modena  con  gli  Abati  di  Arozzo,  e  di  Perugia.  In 
un*  altra  al  suddrltn  da  Milano  il  9  niaggin  di  quello  stesso  anno, 
conferma  la  sua  nii(iatf\  a  Modena,  e  aggiuguo,  et  D  veddi 
molte  cose  del  (Mrrcffgio,  et  parimente  in  Hegyio  et  iìi  Parma 
dove  stetti  duo  fiiornì  per  la  pioggia  (3).  —  Due  disegni  del 
Vasari  erano  nella  Galleria  Estense:  S.  Paolo  ricevuto  da  Ana- 
nia ad  aquerello,  e  S.  (ìregorio  Magno  che  serve  a  tavola  i 
puveri  a  penna  ed  aquerello,  pensiero  del  quadro  di  simile 
argomento  che  si  conserva  nella  Pinacoteca  di  Bologna  (4). 

Vacilli  IH^iionl  Clarice  bolognese  scultrice  n.  (17... 
m.  18i25  j  fece  una  statua  al  naturale  di  una  Reata  Vergine 
addolorala  per  la  chiesa  dei  Servi  di  Maria  nel  Castello  di  S. 
Martino  d'  Este  (5). 

Velm^neB  Diego  spagnuolo  pittore  (n.  1599  m.  1660). 
11  Gherardi  n^la  descrizione  dd  quadri  della  Galleria  Estense 
scrive  del  Velasquez  nel  modo  che  segue:  il  Duca  Franceeco 
avea  faUe  riperre  fra  le  pitture  Estemi  il  rUraUo  di  em 
penem,  lavorato  (Ulerekè  egU  era  in  Ispagna  aUa 
,  Real  Corte  di  Madrid  dallo  Spagnuoh  FiUar  Diego  VeUuquez, 
A  fueelo  per  la  seconda  volta  tornato  m  HaHa,  e  da  Firenze 
tra^eritoei  a  Modena,  fra  i  nudH  (aceri  rieemUi  dal  Duca,  fk 

(1)  Notizia  comunicata  da  D.  P.  GuaitoU. 

(S)  Vasari  YU»  del  pUtori,  nella  propria  ai»  vita. 

<3)  Gaya  Curteggio  imA  IT/.  SiS.  SI4. 

<4  II  dlaagno  aopraddelto  ai  tran  ora  aeHa  OaUnria  del  Louvre. 
(5)  CraapI  op.  elU  |>.  SIS. 
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usala  eziandio  t  àUenzione  di  fargli  parUeolarmenle  vedere 
r  accennato  riiratto  oeeioeM  Diego  humdene  che  $9  ne  teneva 
hwm  conio,  e  si  ripiUava  ben  degno  di  stare  con  uUre  tele  di 
Professori  di  garbo  (I).  Del  ritratto  di  Francesco  I  fiitto  dal 
Vdasquezy  il  Gherardi  non  seppe  dire  dove  si  trovasse,  né  io 
potrei  saperne  meglio  di  esso.  Un'  altra  opera  insigne  M  Ve- 
lasqnez,  cioè  un  ritratto  d'  uomo  vestito  di  nero,  mezza  figura 
ai  naturale  eon  mantello  e  carta  in  mano,  era  ndla  Galleria 
Estense  e  fu  tra  1  cento  quadri  che  da  quella  passarono  a 
Dresda.  Però  è  da  tenersi  per  copia  o  meglio  per  opera  d' altro 
pennello  il  quadro  consimile  che  oggi  nella  nuova  gallerìa 
estense  si  attribuisce  al  pittore  suddetto. 

*  Venezia  (Pietro  dm)  maestro  di  legname  (viv.  ìil% 
1455).  Nell'anno  1422  prese  a  rifare  in  società  con  Antonio 
Bas^^nli  THodcnese  il  tolto  del  Pnìazzo  coniiinalo  dì  Modena  in 
sostituzione  di  quello  che  era  stato  eonsumalo  da  un'  incen- 
dio. Npì;1ì  anni  i42G,  1428  e  Ì42U  si  trova  pure  impiegato 
in  somiglianti  operazioni,  e  lo  si  vede  qnalilìeato  del  tìtolo  di 
Maestro  dei  lavori  del  Comune.  Finalmente  nell'anno  1455  fu 
dato  ordine  dai  Conservatori  di  pagarci  il  prezzo  di  una  sua 
casa  abbruciatasi  (2). 

Veneziano  anonimo  ingegner  militare  (op.  lì)7)7)  fu  in- 
torno questo  anno  adoperalo  nel  fortificar  la  Mirandola  (5). 

VenezlAno  anonimo  ingegnere  (viv.  1652).  Lo  Spaccini 
nella  sua  cronaca  raccoiàia  sotto  il  dì  10  ottobre  1652  che 
un'  ingegnere  veneziano  valente  particolartnente  per  V  acque 
là  invitato  dai  Reggiani  per  iscavare  un  Naviglio  che  andasse 
a  sboccare  in  Po.  Lo  stesso  vemie  poi  a  Modena  nd  detto 
anno  a  visitare  le  mura  e  le  fortificazioni,  c  quattro  aniiì  ap- 
presso fu  tra  gr  ingegneri  depotati  a  eleggere  il  sito  per  co- 
struire una  forteiza  presso  la  stessa  città.  Vedi  CSmMI»» 


(1)  Il  Ghemdi  cIm  non  si  giovò  mai  di  documenti,  ma  tutto  Mollft  da  liltri 

stampati,  tolse  pure  questa  notizia  dal  PalomiDo  (  Vidnx  de  l<>*  Pintore»  E^pmioli:* 
T.  III.  "21  ),  il  fjnnip  parlando  del  secondo  viaytgio  del  Vt-lasqnoz  in  llnliii,  mura  t  h'oi 
passò  a  Modena  donde  estuvo  «tuy  favorecido  dal  lìuifue.  MomlrolU  «u  Pulacio  y  la» 
cosa*  curtotoc  y  de  esUmacion,  qite  tenia.  Y  entre  ella*  et  Ketracto,  que  Die^  Vela- 
*qu03  fkao  del  Duque  quando  eeiuvo  a  Madrid. 

(1)  Archivio  Cononale. 

(3)  Affò  Storia  di  GnaetaUa  tt,  I8B. 


DIgitIzed  by  Google 


m 

llleh«lMiglola  romaBO  architetto  militare  (tìt. 
1606  ).  Vedi  MMieUm^Mo  mhummk 

Ver  Cvuj9  Teodkirei.  Vedi  Crajs, 

Verni  Antonio  pesarese  pittore  (  n.  17..  m.  18..). 
Partilo  da  Peroro ^  scrive  il  marchese  Arnaldi  {i\  ii  portò  m 
Modena  dove  diem,  che  abbia  molto  migliorato,  e  che  sia  riu- 
scito anche  bravo  miniatore.  Era  maestro  di  disegno  nel  Col- 
legio de'  Nobili  in  Modena,  e  da  lui  apprese  la  Miniatura  in 
Otti  poi  tanto  si  distingue  il  Conte  Ulisse  Aldrovandi  Bolo- 
gnrsr  (T).  Da  questo  seppi  che  il  Verna  viveva  anche  nel  fine 
del  lò'OÓ.  Riuscì  infatti  il  Verni  mediocre  assai  nella  piHnra 
(li  storia,  ma  raj^innpvole  esecutore  di  miniature  e  di  ritraili 
dei  (inali  molli  ne  tiene  (jueslo  Collegio  dei  Nobili  (o  .  in  Pe- 
saro erano  due  suoi  quadri  nella  chiesa  della  Mi^  iiconlia;  in 
Modena  nella  chiesa  votiva  la  copia  della  Deposizione  di  Croce 
del  Guercino  eseguita  nel  1773,  e  da  non  molli  anni  rimossa 
dal  suo  luogo. 

\' eroua  (  !!!»alvalore  da  )  scultore  (  op.  i  G42  ).  È  opera 
sua  r  immagine  della  Madonna  in  basso  rilievo  di  marmo 
bianco  posta  sopra  la  porla  mag^^iore  del  Tempio  della  B.  V. 
della  Chiara  nelT  anno  1654  (4). 

Veroncnc  anonimo  pittore  (  viv.  17..)  ha  un  quadro 
nella  chiesa  della  Pieve  Modolcna  presso  Reggio,  il  quale  costò 
becchini  70  (5). 

VImI  Devimlee  Mari»  bolognese  pittore  (  n.  1668 
m.  1711  ).  «  Non  mi  è  riuscito  di  vedere,  scrive  il  Guida* 
lotti  (6),  alcuna  copia  di  una  Santa  Rosalia  eh'  egli  intagliò 
all'  acqua  forte . . .  perchè,  subito  terminato  1*  intano  e  tirate 
le  copie,  fu  il  tutto  portato  alla  Mirandola,  come  era  desti- 
nato » .  Ho  veduto  un'  esemphire  non  bello  di  questo  intagMo, 
tratto  dal  quadro  di  un  pittore  mantovano  esistente  nell*  Ora- 
torio della  Madonna  della  Porta  nella  Mirandola.  . 

Viani  Giovanni  Ilaria  bolognese  pittore  (  n.  1636  m. 
1700  ).  Il  LazzareÙi  gli  ascrive  gii  ovati  laterali  alla  Cappella 

(1)  IVulhìe  di  alcittii  Arrhifrrfi,  Pittori  e  Scultori  di  rrhinn  e  Pesaro,  m»9. 

(2)  Anche  il  trUlìre  Lon|»c»liit)  Cicognara  fu  scolaro  del  Vcri)i  noi  d«^tto  Collepio. 

(3)  Uo  nn  itonetto  di  D.  Gaetano  Cherster  modenese  in  lode  del  l  iixuUo  del  Co. 
Buioloaieo  SctpiiMlU  follo  dal  Verni. 

(4)  Raimiil  VeriHeo  Baceoni»  K4. 

(5)  nolìsia  coiBiuiiei^ni  dal  F.  àaàmùù  da  Cento  X.  0. 

(6)  Vito  di  Domenico  Maria  Ymm.  BahgM  PUarri  «756  ]k  ti. 
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(lì  S.  Ijinazio  e  la  piliiira  laterale  nella  cappella  di  S.  Ciu- 
sep|)e  (1)  nella  chiesa  di  S.  I'>;irloloineo  in  Modena,  che  dal 
Pagani  hi  a.sse;,;nano  a  nn  Pietro  Pcrueeino  milanese.  Lo  stesso 
anlore  noia  due  pillare  di  cattivo  gusto  iit  l  Coro  di  S.  Mar- 
gherita fatte  da  uno  seolaro  del  Viani  nel  passare  per  Modena. 

Vico  Enea  parniigi;i!in  intagliatore  (  n.  15:25  in.  1507). 
•  In  questo  Ducale  Arciii\in  conservansi  molli  abbozzi  di 
opere  intorno  alle  Antichità  nomane  cominciale  dal  Vico,  ma 
non  finite;  e  gli  aljl)o//i  medesimi  sono  sì  intralciati  e  confusi, 
che  troppo  diflìcii  cosa  ^a^ebl)e  il  i  accoglierne  qualche  parte 
compila,  e  vi  ha  ancora  una  lellera  del  medesimo  Vico  al 
Duca  Alfonso  II  scritta  da  Ferrara  a'  25  di  settembre  del  1565 
iiit  oriKi  alla  compra  di  certe  aiuichilà,  eh*  egli  slava  contrat- 
laiulo  in  nome  del  Duca  (2)  ».  lo  crederei  di  mancare  al 
debito  mio  se  non  divulgassi  i  mommienti  accennali  così  bre- 
vemente dal  Tiraboschi;  non  tanto  perciò  eh*  essi  risguanlaiio 
un'uomo  di  grande  riputazione  nell'arte  dell' intaglio  e  nella 
scienza  numismatica,  come  perchè  hanno  in  qualche  parie 
riferenza  all'  argomento  di  quest'  opera.  La  lettera  del  Vico  al 
Duca  di  Ferrara,  gli  abbozzi  delle  Antichità  romane  e  un'  altra 
lettera  a  Cesare  Gonzaga  Duca  dì  Guastalla  posteriormente  ac- 
eennata  dal  Tiraboschi  stèsso,  si  conservano  ora  nella  Biblioteca 
Estense;  le  lettere  in  copia,  il  mss.  in  originale,  lo  produrrò 
primamente  le  lettere;  darò  poscia  notìzia  dd  niss. 

I. 

MMt  nidi*      €eMiff«  CìMuiff»  G<Bcnil«  MI»  €^T*llwte 

di  m.  M.IÌ  CmtUUtsm 

iUmo  et  Eccuiu  imo  Sig.' 

Mi  ha  colto  tnnto  <;provÌ9io  la  deliberazione  del  Sig.  Duca  mio,  dello 
restitaire  lo  atiidiolo  di  V.  Ecca,  ehe  non  bo  avuto  spacio  di  prima  avvi- 
sarìa  di  questa  sua  intentionc,  come  per  altra  mia  le  dissi  voler  lare.  Saa 
E<^  lllma  adiuM|ue  lo  rimanda  con  tulle  le  medaglie,  et  altre  cose,  che 
ci  lasciò  per  H.  Niecolò  Bendidio  sno  gentil  hnomo  il  quale  com*  io  stimo, 
^e  costi  per  altri  n^ozij  a  lui  raccomandato,  quanto  di  si  grave  Impor- 
tanza  cosa  raccomandar  si  deve,  lo  sin^menle  imiiau  la  confidenza  clie 

(I)  r^tta  dal  Vìanl  qtrnido  era  fkmmt.  UinrdlL 
(S>  TiftlMMdii  SI*  deli*  UtU  Haèkma  m  S»9. 
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ha  il  mìo  Sig.**  in  detto  Gentilhaomo,  non  ho  temuto  fidargli  le  chiaTÌ, 
nondimeno  poste  dentro  ano  scatolino  ben  serrato,  e  bollato  col  mio  sug- 
fteUo  della  Lupa  Romolea  per  maggior  quiete  dell*  animo  di  V.  Eccza  e 
mio.  Le  manderò  anche  poi  la  lettera  di  fede  del  servizio,  la  quale  mi 
fece  più  di  sono  il  S/  Duca,  ali*  imbasciadore  di  Portogallo  al  Coiiciglio, 
la  quale  per  esser  egli  d' indi  partito,  scudo  quello  finito,  non  puole  haver 
ricapito,  e  questo  farò  tantosto,  che  da  lei  havrò  avviso  della  ricevuta  dì 
qnesla,  e  por  essa  inteso  non  esser  raflreddato  il  suo  cortese  animo  di 
prestarmi  il  suo  i)enigno  favore,  e  1'  opera  insieme,  con  la  Maestii  di  quel 
Re,  clie  mi  sia  conceduto  quell'  ordine  che  haverà  tal  fede  della  nobiltà 
di  casa  mia,  eh'  ella  punto  per  lai  cagione  non  haverà  a  temere  di  difH- 
cultà  (1);  rimettendo  poi  in  ciascuno  il  pigliaiL  ugni  uilormazione  della 
natura  e  vita  nii:i;  le  quali  cose  nulla  di  meno  quantunclie  im})oiLanu, 
saranno  di  giaii  lujiga  vinte  di  forza  dalla  grandezza  delia  sua  autorità. 
Le  bacio  le  honoratiss.*  mani,  e  con  quella  maggior  riverenza  eli  lu  debbo 
al  merito  suo,  me  te  race.''"  di  cuore,  e  le  priegu  fortuna  degna  del  suo 
valore. 

Di  Ferrara  alii  12  di  Genn^jo  1564 
Di  V.  S.  lUma 

Devmo  S."* 
Erba  Vigo. 

II. 

Al  Dm»  41  Vmtwmnu 

iUmo  et  Eccmo  Sig.*' 

U  Pasqiialetlo  questa  sera  bccompagpato  dal  Mosto  m*  è  Tenuto  a  ri- 
trovare^ e  m*  ha  referito,  com'  egli  lia  tenuto  prattiea  eon  Pier  Luigi  di 
comperare  queste  sue  anticaglie,  dandogli  altre  robl)e  a  rincontro.  Il  callo 
che  1*  amico  mio  ha  fatto,  è  stalo  primieramente  dalli  1400  scodi  alti  1000. 
M.  Cesare  gli  n*  ha  oflierti  400  di  primo  Iratlo,  ei  è  asceso  alIi  500,  e 
qui  si  stà.  Ma  perchè  quegli  insta  alla  quxlixioiie  ha  voluto  vedere  che 
sorta  di  robba  questi  gli  vuol  dare,  il  quale  per  tenerìo  su  la  prattiea 
shi  aUa  risposta  di  V.  S.  lUfila  gli  ha  mostrato  certi  cavalli»  rsai»  aiMU% 
puntali  d*  oro,  e  sìmii  cosa.  B  perchè  «  qpera,  che,  al  pià,  ^li  s*  abbia 

(i)  Fu  forse  per  quMto  Itait  db*  8  ptrmlsitno  Da  Erba  nel  dieembrc  del  I56S 
dettò  il  Diàcono  de  forigbte  §t  nobttlà  àif  yiedd  M  Avim,  di  che  il  Vico  slewo  1» 
rlngradò  con  una  lua  lettera  aeritSa  da  Femva  néir  anno  nutegoenio  e  riportala 
dal  Ponant  noir  o|nncolo  Di  Bnea  fico  Pwwrigimo,  Anvta  JlewrMI  18IS. 
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a  contentare  di  robba  per  600  di  Tahila,  altro  non  s*  aspetta  die  in- 
tendere dali*  Eccia  V.  lUfia  che  sorla,  voleado  die  a*  attenda  alla  pratica, 
dia  vuole  che  se  gli  dia»  per  queste  sue»  e  com'  andw  a'  babbia  a  vabi« 
lare»  perdi'  agli  babbia  a  punio  tanto»  che  Iboda  h  sonuna  delli  scudi  6/09 
ovvero  ODO;  intorno  a  che  parendo  eosi  a  lei,  ai  degnerà  priiu  che  si 
guasti,  come  dire  d  soole^  la  coda  d  liigiano,  tene  sapere  la  vdonià  ana, 
la  quale  son  per  seguire  con  ogni  industria  mia,  aedocdiè  con  nostra 
maggiore  soddìsraeione  possiamo  servire  ai*  Betta  V.  dd  moà»  die  siamo 
obbligati  di  Ave  com'  è  nostro  dedderio;  né  diro  Invoido  che  dirle,  eoo 
ogni  debita  riverema,  bumilimimamenle  le  bado  le  onorat^ime  mani,  e 
mi  racemo  pregando  per  la  sua  perpetua  idiciti» 
Di  Ferrara  dli  23  séttembre  1566 
Di  V.  Eccaa  UlAa 

Humiliss."  ser.* 
Enea  Vico. 

Il  mss.  accennato  dal  Tiraboscliì  è  senz'  alcun  dubbio,  a 
mio  avviso,  il  medesimo  che  ora  si  conserva  nella  Hiblioleca 
Estense.  Il  codice  è  in  fol.  originale,  ed  ha  il  titolo  Adì  rrsaria 
IVìnìusìnafìra  ;  ma  in  vcrìlà  è  un  prontuario,  un  zit)aidonc, 
una  euìlczioiic  inordinata  di  abbozzi  e  di  schemi  parte  italiani 
parte  latini  dell  opera  che  esci  per  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1548  intitolata  Ijì  Immagini  con  tutti  i  riversi  trovati,  e 
le  Vite  ilcfil'  Imperatori  ecc.;  e  per  la  seconda  nel  IììjI  falla 
Ialina  col  titolo  Omnium  Caesarum  verìssimae  iwayines  ecc. 
•  Qui  pure  sono  le  slesse  incisioni  di  medaglie  che  si  riscontrano 
nel  libro  a  stampa  con  aggiuiiia  di  iiiolle  medaglie  disegnale 
a  penna  che  mancano  in  quello.  Due  proemi i  s'  incontrano 
nel  codice,  uno  italinoo,  1*  altro  Ialino.  Nel  primo,  dopo  avere 
notato  le  persecuzioni  patite  da  dottissimi  uomini  e  particolare 
mente  da  Andrea  Vesalio  e  da  Bartolomeo  Marlìano,  1*  autore 
prosegue  a  dire  di  se:  h  cerUmeiUe  non  sono  tanto  cieco  che 
non  vegga  io  Enea  dovere  pafire  ie  medesime  cote.  Im|>ortanti 
sono  le  notizie  eh*  eg)i  dà  di  se  alesso  nell'  ultima  parie  del 
proemio  latino,  i^o  nempe,  Heet  admodim  ùifàns  porenft'AtM 
orbuAM  maire  me  pariente  fhtòtra  iim  primUm  invocato  Lu- 
cinae  auxilio  immoriaiiiaiem  auecuta,  patre  vero  biennio  vel 
drea  interieeto,  ium  rfrassnnfe  lue  ab  hummis  disccsso  a  pri' 
mis  annis  primas  ascitus  lilteras,  ipsisque  vel  educatorum  iw- 
gligenlia,  vel  quod  ita  erat  in  fatis  abdicatus,  sculpCurac,  pie- 
turaeque  graphieae  professue  studio  totem  in  eis  evasi  artibus. 
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qualem  me  evasissc  eomplura  i(un  a  me  alita  testantur  opera. 
Litteì'as  deinde  (  tertius  iam  est  declmus  annus  )  iterum  ampie- 
ctens,  quantum  me  amplecU  adversa  familiae  nostrae  fortuna 
mUd  etmeessitj  anUquUaium  praeserthn  numimaium  maximo- 
rum  aique  praeelmrmimorum  memoria  imaginumque  eugiOus,  me 
ddeetans  amtoortmi  horkUu  coepi  seiib&re,  qua  tn  AteipUm 
m  inXier  primm  emieabo  taUs  mUd  erit  Questo  codUce  è  di 
troppa  importsnza  perchè  non  abbia  a  merìcarsi  altre  più  mi- 
nute e  più  accurate  considenudonL  Senonehè  io  grandemente 
mi  maraviglio  che  la  notizia  data  dal  Tiraboschì,  del  Codice 
e  delle  due  lettere  del  Vico,  sia  sfuggita  alla  singolar  diligenza 
dcir  AtTò  e  del  Pezzana  biograG  degli  scfittori  parmigiani. 

*  Viglili  ....  incisore  (viv.  17  .  .)  pose  il  suo  nome 
sotto  r  intaglio  dei  Crooelisso  detto  del  Rosario  eon  la  Madonna 
addolorata  che  si  venera  nella  Mirandola.  Il  Venturi  (i)  segna 
il  nome  di  Carlo  Vighi  pittore  dì  Scandiano. 

*  Vlnet^nsKi  Barbone  da  Lugano  capomaslro  e  arrlù- 
Ictto  (viv.  1;>65,  1570).  Neil'  Arcìvivio  Gonzaga  di  iNovellara 
trovasi  copia  dei  capitoli  stabiliti  il  28  agosto  1570  tra  il 
Conte  Camillo  Gonzaga  e  M.*'  Barbone  de*  Vincenzi  da  Lugano 
muratore  per  fare  la  chiesa  e  i  casamenti  della  Compagnia 
del  Gesù  secondo  il  disegno  e  la  pianta  data  da  Lelio  Orsi, 
facendosi  la  facciata  ad  irniiazìone  di  ([ut  Ila  di  San  Barnaba 
di  Milano  (2).  Era  già  da  alcun  tempo  il  Vincenzi  in  Novel- 
lar» al  servigio  di  que'  principi,  e  un  documento  dell'  anno 
l.'iGo  ce  lo  mostra  occupato  nelle  fabbriche  che  i  delli  prin- 
cipi facevano  innalzare. 

VIsMurdl  Girolamo  veronese  incisore  (op.  1628)  inta* 
gliò  In  rame  il  frontespizio  dell*  opera  del  P.  Orazio  Ferrari 
gesuita  modenese  intitolata  //  Fido  Consegliere  ne  gli  Sposa- 
Hiii  avana  le  Nozze,  neUe  Nozze,  e  dopo  le  Nozze,  in  Modena 
per  il  Ùtstiani  i6$$  in  S.<» 

*  Vlsoonti .  • .  .  milanese  ingegnere  (tIt.  1625).  È  qui, 
leggesi  nella  cronaea  SpaccinI  al  26  aprile  1625,  un  ingiegniero 
d/it  Visconti  3/ìlancsc  bandito  dalla  patria  eapitalmenie;  è  stato 
qui  molti  giorni  e  S.  A.  se  n'  è  servito  in  molte  cote  et  lo  à 
fallo  visitare  eoi  Vacca  ingiegniero  il  alato  e  forse  anco  confi' 
dolivi  molti  secreti,  lo  kaveria  servito  ma  vi  à  donato  e  eosk 

(I)  Storia  di  SeandktM,  Mbd.        p.  155. 
(i)  OftVoHo  Mem,  Stvr*  di  JVovttUtra  m$$* 
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la  moglie,  lo  à  lasciato  partire  per  Milano  errore  notabilissimo, 
che  per  proverbio  si  può  dire,  chi  distacca  lo  apiccato,  te  apiC' 
cara  poi  te. 

Volierra  Franceseo  Vedi  Caprlanl* 

W 

WeAterliout  (Arnoldo  Van)  di  Anvrrsn  iueisoie  (  ii. 
1C6G  m.  1728)  intagliò  in  Roma  neir  anno  il  riiralto 

del  Prìncipe  Francesco  Maria  d*  Esle  di  mezza  lìgura  in  meda- 
glia ovale,  appoggiala  a  un  piedistallo,  nel  mezzo  del  quale 
Icggesi  la  dedicatoria  del  pittore  e  disegnatore  Giacomo  Zoi>oli 
modenese.  Vedi  Passeri  Glucieppe. 

Wlbaldo  (?)  AlMtto  genovese  scultore  (op.  1520). 
Vedi  Ordones  BarioInniMft» 

WImt  OI«t  BmUMM  francese  (  di  Lilla  )  pittore  (  n. 
17 . .  in.  1834).  Della  dimora  di  lui  in  Modena  abbiamo  un 
documento  certo  in  una  piccola  stampa  rappresentante  l'im- 
magine della  Libertà  con  un  ramo  di  quercia  nella  destra  e 
i  fulmini  nella  sinistra.  Leggesi  superiormente  alla  figura:  La 
Republique  oà  la  inort;  inferiormente,  Egali  té;  più  basso  Wiear 
fnv.  Pinxit  et  incidit  MuHnae  anno  5.«  (  1796  —  1797). 

WllÌ§;elmo  ....  scultore  (op.  1106  )  fu  autore  dei  rozzi 
ma  importanti  bassorilievi  che  ornano  la  Cattedrale  di  Modena 
ì  quali  furono  illustrati  dal  Rossi,  dal  Vandelli,  dal  Tirahoscbi, 
dal  d*Agincourt,  dal  Cicognara,  dal  Gaye  (1),  dal  Borghi  ecc. 
II  nnmr  di  lui  si  legge  scolpito  in  una  lapide  posta  suUa  porla 
madore  di  detta  chiesa: 

«  Inter  Scultares  qmnto  tis  dignus  honoi-e 
Clarel  Scultura  nme  Wiiigelme  tua. 

Anche  codesto  fu  posto  dal  Tiraboschi  (2)  insieme  con  V  ar- 
chitetto Lanfranco  tra  gli  artofici  modenesi,  facendo  però  no- 
tare come  non  sì  abbiano  monumenti  così  per  dichiararlo  mo^ 
denese,  come  per  dimostrare  il  contrario,  lo  mi  contenterò 

(I)  àmMatt  K.»  4  del  ISSI. 

0)  B^ouea  mpdenne  T,  V7.  437.  451. 
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solamente  di  osservare  ehe  la  voee  Wiltgelmo  preUamente 
teoionica  e  corrispondente  alla  tedesca  moderna  di  Wilhelm, 
(Guglielmo),  potrebbe  dar  qualche  favore  a  chi  opinasse  che 
quel  Wiligelmo  fosse,  almeno  della  orìgine,  tedesco. 


X 

« 

*  XM  Ijam  tedesco  zecchiere  e  coniatore  (viv.  Ì6f8, 
1626)  in  anione  al  fhitello  Pietro  pigliò  in  affitto  nel  1618 
la  Zecca  di  Guastalla.  Fatti  eostruire  i  necessarii  istrnmenti 
in  Augusta  da  Matteo  Gabler,  lo  Xdl  incominciò  a  batter  mo- 
neta nel  1619.  Alcune  delle  sue  monete  portano  le  lettere  L, 
X.  iniziali  del  nome  c  del  cognome  del  zecchiere  coniatore. 
Nel  1622  Luca  Xell  andò  ad  esercitar  la  sua  arte  nella  Zecca 
di  Parma  (1). 

z 


ZagfiiMl  Anton  Franeeseo  bolognese  pittore  (  viv. 
1689)  dipinse  molti  quadri  di  fiori  per  il  Principe  Cesare 
d' Este  (2). 

ZagnonI  Pa<^  bolognese  pittore  (op.  1585,  1608). 
Sarebbe  egli  l' autore  del  quadro  di  S.  Marco  già  esistente  in 
Modena  nella  chiesa  votiva,  detto  dal  Pagani,  «  del  Zannoni 
della  scuola  del  Guerzino  »  T.  Veramente  codesto  Zagnoni  non 
fu  scolaro  del  Goercino.  Vedi  Cremonlnk 

ZamMII  Giuseppe  bolognese  incisore  (  op.  1765,  1788) 
intagliò  in  rame  le  due  medaglie  nelle  qnali  son  figurati  il 
ritratto  di  Francesco  Ili  e  il  prospetto  di  un  pubblico  edifìcio, 
inserite  nel  T,  I  dell'  opera  dell'  Ab.  Domenico  Troili  Phitoso- 
phiac  Universae  Institutianes  ecc.  Mutinae  Soliani  i773;  e  il 
ritratto  di  suor  Maria  Diomira  Cappuccina  nel  Monastero  di 
Fanano,  che  sta  innanzi  alla  Vita  della  medesima  stampata  in 
Modena  dalla  società  Tipograiica  nel  178H  in  4.^ 

(t)  Afrù  Zecche  e  Monete  dei  Gonzaga  p.  60.  •  Xnw  MonHn  AlfMlp jotia»  {1.  SS4* 
(i)  Crespi  Vile  é^pimH  bohgmti  jk  90. 
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Zanilmnl  SebaDiinno  bolognese  (1)  incisore  (  v.  1755, 
1779)  intagliò  in  piecol  rame  T  effigie  della  B.  V.  doìlc  Grnzie 
venerala  nella  Mirandola;  il  rilralto  di  Luigi  Moreali  innanzi 
agli  Applausi  poetici  per  la  laurea  conferita  al  medesimo  (  Mo- 
dena Torri  1749);  la  vigni  ua  con  un  David  nel  li  ontcspizio 
della  Versione  in  terza  rima  dei  Salmi  penitenziali  di  vani 
autori  (^Modena  Soliam  4755);  il  ritratto  della  Principessa 
Maria  Teresa  Cibo  d*  Esle  e  forse  anche  le  4  piccole  tavole 
precedenti  i  canti  del  Volgarizsamento  delle  Geor^che  di  Vip> 
gilio  di  Francesco  Cantati  Castelvetrì  {Modena  SoUani  Ì7S7); 
r  Immagine  di  S.  Francesco  di  Paola  anteposta  a  on  libretto 
di  Preghiere  al  medesimo  {Modena  4779  in  42/"). 

ZMipittrI  DoQM»Btco  detto  f7  Domemebino  bolognese  ^ 
pittore  (n.  15SI  m.  1641)  «  Divenuto  adulto  sì  strinse  in 
amistà  con  Francesco  Albano,  col  quale  conferiva  gli  studi  e 
le  fatiche,  e  con  esso  che  lo  precedeva  in  età  si  trasferi  a 
Modana,  a  Reggio  e  a  Parma  {%)  » .  Di  lui  è  ora  nella  Gallerìa 
Estense  un  quadro  per  traverso  in  tela  rappresentante  una 
Maga  con  altre  figure,  che  è  forse  levato  da  un  affresco  (3). 
Di  lui  era  pure  nella  ria^lerin  delle  meda^ie  un  disegno  di 
due  piittini  a  lapis  rosso  o  nn'o. 

2Kanardl  Giovanni  bolognese  pittore  (n,  1700  op.  1769) 
andò  col  pittore  Dar(l?\ni  a  dipìngere  il  Teatro  di  Heggio;  po- 
scia passò  alla  villa  dì  Rivaltella  (4)  e  mollo  vi  operò  in  com- 
pagnia del  modenese  Conselti,  intorno  il  1722  (5). 

*  Zanella  Cìloianni  veronese  scultore  (  op.  1620,  1632  ). 
Il  Canonico  dirolauu)  Tassoni  allogò  nel  1620  al  Zanella  l'ador- 
namento in  marmo  alla  cappella  di  S.  Carlo  nel  Duomo  di 
Carpi  (6).  Questo  lavoro  che  costò  lire  carpigianc  1289,  10 
sussiste  anche  presentemcnlc.  Fece  aueoia  l'accordo  nel  1652 
col  P.  Alberto  Rufiìni  Rettore  del  Collegio  de*  Gesuiti  in  Mo- 
dena per  eseguire  in  marmo  la  balaustrata  dell*  aitar  maggiore 
nella  chiesa  di  San  Bartolomeo  di  questa  città.  L'opera  costò 
ducati  600  al  Duca  Francesco  1  che  la  fece  fare  di  sua  mo- 

(1)  Reggiano  al  dire  deir  Ab,  Sani. 

(2)  BeUori  YUe  er.  p.  292. 

(3)  Un  quadro  di  wnigliaute  argm&enlo  attribuito  «1  Zampieft  ai  »erba  nella 
attlleria  Scarpa. 

(i)  11  Crespi  scrÌTC  Rivabella* 
(5)  Crespi  Op.  ctl.  tW. 
ifi)  Paooli  Crotwe». 
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ncla  (1).  È  mollo  probabile  ch'egli  sia  quello  stesso  Gio- 
vanni Zanelli  TagUapietra  di  cui  il  Necrologio  modenese  segna 
la  morte  neiranno  1648. 

Zftnolil  €»v«sMHil  Clkft*  Pleiro  bolognese  pittore  (  n. 
1674  m.  1765  ).  Nella  biografla  ch'  egli  dettò  di  se  stesso  C^) 
leggesi:  «  Peci  quindi  in  rame  una  Nostra  Donna  che  allatta 
il  Bambino  Gesù,  ohe  feci  per  un  grandissimo  letterato  V  Abate 
Girolamo  Tagliazuechi  >.  E  più  sotto:  «  Ho  ftitlo  un  S.  Gre- 
gorio ora  posto  nella  Cappella  maggiore  del  Duomo  del  Finale 
di  Modena,  e  per  la  Chiesa  dell'Ospitale  di  S.  Maria  della 
Pace  dì  delta  lerra,  una  tavola  con  la  B.  V.  e  il  bambino 
Gesù  con  gloria  d'Angeli  »  (5).  Nel  libro  delle  Rime  dcir Abate 
Vicini  {Modena  Torri  47S6)  leggesi  nel  fine  una  lettera  del 
Zanetti  air  autore  nella  quale  sono  queste  parole:  «  Baciate 
per  me  la  mano  al  Signor  Consullor  Lavezzari,  domo,  che 
anche  nelle  materie  poetieìie  ha  somma  inlelli^^enzn,  e  sommo 
gusto.  DitegU  che  la  sua  pittura  presto  sarà  leniiinata,  e  che 
subilo  ci  rivedn  Ilio  « .  lì  Zanotli  fa  in  intima  relaziono  con 
i  Icttcrdti  modenesi  del  suo  tempo  e  fu  discepolo  nella  persia 
dì  Girolamo  Tagliazucchi  modenese.  Stette  ancora  il  Zanotli 
per  alcun  tempo  in  Carrara  alla  corte  della  Dueliessa  di  Massa, 
in  onor  della  <pialc  dettò  egli  una  canzone  e  due  Sonetti  (i). 

*  asili»  1(  rrarese  ingegnere  (  viv.  1455).  Un  Maestro  Zilio 
ingegnere  ferraitise  già  spedito  dal  Marchese  di  Ferrara  a  vi- 
sitare la  torre  di  S.  Auilnojiio  sul  tìumc  Panaro,  comparve 
r  11  settembre  dell'anno  1455  innanzi  ai  sapienti  del  Comune 
di  Modena  ed  espose  ai  medesimi  la  relazione  delle  cose  da 
esso  ordinate  per  i  ristauri  da  farsi  alla  torre  anzidetta.  I 
sapienti  fjà  concessero  il  regalo  di  Ure  IjO  per  ognuno  dei' 

(I)  CaslcIIi  mss.  cilato.  À  fatto  scrivr  !n  Sparciiii  nolla  cronaca  al  I"  luglio 
1630,  venire  S,  A.  da  Ferrara  molti  maruwri  fini  e  lavorati  eh'  eratut  fiella  Coprila 
m  Cortile,  e  gU  à  dati  a'  Prì  Ge$uili  per  fare  la  bùhmtrota  et  $aUgata  delT  Aliar 

(S)  Storia  dot  Aeeadtmia  Ckmtnihi»  B*  149.  191. 

(3)  Ora  nel  civico  Spedale.  II  Calvi  (  Vita  di  G.  P.  Zanotfi  mss.  presso  H.  A* 
Gualandi  )  dico  che  questa  fu  una  delle  pritiriprdi  Oprrn  del  Zanotti  di  cui  egli  me- 
desimo si  com|>iacipio,  e  che  ne  ottenne  generoso  C()n)pcns<i,  Tra  lo  rinio  dri)  7rin"fli 
(  Bologna  Dalla  Volpe  1741  T.  HI  i60  )  è  un  capitolo  bernicsco  a  U.  l'cUcgnuo  Uir- 
r^ta  «  per  wami  prestilo  fai  HodeiM  per  paaatn  ti  Pimk  ani  ma  giumtnla  dctl* 
la  reina  ti« 

(4)  Mme  I.  S98,  MO»  380. 
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giorni  da  lui  impiegati  in  servizio  del  Comune,  c  lo  riiiiauda- 
rono  a  Ferrara  (i). 

Zncenro  Federico  di  S.  Angelo  in  \ado  piltorc  (  n.  c. 
i551)  m.  !G19)  dipinse  di  commissione  del  Card.  Girolamo 
Bernieri  di  Correggio  un  quadro  grande  per  l'aliar  maggiore 
della  chiesa  di  S.  Domenico  nella  detta  città,  il  qual  dipinto 
pHi  non  esiste  C^).  Per  lo  stesso  Cardinale  adomò  di  belle 
pittare,  che  tuttora  sussistono,  una  cappella  nella  chiesa  di 
S.  Sabina  in  Roma  (3).  Nel  rarissimo  opuscolo  intitolato  La 
dimora  in  Parma  del  Sig.  Cavaliere  Fèderieo  Zueearo  (  Bo- 
logna Coechi  i608  a  p,  52)  il  pittore  dà  il  cenno  di  una 
sua  gita  a  Ijuastid1a«  Non  è  improbabile  eh*  ^li  visitasse  in 
quel  tempo  anche  Modena  e  Re|^o.  Da  quest*  ultima  città 
eragli,  molU  anni  innanzi,  pervenuto  invito  a  dipingere  il  coro 
della  maggior  cappella  della  chiesa  di  S.  Prospero;  della  qual 
eosa  ci  ragguaglia  una  lettera  senza  data  di  Gio.  Andrea  Si- 
gnoretti  reggiano  indiritta  da  Roma  ad  Andrea  Aglìati  priore 
del  capitolo  di  detta  chiesa.  Scrìve  in  essa  il  Signoretti: 

«  subilo  letta  la  lettera,  sapendo  che  messer  Federico 

Zueearo  non  è  in  Roma  fui  a  trovare  nu  suo  amico  c  mio 
e  «ili  dissi  elle  in  Reggio  vi  era  da  (lipingere  il  coro  della 
cappella  grande  di  S.  Prospero,  e  lo  pregava  che  volesse  scri- 
vere oggi  a  messer  Federico,  il  quale  trovasi  in  Pesaro  dal 
Duca  d'  Urbino,  per  sapere  da  esso  se  vuole  attendere  a 
quest'  iiiipresa.  Di  più  gli  dissi  che  v'era  un  disegno  di  mano 
di  messer  Lelio  da  Novellarsi  fallo  fare  dai  signori  Canonici 
per  lai  effetto;  e  che,  se  iiics»cr  Federico  vorrà  fare  il  dipinto 
su  questo  disegno  oppure  farne  uno  di  sua  industria,  tengo, 
che  da  lor  signori  sarh  ciò  rimesso  al  volere  di  lui,  sapendo 
eh'  esso  è  valcnl'  uomo  »  (4).  (j)me  che  fosse  la  causa,  V  opera 
non  fu  altrimenti  ailidata  allo  Zueearo,  ma  bensì  a  Camillo 
Procaccini. 

Quattro  disegni  di  esso  erano  nel  Museo  Coccapani,  e  nella 
Galleria  estense  si  attribuivano  al  medesimo,  un  quadro  grande 
in  tela  della  B.  Y.  assunta  con  gli  apostoli,  figure  maggiori 

(1)  Arrhivio  comunale. 

(2)  l'ostiUa  alla  Cronaca  Zuccardi  in  Pungileoni  IVoUzi»  di  Federico  Zucctwo  ia- 
serite  nel  GiomaU  Arcadico  T.  M  (  188S  )  p.  195  Sii. 

(S)  Ptnciroli  /  Téiori  maaconi  mlPtOma  eUlà  di  Rama,  M  Ia$uuui  1600  f*  730. 
(4)  XalffTf  ài  vari  itkMH  Uaiimù  «  Hramitri.  Reggio  Torreggimi  1841  T.  V.  SSS. 
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del  vero  (1),  e  parecchi  dis^i  i  quali  troTunsi  ora  pressoché 
tutu  nelle  gallerie  del  Louvre. 

Zveohi  FrttMeMfr  veneziaDO  incisore  (n.  1692  m.  1764) 
intagliò  in  rame  sul  disqpio  di  Francesco  Zugni  sette  delle 
tavole  che  ornano  V  edizione  modenese  della  Secchia  rt^ia 
del  Tassoni,  fatta  dal  Solìani  nel  1744  in  4*** 

Zugfiii  Franceneo  vencfiano  disegnatore  (n.  1709  m* 
1787  ).  Vedi  Zneehl  Franamee. 

*  ZnllMs!  Antonio  veneziano  incisore  (  viv.  1743  )  in- 
tagliò in  rame  sul  disegno  fatto  da  un'  anonimo  in  Parigi ,  la 
tavola  che  precede  il  settimo  canto  della  Secchia  ritrita  del 
Tassoni,  edizione  modenese  del  Solianif  1744  in  4.® 
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Pay,  11.  Vn  Nicolò  d'  Allem&gna  o  trth  ^o  di^copolo  dello  Sqiiarcionc  è 
nutato  negli  Statuii  della  Fraglia  dei  pittori  in  Padova  (  Gaye 

II.  Ad). 

«  13.  Androa  roniaiio  è  prohabilmcnle  il  medesimo  di  cui  parla  Giam- 
piero Giampieri  iu  una  lettera  a  Nicolò  GmMì.  di  Roma  26  setr 
tembre  1 572  (  Bottarì  Lettere  pittoriche  IJJ.  296  ). 

1  13.  Anonimo  pittore  (  op.  1639  ).  In  un  libro  del  Monastero  di 
S.  Chiara  di  Carpi  trovasi  la  seguente  memoria.  1639  adi  24 
Ottobre,  Ei$endo  skUo  quetk»  monasterio  oppresso  da  certa  infir^ 
mità  stimata  da  molte  persone  malìa  e  spiritamento,  ti  votarono 
le  monache  aU  intarenticne  S  S,  Domenico  di  Soriano,  per  la 
quale  ptarirono;  da  firf  prue  oeeaiAme  t  BBto  Sig,  CardimUe 
Barberini  di  mandare  aiie  dette  mùnaeht  m  Qunàro  eopra  U 
qmUe  età  d^rinlo  1*  «nagine  di  detto  Santo,  pMo  di  mano  rf*  «n 
eeeefienfe  pUlort  in  itorno.  Questo  quadro  mme  ai  nostri  giorni 
eollocato  sul*  aitare  laterale  a  destra  deOa  thiesa  di  8.  Guarà. 
(Noiiiia  di  D.  P.  GuaitoU). 

•  14.  Si  attribnisoe  al  Badaloeeldo  il  quadro  in  tda  oon  una  testa 

nella  GaBeria  estense. 

•  SI.  Antonio  Baratti  incise  la  tavola  che  precede  fa  BibU  Tragedia 

del  Cow  P.  E.  Campi  (  Modena  ili  A  ),  e  la  vignetta  nel  fronti- 
'  spizio  delle  JTemorie  JUrMfolij^Sl^^ 

ambedue  sul  disegno  di  M iehelangiolo  BorgbL 
«   32.  Rinaldo  Doro  mori  in  Bologna  tra  il  1511  e  il  1512  (  Ptmgi- 

leoni  Elogio  di  Raffaello  Santi  p.  101  ). 
«    62.  Vengo  assicurato  che  il  quadro  di  S.  Apollinare  del  Quercino 

posto  nella  chiesa  di  detto  Santo  in  Reggio,  iiiiì  mn  esiste. 

•  61.  G.  Benedetti  incise  sul  disegno  di  Dom."  Pialla  il  ritmilo  del 

Duca  Francesco  III  in  piccolo  ovale  pcìsto  nel  fronti«:pÌzio  dcila 
P.  II.  delle  Antichità  Estensi  del  Muratori  (  Modena  1740  ). 
«    61.  Errai  nel  segnare  le  date  della  nascita  e  della  morte  di  di  urlio 
Bentivoglio.  La  nascita  deve  riportarsi  ai  1522  se  vero  è  quel 
che  narra  il  Guartni  (  CfUeee  di  Ferrara  p.  166)  ed  è  confermalo 
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dal  Lilla,  eh*  egli  di  14  anni  si  trovò  in  Pro  venia  con  Cario 
perehè  la  spedizione  militare  degi*  imperiali  in  quella  provìncia 
accadde  nel  1636  ossia  14  anni  dopo  il  1622.  Parimenlc^  H 
Bentivogiio  non  mori  del  1588  ma  il  26  maggio  del  1585  come 
notò  di  suo  pugno  Gio.  Battista  Aleotti  sotto  un  disegno  posse- 
duto da  H/  Anionelli  in  Ferrara.  —  Intorno  la  bonificaiione  da 
esso  intrapresa  trovassi  molti  raggnagii  nelle  Mtmorit  iirmtikhe 
del  Dyianimenio  del  Ooitolo  di  L.  Bdlognini  — .  In  una  lettera 
di  Francesco  Tombesi  Fattor  Ducale  ìndirìtta  da  Ferrara  1*  8 
luglio  1562  a  Guido  Goccapani  Camerlengo  Ducale  in  Carpi  e 
comunicatami  da  D.  P,  Guaitoli,  è  il  cenno  di  un  disegno  fello 
da  Cornelio  Bentivogiio  per  un'  edificio  che  s*  innabava  in  Cand, 
-  il  quale  si  crede  essere  quello  cfae  ancora  si  vede  sovrapposto 
alla  porta  di  Mantova. 
Aigr.  67.  *  Berardl  SI».  Amilrea  piemontese  (  di  Ceresole  )  fon- 
ditore (  op.  1674  )  nel  novembre  di  detto  anno  riiUse  due  cam- 
pane del  Duomo  di  Carpi.  Una  di  esse  cioè  la  maggiore  era  stata 
ftasa  nd  1447  come  risulla  dalla  iscriiione  appostavi  la  quale  fli 
riportata  nella  nuova.  L' altra  cioè  la  mezzana  era  ancora  più 
antica  perchè  gettata  da  Bartolomeo  da  Modena  nel  1352,  e  ei6 
8i  apprende  dalle  parole  che  sqpono,  intagliate  sovr'essa,  e  tra- 
scritte dall'  Ab.  Rodolfo  Pio  allorché  fu  distniUa  la  detta  campana. 
Anno  1352  20  Nwenibrii  BartoUmeu*  de  MuHna  fecU  Nobitium 
Militum  Dnorum  Galassij  de  Pii$  MtUinae,  et  Filiorvm  emrum 
Tadeif  Marsilii  et  Giberti  (  Notizia  di  D.  P.  Guaitoli  ). 

•  73.  75.  Innanzi  alla  stampa  del  Flavio  Cuniberto  dranmia  por  musica 

rappresentato  iu  Modena  nel  Teatro  Kontancili  (  ivi  1688  )  li'jKgesì: 
«  1/  opera  ed  invenzione  delle  scene  di  Paolo  e  Tomaso  fralelli 
Bezzi  (ledi  Slocliini  Veneti  Ingegneri  Teatrali  e  servitori  di  S. 
A.  S,  ».  Lo  stesso  Tomaso  dedicò  al  P.  Cesare  d  Este  la  Falsi- 
rena  DiatMuia  pei'  mu>i(  i  da  rLiiipirscnlarsi  nel  Tealiu  di  S-  An- 
gelo in  Venezia  (ivi  l(iS>0  )  —  Pi»  (in  lirz/i  dipinse  le  scene  del 
lìiukimislù  e  della  Fede  ti  udita  c  vctaliLudi  di  ;imiiii  da  rappre- 
Miiiarsi  nel  Teatro  Molza  iji  Modena  Tanno  1711. 

•  80.  Bloiiclel  Cxiacomo  francese  incisore  (n.  c.  1G39  m.  1692  ) 

inlagliò  in  rame  il  ritratto  del  Card.  Rinaldo  d*  Este  che  fu  poi 
Duca  di  Modena. 

€    82.  197.  198.  Santo  da  Bologna  ossia  Santo  Pon/oai  fu  nativo  di 
Carpi  e  però  deve  levarsi  il  suo  nome  da  questo  Catalogo. 
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M.  heokm  Bomrémm  e  wm  hunpuu  Bmarénum  leggeri  sotto  rin- 
taglio  del  Geva* 

t  94.  Oltre  le  due  opere  del  Bonlanger  sopra  citale,  possiede  questa 
D.  Galleria  ancora  tre  quadri  piccoli  del  medesìoio,  cioè;  una 
mezza  liguru  di  un  guorriero  con  una  tosta  di  cavallo  appresso; 
due  ine//.e  figure  di  uiv  uomo  c  di  uuu  duuoa,  ed  altre  due 
mezze  figure  di  donne  cxin  tre  putti. 

«  i03.  Intorno  la  partenza  di  Micliciuugeio  da  Firenze,  è  da  \cdersi  il 
Gaye  (II.  213  ecc.). 

«  108.  Buttafoeo  o  Buttafon^o  Antonio  Neroiiese  pitlorc  e 
incisore  (op.  1772,  1805  )  disegnò  ed  incise  in  Padova  due 
tavole  poste  infine  dell'  opera  di-llo  Scarpa.  Di'  ^^inu  iìir<i  fruf- 
^trae  rotnmiae  «Mn>,  Munirne  1772.  Del  niede^inm  ^uno  pure 
due  tavole  anatomiche  nel  T.  1.  P.  1,,  due  di  itiateinatica  ed 
una  di  notoniia  nel  T.  IX  (1802),  una  di  notoinia  nel  T.  XI 
(  1804  )  delle  Memorie  di  matemaUea  e  fUiea  della  toeiefà  ikh 
liana  pubblicate  hi  Modena. 

•  109.  Ca|^«Bl  Oomcttleo  veronese  incisore  (op.  176£^  1790) 
ha  due  tavole  incise  nelle  Anatondearum  Annotationum  Uber 
prium  di  Antonio  Scarpa  (Mutinae  1779);  due  nel  primo  vo» 
lume  e  quattro  nel  secondo  degli  C^puseoit  dì  f&6ea  mtimak  tee. 
di  L.  Spattansani  (Maima  1776);  e  quattro  altre  nel  primo 
tomo  delle  DnmriùMiiimi  di  flnea  ammaie  e  ve^tHabUe  dello 
stesso  autore  {Moitm  1780 )w 

c  113.  'li  quadro  di  Bernardino  Campi  posto  nella  cbiesa  dell'Ascen- 
sione In  Reggio,  fli  rimosso  dsl  suo  luogo  al  tempo  deUa  sop- 
pressione deUa  medesima. 

<  114.  Del  fiitto  narrato  in  questa  lettera  del  Campi  ragiona  andie 
Bernardino  Baldi  in  una  sua  a  D.  Ferrante  II  Gonzaga,  scritta 
in  Guastalla  jl  29  aprile  1688  e  pubblicata  da  A.  E.  Hortara 
(Casalmaggiore  1862). 

c  117.  Cantersani  Gius.  Maria  Incise  il  ritratto  del  marchese  Gfo.  Gio- 
seffo  Orsi  che  stà  innanzi  alle  opere  del  medesimo  stampate  in 
Modena  dal  Soliani  nel  1736  in  4.^ 

€     122.  Carloni  Bernardo  fu  veramente  luganesc. 

«  139.  Non  solo  è  probai)ilc  ina  certo  che  il  Casanova  diede  il  disegno 
di  1  nuovo  Caiicde  di  Carpi,  la  quale  operazione  fu  da  lui  ese- 
guila lina  dai  ì^AA  e  poscia  ripeiula  nel  1546  in  precedenza 
alla  sua  esecuzione. 

52 
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Pag,  Ile.  Questo  Gkiffamii  Bonaiia  fti  icambiato  per  eqoifoeo  eoii  Baru»^ 
lomeo  Bonasia  ehe  Ai  veramente  pittore. 

c  140.  In  due  campane  della  Torre  di  Modaw  leasi:  /o.  AqiKiilo  Cen- 
nrhu  itonoH.  ima  mah  Antkite  9Hu  fiUo  tf  /o*  Maria  MUmo 
MiÈhunu  gemro  hoe  opus  fìteiefmt.  -  G.  B.  Censori  è  detto 
dal  Zani,  figlio  di  Anchise.  -  Anchìae  Censori  inniore  tu  maestro 
di  Ercole  Caleflii  Carpigiano  neirarte  dei  fondere. 

c  m,  *  CMallI  Vincenzo  di  Città  di  CasteUo  pittore  (n.  1786 
m.  1840)  eseguì  in  Roma  il  ritratto  del  Newton  per  1*  accade- 
mia di  Reggio  dì  Modena  (  Mancini  htrxuiow  pittorica  ài  CUtà 
di  Castello.  Perugia  Baduel  1832.  //.  230). 

«  107.  Il  Coriolano  intagliò  le  1«  tavole  annesse  alle  Porte  d' Archi- 
tethwa  rustica  di  Orazio  Perucci  stautpate  in  Reggio  nel  1G34 
in  foglio. 

«  170,  Natale  Coypcl  venne  in  It  ilia  nel  iG72  e  rilornò  in  Francia 
nel  l(J7(j,  nel  quale  aniio  tenne  per  alcun  tempo  dimor  i  m 
Boloj^na.  Quindi  ili' uno  o  all' altro  dei  tirili  auui  iiutói  a  de- 
terminare il  soggiuinu  ilei  (iovpel  in  Mn  l»  ji;). 

«  173.  Discoiic  I.uigi  Crespi  di  una  sua  gUa  a  Mo(it  aa  ifi  una  lettera 
a  M.'  dio.  Hotlari  da  Bologna  il  6  marzo  17àt,  nella  quale 
sono  queste  parole:  «  Alla  sua  gentilissima  dei  13  del  passato 
febbr.iio  ì\m(:u\  sulaiurnit'  adesso  ri^jiosta  per  esser  staio  negli 
ulinni  del  carnovale  a  >lodona,  desiderando  quel  principe  rimet- 
tere in  qualche  parte  la  mm  galleria,  ed  avendo  bramato  meco 
discorrerla  »  {  Lettere  pittoriche  IV.  367). 

«  174.  Al  Greti  si  assegna  una  memi  figura  di  S.  Maria  Maddalena 
posta  nella  (ialleria  estense. 

«  189.  Possiede  pure  la  Galleria  estense  un'altro  quadro  attribuito  al 
Donduzzi,  ossia  un  paese  con  varie  piccole  figiu*e. 

c  900.  È  improprio  I' n{ìpeI[,iiivo  <li  Santa  assegnato  a  suor  Camilla  Pio 
cui  la  Chiesa  non  consentì  neppur  quello  di  Beala. 

«  201.  *  Ferrara  (Pietro  d« )  ardiilelto  (op.  iùùò).  Vedi 
Tristano  Bartolomeo. 

«  203.  Flammliipro  anonimo  arpenliere  {  op.  1672  ).  Codesto  artista 
che  si  Iratiernie  in  Carpi  negli  anni  1G71  e  1()72,  lavorò  T  im- 
basiunento  della  Croce  d'argento  già  offerta  ik  1  Kin  dal  (Co- 
mune di  Carpi  al  dnonio  di  detta  città  in  soddislazione  del  volo 
latto  in  oiH:asioue  del  contagio  del  1630  (?ìolàia  di  D.  P. 
Guaitoli  ). 
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i%.  209.  Confermasi  la  mia  congelUira  che  i  Poppa  derivassero  dai 
villàgi^io  di  questo  nome  per  ciò  che  narra  il  Zainl)oni  (  3fe- 
ìtìorie  intorno  alfe  fabbriche  più  insigni  della  città  di  Brescia, 
Ivi  1778)  come  il  (  i  iiuie  di  Brescia  desse  licenza  a  Vincenzo 
Foppa  (li  rciarsi  a  Pavia  per  ("aj^ioue  di  alcuni  affari.  In  un 
dm  iiiiiciilo  conlcmporaneo,  Vincenzo  v  detto  di'  Foppa  e  nella 
isiiizionr  posta  al  suo  sepolcro  <  dviiu  ile  Foppis, 
«  210.  11  quadro  di  S.  Francesco  scuz'  alcun  dubbio  non  è  di  Luigi  de 
la  Foresi. 

«  211.  Foi*iiai«lni  llomeniro  bolo|!nese  luaditore  (  op.  1755) 
fuse  nel  detto  ;innu  quattro  campane  per  la  chiesa  di  S.  Nicolò 
di  Carpi  (  rs'ol.  di  I).  P.  Guaitoli  ). 

«  218.  Questo  Conte  Ruberto  Vrigunelica  deve  essere  senza  dubbio  lo 
stesiso  che  il  Conte  Girolamo  Frigimelica  RolK*rti  padovano  poeta 
ingegnere  ed  anliiletlo  nominato  dal  Zani,  dal  ^losehini  e  da 
altri.  Si  conservano  in  Padova  pareerhic  fabhru  lir  uinaizate  con 
suo  disegno,  le  quali  seblu  ne  -i  risentano  del  falso  gusto  del 
tempo,  dimostrano  però  appai'cnza  di  solidità  e  grandiosità  di 
concetto. 

«  222.  Gaspare  Gaiani  incise  sei  tavole  in  fine  del  T.  I.  delle  //istilli' 
tìonos  phannaceuliccie  di  Roberto  Laugier  {  Mufnuìr  I7HH'':  la 
vignetta  nei  frontispizio  della  Vvra  Filoaujln  Ditinilc  ikii Homo 
dell'Ab.  Pacchi  [Modena  1 791  );  sei  tavole  nclU  Nrr/o;i/ ro/i/cAt* 
di  Ant.  Gagnoli  (  Mod.  Anno  A');  e  una  tavola  m  Ila  Storia  na- 
turale di  qnciji  insetti  ecc.  dell' Ab.  (>orti  {Modena  I80i). 

«  224.  Ferdinando  Galli  Jlibiena  dipinse  le  scene  dell'  Inganno  scoperto 
per  rendrita  Dramma  rappresentalo  in  Modena  nel  Teatro  Fon- 
tanelli  l'anno  1091. 

c  225.  Francesco  Galli  Dibiena  fu  ingegnere  delle  scene  del  Tito  Manlio 
Dramma  per  musica  nel  Teatro  di  Reggio  l'anno  1701,  e  di- 
pinse pur  ivi  le  scene  dell'  Ulisse  riconosciuto  in  Itaca  (  1698  ), 
del  Tartaro  nella  Gtia  (1715),  del  Ciro  (1716),  della  Con- 
qm$la  del  Vello  d'oro  (  1717  );  e  in  coa^gnia  dello  Spaggiari 
le  scene  dei  Hivaii  generosi  (  1710). 

«  234.  A  Benedetto  Gennari  ascrìvesi  nella  Galleria  estense  un  bellissimo 
quadro  con  parecchie  figure  grandi  al  vero,  che  presenta  il 
Figliuol  prodigo  nell'  atto  di  congedarsi  dal  padre.  Questo  dipinto 
è  attribuito  ad  Ercole  Gennari  nella  3*  edÌK.  della  Defcriz,  dei 
fuadn  det  D.  ApparlmncHUt. 
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Pag,  24  ì.  '  GesnlÌ«  (  Olorannl  de)  fìaininiii^o  arazziere  (  viv. 

1528)  si  trova  mciiiornlo  iu  un  i-ii  uiaonlo  ìnoiii  ueso  di  qucU* 
anno  e  in  esso  è  il  Ocalo  per  faiìikator  ^Minnomm  ras- 
so  nini  ed  abitante  in  Modena, 
t  213.  Hiprorlii  )  pili  esattamente  il  passo  della  cronaca  PozzolL  La 
Tavola  di  dello  Aliate  dclld  Visitazione  {  in  Duomo  )  fu  falla 
da  Theodorn  Ghim  Afanlnano  crrcffniff  ÌUtlore  et  imporlo  60 
$cn<li  :  r  istPSMi  pillf/re  fece  quvW  altra  di  S,  iVico/u,  e  /'  An- 
siuita  di  À.  Giovanni,  die  è  di  dentro,  et  atico  S,  Agaia  di 
Cilmio. 

«  246.  Domenico  Giunti  fu  raccomandalo  a  D.  Terrante  Gonzaga  dal 
famoso  Paulo  Giovio  il  (juidc  lo  aveva  adoperalo  n»  II  i  Inezionc 
di  alcune  fahbrichr  aggiunte  al  suo  Museo  e  in  altre  operazioni. 
In  una  lettera  indiritta  dal  Gio\io  al  Gonza';a  da  Roma  il  15 
dicembre  t517,  dice:  «  son  certo  clic  il  mio  mastro  Domenico 
da  Prato  troverà  mille  disegni  >.  D.  Ferrante  inviò  poscia  in 
dono  al  Giovio  il  proprio  ritratto  colorito  dal  Giunti.  (  G.  B. 
Giovio  Elogio  di  Paolo  Giovio  inserito  nella  Continuazione  del 
Nuovo  Giornale  de'  letterati.  Modena  T.  XXVJJ.  p,  28. 

c  251.  11  Palazzo  della  Gonzaga  era  posto  a  due  miglia  ftiorì  di  Mi- 
lano. 

«  276.  Alberto  e  Giovanni  Hameran  o  Anu  rani  trassero  P  orìgine  dalla 
Baviera,  ma  naequero  amendue  in  Roma. 

<  279.  *  E.aiiiU  Arrani^lo  e  fratelli  imolesi  fonditori  (op.  1674) 
sì  obbligarono  ai  3  agosto  del  detto  anno  dì  rifondere  la  cam- 
pana maggiore  detta  cattedrale  di  Carpi;  ma  non  avendo  essi 
mantenuto  la  promessa,  il  lavoro  Ai  dato  ad  altri.  (Notizia  di 
D.  P.  Guaitoliy 

c  281.  *  Lerclii  I*.  Già.  Antoiiio  milanese  ingegnere  idrosta- 
tico (n.  1702  m.  1776)  venne  più  volte  a  Modena  per  ordine 
del  Duca  e  si  recò  alla  visita  della  nuova  magnifica  strada  della 
Toscana,  dei  ripari  fatti  al  Po  in  Gualtieri,  de*  nuovi  sostegni 
del  Canale  Navilio  a  Domporto,  e  d'altri  somiglianti  lavori.  Il 
Lecchi  stampò  in  Modena  nell'anno  1773  T opera  in  due  voIudiì 
Meuunie  idrostatico -storiche  delle  lacerazioni  eseguite  ueflainol' 
veazione  del  Betw  di  Bologna  ecc.;  e  dedicò  al  Duca  Francesco 
III  la  Relazione  del  Canale  di  Muzza  ecc.  {Milano  1760  ),  e  il 
Piano  della  aeparazione  ecc.  de'  tre  Torrenti  ecc.  i  752.  (  Nuova 
Continùagione  del  Giornale  de*  Letterati,  Modena  1777  T,  Ài), 
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f\tg.  303.  Allri  pittori  del  eognome  Haìnerl  abittnti  in  Seggio  dal  1465 
al  1586  ai  trovano  registrati  nelle  Schede  del  Fontanesi. 

«  306.  Hmptetto  Pietro  francese  intagliatore  e  acrìttore  (n.  1694 
m.  1774)*  In  una  lettera  al  Bottari  dà  un  cenno  del  suo  pas- 
saggio per  Modena  (  Leit.  piUonehe  IV.  £27  ). 

<  307.  Le  dodld  statue  del  Marini  eustenti  nel  easino  Fasti  in  Bodrione 
furono  poco  fa  cedute  alla  chiesa  delle  Grazie  di  Carpi. 

•  337.  Fino  dai  tempi  più  remoti  costumarono  i  carpigiani  d*  introdurre 
le  acque  del  Gavone  nella  Fossa  di  raso,  e  però  la  relazione 
deir  OraÌ)oni  non  fece  clie  confermare  quella  legge  generale  che 
obbliga  i  terreni  inferiori  a  ricevere  le  acque  dei  superiori. 

c  349.  *  Pavia  Fra  Giovanni  Maria  Minor  Convenluale  bo- 
lognese disegnatore  (op.  1660)  tenne  soggiorno  nel  convento 
(li  S.  lYaiicesco  di  Carpi  e  colà  nel  1660  ili'Hiicò  la  jìianla  del 
convciUo  iiicdi'siino  e  della  chiesa  di  S.  Francesco  oj)ora  del 
secolo  Xill,  nonché  drir  Oratorio  della  Hotonda;  i  (piali  cdiiizii. 
più  non  esistono,  iali  piante  si  trovano  unite  a  un  libro  in 
foglio  massimo  serbato  presso  il  S.'  Gius.  Saltini  di  Carpi  e 
intitolato:  C.ainjnuiu  (Ielle  misure,  piante,  confini,  siti  c  nuj- 
giani  lU-Ui  Terreni  del  Convento  ilcUi  fìev.  PP.  Min.  Con.  di 
S.  Francesco  di  Carpi  ìicW  atnio  IfifiO,  discfjnnfi,  iineali  e  mi' 
surad  da  me  fra  (ìio.  Maria  Pavia  da  Italoyna. 

«     351.  Il  Duca  Alessandro  1  non  mori  nel  1010,  ma  nel  1637. 

«     3^2.  Ciò  clic  a  lue  parve  un'  eniinnia  si  può  spiegare  ponendo  eh(? 

la  donazione  della  pu.sMsMone  e  della  casa  fatti»  dal  Duca  della 
Mirandola  al  Peranda  fosse  avvenuta  fino  dal  1009  e  che  la 
stij  ul  izionc  del  ro«ilo  venisse  poi  differita  sino  al  1616.  Non 
mancano  eseinjii  di  genere  nei  tempi  andati. 

«  363.  Non  si  hanno  prove  per  asserire  che  il  primo  disegno  della 
chiesa  di  S.  Nicolò  in  Carpi  venisse  da  Roma. 

€     370.  Piguzzi  Cesare  fu  figlio  di  dio.  Battista. 

«     380.  Paolo  della  Ponzia  fu  liglio  di  un'  Ambrogio. 

«  392.  Ciò.  Lodovico  Quadri  o  Quadrio  dicesi  dal  Giovio  (  Dizionario 
ditjl'  illustri  Comasclù)  nativo  di  Como  c  morto  nel  1733  di 
anni  70. 

«  410.  Uomaiio  nnummi»  ari  liucno  (  viv.  sec.  XVII  )  fece  il  disegno 
del  casino  della  lanuglia  Melliuii  di  Carpi  posto  m  ila  villa  di 
S.  Croce,  fondato  dall'egregio  leggista  Gio.  GiusepjM?  Melloni 
sulla  line  del  secolo  XVU%  (  Notizia  di  D.  P.  Guaitoli  ). 
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Pùg,  435w  *  SAV«l«a  ne«i>0  Bm»4o  parmigMiio  fondilore  {vf 
Ì716)  pattai  col  Gomime  dì  Carpi  il  25  mano  1725  di  rifon- 
dere dne  cain|>ane  ddk  Torre  maggiore  del  Dwoino  e  il  12 
giugno  dell'anno  saccessivo  ne  esegui  la  fusione  che  riesci pv- 
lèda.  In  altro  luogo  questo  artefice  si  trova  nominato  SofinalL 
Egli  aveva  grado  di  Tenente.  (Notizia  di  D.  P.  Guaitoli). 
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Bezzi  Tomaso  veneziano  23.  435.  496. 

Bezzi  Pietro,  Paolo,  Pasquale.  Domenico  venesiani  2^  4 96. 

Biagio  25. 

Biagio  2fi.  215* 

Bianchi  Baldassare  bolognese  20.  03.  Ifii.  120.  324. 

Bianchi  Lucrezia  bolognese   28.  132. 

Bianchini  Bernardino  carpigiano  241.  2S0. 

Bianconi  Carlo  bolognese  28.  t3L 

Bibiena.  Vedi  Galli  Bibiena. 

Bienaimé  Pietro  Teodosio  di  Amiens  18. 

Bigari  Vittorio  bolognese  ir». 

Biglietti  Battista  di  Todi  ZS. 

Biondi  Sinibaldo  cremonese  tri. 

Bisi  P.  Bonaventura  bolognese  21L  Ili 
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Bhs  Enrico  detto  il  Civetta  fiammingo  Pag.  8(L 

Blondel  Giacomo  francese   496. 

Boccabadati  Agostino  modenese  21^ 

Bolgi  Andrea  carrarese  6iL 

Bologna  ( Andrea  da)  8fì  202. 

Bologna  (  Ercole  da)  iitì. 

Bologna  (  Ferdinando  da)  &L 

Bologna  (  Giulio  da  )     81.  47<. 

Bologna  (  Gio.  Domenico  da)  ivi. 

Bologna  ( Frate  Jacopino  da)  fiL 

Bologna  ( Jacopo  da)  ivù 

Bologna  ( Lenza  da)  m, 

Bologna  (  Pangno  da)  ivi» 

Bologna  (  Pietro  da  )  82* 

Bologna  (Santo  da)  82,  IflL  138.  àM. 

Bolognese  anonimo  82. 

Bolognese  anonimo  ivi» 

Bolognini  Francesco  bolognese  82.  8^  ilfi. 

Bolognini  Giacomo  bolognese  82i 

Bolognini  Gio.  Battista  seniore  bolognese  ,    ...  ivi, 

Bolognini  Gio.  Battista  juniore  bolognese  tri. 

Bolognini  Lodovico  reggiano  8i. 

Bolzoni  Andrea  ferrarese  85. 

Bonanni  Binaldo  messinese  ivi. 

Bonasia  Giovanni  modenese  *    .    .    <4fi.  498. 

Bonati  Giovanni  ferrarese  85. 

Bonaventura  di  Berlinghiero  twi. 

Bondi  Francesco  Antonio  forlivese  gg, 

Bonesi  Gio.  Girolamo  bolognese  81» 

Bonino  Marco  bresciano  tei. 

Bonisoni  Lorenzo  di  Borgo  S.  Donnino  ir». 

Benone  Carlo  ferrarese  2fì,  87,  306. 

Borbone  Matteo  bolognese  QIL  ^18.. 

Borbone  Iacopo  di  Novellara    .    .    .    .  •  Qfì. 

Bordenaus  Iacopo  lorenese  gO,  i60.  496. 

Borghi  Michelangelo  carpigiano  495. 

Borgognoni  Annibale  ferrarese  •    .    .    .  90. 

Borgognoni  Alfonso  e  Domenico  9f. 

Borsari  Giovanni  modenese  117. 
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Bortolo  mantovano  Pag.  32L 

Borzano  Tomasino  carpigiano   5L 

Borsone  Luciano  genovese  9t. 

Boschetti  Msc  Claudio  modenese  

Boschini  Marco  veneziano  tri. 

Boulanger  Giovanni  di  Troyes    Zfi.  92.  122.  ÌM.  IIL  ÌIK  226.  3Bfi. 
ILL  423.  4aL 

Boulogne  Giovanni  fiammingo  

Braccioli  Gio.  Francesco  ferrarese.  .    .  '  tri. 

Bramante  urbinate  *  2L  9fi. 

Brandi  Giacinto  romano  dfi.  2EL 

Brasone  Bartolomeo  ferrarese  Qfi. 

Bresciani  Antonio  parmigiano  QjL 

Breughel     479. 

Briszi  Francesco  bolognese  •.    •    •  ^ 

Brizzi  Filippo  bolognese  5!L  9ft. 

Brizziana  Diana  mantovana   .    .   .   .    .   L2iL 

Brizzio  (  Menichino  del  ).  Vedi  Ambrogi 

Brunelli  Gabriele  bolognese  98. 

Brunetti  Francesco  fiorentino  91L 

Brutturi  Polidoro  ferrarese   tiri. 

Bunnik  (  Van  )  Giovanni  di  Utrecht  ivi, 

Buonarroti  Michelangelo  fiorentino  3.  4-  6iL  6fi.  8iL  IIML  209. 
3111L  3M.  ai2.  4M.  497, 

Buono  (  Benedetto  del  )  di  Lugo  iSìà. 

Buono  (  Gif).  Battista  dal  )  bolognese  106. 

Buonvicini  Bartolomeo  reggiano  

Burrini  Gio.  Antonio  bolognese   407.  t.5f .  446. 

Buschi  Dionisio  detto  Crochino  108. 

Buttafoco  0  Buttafogo  Antonio  veronese   497. 

Bultazzotti  Fra  Alberto  bolognese  20.  10& 


Cabei  Nicolò  ferrarese   108. 

Caccioli  Gio.  Battista  di  Budrio   109. 

Cagnoni  Domenico  veronese   497. 

Cairo  Francesco  di  Varese   109. 
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Calci  Marco  bresciano  Pag.  110. 

Caleffì  Ercole  carpigiano   498. 

Cai  epini  Giuseppe  Maria.  Vedi  Galleppini. 

Caliari  Paolo  veronese  44.  ILL  470. 

Cahaert  Dionigi  di  Anversa.  1 10.  1  .iO.  4.34. 

Campana  Giacomo  bolognese  (?)  1 1 1. 

Campi  Antonio  cremonese  1 13. 

Campi  Bernardino  cremonese  &L  IH.  'À2IL  4fl7. 

Campi  Giulio  cremonese  Hi  225» 

Campì  Paolo  carrarese  

Campione  ( An.^€lmo.  Otacio.  Enrico,  Alberto  e  Iacopo  da)  .    .    .  Ufi. 

Campione  ( Enrico  juniore  da)  117. 

Caiuuncoli  Francesco  novellarese   404. 

Canozio.  Vedi  Genesini. 

Cantarelli  Giuseppe  bolognese  H7.  215. 

Canterzani  Giuseppe  Maria  bolognese   117.  497. 

Canuti  Domenico  Maria  bolognese  1 1 H. 

Canziani  Gio.  Battista  veronese  ivi. 

Capelli  Francesco  modenese  191. 

Cappelli  Bartolomeo  di  Trento  UE.  223. 

Capponi  Giuseppe  modenese   422. 

Capra  Gabriele.  Vedi  Cremona  (  Gabriele  da  ). 

Caprara  (  Sibellino  da  )  bolognese  118. 

Capriani  Francesco  da  Volterra  LliL 

Capuro  Francesco  genovese  12SL 

Cartoni  Bernardo  e  Gio.  Andrea  genove.n  L22.  300.  497. 

Cartone  Giacomo  261. 

(Carnevale  Domenico  modenese  410. 

Carona  ( Pietro  da)  122. 

Carj)i  Carlo  Giuseppe  parmigiano  122.  174. 

Carpi  ( Alessandro  da)  169. 

Carpi  (  Girolamo  da  )  ferrarese  122.  432* 

Carpi  ( Fra  Stefano  da)   242. 

Carpi  (  Tomaso  da)  124, 

Canacci  Agostino  bolognese  12/>.  l^L  178. 

Carracci  Annibale  bolognese  22,  23.  12ÌL  12(L  lai  17&  UÌjL  229.  308. 
mL  403.  dm 

Cairacci  Antonio  137. 

Carracci  Ijodorico  bolognese  .        .    2SL  12L  1 2S.  i  :V2.  i  78.  188.  217. 
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Carracci  Pag.  12jL  21iL         2&L  32fì.  2&L 

Carriera  Giovanna  di  Chioggia  137.  OS. 

Carriera  Rosalba  di  Chioggia  137.  473. 

Casalgrandi  Giuseppe  bolognese  

Casalini  Torelli  Lucia  bolognese   tri. 

Casanova  Cristoforo  ferrarese     .    .    fifl.  139.  347.  AùA.  àù&.  4r.7.  437. 

Caselli  Fra  Francesco  Maria  cremonese  139.  223.. 

Ca3sana  Gio.  Agostino  genovese   141. 

Cassana  Gio.  Battista  genovese   1Ì2. 

Cassana  Gio.  Francesco  genovese   140. 

Cassana  suor  Giulia  Vittoria  mirandolesc   143. 

Cassana  Nicolò  genovese   141. 

Castellamonte  (  Conte  Carlo  di)  torinese   143. 

Castello  fiernardo  genovese   145. 

Castello  Castellino  genovese   ivi. 

Castiglione  Gio.  Benedetto  genovese   145. 

Castriotto.  Vedi  Fusti  Jacopo. 

Catalani  Antonio  messinese  (?)  detto  il  romano   ivi. 

Caiani  Costanzo  ferrarese   l.lfi. 

Catene  (Gio.  Gerardo  dalle)  parmigiano   ir». 

Cavallari  Gio.  Antonio  bolognese   1 47. 

Cavalierino  Nicolò  modenese   373. 

Cavalli  Andrea  di  Sabbioneta   1 47. 

Cavedone  Iacopo  modenese  1.17  2AiL 

Caula  Sigismondo  modenese  95,  12L  MA.  HJL  323. 

Celere  (?)  Leonardo   147. 

Celere  Vido  bergamasco   tri. 

Celesti  Andrea  veneziano   1 48. 

Celia  (Giovanni  dalla)  modenese   65. 

Celli  ni  Benvenuto  fiorentino  148.  2M.  AM. 

Censori  Aneli ise  bolognese  149.  498. 

Censori  Gio.  Battista  bolognese  23.  118.  204.  392.  498. 

Censori  Luigi  modenese.    .   1  i9. 

Censori  Orazio  bolognese   148. 

Cervi  Bernardo  modenese  492.  412. 

Cesare   149. 

Cesari  Giuseppe  di  Arpino  detto  il  Cavalier  d'  Arpino   LÙfì. 

Ctsariano  Cesare  milanese   150. 

Cesi  Bartolomeo  bolognese  1 50.  172. 
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Cesi  Carlo  di  Antrodoeo  Pag.  151. 

Cesi  Cosare  modenese  193. 

Ceslellino  SfìL 

Ceva  P.  Gii).  Cario  mantovano  SiL  lAL  ÌM. 

Chialli  Vincenzo  di  Città  di  Castello  "...  498. 

Chiarini  Marcantonio  bolognese  151. 

Chierici  Gabriele  reggiano   303. 

Cìbelli  Alfonso  carpigiano  187- 

Ciijnani  Carlo  bolognese  107.  iHi.  iJì2.  IM.  17.3. 

Cignani  Felice  di  Forlì  iù2. 

Cignaroli  biomiro  veronese  tri'. 

Cignaroli  Gio.  Bettino  veronese  ih2^  331L 

Cima  Gio.  Battista  di  Conegliano  tùÀ^ 

Ciocchi  Francesco  di  Viadana  ivi. 

Ciocchi  Gio.  Maria  fiorentino  t  .^1. 

doli  Valerio  fiorentino   ivi. 

Circignano  Antonio  detto  il  Pomarancio  Il f . 

Cittadella  alias  Ijomhardi  Alfonso  ferrarese  lAI. 

Cittadini  Pier  Francesco  milanese  9i  1  .^5. 

C  ivi  tali  Matteo  lucchese  iùIL 

Civitali  Nicolò  lucchese  i  ivi. 

Civitali  Vincenzo  lucchese  .    .    .   ivi. 

Clarici  Gio.  Battista  urbinate  ITifi.  2A1. 

Clemenson  Francesco  romano  i^SL 

Clerici  Gio.  Leonardo  parmigiano  ivi. 

Coccapani  Giovanni  fiorentino  L'i?. 

Coccapani  Sigismondo  fiorentino  ivi. 

Cachi n  Carlo  Nicolò  di  Parigi  1  >.S. 

Codogno  ( P.  Francesco  da)  '  ivi. 

Colorano  Claudio  parmigiano  1.^9. 

Coli  Giovanni  lucchese  ivi. 

Collevati  Ce.^are  ferrarese  tri. 

Collevati  Maurelio  feirarese  IfiO. 

Colomb  de  Vanel  Antonio  francese  ?llì.  IfiO- 

Colonna  Angiol  Michele  comasco  4iL  KL  iM.  2IiL  MìL  àUL  lìll.  33!L 

Comi  Pietro  carpigiano   207. 

Como  (Albertino  e  Giliolo  da)  1  fi.K 

Consetli  Antonio  modenese  ilL  2_LL  À2L  ±AiL  iilL 

Conti  Vincenzo  bolognese  1  fi5. 


Cojtj)o  Fra  Giovanni  pntssiano  Pag.  liLL 

Gorghi  Pellegrino  di  Scandiano   Ii2» 

Coriolani  Teresa  bolognese   167. 

Cartolano  Bartolomeo  e  Ciò.  Ballista  bolognesi  167.  iflfl. 

Corona  Leonardo  venesiatw   2ÌL 

Corsica  ( Pacomio  da)   Ifi7. 

Corte  Cesare  genovese   iti. 

Corte  Marcantonio  genovese     .    .    *   IM. 

Cosini  Silvio  di  Fiesole   ir». 

Costa  Annibale   Ifi9> 

Costa  Carlo  Antonio  e  Michele  milanesi   1C8. 

Costa  Lorenzo  ferrarese  21.  L£K 

Costa  Lorenzo  juniore  mantovano   1ÌÌ9. 

Costa  Tomaso  sassuotcse  9iL  1C9. 

Coypel  Natale  francese  USL  4t)8. 

Cozza  Francesco  calabrese   t7Q- 

Cremona  (  Gabriele  da)   170. 

Cremona  ( Fra  Gio.  Francesco  da)  ...    '  <7I.  4.58. 

Cremonini  o  Zamboni  Gio.  Battista  di  Cento   171. 

Crespi  Antonio  bolognese   ìlL 

Crespi  Daniele  detto  il  Cerano  milanese   90. 

Crespi  Giuseppe  detto  lo  Spagnuolo  bolognese                         172.  .309. 

Crespi  Canonico  Luigi  bolognese  l'-i.  4 U.S. 

Cresti  Domenico  detto  il  Passignano  fiorentino   17i. 

Greti  Donato  cremonese  174. 

Crivelli  Francesco  milanese   175. 

Crivelli  Pietro  milanese   32. 

Cromer  Giulio  detto  il  Croma  ferrarese   175. 

Cruys  (  Ver )  Teodoro  olandese   ivi. 

Cugini  Antonio  reggiano   22L 

CuìTadi  Cav.  Francesco  fiorentino    175. 

Curii  Bernardino  reggiano  .    .    2ì  Si  lliL  128,  ÌM.         402.  iM. 

Curii  Francesco  bolognese   175. 


Curii  Girolamo  detto  il  Dentonc  bolognese  ÌML  HìL  1112.  LM.  IM.  115. 
aOfi.  399. 
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D 

Danedi  Gio.  Stefano  (U'ito  Montallo  di  Treviglio     ....    Pag.  LKL 

Danedi  Giuseppe  di  Treviglio  fri. 

Dardani  Antonio  bolognese  177.  lOt. 

Dardnni  Paolo  bolognese  177.  338. 

Datlaro  Giuseppe  detto  Picciafuoco  cremonese   177.  247. 

Dauphin  Olivier  detto  Monsieur  Olivier  francese  a3.  125.         ÌM.  122, 
111 

Dauphin  o  Delfino  Carlo  francese    ...  *  17ft. 

Daria  Giuseppe  bolognese  L  178.  202.  Aù2. 

DeboH  Gio.  Battista  di  Tortosa  IfiL 

De 'Ho  0  Dehò  Bernardino  cremonese  ivi. 

De 'Maria  Giacomo  bolognese  18f.  470. 

Desani  Pietro  bolognese  ISL  3fliL 

Desbois  Marziale  francese  L84^ 

Despecioli  Giacoìuo  Antonio  parmigiano  tri. 

Desubleo  Michele  fiammingo  tri. 

Dionigi  Giacomo  veronese  30 1 . 

Diotti  Giuseppe  di  Casalmaggiore  

Domenichino.  Vedi  Zampieri. 

Donatello  (Donato)  fiorentino  185. 

Donduzzi  Gio,  Andrea  detto  il  Mastelletta  bolognese  .    .    187.  4.18.  4flfL 

Donniiii  Girolamo  di  Correggio  tr)2.  Ufi. 

Donzelli  Marc'  Antonio  di  ISovellara  1  '11.  41,>. 

Dossi  12.  ifì. 

Dossi  Battista  fcirarese  191.  103.  407. 

Dossi  Dosso  ferrarese  ISi). 

Douven  Gio.  Francesco  di  Boermont  IM* 

Draghi  Carlo  Virginio  piacentino  135* 

Duro  Binaldo  fiammingo  32.  4M. 

E 

Eredi  Benedetto  ravegnano   IM. 

B}ste  (  Giovanni  da)   tri. 

Evangelisti  Giovanni  bolognese   1  Ofi. 
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F 


Fabbri  Giovanni  Pag.  IM. 

Faccini  Pietro  bolognese  iri. 

Faccini  Bartolomeo  e  Girolamo  ferraresi  197. 

Falcetta  Gio.  Battista  bolognese  tri. 

Fai  eteri  Biagio  veronese  1  i9. 

Falcinelli  Angelo  modenese  2 7 fi. 

Falcone  Bernardo  luganese   .300. 

Fancelli  Pietro  bolognese  191). 

Fantaguzzi  Giuseppe  modenese  195. 

Fasselti  Gio.  Battista  reggiano  IL  22à. 

Fassi  Guido  alias  del  Conte  carpigiano  197. 

Fava  Conte  Pietro  Ercole  bolognese  120. 

Federzoni  Antonio  carpigiano  197. 

Federzoni  Andrea  c^irpigiano  350.  .3fi0.  :ìO\. 

Fenis  Bartolomeo  francese   100.  200, 

Fenis  o  Fenice  Nicolò  francese  2()(). 

Feraboschi  Antonio  parmigiano  in. 

Ferrara  (Gio.  Battista  da)  2ùL 

Ferrara  ( Pietro  da)  472. 

Ferrari  Gio.  B.  (? )  parmigiano   .  211L 

Ferrari  Luca  reggiano  itìi  ifi2. 

Ferrata  Ercole  comasco  2iiL 

Ferri  .\ntonio  niirantlolese   324. 

Ferro  (Andrea  del )  bolognese  2S1. 

Ferrucci  Francesco  detto  del  Tadda  di  Fiesole   202.  lil 

Feti  Domenico  romano  202- 

Fiammingo  anonimo  2111- 

Fiammingo  anonimo  in*. 

Fiammingo  anonimo   498. 

Fiasella  Domenico  detto  il  Sarzaua  di  Sarzana  201. 

Fibò  Giorgio  francese  ivi. 

Fiesole  (  Giovanni  ila)   204. 

Figatelli  Giuseppe  Maria  di  Cento  in". 

Filippi  Dionigi  lorenese  iri. 

Filippi  Sebastiano  detto  Baslianiiio  ferrarese  20^», 

Finali  Angelo  veronese  tri. 

Finelli  Giuliano  carrarese  QL 
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Finct  ....  fiancne   Pag.  ^  2M. 

Fiorentini  Orazio  ivi. 

Fiitrvnlino  anonimo  iVi. 

Fiorentino  Bernardino  fri. 

Fiorentino  Francesco   200. 

Fiorenznola  (  Zitio  da )  ed  altri  ivi. 

Fiorenzuola  (  il  )  di  Lombardia  ivi. 

Fiori  Filippo  romano  ivi. 

Fiorini  Pietro  bolognese  ivi. 

Firenze  (  Agostino  da)   207. 

Firenze  (  Domenico  da)  ivi. 

Firenze  ( Gerardo  da)  ivi. 

Firenze  (  Gio.  Battista  da)  208- 

Fivizani  Antonio  bolognese  ivi. 

Fogaruoli  Giacomo.  Vedi  Bonisoni. 

Fotoni  Vincenzo  francese  208. 

Fontana  Alberto  modenese  101. 

Fontana  Co.  Francesco  modenese  441. 

Fontana  Lavinia  bolognese  

Poppa  Ambrogio  detto  il  Caradosso  milanese  ivi. 

Poppa  (  Bartolomeo  da  )  milanese   209. 

poppa  Vincenzo  bresciano  202*  498. 

Porest  Giovanni  di  Parigi  2i_L 

Foresi  (Luigi  de  la  )  di  Parigi  .......         21SL  210.  400. 

Formigine  (  Andrea  da  )   370. 

Parnasi  ni  Domenico  bolognese   499. 

Porti  Carlo  Antonio  parmigiano  21 1. 

Forti  Francesco  correggesco  ivi. 

Porti  Ventura  bolognese  4X  21 1. 

Foscardi  Giuseppe  modenese  2iiO. 

Possati  Davide  Antonio  lugancse  2J_L 

Pranceschini  Baldassare  volterrano  212. 

Pranccschini  Marc'  Antonio  bolognese  212.  215.  ii02. 

Francese  anonimo  pittore  2(4. 

Francese  anonimo  architetto  ivi. 

Francesi  anonimi  fonditori   ivi. 

Franchi  Ercole  Domenico  bolognese  215. 

Franchi  Lorenzo  bolognese  21iL 

Franchini  Gio.  Antonio  modenese  211 
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Francia  Francesco  Maria  bolo(jHese.    .    Pag.  1_L8.  2iiL  2i_L  21_L  309. 


Francia  Francesco,  Giacnnw.  Giulio  ec.  Vedi  RaiboUni. 
Francucci.  Vedi  Imola  (  Innocenzo  da  ). 

Fralacci  Antonio  parmiffiano  2iJL 

Fratta  Domenico  Maria  bolognese  21iL  435* 

Frey  Gio.  Giacomo  svizzero  218.  332- 

Frigimelica  Conti  Roberto  e  Girolamo  pculovani  .    .    .    .    .    21iL  499. 

Fusi  Francesco  milanese  21iL 

Fusti  Iacopo  detto  Gastriolto  urbinate  tri. 

G 

Gabbiani  Anton 'Domenico  fiorentino  21^ 

Gabler  Matteo  di  Augusta  41HL 

Gafori  Damiano  di  Novara  21iL 

Gagliardi  Giacomo  veronese  21LL 

Gagliardi  Pietro  22L 

Gaiani  Antonio  bolognese  222. 

Gaiani  Gaspare  bolognese   222.  422.  499. 

Galanino.  Vedi  Aloisi  Baldassare 

Galeazzi  Domenico  bolognese   223. 

Galleppini  Giuseppe  Maria  forlivese  4fì,  223. 

Galletti  P.  Filiì>po  Maria  fiorentino  ivi. 

Galli  tM.  221. 

Galli  Gio.  Battista  fiorentino  221. 

Galli  Bibiena  Antonio  parmigiano  ivi. 

Galli  Bibiena  Ferdinando  detto  il  fìibìena  bolognese.  .  180.  221.  199. 
Galli  Bibiena  Francesco  detto  il  Bibiena  bolognese  .    .    221.  22iL  491). 

Galli  Domenico  parmigiano  22iL 

Gallinari  Pietro  bolognese  tri. 

Galluzzi  Andrea  piacentino  22/1.  226. 

Galluzzi  Pietro  urbinate  ttiL  22fi. 

Gambara  Lattanzio  bresciano  22fi. 

Gambarini  Antonio  bolognese   227. 

Gandolfi  Mauro  32^ 

Garbavato  Cristoforo  milanese   227. 

Garbieì^  Lorenzo  bolognese  tri. 

Gardi  Domenico   439. 
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Garofalim  Giacinto  bolognese  Pag. 

Gatti  Fortunato  parmigiano  ivi. 

Gazzini  Francesco  bolognese   107.  229. 

Gazzini  Tomaso  bolognese  22iL 

Genesini  o  Canosii  o  Lendinara  Lorenzo.  Cristoforo,  Daniello,  Gio. 

Marco,  Bernardino  ec  221L  368. 

Gennari  Bartolomeo  di  Cento  3fi.       àìL  2Mm 

Gennari  Benedetto  di  Cento  .  àù.  ÌQjL  2ai.  2a&  a2L  40&  àSiL 

Gennari  Cesare  di  Cento  fi.  7.  ^  ^  201.  2^^  230. 

Gennari  Ercole  •    .    .    .    .    2m  dlML 

Genovese  Gio.  Battista  22S. 

Gentili  Antonio  detto  Zuccarino  genovese  ivi. 

Gen  filoni  Lucilio  di  Filottrano  2^ 

Gessi  Francesco  bolognese  211 . 

Gesulis  (  Giovanni  de  )  fiammingo  4111L 

Ghedìni  Giuseppe  ferrarese  212. 

Gherardi  Antonio  di  Rieti  tVì. 

Gherardi  Filippo  lucchese  liilL  242. 

Gherardini  Giovanni  bolognese  2Ì2. 

Gltinolfi  da  Lojano  bolognese  iVi. 

Ghirlandaio  (  Bigordi  )  Domenico  fiorentino  24Ì 

Chigi  o  Ghisi  Teodoro  mantovano  2iì  ÙÙ£L 

Ghislina  o  Ghisellini  Marc'  Antonio  di  Casalmaggiore  2àA± 

Giacobini  Cesare  ivi. 

Giambattista   267. 

Giamberti  Antonio  detto  il  Sangalio  fiorentino  241* 

Giamberti  Giuliano  detto  il  Sangalio  fiorentino  ivi. 

Giannotti  Silvestro  lucchese    tifi, 

Gionima  Luigi  bolognese  ir». 

Giorgio  245. 

Giovanni  di  Lorenzo  toscano  245.  2^ 

Giovanni  fiammingo  135. 

Giovanni  olandese  UML 

Giovanni  tedesco  215. 

Giovannini  Carlo  Cesare  parmigiano  21fi. 

Gis^mondi  Antonio  ...   tVi. 

Giunti  0  Giuntalodi  Domenico  di  Prato  246.  500. 

Gotti  Domenico  bolognese  212. 

Gotti  Pietro  bolognese   tVi. 


522 

Gotti  Vhicenzo  bologìwse  Pa^'.  212. 

Gradici  Pietro  veronese   ivi. 

Graziani.  Vedi  Ballanti. 

Grillenzoni  Orazio  carpigiano   4^ 

GroppelH  Marino  veronese   272. 

Groppelli  Paolo  veronese   213. 

Gnaltieìi  Giovanni  e  Lorenzo  parmigiani   213. 

Guarisco  bergamasco   ir». 

Guarnieri  (  Sibillino  de'  )   lUL 

Guerini  Gio.  Ballista  cremonese   21i 

Guerra  Gio,  Andrea  bolognese   ivi. 

Guerra  Giovanni  modenese   271. 

Guidi  Domenico  carrarese   tlL 

Guidoni  Paolo  lucchese   27ò. 

Guisoni  0  Ghisoni  Fermo  mantovano   tri. 

Guizzardi  Giuseppe  bolognese   168. 

Gurardello  Pietro  ravcgnano   273. 

Guyard  Lorenzo  francese   ivi. 

H 

Haffner  Gio.  Enrico  detto  il  Tenente,  svizzero  .    .    212.  2ii.  21iL  30.3. 

Hameran  Alberto  e  Giovanni  tedeschi                                    276.  300. 

Hans  de  Ackcn.  Vedi  Giovanni  tedesco. 

Hans  Giovanni  di  Liegi   270. 

Henriet  Israele  lorenesc   tri. 

Honoré  .  .  .  francese   ivi. 

I 

Iesi  Samuele  corrcggosco   422. 

loech  (  Giovanni  de  )  tedesco   21L 

Imola  (  Innocenzo  da)  370.  43 L 

Imparato  Girolamo  napolitano   277. 

Iseppi  Antonio   ir». 

Iseppi  Giacomo  ferrarese   tri. 


Kaufmann  Angelica  di  Coirà 
Kauke  Federico  tedesco  .  . 


Pag.  2ia. 
,    ,  tri. 


J 

 2m 

Ifil.  2ÀiL  2112.  470. 

 ÙihL 

  280. 

 3tì3. 

 2mL 

 2&L 

 in". 

 47. 

Lendenara.  Vedi  Genesini. 

 2SL 

 m 

Leoni  Leone  di  Menaggio  (  diocesi  di  Como  )  detto  il  cav.  Aretino  ùÈ.  28^ 

 2M. 

.    .    .    .    8L  2fll. 

 2fìL 

.    .    .    218.  292. 

  202. 

Longhi  Seilla  Giacomo  di  Viggiù  (  milanese  )    .  . 

Lorenzi  Battista  toscano  

 2^3. 

Loschi  Bernardino  parmigiano   294.  427. 

Loschi  Cosimo  parmigiano  
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Loves  (  Laitwes  )  Matteo  inglese  Pag.  3fi,  299. 

Luca  (  Demanio  di)  ila  Lugano   .'^do 

Lucca  (  Giacomo  e  Giovanni  da  )   316. 

Lucchesini  Ignazio  milanese    .    .    •   2flfl. 

Luciani  Sebastiano  detto  Sebastiano  del  Piombo  veneziano.    .    3iL  299. 

Lugano  (  Bernardo  e  Francesco  da  )   :^»0- 

Luraghi  o  Loraghi  Antonio  comasco  22*  300.  324.  ixi 

Luraghi  Cari'  Antonio  modenese   MJL 

Luraglii  Rocco   ivi. 

Luraghi  o  Loraghi  Tomaso  scultore   tri. 

M 

Macari  Daniele  tedesco   302. 

Mugliar  Andrea  o  Giuseppe  napolitano   ivi. 

Magnani  Antonio   393. 

Magnani  Gio.  Battista  parmigiano  j.    .    .    .    393.  397. 

Magniininì  Giorgio  di  Correggio  221.  412. 

Magnanini  Iacopo  modenese   .37H. 

Magonza  (  Giovanni  da)   IL 

Majer  Giovanni.  Vedi  Meyer. 

Mainardi  Marc'  Antonio  detto  il  Chiavcghino  cremonese   .    .    303.  225* 

Maineri  Antonio  detto  Bartolomeo,  bolognese   393. 

Maineri  Giacomo  bolognese   ivi 

Maineri  Giacomo  reggiano                                               303.  ^99. 

Mandoli  Giuseppe  lucchese   393. 

Manfredi  Biagio  modenese   384. 

Mangoni  Antonio  da  Caravaggio   304. 

Manni  Gio.  Ballista  modenese  193*  404. 

Mannini  Angelo  Michele  bolognese   304. 

Mannini  Iacopo  Antonio  bolognese  I  r>  1 .  391 

Mantello  Cristoforo  e  Giuseppe  cremonesi   391 

Manzini  Lorenzo  bolognese .   391 

Manzini  Prospero  bolognese  391*  495. 

Manzini  Raimondo  bolognese   305. 

Maratta  Carlo  anconitano   6^ 

Marcantonio   299i 

Marchelli  Domenico  mantovano   39£L 


V  Sà  ?" 

Marchesini  Francesco  veronese  Pag.  3Q5t 

Marchesini  Marco  veronese   ivi. 

Marchesini  Fra  Modesto  milanese   ivi. 

Marchetti  Francesco  carrarese   ìL 

Marchiori  Giovanni  di  Agnrdo   2(HL 

Marciani  Frale  Stefano  cremonese  Ififi-  306, 

Marcola  Gio,  ìiallista  veronese  

Manette  Pietro  francese   600. 

Marini  Francesco  veronese  3tìfi.  601. 

Martinelli  Domenico  lucchese   307t 

Martinelli  Girolamo  carpigiano   162. 

Martini  Pietro  parmigiano   307. 

Maschio  Felice   ivi. 

Maschio  Lattanzio  romano   ivi. 

Massari  Giuseppe  padovano   308. 

Massan  Lucio  bolognese  m  IILL  Ifii  116.  .m  30iL 

Massarini  Girolamo  reggiano   4i8. 

Mastellctta.  Vedi  Donduzzi  Gio.  Andrea 

Mattioli  Lodovico  di  Crevalcore                                          173.  309. 

Mazza  Camillo  bolognese   310. 

Mazza  Giuseppe  bolognese  2QA±  30iL 

Mazzarini  Marc'  Antonio  bolognese   3i0. 

Mazzetti  Guglielmo  fiammingo   3t  1. 

Mazzola  Francesco  detto  il  parmigianino,  parmigiano.    .   fìL  173.  244* 

Mazzola  Girolamo  parmigiano   311. 

Mazzoni  Guido  modenese  %   .    .    222.  310. 

Mazzuoli  Giuseppe  detto  il  Baslarolo  ferrarese   312. 

Medi  Antonio  veneziano   ivi. 

Mellini  Nicola  bolognese   tVf. 

Menghini  Fra  Alessio  di  Budrio   ivi. 

Mengossi  Pantaleoue  carpigiano   296. 

Menia  RalTaello  modenese   3^ 

Merani  Gio.  Battista  genovese  31X  320. 

Mercati  Bartolomeo  bolognese   313* 

Merliani  Giovanni  di  Nola   -129. 

Meyer  Giovanni  svedese                                                    313.  328. 

Meyssens  Cornelio  fiammingo   .SI 4. 

Michelangiolo  .  .  .  romano   ivi. 

Micheli  (  Domenico  de'  )   316. 


4 
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Midart  ....  svizzero  Pag,  Mà^  4.39. 

Mignard  Pietro  di  Troyes   iLfi. 

Milanese  anonimo   ivi. 

Milanese  Luca   ivi. 

Milani  Aureliano  bolognese   ivi. 

Milani  Giacomo  milanese   ivi. 

Milani  Gio.  Maria  modenese  

Milano  (  Antonio  da)   3ifL 

Milano  (  Bartolomeo  da  )   tri. 

Milano  (  Cristoforo  da)   ivi. 

Milano  (  Francesco  da)   .317. 

Milano  (  Francesco  e  Giacoìm  da  )   ivi. 

Milano  (  Giovanni  da  )   ivi. 

Milano  (  Guido  da)   irì. 

Milano  (  Fra  Modesto  da  ).  Vedi  Marchesini. 

Minghelli  Pietro  modenese   21X 

Minghetli  Prospero  reggiano   1  .V.). 

Mintoli  Girolamo  bolognese   318. 

Missoli  Antonio  ferrarese   ivi. 

Mitelli  (  Stanzani)  Agostino  bolognese  AiL  7iL  12L  ihi^  tfilL  Kió. 
215.  .118. 

Mitelli  Giuseppe  Maria  bolognese   .'^  I S. 

Modena  (  Bartolomeo  da  )   lOfl. 

Modena  (  Giacomo  da  )   201. 

Moittc  Gio.  Guglielmo  francese  sii  .'i  1 9. 

Mola  Gaspare  di  Lugano   Mi). 

Molyn  Pietro  detto  de  Mulieribus  o  il  Tempesta  olandese    .    .    .  W 1 0. 

Mona  Domenico  feirarese   ■i2(). 

Monaco  Pietro  di  Belluno   àlh 

Monchi  Sebastiano  bolognese   ivi. 

Mones  Gio.  Andrea  di  Casalma^jgiore   322. 

Montala  Pietro.  Vedi  Fiori  Filippo. 
Montalto.  Vedi  Danedi. 

Montelupo  (  Raffaele  da  )  Sinibaldi  toscano   322^ 

Montescudolo  (  Fra  Vitale  da)   ivi- 

Monti  Francesco  bolognese   iri. 

Monti  Francesco  detto  il  Brescianino,  bresciano  ÀUL  22i 

Monti  Gio.  Giacomo  bolognese  KL  IL        IM.  324.  àML 

Monti  Innocenzo  d' Imola   àlA^ 
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Montorsoìi  Fra  Ciò.  Agnolo  toscano  Pag.  202*  ^21^ 

Morandi  Gio.  Antonio  creìHonesc  325* 

Morandi  (Ho.  Maria  fiorentino  321.  32i*  àà2± 

Morhegno  (  Antonio  da  )  liL  325- 

Morelli  Bartolomeo  detto  il  Pianoro  bolognese   137.  32fi* 

Marina  Giulio  bolognese  171.  32L 

Mosca  detto  Moschino  Francesco  oirielano   327.  ii3. 

Mosca  Sintonc  carrarese  32L 

Moscatelli  Doricilio  detto  Battaglia  mantovano  ivi. 

Motta  RafTacllo  reggiano  1-21L 

Mùller  Sigismondo  tedesco  321. 

Mussati....  modenese  

Muttoni  Ambrogio  di  Legiuno  (  comasco  )  ,  32iL 

Nahl  Giovanni  di  Cassel   321L 

Naldini  Battista  fiorentino   330. 

Nannini  Petronio  bolognese   ivi. 

Naftoli  (Gio.  Giacomo  da)  331L  i2SL 

Nasini  Antonio  sanese   330. 

Natali  Francesco.  Giuseppe.  Pietro  e  Lorenzo  cremonesi  ....  ir». 

Navarro  Pietro  spagnuolo   ivi. 

Negri  Gio.  Francesco  bolognese   331. 

Negrì  Girolamo  detto  il  Boccia  bolognese                              332..  4t  1. 

Negri  Pietro  veneziano   306. 

Nelli  Pietro  romano   332- 

Nicolò  .......    tri. 

Nicolò  Flaminio  (Fra)   333. 

Nicolò  di  Pietro,  aretino   ivi. 

Nigetti  Giovanni  fiorentino   ivi. 

Nogari  Giuseppe  veneziano   ivi. 

Novelli  Pietro  Antonio  veneziano   334* 

Nucci  Avanzino  di  Città  di  Castello   Ifì. 

Nuvoloni  Giuseppe  detto  Panfilo  milanese   'ÒÈ^L 


I 


o 


Occali  Girolamo  ferrarese   Pag.  335. 

Odam  Girolamo  romano  23fi» 

Oddi  Mauro  parmigiano  tri 

Oraboni  Gio.  Maria  ferrarese  331L  ùiìL 

Ordones  Bartolomeo  spagnuolo  ii22.  337.  42SL 

Orlandi  Stefano  bolognese  3.17 

Orlandi  Francesco  bolognese  3^ 

Orsi  Fabrizio  di  Novcllara  •    .    .    2ÙL  475. 

Orsi  Lelio  di  Novellara  24.  VUL  2S1L  à&iL  iOÀ. 

Orsini  Camillo  romano  59.  33S. 

Orsolini  Ballista  carrarese  i2iL 

P 

Pacchioni  Francesco  reggiano  25.  UH.  198.  301. 

Pacchioni  Prospero  reggiano  IM. 

Paciotio  Francesco  urbinate  <4  i. 

Fiaciotto  Orazio  urbinate  '.V-IS. 

Padema  Giovanni  bolognese  7K  tfi3.  315.  A'AH. 

Pagani  Francesco  modenese  30fi. 

Paggi  Gio.  Battista  genovese   338. 

Pagha  Gio.  Antonio  reggiano   225. 

Palliot  Giovanni  francese   339. 

Palma  Jacopa  juniore  veneziano  20.  232.  3iHL  2iì2.  àMm 

Paltronieri  Pietro  mirandolesc  Ut-  t51. 

Pahide  (  Co.  Giacomo  della  )  reggiaìio  li.  2ifi. 

Pantanelli  Sebastiano  pesarese  3ii 

Paoletti  Nicolò  Gaspare  fiorentino  311, 

Parisini  Agostino  bolognese  ivi, 

Parma  ( Cabrino  da)  «ri. 

Parmigiano  anonimo  iri. 

Parodi  Filippo  genovese  313. 

Pasi  Marc'  Antonio  carpigiano  8.  02.  QSL 

Pasinclli  Lorenzo  bolognese   344. 

Pasqualetti  Gio.  Francesco  ferrarese  13fl.  346. 


Pasqualini  Gio.  Battista  di  Cento  IL  3&  d&  MI 


PassaroUi  Bartolomeo  bùlofjnfse  Pag.  ML  3_iiL 

PassaroUi  Gaspare  bolognese  ML  dllL 

PassaroUi  Tiburzio  bolognese  MiL 

Passeri  Giuseppe  romano  àAK 

Passignani.  Vedi  Oresti  Domenico 

Pastorini  Pastorino  sanesc  

Patrini  Giuseppe  parmigiano  MIL 

Pavia  Fra  Giovanni  Maria  bolognese  AM- 

Pavia  ( Marco  da)  SilL 

Pavia  (  Marco  da  )  modenese  

Pavana  Francesco  udinese  

Pedemonte  Cesare  ^^0.  SilL 

Pedemonte  Pompeo  mantovano  MfL  427, 

Pellegrini  Antonio  veneziano  d-iìL 

Pellegrini  Pellegrino  di  Fanano  4U2. 

Pelliccia  Andrea  di  Can'ara  IM. 

Fetori  Gio.  Battista  sanese  iìlL 

Peranda  Michelangelo  ed  Antonio  3 '77. 

Peranda  Sante  veneziano  ^ML  t>Ql. 

Pericoli  Nicolò  detto  il  Tribolo  fiorentino  'àùìL 

Perraccini  Giuseppe  niirandolese  141.  *ÀLL 

Peruccino  121.  ML 

Peruccino  Pietro  tnilanesc  3fi7.  485. 

Peruzzi  Baldassare  sanese  /ìO  1 . 

Peruzzini  Giovanni  pesarese  3fi.>.  410. 

Pesenti  Pietro  Martire  detto  il  Sahionela  da  Sabioneta    ....  307. 

Piacenza  (Angelo  da)  2M.  ML 

Piacenza  (  Gio.  Evangelista  da)  IM* 

Piantavigna  Giammaria  bresciano  4<fl. 

Piazza    modenese  301.  324. 

Piazza  Fra  Cosimo  da  Castelfranco  (  veneto  )  3fiS. 

Piccolpassi  Cipriano  di  Castel  Durante  (  Urbania )  ivi. 

Picconi  Antonio  detto  il  Sangallo  iuniore  fiorentino  ivi. 

Picini  0  Piccini  Giovanni  veneziano  .'^01>. 

Picini  Iacopo  veneziano  ivi. 

Pigni  o  Bigni  Alessandro  e  Iacopo  bergamaschi  ivi. 

Pi  gozzi  Cesare  ferrarese   370.  .^>0 1 . 

Pigozzi  Iacopo  ferrarese   370. 

Pio  o  Piò  Angelo  bolognese  371 . 
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Piala  Dimvn'u'o  yenoirsc  Pag.  22fi* 

Pippi  Giulio  dello  Giulio  Romano  11ÌL  aiL  431.  432. 

Pisano  Andrea  377. 

Pittoni  Leandro  veneziano   377. 

Pizo  ( Martino  del )  milanese  AIU. 

^^^33^     vi •  •■•••••••■■«•••«9*  ^  j 

Pizzoli  Gioacchino  bolognese   378. 

Piizoli  V.   312. 

Plessis  ( Arunzio  du )  francese   378. 

Pioto  liarlolomeo  o  Bertolino  da  Noeara   m. 

Po  (  Pietro  dal )  jmlennitano   ilfl. 

Polo  di  Jacomello  detto  ilalle  .Masogne,  veneziano   tri. 

Polla  (  Stefanino  dalla  )  milanese   3K(». 

Pomarancio.  Vedi  Honcalli. 

Ponzia  (Paolo  della)  Itujanese  380.  501. 

Panzone  Matteo  dalmatino  li.'t.i.  381 . 

Porta  (  lacomn  Antonio  dalla  )  di  Casale  177.  247.  381. 

Possenti  Vincenzo  pisano  

Pouillot  Giovanni.  Vedi  Palliot. 

Pozzi  P.  Andrea  di  Trento  Sì  381. 

Preii  Mattia  detto  il  Cavalier  Calabrese,  calabrese   3S2a 

Procaccini  Camillo  bolognese  ^25L  384.  iSi2. 

Procaccini  Ercole  bolognese   iilL 

Procaccini  Giulio  Cesare  3Sr>.  30 [K 

Procaccini   :un . 

Provagli  Alessandro  bolognese   iri. 

Prudenzio  mantovano   fri. 

Pucciardi  Barberi  Pietro  .\ndrea  di  Fosdinovo  .......  447. 

Pugliani  Cosiuw  sanese  2i  391. 

Quadri  Gio.  Loduviro  bolognese  22fi.  r»01. 

Quaini  Luigi  cesenale  212.  27r>.  3!)2. 

R 


Jìaggi  Antonio  detto  il  Lombardo,  di  Lugano  'M^'i. 

Raibolini  Francesco  detto  il  Franria  bolognese  183.  3S)3. 
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Haibolitti  Giacomo  dello  il  Francia  bolognese  ....    Pag.  21UL  itìfi. 

Raiboimi  Giulio  disilo  il  Francia  bolognese                             396.  397. 

Rainaldì  Girolamo  romano  JLL  'MJL 

Ramenghi  Scipione  da  Bagnacavallo.  

Randa  Anlonio  bnlogtiese  391,  iìillL 

Ranzani  Barlolomeo  di  Spilamberlo   32<. 

Remmi,  Vedi  tomi. 

Reni  Guido  bolognese  L82.  92-fti.ltìLlJ_Ll^L2&.immLl9(L 
225.  22ÌL  2aL  2AL  24iL  3M.  313.  3flfl.  431L  lllL 

/le/i  Domenico  comasco   40'*). 

/?tf«a/a  Ulderico    .    !^   «ri. 

Ribera  Giuseppe,  detto  lo  Spaguoletto,  spagnuolo  

Ricchelti  Leonarilo  modenese   3t4. 

Wfcci  Camillo  ferrarese   406- 

Ricci  Carlo  modenese                                                       12L  152. 

Ricci  Francesco  romano   407. 

Ricci  Francesco  bolognese   ivi. 

Ricci  Sebastiano  di  Belluno   ivi. 

Ricciarelli  Daniele  detto  Daniele  da  Vollerra   ivi. 

Richardson  Gionata  inglese   ii'i. 

Righi  ni  Pietro  parmigiano   ivi. 

Rimini  (Alessandro  da)   408. 

Rimini  (  Giovanni  da)  ZIL  lOH. 

Rimini  (  Raffaello  da  )   ivi. 

Riva  Francesco  bolognese   tri. 

Robbia  (  Agostino  della  ).  Vedi  Firenze  (  Agostino  da  ). 

Robusti  Domenico  detto  Tinlorello  veneziano   4 OH 

Robusti  Iacopo  detto  Tinlorelto  'veneziano   120. 

Rocca  Girolamo  bolognese   400* 

Romanelli  Gio.  Francesco  di  Viterbo   ivi. 

Romani  Giuseppe  comasco   1  f  0 

Romani  Gottardo  veneziano   ivi. 

Rotnanino  Girolamo  bresciano   4f 0 

Romano  anonimo   .^>01, 

Romeo  Gio.  Pietro  nùlanese   41 1. 

Roncalli  Cristoforo,  detto  il  Pomarancio,  volterrano   ivi. 

Ronco  Alberto,  veronese   412. 

Rondanello  Pompeo,  ferrarese   iri. 

Ro.sa  Cristoforo  bresciano   iri. 


Rosa  Sull'alare  napolitano  Pag.  \  I  2. 

Rosa  (  Saverio  dalla  )  veronese  

Rosaspina  Francesco  riminese  1 26.  278.  à22. 

Rosaspina  Giuseppe  riminese   422. 

Roselli  Clio.  Ratlista  ferrarese  ivi. 

Rosela  ^'icnlò  ferrarese  m. 

Rosi  o  Rnosi  Giovanni  fetTarese  tri. 

Rosselli  Matteo  fiorentino   i2i 

Rosselli  Nicolò  reggiano   Ì22. 

Rossetti  fìiagio  ferrarese   À'IA. 

Rossetti  Domenico   42ò. 

Rossi  Alessandro  veronese  LIL  3_L  A2ÌL 

Uossi  Giovanni  coneggosco   444. 

Rossi  Girolamo  romano  1  iH.  126. 

Rossi  Giuseppe  romano  30fi.  Ì2(L 

Rosai  (Mattia  de  )  romano   42fi. 

Rossi  Ventura  veneziano  138. 

Rossi  (  Vincenzo  de  )  di  Fiesole   Ì2n. 

Rotari  Conte  Pietro  veronese  tri. 

Roviffo  (Antonio  da)   i27. 

Kubbiani  Felice  modenese  UL 

Rnboni  o  Rubboni  Giovanni  cremonese   427 

Ruboni  Giulio  mantovano  tri. 

Sabioneta.  Vedi  Pesenti. 

Sacraci  Cesare  Carpigiano   3fi4. 

Sacchi  Andrea  romano   à2&. 

Sadrler  Giusto  tedesco  L2fi,  428- 

Saint-Vrhain  Ferdinando  di  yancy   AlìL 

Salvioni  Campi  Laura  Rosalba,  romana  ivi. 

Sandrino  Tomaso,  bresciano   420. 

Sangallo.  Vedi  Giamberti  Antonio  e  Giuliano,  e  Picconi  Antonio. 

Sansone  Sebastiano  di  Scandiano  

Santacroce  Girolamo  napolitano   429. 

Santafede  Fabrizio  napolitano  tn. 

éSanti  Domenico  detto  il  Mengazzino.  boloiinese  109.  àUL  326.  403.  429. 
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Santi  0  Sanzio  Raffaele,  urbinate.    .   Pag.  3(L  SO.  168.        2M.  372. 


5ait<ifti  Am^ro^to  veronese   301. 

Sarti  Ignazio     4:iò. 

Sarti  Lorenzo  bolognese   ivi. 

Sartini  Giuseppe  veneziano   irt. 

Sassomarino  Pietro  modenese   31fL 

Saveri  Felice  marchigiano   àM. 

Savito  (?)  Stefano   ivi. 

SavoittO  Alessandro   ivi. 

Savolati  Pietro  Donato  parmigiano   501. 

Scarabelli  Pedoca  Co.  Angelo  mirandolese   328. 

Scaramuccia  Luigi  perugino   àM^ 

Scarsella  Ipjwlito  detto  Scarsellino  ferrarese  187.  437. 

Schedone  Bartolomeo  modenese  6L  t74.  lfi& 

Schiassi  Antonio  bolognese   438. 

Schumacher  Francesco  Saverio  tedesco  

Schuppen  (Pietro  van  )  di  Anversa   439. 

Scimie  (  Carlo  dalle  )  bolognese   ivi. 

Scoccianti  Andrea  marchigiano   ivi. 

Scorza  S^nibaldo  genovese   ivi. 

Scotti  .r..    tri. 

Sebastiano   IM. 

Secchìari  Giulio  modenese                                              274.  348. 

Sega  (  Giovanni  del  )  forlivese                                           296.  439» 

Seghizzi  Gio.  Andrea  bolognese   441. 

Seiter  Daniele  tedesco   irf. 

Setter  Pietro  torinese   4Ì2. 

Selle  (  Enrico  daUe  )  tedesco   ivi. 

Semino  Andrea  genovese  127L  44.^. 

Senau  Pietro  fiammingo   iML 

Sertio  Sebastiano  bolognese.   33. 

Sermoizans —  francese   443. 

Serti  Costantino  fiorentino   ivi. 

Setti  Cecchino  modenese   ttL 

Settignam  ( Domenico  da)                                              337.  443. 

^ena  (  Giovanni  da)   443. 

Silvestre  o  Silvestri  Guglielmo   444. 

Sinibaldi.  Vedi  Montelupo. 
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Strani  Anna  Maria  holoffìiese .    .    .  '.    .    Pag.  444. 

Sirani  Elisabetta  bolognese  433.  44.^.. 

Sirani  Gio.  Andrea  bolognese   44.1. 

Sirfini  A  am  445. 

Sntcraldi  Smeraldo  parmigiano  44.;.  474. 

Soggi  Nicolò  pratese   246. 

Soldati  Giorgio   ààO. 

Sole  (Gio.  Gioseffo  dal  )  bolognese  lilL  ^  Mh.  AàBs 

Solieri  Giuseppe.  Vedi  Carpi  (  Fra  Stefano  da  ). 

Sorina  Sebastiano  d'  Asola  447.  408. 

Snrmani  Giacomo  milanese   ML 

Soi-mani  Gio.  Battista  milanese   447. 

Snrri  Pietro  sanesc  •    .    .    .    .  ivi. 

Spada  Leonello  bolognese.    .    .    26,  08,  USL  tKL  l&L  àAl.  4M,  4fìì 

Spaggiari  Pellegrino  reggiano  22IL  4M. 

Spani  Prospero  detto  i7  Clemente  reggiano   31  ì. 

Spisano  0  Pisanelli  Vincenzo  novarese   AùSL 

Stella  Fermo  di  Caravaggio                                               207.  450. 

Stern  Ignazio  tedesco  2Ù1L  AHIL 

Stradano  (  Van  der  Straet  )  Gio.  di  Bruges   AHQ. 

Siringa  Francesco  modenese  IL       400.  4M. 

Strozzi  Bernardo  detto  il  prete  genovese  121.  450. 

Suellinx  Andrea  e  Giovanni  fiamminghi                                477.  479. 

Suttermans  Giusto  d'  Anversa                                      451.  477.  419. 


T 


Tacca  Pietro  carrarese  9ó^  41i 

Tadda  ( del ),  Vedi  Ferrucci  Francesco. 

Tadolini  Petronio  bolognese   452. 

Talami  Orazio  reggiano  184.  458.  462. 

Taraschi  Giovanni  modenese   191. 

Taironi  Giuseppe  bolognese   442, 

Tassoni           modenese   111. 

Tavarone  Lazzaro  genovese   à&L 

Tedeschi  anonimi  2112.  4il 

Tedesco  anonimo  •  .    .    .    .  4.>3. 

Tedesco  anonimo   iti. 

Tedesco  Giorgio   12. 


555 

Temi  (Alessandro  da)  ^ 

Tersi  Aurelio  bergamasco  

Teni  Terso  ferrarese  131L  àM. 

Testi  dio.  Franeeseo  parmigiano   4iLL 

Tiarini  Alessandro  bolognese  2fl.  UK  22SL  àÀÈ.  450 . . . . 

Tiarini  Franeeseo  bolognese  .    .  463. 

Tinti  Gio.  Battista  parmigiano  •    •  4M. 

Tinti  Lorenso  bolognese  

Tintoretto.  Vedi  Robusti 

Tisi  Benvenuto  detto  il  Garofolo  ferrarese.  4fi5, 

Tito  (Santi  di)  o  Titi  Sante  fiorentino  4fi8. 

Tomaeìni  Gio.  Antonio  modenese  41LL 

Tomba  Giulio  faentino  4M. 

Toni  Bartolomeo  di  Novellara  

Toni  Ab.  Pietro  di  Varane    .    .    •  3^ 

Tomè  Tomaso  genovese  3^  4M. 

Torre  o  Torri  Flaminio  bolognese  ì2jL  L2&  4M. 

Torre  (  Giulio  della  )  bolognese  ààl.  4fiflL 

Torreggiani  Alfonso  di  Budrio   4fifi. 

Tramegini  (?)  Gabriella  bolognese  — 41iL 

Trentanove  Raimondo  faentino  ivi. 

Trevisani  Francesco  di  Treviso  ivi. 

Tresso  Iacopo  milanese  ipf- 

Tribolo.  Vedi  Pericoli. 

Tristano  Bartolomeo  ferrarese  4211 

Tristano  Gio.  Battista  ferrarese,  ed  altri  Ahi.  472. 

Triva  Antonio  reggiano    .  fifi- 

Trivellino  Cristoforo  parmigiano   473. 

Troili  Giulio  detto  Paradosso  di  Spilam1>erto  24  L 

Troncavini  Gaspare  mantovano   473. 

Tuade  (  Marehesino  dalle )  bolognese  LL  473. 

Tura  0  Turra  Cosimo  ferrarese  47.1. 


Vleughfls  Nicolò  francese 


473 
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Vacca  0  Vacchi  Antonio  fenarese  Pag.  474. 

Vacca  0  Vacchi  Ercole  e  Mattia  ferraresi   474. 

Vacca  0  Vacchi  Francesco  ferrarese   108.  474. 

Vagnarello  Pietro  urbinate   475. 

^^flt^tic^^f*  •••»•••      •     •      •     •      •     •      •     ♦     •     •  •  •     •     •      •  J 

Valesio  Gio.  Luigi  bolognese  L3^  i2fi. 

Valiani  Giuseppe  pistoiese   477. 

Valli  Giovanni  o  Giuseppe  milanese   317. 

Valsassina  ( Zanino  di)   477. 

Vangeldri  o  Vangheldri  Giovanni  fiammingo  1^  477. 

Vangeldri  o  Vangheldri  Giusto  e  Alfonso  fiamminghi   àSSL 

Vannetti  Marco  di  Loreto   i&L. 

VanuUi  Girolamo  modenese  11^  32c. 

Vanvitelli  Luigi  napolitano  IIL  2ÌL  48!. 

Varignana.  Vedi  Aimo  Domenico. 

Varotti  Giuseppe  bolognese  174.  481. 

Vasari  Giorgio  aretino  

Vasini  Pignoni  Clarice  bolognese   tri. 

Vecelli  Tiziano  di  Cadore   45,  50.  Ili.  m  132.         Ifl2.  21L  m 

m  m  am  ìm.  m 

Velasquez  Diego  spagnuolo   iS2. 

Venezia  ( Pietro  da)   483. 

Veneziano  anonimo   >rf. 

Veneziano  anonimo   trt. 

Venusti  Michelangelo  romano   314.  484. 

Veralti  Flaminio  modenese   310. 

Vercellesi  Sebastiano  reggiano   iifi. 

Ver  Cruys.  Vedi  Cruys. 

Verni  Antonio  pesarese  10.  4M. 

Verona  ( Salvatore  da)   ivi. 

Veronese  anonimo  *.    .  ivi. 

Viani  Domenico  Maria  bolognese   trt. 

Vùint  Gio.  Maria  bolognese   trt. 

Vico  Enea  parmigiano   48^ 

Vighi   488. 

Vighi  Carlo  di  Scandiano   t^t- 

Villa  Antonio  di  Correggio   371- 


;i57 

Vincenzi  lUuboue  Inyanfsc  l'ag.  188. 

Vincenzi  Gi^miniano  modenese  iSlL 

Vinci  Leonardo  fiorentino  •    .    .    .    .    1 73. 

Vi.scardi  Girolamo  veronese   488. 

Visconti    milanese  ivi. 

Vismara  Francesco  e  Gaspare  milanesi  iìLL 

Weslerhout  (  Arnoldo  Van  )  dì  Anversa  318.  489. 

Wihaldt)  (?)  Adamo  (jenovesc  3ili  489. 

Wicar  Gio.  Itattista  francese   480. 

Wiligelnw  ....    ivi. 

X 

Xell  Luca  e  Pietro  tedeschi   490. 


Zagnani  Anton  Francesco  bolognese   490. 

Zagnoni  Paolo  bolognese  111.  112,  aiL  ilìlL 

Zambelti  Giuseppe  bolognese   490. 

Zamboni  Sebastiano  bolognese   491 . 

Zambonino     ."^TO- 

Zampierì  Domenico  detto  il  Domenicliino  £L  491 . 

Zanardi  Giovanni  bolognese  177  491 . 

Zanella  Giovanni  veronese   491 . 

Zanella  Siro  pavese   3110- 

Zanichelli  Bartolomeo  modenese  (?)   44.'>. 

Zanotti  Cavazzoni  Gio.  Pietro  bolognese   ivi. 

Zilio  ferrarese  *   492. 

Zizia  (  Francesco  dalla  )  carpigiano   441 . 

Zuccaro  Federico  di  S.  Angelo  in  Vado   AiVA. 

Zucchi  Francesco  veneziano   494, 

Zugni  Francesco  veneziano   ivi. 

Zuliani  Antonio  veneziano   ivi. 
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